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DEI DIRITTI DELLE DONNE 


SECONDO 

IL CODICE CIVILE DEL REGNO D’ITALIA 

>CS£»< 


INTRODUZIONE 


La legislazione di ciascun paese si compone di due elementi; del diritto 
pubblico, e del diritto privato. 

Ognun sa, che il diritto pubblico nel suo significato ristretto e speciale 
è quello, che regola la costituzione politica dello Stato, ed i rapporti dei go- 
vernanti, e dei governati : è la sorgente dei diritti civici o politici, per i 
quali i cittadini sono chiamati a partecipare all'esercizio del potere pubblico. 
Tali sono — il diritto di votare nelle assemblee elettorali — la eligibilità 
— il diritto di esercitare le funzioni di Giurato — di coprire i pubblici im- 
pieghi — di figurare come testimoni istrumentali negli atti ricevuti da 
Notajo. 

Il diritto privato o il diritto civile è quello che regola gli interessi dei 
particolari la famiglia, la proprietà, le convenzioni; — è la sor- 

gente dei diritti civili, cioè delle facoltà, dei vantaggi, il godimento dei quali, 
per il nostro Codice, appartiene non solo ai cittadini, ma ancora agli stra- 
nieri (1.) 

Il nostro diritto pubblico esclude le donne dall'esercizio dei diritti poli- 
tici, non certamente per la disparità esteriore, e di fatto della forza musco- 
lare, ma perchè la natura ba assegnato ad esse un compito proprio, e di- 
verso da quello degli uomini. E come non potrebbero declinare dall’ ufficio 


(l.) Cod. civ . Art. 
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e dalle cure della maternità, cosi non è loro dato, o per lo meno non gio- 
verebbe al civile consorzio, che traducessero in atto l’ esercizio indistinto 
di diritti, che in potenza possiedono come gli uomini (2.). 

Quindi non hanno il diritto dell’ elettorato (3.) — Non possono esercitare 
funzioni giudiziarie, nè coprire i pubblici impieghi. — Non possono figu- 
rare quali testimoni {strumentali negli atti ricevuti da Notajo, o da Uffiziali 
dello Stato civile (4.1 — Non possono finalmente essere procuratrici ad 
lites (5.). 

Perù sono ammesse a rendere testimonianza tanto nelle cause civili, che 
penali, perchè la capacità di rendere testimonianza non vuole essere consi- 
derata come un diritto , ma sibbene, come è realmente, un’ obbligazione, un 
carico, un dovere, che la società impone ai suoi membri. 

Quanto al godimento e all’esercizio dei diritti civili, il principio, che 
domina il nostro Codice è la uguaglianza tra i due sessi. 

La donna innutta o vedova gode in generale degli stessi diritti dell’uo- 
mo; soltanto sotto alcuni rapporti la sua condizione è regolata da disposi- 
zioni speciali, come relativamente alla età per contrarre matrimonio — agli 
ufficj tutelari — all’ arresto personale — alle lettere di cambio (6.) 

Ma la condizione giuridica delle donne maritate è sostanzialmente mo- 
dificata dal contratto di matrimonio, il quale mentre conferisce loro la con- 
dizione, ed il domicilio del marito — il diritto di succedere su parte della 
sua eredità — la patria potestà sui figli ; le sottopone per altro alla auto- 
rità del medesimo tanto riguardo alle obbligazioni, quanto relativamente al 
pieno esercizio di dominio sui propri beni (7.). 

Fu detto, che con tali disposizioni aveva il Codice costituita la donna 
in uno stato di servitù, e di dipendenza (8.). 

Ma quale era la di lei condizione per le tradizioni, per gli usi, per le 
leggi, cho vigevano nelle diverse province d’ Italia prima della loro unifi- 
cazione ? 

Sotto una perpetua tutela per le antiche Leggi Romane (9.) — colpita 
d'incapacità assoluta, e ridotta a stato puramente passivo sotto le leggi 


j2.) « Non quia non habent judicium, sed quia receptum est ut civilibus o/ficiis non fun- 
« ganlttr » Leg. ti. § 2. ff. de jiìdic. 

(3.) Statuto Costituzionale del Regno del 4 Marzo 1848. Art. 4. Legge elettorale del SO 
Novembre 1859. Art. 1. Legge Comunale e provinciale del SO Marzo 1865. 

(1.) Coti. civ. Art. 351. 788. 

(5.) Arg. Art. 156 del Cod. di Proc. civ. 

Leg. 1 § 5, fl. de postulanti. « Sexum dum foeminas prohibet prò aliis postulari : ot ratio 
« quidam probibendi, no contra pudicitiam sexui congruentem, alienis causis se immisccant: 
« ne virilibus oflìciis fungantur mulieres. Origo vero introducta est a Carfania improbissima 
« foemina. que invereconde postulans, et magistratum inquietans causam dedit edicto ». 

(S.) Cod. eiv. Art. 55. 268. 2097. — Cod. di Commer. Art. 199. 

(7.) Cod. civ. Art. 9. 14. 18. SSO. 753. 704. 755. 812 e 134. 

(8.) Vedi Relaz. e Discus. alla Camera dei Deputati jter T unificazione legislativ. Tor- 
nata Il Febbrajo 1865.) 

(SI.) Utpiau. Pragyn. til. Il § /. 
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dei Longobardi (10.) — colpita della stessa incapacità 'sotto le leggi statu- 
tarie. E per parlare dei tempi moderni, e delle leggi testé abrogate, noi 
troviamo le donne escluse dalle successioni in favore dei maschi, — inca- 
paci non solo a stare mallevadrici, ma anche a fare una liberalità; — escluse 
dall’esercizio della patria potestà (11.). 

Di fronte a ciò, non vi è dubbio, il Codice ha sollevato la condizione 
della donna nei suoi diritti successori, distruggendo gli ultimi vestigi della 
agnazione : 1' ha equiparata ai maschi per le sue obbligazioni, cancellando 
la incapacità del Vellejano-, e ne ha rialzato la dignità concedendole l’eser- 
cizio della patria potestà sui figli. 

Ha conservato, è vero, l’ autorizzazione maritale, non già per integrarne 
la personalità giuridica, ma come un omaggio alla autorità del marito, come 
un pegno della concordia, e della armonia tra i coniugi ; ed ha procurato tem- 
perarne gli effetti, sia allargando i poteri della moglie nella amministrazione 
dei beni parafernali (Art. 1427) ; sia escludendo la necessità di tale autoriz- 
zaziono noi casi di minorità, interdizione, e assenza del marito. (Art. 155). 

Cosicché possiamo a buon diritto ripetere con un illustre scrittore fran- 
cese, che anche in questa parte il nostro Codice risponde all’ ultimo pro- 
gresso della civilizzazione e della scienza (12.) 


Delineata così a grandi tratti la condizione giuridica della Donna, quale 
l'ha creata il Codice civile, ci proponiamo svilupparne i principj sotto due 
aspetti : sotto quello che costituisce la di lei personalità propriamente detta 
relativamente alla cittadinanza, al domicilio, all' assenza, al matrimonio, alla 
filiazione, alla patria potestà ed agli Uffiej tutelari : sotto quello, che ri- 
guarda i suoi diritti successori, o le sue obbligazioni relativamente alla eredità 
del marito, al contratto di matrimonio, ed ai diversi regimi del medesimo. 

Grave assunto invero per le nostre forze, ma non tale però che ci arresti dal- 
leseguirlo, confortati come siamo dalla speranza, che questo Lavoro possa, se 
non altro, riuscire di qualche utilità alle Donne italiane ponendole in grado di 
conoscere più facilmente quali siano i loro diritti, e i loro obblighi in materia 
civile. 


(10.) E dici. Rothar. 205. 

(II.) Codice Sardo del 20 Ghigno 1837. Art. 211. 912. 948. 1124. 2054. 

— Codice di Modena del 25 Ottobre 1851. Art. 911, e 2035. — Leggi Toscane del 18 
Agosto 1814. Art. 6 e 7. — e del 15 Novembre 1814. Art. 1. 

(12.) Paul Gidc — Elude sur la condi tion de la f emme datis le droit ancien et modem 
— Paris 1867. 
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PARTE PRIMA 


DELLA PERSONALITÀ GIURIDICA DELLE DONNE 


TITOLO PRIMO 

Della cittadinanza e del cadimento 
del diritti civili. 

OSSERVAZIONI GENERALI 

SOMMARIO 

1. Oggetto dette Leggi civili. 

2. Personalità giuridica- 

3. Ogni cittadino gode dei diritti civili — Dif- 
ferenza tra godimento ed esercizio. 

4. S. Anche gli stranieri godono dei diritti ci- 
vili. 

fi. 7. Cittadinanza — suoi effetti. 

1 . L’ oggetto generale delle leggi civili 
o privale si è di regolare i rapporti in- 
dividuali e reciproci, assegnando a cia- 
scuno i suoi diritti quanto alla proprietà. 
— Le persone e le cose ne sono l'oggetto 
particolare, con questo, che le cose vi fi- 
gurano come un accessorio, perchè tanto 
nell’ordine naturale, quanto nell’ordine ci- 
vile non esistono se non per il vantaggio 
delle persone (t). — La legge Civile (di- 
ceva un illustre Giureconsulto italiano) 
raccoglie 1 uomo al suo nascere, lo accom- 
pagna e lo guida in tutti gli atti della 
vita, gli segna i doveri di cittadino, di 
figlio, di sposo e di padre, ne riceve le 

(1.) « Omne jus, personarum causa consti- 
tutum est ». 

Lcg. ! ff. de stat. homin. 


ultime volontà, e va infine ad assidersi 
custode pietosa del 3U0 sepolcro. (2). 

2. Per godere però dei diritti, che le 
leggi civili sanzionano o attribuiscono al- 
l’ individuo, bisogna che questi riunisca in 
se certe qualità o condizioni, che secondo 
il linguaggio della scienza, costituiscono 
la di lui personalità , che è quanto dire 
l’ abilità, la idoneità ad avere il godimento 
di questo o quel diritto. 

3. Ogni cittadino italiano gode dei 
diritti civili, nè può decederne che in forza 
di condanna penale CCod. civ. art. 1 ). Quin- 
di le dorme, come gli uomini, i minori 
come i maggiori, sono chiamati al godi- 
mento di questi diritti. 

Per altro non bisogna confondere il 
godimento con l'esercizio. — 11 godimento è 
la investitura, è l'attribuzione dei diritti ci- 
vili, l'esercizio n è l’attuazione, la pratica. 

Per modo di esempio, le donne mari- 
tate godono dei diritti civili inquantochè 
ne hanno la investitura e l’attribuzione , 
ma non possono esercitarli pienamente per- 
chè sottoposte alla autorità del marito. — 
Lo stesso si è dei minori ; hanno il go- 
dimento dei diritti civili, ma non possono 
esercitarli perchè sottoposti alla autorità 
patema, o alla autorità tutoria. 

4. Il godimento dei diritti civili è at- 

(2.) Vedi Relazione della Commissione Se- 
natoria sul primo libro del progetto del Codice 
Civile. 
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TITOLO 1. 


DELIBA C'ITTADIKANZA 


tribuito dal nostro Codice non solo ai cit- 
tadini, ma anche agli stranieri. fArl. 3J 
— La proclamazione di questo principio 
segna veramente un progresso nella scien- 
za delle leggi, perchè è un omaggio a 
quello di solidarietà tra i popoli, ed è 
conforme alla gran legge cristiana, che 
dice fratelli tutti gli uomini (3). 

3. Presso tutte le Nazioni civili si è 
ammessa finora la condizione della reci- 
procità, cioè di accordare agli stranieri il 
godimento degli stessi diritti, che i nazio- 
nali fossero ammessi a godere negli Stali 
esteri. 

V Art. 1 1 del Codice civile francese 
accorda agli stranieri il godimento dei 
diritti civili non per il principio della re- 
ciprocità pura e semplice, ma per la reci- 
procità diplomatica, cioè in forza dei trat- 
tati stabiliti in proposito coi paosi esteri. 

Non ostante questa espressa disposi- 
zione di Legge, non sono mancati scrit- 
tori e decisioni di Tribunali, che hanno 
cercato modificarne le conseguenze. Infatti 
essi distinguono le facoltà che derivano 
dal diritto naturale, o delle genti, da quelle 
che non derivano che dal diritto civile, ed 
accordano allo straniero l'esercizio dei di- 
ritti della prima specie, anche nella man- 
canza di qualunque concessione speciale, 
e non gli rifiutano che i diritti della se- 
conda specie (&). 

Anche i Codici vigenti nelle diverse 
province italiane , prima della unificazio- 
ne legislativa, subordinavano il godimen- 
to dei diritti civili nello straniero alla 
condizione della reciprocità. (8.) Solo in 
Toscana si era fatto un passo innanzi colla 
legge dell’ 11 Dicembre 1838 disponendosi 


(3.) Relazione della Commissione del Senato 
sul progetto del Codice Civile. 

(4.) Troplong. De la prescript. Tom. in? 35. 
— Case. 22 Noo. Ì825 Sander Lntzbach. c. 
Dugied. 

(5.) Vedi t’od Austr. Art. 33. « Cod. Ka- 
pok tan. Art. 9. — Cod. Parmense Art. 32. — 
Cod. Sardo Art. 26. — Cod, Estens Art. 33. 


che gli stranieri, senza riguardo al prin- 
cipio della reciprocità potessero succedere 
nelle eredità testate, ed intestate, ed ac- 
quistare ancora a titolo lucrativo alla pari 
dei Toscani. 

6. La cittadinanza è la causa da cui 
deriva il godimento dei diritti civili, ed 
è la fonte dei diritti politici. — Tutti gli 
Italiani hanno la qualità di cittadini sen- 
za distinzione di sesso (6.) — Ma le donne 
non hanno T esercizio dei diritti politici, 
perchè ne sono escluse da leggi speciali, 
perlochè la qualità di cittadine non con- 
ferisce loro che il godimento dei diritti 
meramente civili. 

7. Premesse queste generali avverten- 
ze dobbiamo vedere comò si acquista, e 
come si perde la cittadinanza, esaminan- 
do ciò che vi ha di speciale in questa 
materia relativamente al nostro assunto. 


CAPITOLO PRIMO 
Come si acquista la Cittadinanza. 


SOMMARIO 

8. Modi coi guati si acquista la cittatiinanza. 

9. Nazionalità jure sanguinis ejure soli — Si- 
stema adottato dal Codice. 

10. E' cittadino il figlio nato da padre citta- 
dino. 

ti. 12. 13. 14. Quid se nato da unione ille- 
gittima ? 

15. Figli di genitori incogniti. 

16. Anche il luogo della nascita può acciden- 
talmente attribuire la cittadinanza. 

17. 18. 19. 20. 21. 22. Ipotesi contemplate in 
proposito dada Legge. 

23. Il matrimonio è altro dei morti per acqui- 
stare la cittadinanza. 

24. Matrimonio nullo. 

25. Straniera vedova di un cittadino. 

26. Conserva la cittadinanza benché porti il 
suo domicilio fuori del Regno. 

27. Naturalità - sue distinzioni. 

28. Disposiziotu del Codice a ciò relative. 


16.) Arg. Cod. eie Art. 7. 14. 
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29. Condizioni richieste perchè abbia il suo 
effetto il decreto di naturalizzazione. 

30. 31. 32. Effetti delta naturalizzazione. 

33. Se la straniera innvlta o redova possa ot- 
tenere la naturalità italiana. 

8. I modi dell’ acquisto della cittadi- 
nanza sono: l.° La condizione dei genitori; 
2° Il luogo della nascita; 3." Il matrimo- 
nio; 4." La concessione della naturali là. 

1 . 

9. Oli antichi, e fra questi i Romani, 
non desumevano la cittadinanza che dalla 
origine (70. 

Nel medio evo si adottò il sistema contra- 
rio, desumendosi la cittadinanza, o come dice- 
vasi allora la sudditanza, dalla sola nascila. 

Ma il principio vero, e grande domi- 
natore di questa materia, come diceva 
l’onorevole Deputato Mancini, è quello di 
nazionalità. L'uomo nasce membro di una 
famiglia, e la nazione essendo un aggre- 
gato di famiglie, egli è cittadino di quella 
nazione a cui appartengono il padre suo, 
la sua famiglia; il luogo dove si nasce, 
quello dove si ha domicilio o dimora non 
hanno valore ne significato (8.). 

Il Codice nostro ha operato una spe- 
cie di transazione tra il sistema Romano 
della nazionalità jure sanguinis, ed il siste- 
ma feudale della nazionalità jure soli, desu- 
mendo principalmente la cittadinanza di un 
individuo dalla condizione dei genitori, ed ac- 
cidentalmente anche dal luogo della nascita. 

10. V Articolo 4 senza riguardo al luo- 
go della nascita, dichiara cittadino il fi- 
glio nato da padre italiano •• E citta- 
» dino il . figlio nato da padre cittadino. « 

Non vi sono difficoltà se il figlio è na- 
to da un legittimo matrimonio. — Egli 
segue la origine, e la condizione del pa- 
dre suo, poiché il padre è difatti il capo 


(7.) Leg. 6 § t ff. ad Muniripnl. et de in- 
coi. — Leg. 3 Cod. de municip. et originar. 

(8.) Discussione alta Camera elettiva — Tor- 
nata 17 Felibro jo 1865. 


della famiglia, esercita la patria potestà 
sii di lui, gli trasmette il proprio nome 
per perpetuarlo; deve quindi trasmetter- 
gli anche la sua nazionalità. È questo un 
principio tanto vero quanto antico » Cum 
» legitime nuptie facto sunt patrem libe 
» ri sequuntur » Leg. 19 JJ.de stai, homin. 

11. Ma se si tratta di figlio nato da 
una unione illegittima non può adottarsi 
la stessa conclusione, c conviene distili- 
gueretre ipotesi : l.° sa è stato riconosciuto 
da ambidue i genitori; 2.* o dal padre 
soltanto; 3.° o solamente dalla madre. 

12. 11 figlio è stato riconosciuto dal 
padre, e dalla madre ; il padre è italia- 
no, la madre straniera, o viceversa la 
madre è italiana, il padre straniero. Qua- 
le sarà il riconoscimento, che ha la sua 
prevalenza... 1 Quale nazionalità acquiste- 
rà il figlio..? 

Sono sorti in proposito diversi sistemi. 

Alcuni determinano sempre la nazio- 
nalità del figlio da quella della madre. 

Altri accordano a qusto figlio la scelta 
fra la nazionalità di suo padre, e quella 
di sua madre secondo il proprio inte- 
resse. 

Vi sono infine coloro che opinano, che 
il figlio, per regola generale, deve segui- 
re la nazionalità di suo padre (9.) 

Questa ultima opinione è quella, che 
se non esplicitamente, implicitamente al 
certo troviamo sanzionata nell' Art. 18S 
del nostro Codice - 11 figlio naturale as- 
» suine il nome di famiglia del genitore 
" che lo ha riconosciuto, o quello del pa- 
» dre se è stato riconosciuto da ambidue 
» i genitori. » — E la ragione ne è evi- 
dente ; se nel concorso di due riconosci- 
menti è il nome di famiglia del padre 
che il figlio assume, deve ugualmente pre- 
valere la di lui nazionalità. 

13. Il figlio è stato riconosciuto sol- 
tanto dal padre. — Senza dubbio segue 


(9.) Demolomò. cottrs. de Cod. Xap. — De 
la juissanc, des droits vivila, w.* 119. 
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a di lui nazionalità, ciò è cittadino se 
il padre è tale, è straniero se il padre è 
straniero. 

14. Il figlio è riconosciuto soltanto 
dalla madre. — Anche in questa ipotesi 
non vi sono difficoltà; sarà Italiano se la 
madre è Italiana, straniero se la ma- 
dre è straniera È una conseguenza lo- 
gica del principio stabilito nel rammen- 
tato Art. 18S, » il figlio naturale assume 
” il nome di famiglia del genitore, che 
x lo ha riconosciuto, x 

lii. Fin qui dei figli naturali di cui 
siano noti ambo i genitori. — Quando il 
padre sia ignoto è cittadino il figlio nato 
da madre cittadina (Art 7.) Anche qui si 
ha riguardo alla origine, alla condizione 
dei genitori. Ciò è conforme ai principii, 

— il tìglio di padre ignoto segue la condi- 
zione della madre (10.) 

■ I. 

16. Si è detto (N. 9 ') che la legge 
desume principalmente la cittadinanza dalla 
origine, e condizione dei genitori, acciden- 
talmente dal luogo della nascita. E dicia- 
mo accidentalmente perchè non viene at- 
tribuita la qualità di cittadino pel fatto 
della nascita in triodo assoluto, ma piutto- 
sto in via di presunzione. 

La legge contempla in proposito tre casi. 

1. ” Dei figli di coloro, che abbiano 
perduto la cittadinanza prima del loro na- 
scimento (Art. li G 7.) 

2. ” Dei figli di genitori incogniti. 

3“ Dei figli dello straniero che ab- 
bia fissato il suo domicilio nel regno 
(Art. 81. 

17. Dispongono gli Articoli 5 6 e 7. 

— Che i tìgli di genitori, che hanno per- 
duto la nazionalità italiana prima del 
loro nascimento sono reputati cittadini se 
siano nati nel regno, o vi abbiano la loro 
residenza , sono reputati stranieri se nati 
in paese estero. 


(10.) Leg. 24 - Legge IV ff. de stat. ho- 
miu — vulgoqucsitus matrcm scquitur. 


La ragione di tali disposizioni sta in 
questo, che la nascita nel regno unita al- 
l'elemento della residenza, ed alla ragione 
della famiglia, ossia del sangue, cancella 
pel figlio di colui, che ha perduto la cit- 
tadinanza, l'effetto di questa perdita, di 
pieno diritto, e fino a dichiarazione con- 
traria. 

Ma questi stessi elementi della nasci- 
ta, e della residenza nel regno sono con- 
dizioni sostanziali, indispensabili, perchè 
possa reputarsi cittadino il figlio nato da 
genitori, che hanno perduto la naziona- 
lità italiana. Di questo non è luogo a 
dubbio avuto riguardo al chiaro disposto 
del detto Art. 3. » ove 6ia nato nel Re- 
x gno, e vi abbia la sua residenza. » Dal 
che ne consegue inoltro, che per determi- 
nare la nazionalità del figlio non può 
prendersi altro punto di partenza, che il 
momento del suo nascimento. 

18. L'attribuzione, o la esclusione nel 
figlio della cittadinanza non riposa che su 
di una presunzione. La Legge reputa cit- 
tadino, o respettivamente straniero il fi- 
glio nato nel regno o all'estero, inquan- 
tocliè dal fatto della nascita presuppone 
la volontà dei genitori, cho il figlio ac- 
quisti o no la cittadinanza italiana. 

Questa presunzione per altro in cosa 
di tanta importanza, quale è la scelta di 
una patria, deve cedere ad una dichiara- 
zione contraria delle persone interessate. 
Viene quindi stabilito. — he il figlio 
nato nel regno, può, entro l’anno della 
età maggioro, eleggere la qualità di stra- 
niero facendone la dichiarazione davanti 
l’uffìziale dello Stato civile della sua re- 
sidenza, o se si trovi in paese estero da- 
vanti i regi agenti diplomatici o consolari 
(Art. 3 capoverso). — Che ugualmente il 
tìglio nato in paese estero può eleggere 
la qualità di cittadino italiano, purché no 
faccia la relativa dichiarazione, e fissi nel 
regno il suo domicilio entro l'anno dalla 
fatta dichiarazione (Art. 6° i. capoverso). 

Però sarà reputato senz’altro cittadino 
— se abbia accettato un impiego pub- 
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blico noi regno — o abbia servito o ser- 
va nell' armata nazionale di terra o di 
mare — o altrimenti abbia soddisfatto 
alla leva militare senza invocarne esen- 
zione {Art. 6, 2.” capar erto) , perchè questi 
fatti dimostrano chiaramente la sua vo- 
lontà, ed equivalgono alla dichiarazione 
prescritta dalla legge. 

19. Altro caso dell'acquisto della cit- 
tadinanza. per il luogo della nascita, si è 
quello dell’individuo nato da padre e ma- 
dre incogniti. 

Dice \'Art. 7. - Se neppure la madre è 
» conosciuta, è cittadino il tiglio nato nel 
» regno. » E rettamente si è cosi stabi- 
lito, perchè nel dubbio la presunzione de- 
ve essere per la nazionalità italiana, — 
perché questo individuo ha a suo favore il 
possesso di sialo, vale a dire il più pos- 
sente di tutti i titoli, specialmente in ma- 
teria di nazionalità. 

20. Il terzo caso finalmente contem- 
plato dall'or/. 8, è quello del tiglio nato 
nel regno da straniero. 

Anche qui la legge tenendo conto del 
luogo della nascita, e della intenzione 
presùnta del genitore, reputa cittadino il 
tìglio nato nel regno da straniero tino a 
dichiarazione contraria. Ma all’effetto che 
questa presunzione abbia la sua efficacia 
richiede che lo straniero da dieci anni 
non interrotti abbia fissato il suo domici- 
lio nel regno. 

Questa condizione è cosa essenziale, so- 
stanziale nel pensiero della legge, perché 
senza il fatto materiale del domicilio, non 
essendovi d'altronde la ragione della ori- 
gine o del sangue, verrebbe a mancare 
l’unico fondamento dal quale poter dedur- 
re la presunta volontà del genitore. 

21. Anche l’attribuzione della cittadi- 
nanza al tiglio dello straniero riposa su 
di una presunzione. La dichiarazione con- 
traria deve bastare a distruggerla. Stabi- 
lisce quindi l 'Art. 8, che il tiglio dello 
straniero entro l’anno dalla età maggioro 
può eleggere la qualità di straniero fa- 
cendone la opportuna dichiarazione. — 


1 1 

Né a questo si arresta la Legge. Volen- 
do, coerentemente al principio proclamato 
neWArt. 3, favorire gli stranieri, ha sta- 
bilito, che ove il domicilio del genitore 
non raggiunga il lasso di tempo di dieci 
anni, possa il figlio di lui eleggere la 
qualità di cittadino italiano, facendone, 
anche in questo caso, la relativa dichia- 
razione {Art. G f cap. art. 8 2.° capov.) 

22. Ma il tiglio naturale nato nel re- 
gno da donna straniera, che vi abbia fis- 
sato il domicilio da dieci anni non inter- 
rotti, avrà la qualità di cittadino! Senza 
dubbio, perchè VArt. 8 parlando — di fi- 
glio nato nel regno da straniero — non 
fa distinzione di sesso, ne di legittimità ; e 
se il tiglio naturale di madre cittadina è 
cittadino {Art. 7) non saprebbe trovarsi 
ragione per negare questa qualità al fi- 
glio naturale della straniera, che ha a 
suo favore la condizione del domicilio pre- 
scritto dalla legge. 

■ II. 

23. Il matrimonio è altro dei modi 
per cui può acquistarsi la cittadinanza. 

Stabilisce VArt. 9, » La donna stra- 
» niera che si marita ad un cittadino ac 
» quista la cittadinanza, e la conserva 
•• anche vedova. » 

Tale disposizione è razionale e giusta. 
La donna, col matrimonio, segue la con- 
dizione del marito, ne assume il nome, 
confonde, in una parola, il suo destino 
con quello di lui, quindi deve ugualmente 
associarsi alla nazionalità del medesimo, 
poiché sarebbe illogico, e pericoloso per 
lordine delle famiglie, che tra i coniugi 
non vi fosse comunanza di patria. 

Ciò è conforme inoltre agli antichi 
principii di diritto >» Item rescripserunt. 
» mulierem quamdiu nupta est, incolam 
•• ejusdem civitatis voleri, cujus maritus 
« ejus est. » Leg. 33 § 3 ff. ad municipal : 
et de incoi. (11). 

(11.) Vedi anche la Legge 9. Coi. de inco- 
l/s. et viri. 
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24. Ma cosa dovrà dirsi quando il ma- 

trimonio sia stato dichiarato nullo!.... — 
La straniera acquisterà allora la cittadi- 
nanza 1 

È certo, che il matrimonio contratto 
in buona fede, e dichiarato quindi nullo, 
produce gli effetti civili a riguardo di am- 
bidue i coniugi, o di uno di loro se am- 
bidue, o uno soltanto lo contrassero in 
buona fede (A ri. — Ora YArt. 9, 

colle espressioni — donna straniera, che 
si marita ad un cittadino — contempla 
il vero matrimonio, o si riferisce ancora 
al matrimonio putativo contemplato dal- 
YArt. 116....! 

Noi pensiamo, che la legge attri- 
buisca la cittadinanza alla donna stra- 
niera allorché esiste un vero matrimonio. 
Un matrimonio putativo non può produrre 
per la donna, che gli effetti meramente 
civili. La cittadinanza non produce sem- 
plicemente dei diritti civili, ma produce 
diritti, e doveri maggiori, ed appartiene 
ad un ordine di idee superiore a quello, 
che concerne i semplici rapporti di pri- 
vato interesse, in guisa che non altri- 
menti può acquistarsi, salvo quando con- 
corrono realmente, e non per semplice 
finzione, le condizioni tassativamente pre- 
scritte dalla legge. 

Il sistema del nostro Codice, che ac- 
corda semplicemente agli stranieri il go- 
dimento dei diritti civili, dimostra chia- 
ramente la differenza, che passa tra l'e- 
sercizio di questi diritti, e quello di quei 
maggiori, ai quali apre l'adito la qualità 
di cittadino (12). 

25. Non solo la straniera, che si ma- 
rita ad un cittadino acquista la cittadi- 
nanza del marito, ma la conserva anche 
divenuta vedova. — La nazionalità una 
volta acquistata non si può perdere, che 
per alcuna delle cause determinate dalla 
legge (13). Infatti l'attribuzione della cit- 


ila) Corticc riv. eipost. ria Astengo ed altri 
Lib. t ■ Art. 9. 

(13.) Leg. 22. § t. (f. ad Mitnicip. et de incoi. 


tjdinanza alla straniera, se ha per causa 
il matrimonio, è però un benefìzio che si 
immedesima con lei. La morte del ma- 
rito scioglie, è vero, il matrimonio, ma 
ne lascia continuare gli effetti, per esem- 
pio, la potestà sui figli. Ora la cittadi- 
nanza non è che un effetto del matrimo- 
nio, che persevera nel coniuge superstite 
fino a che non si verifichi alcuna delle 
cause determinato dalla legge. 

26. Il citato Articolo 9 dichiara che 
la straniera divenuta vedova conserva la 
cittadinanza del marito. 

Il progetto ministeriale ( Art. 10J, ed il 
progetto della Commissione Senatoria (Art. 
iìj subordinavano la continuazione della 
cittadinanza nella vedova alla condizio- 
ne, che essa tenesse il suo domicilio nel 
regno. 

Il detto Articolo 9, tace affatto su ciò; 
onde deve ritenersi, che la straniera con- 
servi la cittadinanza, ancorché porti il 
suo domicilio fuori del Regno. — Ed in- 
fatti tolto 1’ obbligo della residenza in 
quanto allo straniero pel godimento dei 
diritti civili, doveva trattarsi alla pari la 
vedova di un cittadino. Nè con questo 
viene a menomarsi in verun modo la li- 
bertà della donna continuando a riputarla 
cittadina, benché divenuta vedova rechi 
altrove il suo domicilio, perchè essa può 
sempre rinunziare alla cittadinanza se 
non intende di ritenerla (14). 

IV. 

27. Ultimo modo di acquistar la cit- 
tadinanza è la naturalizzazione. 

Si chiama naturalizzazione l’atto col 
quale uno straniero acquista la cittadi- 
nanza, ed i diritti, che vi sono inerenti. 

Nei paesi costituzionali si è distinto 
la grande dalla semplice naturalizzazione, 
conferendo la prima la pienezza dei di- 
ritti politici, la seconda la pienezza dei 


(14). Processi nerbai, della Commis. coordi- 
natrice del Cod. eie. pag. 30. 
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diritti civili, e la parte dei diritti politici 
non compresi nella grande naturalizzazione. 

28. Dispone l'Art. 10, del nostro Co- 
dice. « La cittadinanza si acquista dallo 
» straniero, anche colla naturalità con- 
•> cessa per legge, o per decreto reale. » 

Se si dovesse aver riguardo al senso 
grammaticale di questo articolo potrebbe 
forse supporsi, che la naturalità ottenuta 
in un modo o nell'altro porti a favore 
dello straniero l’acquisto della pienezza 
dei diritti civili, e politici. Però la men- 
zione, che si fa di naturalità concessa per 
legge, o per decreto reale fa ben com- 
prendere, che la mente del legislatore è 
stata quella di mantenere la distinzione 
di grande naturalizzazione, e semplice no- 
ralizzazione. 

A convincersene basta tener dietro 
alle fasi storiche del detto Articolo. 

11 Progetto ministeriale ( Art. 1 1 ) di- 
sponeva semplicemente che » La cittadi- 
» nanza si acquista dallo straniero anche 
•• per decreto reale. » — La Commissione 
Senatoria modificò tale disposizione, e nel 
relativo Progetto (Art. 13 <) statui, che « La 
» cittadinanza si acquista dallo straniero 
» anche colla naturalità concessa por leg- 
» ge o per decreto reale. » E scendendo 
» a spiegare tale concetto dichiarò — ivi — 
» So la naturalità è conferita per decreto 
<> reale, la cittadinanza attribuisce sol- 
- tanto quei diritti politici, che non sono 
« da speciale disposizione riservati a chi 
« abbia ottenuta la naturalità per leggo. » 

I redattori del menzionato Articolo 10 
adottarono il concetto della Commissione 
Senatoria distinguendo la naturalità otte- 
nuta per legge da quella concessa per de- 
creto reale, e solo omisero di determi- 
nare gli effetti della naturalità .ottenuta 
nel secondo modo. Ma adottando la distin- 
zione vennero a riferirsi implicitamente 
ai principii vigenti in materia in ordine 
agli effetti delle due naturalità, coordinan- 
do cosi la disposizione di quellMrticofo con 
le leggi speciali già vigenti nel Regno. 

Infatti per lo Statuto Costituzionale 


(Art. 40/ nessun Deputato può essere am- 
messo alla Camera se non è suddito del 
He, o non gode dei diritti civili e politici. 

Di più la legge elettorale del 20 No- 
vembre I81i9, dispone — che non possono 
essere elettori se non coloro, che per na- 
scita o per origine godono dei diritti ci- 
vili e politici — che quelli che non han- 
no tali qualità, purché italiani, possono 
partecipare alla qualità di elettori a con- 
dizione che abbiano ottenuto la naturalità 
per Decreto Reale, e prestato giuramento 
di fedeltà al Re. — che ì non Italiani 
possono solo entrare nel novero degli elet- 
tori ottenendo la naturalità per legge. 

Si può quindi concludere, che la na- 
turalità concessa per legge, ossia la grande 
naturalizzazione, conferisce allo straniero 
l'esercizio pieno ed intiero dei diritti ci- 
vili e politici, e quindi anche quelli del- 
V elettorato nei comizj politici. — Che la 
naturalità concessa per decreto Reale, ol- 
tre la pienezza dei diritti civili, conferi- 
sce, meno l'elettorato, gli altri diritti po- 
litici, come, di esercitare le funzioni di 
giuralo — di coprire i pubblici impieghi 
— di figurare come testimone istrumen- 
tale negli atti ricevuti (hi pubblici Uf- 
ficiali. 

29. Perché il Decreto Reale che con- 
cede la naturalità abbia la 3ua efficacia 
devono adempiersi le seguenti condizioni : 
l.° Che sia registrato daU'Ufllziale dello 
stato civile del luogo dove lo straniero in- 
tende fissare o ha fissato il suo domicilio; 
2° Che lo straniero naturalizzato presti 
giuramento davanti lo stesso Uffiziale di 
essere fedele al Re, o di osservare lo Sta- 
tuto, e le leggi del Regno ; 3.” Che la re- 
gistrazione sia fatta (sotto pena di deca- 
denza) entro sei mesi della data del de- 
creto (Ih). 

30. Gli effetti della naturalizzazione 

sono esclusivamente personali a chi l’ha 
ottenuta 1 — Uno straniero ammoglia- 

to, e padre di figli minori ottiene la na- 


(15.) Col eie. Art. IO. t. e S. capoverso. 
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luralini italiana, la sua moglie, ed i suoi tì- 
gli divengono cittadini italiani ?.... — All'in- 
coutro un italiano ottiene la naturalizza- 
zione in paese straniero ; la sua moglie, 
ed i suoi figli divengono stranieri 

Queste questioni hanno formato su- 
bietto di ardente controversia tra gli scrit- 
tori francesi. 

Si è ritenuto da alcuni, che la moglie 
deve, in tutti i casi, seguire la naziona- 
lità del marito. 

Altri hanno sostenuto il contrario, ri- 
levando in quanto alla moglie — che se 
col fatto del matrimonio la nazionalità 
del marito diviene quella della moglie, si 
è perchè vi concorre la volontà di lei, in- 
quantochè consente a questo cambiamento 
nel tempo stesso, che al matrimonio, ma 
che in seguito la sola volontà del marito 
non può altrimenti spogliarla di una qua- 
lità essenzialmente personale. 

Ed in quanto ai figli osservano, che 
la nazionalità è una qualità personale, 
una parte essenziale dello stato dei figli. E 
la legge, che loro la conferisce, nè dà ad 
alcun rappresentante il potere di alienarla 
in loro nome : è soltanto alla età mag- 
giore, e per una manifestazione libera e 
personale della loro volontà, che essi stessi 
possono abdicarla (16). 

31. 11 Codice ha risoluto queste que- 
stioni, poiché agli Articoli 10 e 11 ha 
stabilito. — Che la moglie, ed i figli mi- 
nori dello straniero, che ha ottenuto la 
cittadinanza divengono cittadini. — Che 
la moglie ed i figli minori dell'italiano, 
che ha ottenuto la cittadinanza in paese 
estero divengono stranieri. 

Non sappiamo per altro se questa ri- 
soluzione sia la più conformo ai dettami 
della ragione. Perchè la volontà del ma- 
rito, o del padre dovrà essere sovrana, 
obbligando la moglie, ed i figli ad immu- 
tare quella nazionalità, che l'origine, sto- 
riche tradizioni e carità di patria posso- 
no rendere ad essi oltremodo preziosa ?... 


(16.) Demotomi. «.* 175. 


» È impossibile / diceva l'illustre Mancini) 

« che il sentimento di famiglia possa 
» spingersi sino al punto di sopprimere 
» la più innocente, e virtuosa delle li- 
» bertà ; quella di rimanere quali nacque- 
» ro, quella di conservare indissolubile 
» il vincolo di cuore, e di affetto, che 
» unisce il cittadino alla patria (17). » 

Riguardando però la questione in un 
senso più pratico, non mancano certamente 
argomenti per ritenere la convenienza 
della disposizione sancita dai detti Arti- 
coli 10 c 11. — Infatti l’unità della co- 
stituzione della famiglia non consento, 
che tra il marito e la moglie, tra il pa- 
dre ed i figli minori esista differenza di 
cittadinanza. Sarebbe un dualismo, ch'e 
altererebbe i rapporti giuridici della fami- 
lia, e l'autorità del marito troverebbesi 
in balia di due legislazioni diverse. Qual 
legge infatti dovrebbe applicarsi, trattan- 
dosi di determinare i diritti, e i doveri 
dei coniugi, i diritti e gli obblighi del 
padre e del figlio?.... (18) 

32. Per la immutazione della nazio- 
nalità a riguardo della moglie, e dei tì- 
gli, la legge non si è contentata di una 
semplice presunzione, ma ha voluto un 
fatto certo e positivo , da cui poter de- 
sumere, che il cambiamento fatto dal pa- 
dre si è voluto dal medesimo anche a ri- 
guardo della moglie, o dei figli. Perciò 
ha stabilito che la moglie, ed i tìgli mi- 
nori dello straniero, che ha ottenuto la 
naturalità Italiana, divengano cittadini, se 
anche essi abbiano fissato la loro resi- 
denza nel Regno (Art. 10 3.' capoverso) 
— che la moglie, ed i tìgli minori del- 
l'Italiano che ha perduto la cittadinanza, 
non divengono stranieri so hanno conti- 
nuato a tenere la loro residenza nel re- 
gno (Art. 1 1 l.° capoverso). 

Inoltre, siccome l'autorità paterna non 

(17.) Discussione parlamentare Tornata del 
i7 Febbraio 1805. 

(18.) Delazione del Governo sul progetto del 
Cod. Civ. — Tornata del Senato d-'t 15 Lu- 
glio 1863. 
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può avere efficacia al di là della età mi- 
nore del figlio, è stato pure stabilito, ebe 
i figli dello straniero naturalizzato, per- 
venuti alla maggiorità, possano scegliere 
la qualità di stranieri facendone la dichia- 
razione davanti l'ulfiziale dello slato civile 
dolla loro residenza, o se si trovino al- 
l'estero, davanti i regi agenti diplomati- 
ci, o consolari (19). 

33. Si è parlato della donna moglie 
di uno straniero. Ma la donna straniera 
innutta, o vedova può domandare ed ot- 
tenere la naturalizzazione italiana t 

Crediamo che si, perchè l’Art. 10 non fa 
distinzione di sesso. Però siccome la legge 
esclude le donne dall’esercizio dei diritti 
politici, cosi la naturalizzazione che otten- 
ga la straniera non le conferirà l’ eserci- 
zio di questi diritti, ma le arrecherà sem- 
pre una utilità attribuendole la qualità 
di cittadina. D'altronde in tal modo i fi- 
gli, che potesse avere fuori del matrimo- 
nio, essendo incognito il padre, sarebbero 
cittadini Italiani poiché seguirebbero la 
condizione dolla madre loro (Art. 7). 


CAPITOLO SECONDO 
Come si perde, o si riacquista la cittadinanza. 

SOMMARIO. 

.'11. 35. Modi peri quali si perde la cittadinanza. 

36. Rkmunzia. 

37. Renunzia espressa. 

38. 39. Renunzia tacita. 

40. Matrimonio. 

40. bis. La donna italiana che si marita ad 
uno straniero quando perda la cittadinanza. 

41. Se la perda continuando a dimorare nel 
Regno. 

42. Se la perda quando il matrimonio sia stato 
dichiarato nullo. 

43. Quid se la donna ó minore. 

44. 45. Riacquisto della cittadinanza. 

46. 47. Relativamente alla vaiarci di colui, che 
ha perduto la cittadinanza. 

(19.) Cod. eie. Art. IO, 3.” copovere. Art. 5. 


48. Relativamente alla donna italiana vedova 
di uno straniero. 

49. Se la donna recuperi la cittadinanza per 
essere stato pronunziato il suo divorzio in 
paese estero. 

34. E principio di diritto naturale, 
essere permesso ad ogni individuo abban- 
donare il suolo ove 6 nato, e dove non 
trova piu il suo conto a dimorare, salvo 
per alcuni doveri di alto momento, e di 
generale vantaggio pel paese, ai quali - 
non può sottrarsi abbandonando la patria, 
quale è l'obbligo della leva. 

L' Art. 1 1 dispone, che si perde la 
cittadinanza: 1 ° Da colui che vi renunzia; 
2* Da colui, che abbia ottenuto la citta- 
dinanza in paese estero ; 3.° Da colui, che 
senza permissione del governo abbia ac- 
cettato impiego da un governo estero, o 
sia entrato al servizio di potenza estera. 

Esaminiamo partitamente ciascuuo di 
questi tre casi. 

36. La renunzia è il modo principale 
per cui si perde la cittadinanza. Un pre- 
potente bisogno, gravi infortuni, o la spe- 
ranza di sorti migliori possono trarre un 
cittadino ad abbandonare la patria. Il 
rattenere per forza un cittadino era con- 
seguenza del diritto feudale, che attac- 
cava l’uomo alla terra. Ma una patria li- 
bera vuole liberi figli. É perciò, che il 
Codice informato a tali principiì lascia 
piena facoltà al cittadino di abdicare alla 
propria nazionalità (20). 

La renunzia può essere espressa, può 
essere tacila. 

37. L'italiano, che vuole reuunziare 
alla propria nazionalità non ha bisogno 
di richiedere il consenso del Governo: ba- 
sta che ne faccia la opportuna dichiara- 
zione davanti l’ uffiziale dello Stato civi- 
le, e che trasferisca di fatto la sua resi- 
denza in paese estero. (Art. Il n.° \.) 

38. I casi nei quali la legge presume 
avere il cittadino renunziato alla cittadi- 
nanza sono. — Quando abbia ottenuto la 

(20.) Vedi la Rjelaz. del Governo e delta Com- 
missione Senatoria sui progetto del Codice 
Citile. 


Digitized by Google 



Hi 


TITOLO I. — DELLA CITTAMNAKZA 


cittadinanza in paese estero. — Quando 
senza permissione del governo abbia ac- 
cettato impiego da un governo estero, o 
sia entrato al servizio militare di potenza 
estera ( Dell art. 11 n.° 2 e 3 J. 

Non si può appartenere in fatto a 
due patrie. È questa la ragione per cui 
la legge, pel fatto della accettazione della 
cittadinanza straniera presume la renun- 
zia alla cittadinanza italiana. Ma affin- 
ché questa presunzione operi i suoi legali 
effetti bisogna, che la naturalizzazione o 
cittadinanza sia volontaria, certa ed asso- 
luta: volontaria in quanto sia stata do- 
mandata ; certa ed assoluta in quanto sia 
stata acquistata , le quali condizioni si 
compendiano nella parola ottenuto adope- 
rata dal n.° 2 Art. 11, che sta ad indi- 
care appunto e una precedente domanda, 
ed il suo conseguimento. 

In difetto di ciò non si potrebbe in- 
durre, per parte dell'Italiano, una tacita 
renunzia alla cittadinanza. Cosi, per mo- 
do di esempio, se un cittadino fa una do- 
manda per conseguire la naturalizzazione 
estera, lino a che non l’abbia ottenuta, 
non si intende che abbia renunziato alla 
cittadinanza italiana, perché vi può esse- 
re sempre luogo a pentimento. 

Parimente la cittadinanza concessa da 
estera Potenza ad un italiano quando egli 
non l’abbia domandata, o la sola autoriz- 
zazione ottenuta di godere dei diritti ci- 
vili in paese straniero non sarebbero fatti 
valevoli per indurre la renunzia, non ve- 
rificandosi il concorso di ambedue le con- 
dizioni contemplate e volute dalla legge. 

39. L'Ari. li n.“ 3 ritiene, che abbia 
renunziato tacitamente alla cittadinanza 
italiana » colui, che senza permissione del 
» Governo abbia accettato impiego da un 
» Governo estero, o sia entrato al ser- 
•• vizio militare di potenza estera. » 

L'italiano potrebbe cosi trovarsi tra 
due ordini di doveri differenti, e forse 
contrari, ed importa, che il governo veri- 
fichi se le di lui obbligazioni verso la pa- 
tria sono compatibili con quelle delle fun- 


zioni conferitegli da un governo straniero. 
Ove intervenga la permissione del gover- 
no, cessano allora quei fatti di avere il 
carattere di una renunzia alla patria, e 
possono essere, come lo sono per lo più, 
un indizio contrario, provando la deferen- 
za del cittadino verso il proprio governo, 
e la sua intenzione di continuare ad esservi 
soggetto (21). 

Dice la legge — impiego da Governo 
estero ; — impieghi cioè governativi. Quindi 
l'esercizio di una professione libera, ed 
indipendente in paese straniero, come di 
Avvocato, medico, maestro non portereb- 
be la perdita della cittadinanza italiana. 

— Lo stesso dovrebbe dirsi di un impie- 
go municipale ottenuto in paese stranie- 
ro (22). 

Il servizio militare di cui parla l 'Art. 
1 1 ».* 3 non è che il servizio regolare in 
un corpo disciplinato, ed a soldo del Go- 
verno, ne si estende a quel servizio mo- 
mentaneo, e volontario, che un cittadino, 
in caso di urgenza, trovandosi all’estero, 
potesse prestare per la sicurezza pubblica 
o per respingere una invasione dal paese 
ove risiede, o nella guardia nazionale, o 
in un corpo irregolare (23). 

40. Come il matrimonio è uno dei 
modi coi quali si acquista la cittadinanza 
cosi parimente è uno dei modi coi quali 
si può perdere. 

40. bis. La donna italiana, che si é ma- 
ritata ad uno straniero diviene straniera, 
perde cioè la cittadinanza (Art. IhJ, poi- 
ché confondendo il suo destino con quello 
del marito viene ugualmente ad associarsi 
alla sua nazionalità. 

Questo principio peraltro è subordinato 
da detto Art. 14 ad una condizione — ivi 

— » Semprechè col fatto del matrimonio 
» acquisti la cittadinanza del marito. » — 


(il.) C od. ciò. esp. da Astengo ed altri — - 
Art. ti n."8. 

(22.) Montpellier ti juitlet I8S6. Trauves. 
— Cori, Civ . esposi, ila Astengo Art. tt. n. n 8. 
(23.) mi art. tt. tt." fi. 
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Per lo che se le leggi del paese cui ap- 
partiene lo sposo non conferiscono alla 
donna la di lui nazionalità, essa conserva 
la cittadinanza di origine, cioè la cittadi- 
nanza italiana. 

La ragione della disposizione, pare a 
noi, che posi tutta su un principio di pre- 
sunta volontà. Deve ritenersi, infatti, che 
la donna, consentendo al matrimonio con 
uno straniero intanto alieni la propria na- 
zionalità in quanto intenda di acquistare 
non solo il nome e la condizione, ma an- 
cora la cittadinanza del marito. Ove a 
ciò si opponga la legge del paese dello 
sposo non può ragionevolmente presumer- 
si, che essa abbia voluto abdicare la na- 
zionalità Italiana, e trovarsi cosi priva di 
qualunque patria. 

41. Si è detto, che ave la donna ac- 
quisti la nazionalità del marito perde la 
cittadinanza Italiana. ' — Questa perdita 
avviene per opera della legge, ipso ju- 
re, e la qualità di straniera nella don- 
na le viene impressa dal momento della 
eelehraziono del matrimonio. Quindi se an- 
cora gli sposi abitassero nel Regno, la 
moglie sarebbe sempre considerata come 
straniera. 

42. Quando il matrimonio fosse dichia- 

rato nullo, la donna non avrebbe cessato 
di essere italiana , perchè l' alienazione 
della sua nazionalità è virtualmente su- 
bordinata alla validità del matrimonio, 
che solo la produce » nani iptod nullum 
» est, nullum effettuiti produci t. » (24). ' 

43. Se la donna è minore al momento 
del suo matrimonio con uno straniero, per- 
de essa la cittadinanza Italiana 1 

Certamente — perchè la disposizione 
dcH’/lrt. 14 è generale, nè fa distinzione 
di età — perchè il minore, in quello che 
concerne il matrimonio, e tutti i suoi ef- 
fetti legali, è, generalmente, capace come 
il maggiore quando sono state osservate 
le condizioni legali, per le quali la legge 
protegge la di lui inesperienza » habilis 

(24.) Durantcm. court de droit francais Liv. 
I. TU. 1 n.“ 187. 


* ad nuptias, habilis ad matrimouii con- 
» sequentias. » (23). 

44. La facilità con la (piale il nostro 
Codice permette di renunziaro alla citta 
dinanza si estende ai modi di recupe- 
rarla. 

11 cittadino, che ha perduto la citta- 
dinanza, e che intende recuperarla, deve 
prima di ogni altra cosa renunziaro alla 
cittadinanza straniera, all'impiego, o al 
servizio militare accettati in paese estero 
(Art. 13 n.° 2) — Deve quindi ottenere 
permissione speciale dal Governo di rien- 
trare nel regno, e dichiarare avanti l'uf- 
tiziale dello stato civile di fissarvi (fissan- 
dolo realmente) entro l’anno il suo do- 
micilio (Dell. art. 1. e 3 .) 

Il ricupero della cittadinanza non ha 
effetto se non dal giorno successivo a 
quello in cui furono adempite le suddette 
condizioni e formalità (Art. 1 j.J. 

45. Queste condizioni sono suggerite 
tanto nell'interesse della sicurezza dello 
Stato, quanto per impedire, elio venga 
turbato l’ ordine delle famiglie. Quindi 
il Governo, potendo conoscere gli ante- 
cedenti o le mire segreto ed inoneste, 
che per avventura spingessero gli ex- 
cittadini al riacquisto della cittadinan- 
za, non ne accorderebbe la permissione. 
— La condizione di dichiarare di voler 
fissare il domicilio nel regno, e stabilir- 
velo di fatto, è richiesta dalla necessità, 
che egli dia un arra della sua fedeltà 
alla patria, della quale fedeltà il suo pas- 
sato può fare legittimamente dubitare i 
suoi concittadini (3G). 

46. Relativamente alle donne la legge 
contempla due casi. I.° Della moglie di 
colui, che ha perduto la cittadinanza; 2." 
Della vedova dello straniero. 

47. La moglie di colui, elio ha per- 
duto la cittadinanza e che lo ha seguito 
nella sua nuova patria può, rimanendo 
vedova, riacquistare la cittadinanza rien- 
trando nel regno, e dichiarando davanti 

(25.) Demolomb. Op. rit »." iH t . 

(26.) Astengo Cod Civ. Art. 13. 
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l’uffiziale dello Stato civile di volervi fis- 
sare il suo domicilio (Art. 1 1 3." capover. 
e art. 14 .) 

Ma abbandonando il marito, e rien- 
trando nel regno potrà la donna ricupe- 
rare la cittadinanza ! Nò sicuramente. 11 
detto Art. 1 1 stabilisce, che la moglie 
può riacquistare la cittadinanza nei casi 
e modi espressi npH’.drt. 14. — Ora que- 
sto articolo dispone, che la donna citta- 
dina maritata ad uno straniero riacquista 
la cittadinanza rimanendo vedova. Quindi 
la vedovanza, ossia lo scioglimento del 
matrimonio è la condizione cui è subor- 
dinato il riacquisto. — Ed è logico e ra- 
zionale. Accordando al marito la facoltà 
di alienare, direm cosi , la nazionalità del- 
la moglie, si volle mantenere l’unità della 
famiglia, e rispettare i rapporti giuridici 
nascenti dal matrimonio. Questa unità, 
questo rispetto ai vincoli di famiglia ver- 
rebbero meno, se abbandonando il mari- 
to, si dasse diritto alla moglie di ripren- 
dere la sua condizione di origine. 

48. La donna cittadina, che si è ma- 
ritata ad uno straniero rimasta vedova, 
recupera la cittadinanza italiana. (Ari. \ij. 

Questo riacquisto a favore della donna 
non si opera però ipso jure al momento 
della morte del marito. Occorrono dei 
fatti, che dimostrino la volontà di ricupe- 
rare la qualità originaria. E perciò che 
detto articolo subordina il recupero della 
cittadinanza alle condizioni, che la don- 
na — risieda nel regno, o vi rientri. — 
dichiari tanto nell’uno, che nell'altro caso 
davanti l'ufiìziale dello stato civile di vo- 
lervi fissare il suo domicilio. 

L'adempimento di queste due condi- 
zioni dev'essere cumulativo. La semplice 
residenza nel regno, al momento della 
morte del marito, non varrebbe alla don- 
na per recuperare la qualità primitiva, 
se non facesse la richiesta dichiarazione. 

49. Potrebbe la donna recuperare la 
cittadinanza, se il matrimonio fosse rima- 
sto sciolto per esser stato pronunziato il 
suo divorzio in paese straniero L... Si.... 


perchè il benefizio della legge è diretto 
principalmente alla donna rimasta libera, 
e le parole usate dal citato Art. 14 — 
rimanendo vedova — designano solamen- 
te, nel pensiero del legislatore, il modo 
il più generale dello scioglimento del ma- 
trimonio senza escludere per questo gli 
altri (27). 

TITOLO SECONDO. 

Del domicilio civile, 
e della residenza. 

SOMMARIO. 

00. Come la dottrina sul domicilio si riattaci 
chi colta capacità giuridica della persona. 
51. 52. Necessità di determinare un luogo co- 
me domicilio della persona. 

53. Il domicilio è politico e civile. 

54. Effetti, che produce. 

55. Il domicilio civile si divide in reale o gene- 
rale, ed in elettivo , o speciale. 

56. Come possa dimostrarsi la costituzione del 
domicilio. 

57. Il domicilio può trasferirsi da un luogo 
all'auro — Condizioni. 

58. 59 Citi non possa trasferire a suo piace- 
re il proprio domicilio. 

60. 61. Domicilio della donna maritata. 

62. Se, col consenso del marito, possa avere 
un diverso domicilio. 

63. Se lo possa avere in forza della separa- 
zione dei beni. 

61. 65. Se lo possa avere per la separazione 
personale. 

66. 67. Quid nella pendenza del giudizio di 
separazione. 

68. Domicilio della moglie nel caso di interdi- 
zione del marito. 

69. Moglie commerciante. 

70. La vedova conserva il domicilio de t marito. 

50. La dottrina sul domicilio non può, 
generalmente parlando, sollevare che delle 
questioni di procedura : ma considerata 
nel suo principio, e nel suo fine è sotto 
molti riguardi una legge di organizzazio- 
ne, inquantochè si riattacca, e si imme- 
desima, direm così, coll'esercizio dei di- 


[21.) Demolomb. n." 170. 
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ritti, e conseguentemente colla capaciti! 
giuridica di una persona. 

Nostro proposito si è quello di trat- 
tare del domicilio delle donne maritate, poi- 
ché in rapporto a loro la legge modifi- 
ca i principii generali. Ma male potreb- 
bero valutarsi queste modificazioni senza 
averne presenti i principii direttivi. — È 
necessario quindi esporre in brevi parole le 
nozioni generali su questa materia. 

51. La legge nello attribuire diritti, 
ed imporre doveri ai cittadini ha sentito 
il bisogno di determinare il luogo dove 
ciascuno esercita questi diritti, e deve 
adempiere questi doveri. 

Sarebbero vane le circoscrizioni terri- 
toriali di uno Stato, se tali circoscrizioni 
non si componessero di un aggregalo di 
persone, chiamate ad essere più special- 
mente governate nel perimetro di ciascuna 
di esse, ad esercitarvi certi diritti, a sop- 
portarvi degli oneri, a riconoscere la com- 
petenza e la giurisdizione delle diverse 
autorità amministrative, o giudiziarie che 
vi sono instituite. Ora questa aggregazione 
è formata dal domicilio, dallo stabilimen- 
to, cioè, di ciascuno in un luogo deter- 
minato. 

Non basta. — Nei rapporti numerosi, 
e frequenti, che esistono tra i particolari 
sarebbe domandare l'impossibile lo esige- 
re, che nelle commissioni da darsi, nelle 
notificazioni da eseguirsi, tutto fosse ri- 
messo alla persona. Bisogna dunque de- 
terminare un luogo, che sia come la sede 
legale della persona, ove possa presumer- 
si, che niente ignori di ciò che gli verrà 
ivi indirizzato, un luogo che la rappre- 
senti in qualche modo a riguardo dei ter- 
zi. Ora questo luogo è il domicilio. (1) 

52. La legge non ha che a constature 
un fatto per riconoscere il domicilio di 
una persona, poiché ciascun uomo per i 
suoi istinti, per le influenze della fami- 
glia, della proprietà, del lavoro, delle 
abitudini si riattacca ad un dato luogo 


(I.) Demolomb. Op. rii Tit. 3 «.* 338. 


col quale contrae una specie di legame, 
di relaziono morale, una intimità. 

Quindi il domicilio agli occhi del le- 
gislatore non è, propriamente parlando, 
il luogo materiale, ma è una cosa tutta 
ideale, una astrazione avente la sua ori- 
gine unica nella legge. È in sostanza la 
relazione stabilita dalla legge tra la 
persona ed il luogo (2). — Per lo che la 
parola domicilio ha un doppio significato, 
l'uno puramente legale ed intellettuale, 
l’altro tutto pratico ed usuale. 

Nel primo aspetto è il rapporto sta- 
bilito dalla legge tra una persona ed il 
luogo, ove vanno a convergere tutti i di 
lei interessi. — Nel secondo aspetto è il 
luogo stesso ove la persona ha fissato la 
sede dei suoi affari, il centro della sua 
esistenza sociale. 

Su questo appunto si fonda la distin- 
zione tra domicilio e residenza, che fa l 'Art. 
Iti del nostro Codice. » Il domicilio civile 
» di una persona è nel luogo in cui essa 
» ha la sede principale dei propri affari, 
» ed interessi. — La residenza è nel luo- 
« go in cui la persona ha la dimora ahi- 
» tuale. » (3). 

53. Il domicilio è politico e civile. Po- 
litico quello che si riferisce all’esercizio 
dei diritti politici. — Civile quello che si 
riferisce all’esercizio dei diritti civili. E 
poiché il domicilio civile suole servir di 
base al politico, perciò la legge occupan- 
dosi soltanto del domicilio civile, sommi- 
nistra anche il fondamento di quello po- 
litico. 

34. Il domicilio produce dei notabili 
effetti sotto il rapporto civile, ed anche 
al punto di vista politico. 

1“ 11 più importante di questi effetti 


(2.) Marcadè Elem. de droiteiv. freme. Tom. 1 . 
sous le tit. 3 du Liv. t . p. 278. 

Duranton court de droìt frati, Tom. 1. 
n .“ 351. 

(3.) La definizione dell' Ari. 16 non fa che 
riprodurre il concetto del diritto Romano. Ve- 
di le Leg. 27 § 1 ff. ad munitìpat. L"g. 239. 
§ 2. e 4 ff de rerbor. signific. 
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in materia civile è relativo alla rompe- 
lenza. Il magistrato nel circondario del 
quale una persona ha stabilito il suo do- 
micilio è considerato come il giudice na- 
turate di questa persona ; e si comprende 
il vantaggio di difendersi davanti i ma- 
gistrati da cui uno è conosciuto. (4). 

2 ° Il luoyo dove si apre la successio- 
ne è determinato dal domicilio del de- 
funto fCod. eie. Art. 923 J, inquantoehè 
nell’interesse di tutti, e per un fine di 
economia, c di celerità importa di centra- 
lizzare davanti un sol tribunale le azioni 
relative alla successione ; perché d’altron- 
de si è al domicilio del defunto, che si 
trovano quasi sempre i documenti, i ti- 
toli attivi e passivi, tutti gli elementi 
infine necessari per esaminare, e risol- 
vere le difficoltà, che possono elevarsi in 
tali circostanze. 

3. ° È sui registri dello sialo civile del 
luogo ove la persona è domiciliata, che 
devono generalmente essere inscritti gli 
atti, che concernono il suo stato (Art. 308 
37 1 .) • — K davanti l’ufficiale dello sialo 
civile del domicilio di una dello parti, 
die il matrimonio deve essere celebrato 
(Ari. 93.; 

4. " E per tacere di molti altri casi, 
è davanti il pretore del domicilio del mi- 
nore, che deve essere costituito il consi- 
glio di famiglia (Art. 249.; 

1)5. Il domicilio civile è reale o gene- 
rale, eleuivo o speciale. 

Il rammentato Ari. Iti determina il 
domicilio di nna persona « nel luogo in 
» cui essa ha la sede principale dei pro- 
» pri affari, ed interessi » ; che è quanto 
dire nel luogo in cui ha fatto il centro 
delle suo affezioni, e delle sue abitudini ; 
ove si è stabilito in una maniera perma- 
nente e durevole con la intenzione di ri- 


tto Cori, rii proc. eie. ari. DO . — Lo statuto 
costitusionale del Kcgno stabilisce all ’Art. Gl. 
« Ninno può essere distolto dai suoi giudici 
« naturali. — Non potranno perciò csscse cicali 
« tribunali, o commissioni straordinarie ». 


manervi, di ritornarvi prima o poi allor- 
ché se ne allontana ; nel luogo infine ove 
è la sede della sua esistenza sociale » re- 
rum ac forlunarum suarum summam » (5). 

56. Ma quali saranno gl’indizj atti a 
dimostrare questa sede principale di af- 
fari, e di interessi, che nel senso della 
Legge costituisce il domicilio !.... 

È una questione tutta relativa, rimes- 
sa esclusivamente alla apprezzazione dei 
magistrati per stabilire la importanza e 
la forza di tutti gli elementi costitutivi il 
domicìlio di ciascuno, avuto riguardo alla 
di lui posizione particolare, ed alle sue 
abitudini personali (6). 

57. 11 domicilio può trasferirsi da un 
luogo ad un altro ; ma per ritenersi effet- 
tuato il cambiamento occorre il cumulativo 
concorso — del trasporto effettivo della 
residenza — della intenzione dì fissare 
in altro luogo la sede principale dei 
propri affari (Ari. 17.; 

Trasporlo effettivo della residenza, os- 
sia della abitazione reale, che è quanto 
dire presa di possesso effettiva del nuovo 
luogo, poiché, come dice Paolo nella legge 
20 ff. ad Municipali il domicilio si tra- 
sferisce - re et facto, non nuda contesta- 
lione. » Quindi non basterebbero a costi- 
tuire questo trasferimento di residenza il 
trasporto dei mobili o i preparativi qua- 
lunque di installazione. 

Intenzione di fissaivi la sale dei propri 
affari; volontà cioè di rimanere in quel 
luogo in modo permanente, e durevole, e 
non già per un dato tempo, o precaria- 
mente. 

La prova di questa intenzione deve 
resultare regolarmente da una dichiara- 
zione espressa fatta all’uffizio dello stato 
civile del Comune, che si abbandona, o 
a quello del Cornane nel quale si fìssa il 
domicilio. — In mancanza di dichiarazio- 
no espressa la prova della intenzione di- 
pende dalle circostanze nelle quali si è 

(D) Dcmolomb. n." 344. 

(8.) IjCq. 27 g. ff. ai municipal. 
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fatta la scelta dell’abitazione, e clic hanno 
accompagnato o seguito il trasferimento 
(Art. 17 capov-J 

58. Ma ciascuno può a suo piacere 

fissare o trasportare altrove il proprio 
domicilio ? 

11 diritto di avere o di scegliere un 
domicilio non appartiene che agli indivi- 
dui, che hanno la libera disposizione della 
loro persona. Coloro , che non possono 
esercitale i loro diritti, che dietro l'auto- 
rizzazione, o per mezzo di un protettore, 
o di un amministratore legale, devono 
avere lo stesso domicilio di lui. 

Ci6 è stabilito dall’drl. 18 ove si di- 
spone; 1.* Che la moglie ha il domicilio 
del marito; 2." Il minore non emancipato 
quello del padre, o della madre, o del 
tutore; 3“ 11 maggiore interdetto quello 
del tutore. 

59. Non dobbiamo occuparci che del 
domicilio della donna maritata, perchè og- 
getto del nostro /acoro, come si è detto, 
si è quello di far conoscere ciò che vi ha 
di speciale in ordine ai diritti civili delle 
donne. 

00. La donna maritata non ha altro 
domicilio che quello del marito. / Ari. 18,/. 
— Difatti dove è la sede principale dei 
propri affari ed interessi, se non è presso 
il di lei marito ?.... — Dove dove cs3a 
avere la intenzione di dimorare sempre 
se non presso di lui e con lui (arg. 
art. l'MJ. — Tale è la presunzione le- 
gale, esclusiva d'altronde di ogni prova 
contraria sia sopra il fatto, sia sopra 
l'intenzione; (7) presunzione, che tutta si 
fonda sulla individuila della vita, che il 
matrimonio impone ai coniugi. 

Questo principio riceve il suo effetto 
dal momento stesso della celebrazione del 
matrimonio, e per il solo fatto di questa 
celebrazione. — Supponete, che una don- 
na di Napoli sposi ivi un uomo domici- 
liato a Torino. Dal giorno della celebra- 
zione del matrimonio il domicilio della 


(7.1 Dimoiami), n. 357. 
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donna è di pieno diritto trasportato a 
Torino, ed ancorché la medesima morisse 
a Napoli, senza essere stata giammai a 
Torino, quivi si aprirebbe la di lei suc- 
cessione. 

Gl. La disposizione delibici. 18, è as- 
soluta. — La moglie benché risieda in 
luogo diverso da quello del marito, ed ivi 
abbia tutte le apparenze di un domicilio, 
però il suo domicilio legale non cessa di 
essere quello maritale, perchè questa re- 
sidenza distinta non può essere, che l’ef- 
fetto di una specie di delitto per parte 
dolla moglie o di una tolleranza momen- 
tanea per parte del marito. 

Lo stesso sarebbe a dirsi, se resisten- 
do, e rifiutandosi di seguire il marito in 
paeso straniero, cercasse crearsi un do- 
micilio particolare, poiché anche in questo 
caso il domicilio di lei sarebbe sempre 
quello del marito. 

G2. Neppure il consenso formale del 
marito potrebbe conferirò alla donna il 
diritto di avere un altro domicilio. La 
potestà maritale posa sù di una leggo d’or- 
dine pubblico, è un diritto inalienabile, nò 
il marito potrebbe rinunziarvi (Art. 1379.,/ 

Conseguentemente la donna sarebbe 
nel diritto di fare annullare gli atti, che 
le fossero stati trasmessi e notificati in 
altro luogo che al domicilio del marito 
(8). — Ed il marito stesso dovrebbe con- 
venire la moglie al proprio domicilio, an- 
che quando non vi risiedesse altrimenti (9). 

G3. Ma la separazione dei beni fra i 
coniugi può portare una limitazione alla re- 
gola stabilita nel rammentato Articolo 18! 

Nò, perchè la separazione dei beni 
lascia illesi tutti gli altri diritti, ed ob- 
blighi derivanti dal matrimonio, e conse- 
guentemente anche l'obbligo, che ha la 
moglie di seguire il marito ovunque a 
questo piaccia di abitaro (10). 

(8.) Merlin: Rep. r. domicile § 5. n.° •/. 

(9.) Paris IO. Ni», anno XII. Bonilho ; — Aix. 
7. Moj 1339. lì. 

(IO.) Arg. art. 1413 Cod. Civ. 

— Colmar 12 juill : 1803. Be iseli, 
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04. Quello però, die non può protlur- 
re la residenza separata della moglie, il 
consenso del manto, la separazione dei 
beni, lo produce la separazione personale. 

Dispone 1‘ Ari. 18 ivi. » La moglie 
» che non sia legalmente separata ha 
» il domicilio del marito ; » dal che 
ne emerge che la moglie legalmen- 
te separata può scegliersi un domici- 
lio diverso da quello del marito. — Av- 
venuta infatti la separazione non abbiamo 
più la individuila della vita, e sarebbe 
cosa singolare, che la moglie conservasse 
ancora il domicilio presso la casa del ma- 
rito, dalla quale la pronunziata separa- 
zione la tiene lontana. 

La disposizione chiara e precisa del 
nostro Codice è conforme a quanto inse- 
gnano gli antichi Scrittori (11) e toglie 
tutte le questioni che si sono elevate in 
proposito nella giurisprudenza Francese 
per il disposlo troppo assoluto e generale 
deliaci. 108 del Codice Napoleone (12). 

65. Perché la donna possa scegliersi 
un domicilio distinto da quello del marito 
la separazione deve essere legale, cioè in 
forza di Sentenza che l'abbia pronunziata 
per alcuno dei motivi contemplati negli 
ari. 150, 151,152 del Codice, o che l'ab- 
bia omologata ed approvata se richie- 
sta concordemente da ambidue i coniugi 
CAn. mj. 

66. Se la moglie non può scegliersi 
un domicilio lino a che non sia divenuta 
irrctrattabile la sentenza che ha pronun- 
ziato la separazione, non vi è dubbio, elio 
nella pendenza del relativo giudizio, essa 
non conservi il domicilio dol marito. 

Ma può accadere che siasi allontanata 
dalla casa maritale, o che sia stata prov- 
visoriamente autorizzata a vivere sepa- 
rata dal marito (13). In queste ipotesi 
come dovrà regolarsi la notificazione de- 
gli atti che fossero diretti alla moglie?... 

(11.) Pothrer Trai! : i in mariage n." 522. 

(12.) Vedi DemdUnnh. »• 35S. 

(13.) Krg. art. flou 2 ’ capovers : C xì: di 
proc : de : 


Secondo Merlin (Quest, v.' mariuge <j 
6J ammesso il principio, che durante il 
giudizio di separazione il domicilio della 
moglie resta sempre presso quello del 
marito, questi può notificare al proprio 
domicilio (che è quello della moglie) tutti 
gli alli relativi al giudizio. — Questa 
opinione è stata accolta da qualche Tri- 
bunale ritenendosi, che l'appello interposto 
dal marito contro la sentenza, che pro- 
nunziò la separazione possa validamente 
notificarsi al proprio domicilio (che è ri- 
masto il domicilio coniugale) senza che 
sia necessario notificarlo alla moglie al 
domicilio provvisoriamente assegnatole (14). 

Altri tribunali al contrario hanno de- 
ciso, che gli atti debbano essere notifi- 
cati al domicilio provvisorio della mo- 
glie (15). 

Demolombe ( Op . cil. n.' 358_) distinguo 

— se gli atti sono stati fatti a richiesta 
del marito — o a richiesta di un terzo. 

Se gli atti sono stati fatti a richiesta 
del marito egli ritiene, che debbano es- 
sere notificati al domicilio provvisorio della 
moglie; 1* Perchè sarebbe contrario alla 
equità di incaricare l'avversario della don- 
na di ricevere egli stesso gli atti che di- 
rige alla medesima; 2.* Perchè in quanto 
riguarda il processo di separazione ed i 
relativi rapporti giuridici dei coniugi, la 
residenza provvisoria della moglie debita- 
mente autorizzata, deve tener luogo del do- 
micilio legale. 

Se gli atti poi sono stati fatti a ri- 
chiesta di un terzo, opina l'illustre scrit- 
tore, che debbano esser notificati al do- 
micilio del marito — perchè l'autorizza- 
zione, che permette alla donna di risiedere 
provvisoriamente altrove è ad esso estra- 
nea — spesse volte non ne ha cognizione 

— ed anche perchè possono evitarsi col- 
lusioni tra marito e moglie all'oggetto di 
pregiudicare i terzi. 

(14.) Aix 15 nvr. 1830. Giraud. Journal du 
palaie Tom. I. 1830. p. 62. 

(15.) Nimes 13 Aovt 1811. Onerili, Tom 2, 
1816. p. tfitì 
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67. Pare a noi, che nella prima della 
ipotesi configurate, cioè, che la moglie 
abbia, pendente il giudizio di separazio- 
ne, abbandonato la casa maritale, debba- 
no gli atti notificarsi al domicilio coniu- 
gale, o che siano fatti a richiesta del 
marito, o che siano fatti a richiesta dei 
terzi. — Infatti so il matrimonio impone 
ai coniugi l'obbligo reciproco della coabi- 
tazione, e la donna è tenuta a risiedere 
ove risiede il marito (Art. 130 13IJ, que- 
stobbligo non può rimanere eliminato dal 
fatto arbitrario della donna, nè può ve- 
nire distrutta la presunzione della legge, 
che ritiene il domicilio legale della moglie 
presso del marito, perchè ivi è la sede 
principale dei di lei affari ed interessi. 
(Art. 16 18 ). 

Relativamente poi alla seconda ipotesi, 
di una residenza cioè debitamente auto- 
rizzata, gli argomenti addotti dal Sig. 
Demolombe dimostrano ad evidenza la giu- 
stizia della teoria dal medesimo propu- 
gnata. — Il fatto legale dolla autorizza- 
zione provvisoria è operativa dei suoi giu- 
ridici effetti nei rapporti tra marito e 
moglie, ma di fronte ai terzi non può di- 
struggere la presunzione della legge, che 
ritiene la moglie domiciliata presso del 
marito. 

68. Altra limitazione al principio, che 
la moglie ha il domicilio del marito si 
verifica nel caso della interdizione del ma- 
rito stesso. 

La moglie è sua tutrice di diritto 
(art. 330; Ora siccome il maggiore inter- 
detto ha il domicilio del tutore (art. 18 ), 
cosi, per un rovesciamento della regola 
generale, il domicilio della moglie divie- 
ne il domicilio del marito (16). 

Ma la donna può, dietro sua doman- 
da, essere dispensata dalla tutela (art. 
273 ».* I J, ed altri essere nominato in 
tutore del marito (art. 330 2." capovj. In 
questo caso dove sarà il domicilio della 
moglie ?.... 


( 16.) Dura» fon: n." 366. — Demotomb. n." 363. 
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L' Art. 18 dichiara semplicemente, che 
il maggiore interdetto ha il domicilio del 
tutore. Dunque se la moglie ha il domi- 
cilio del marito, se il domicilio del ma- 
rito è presse il tutore, il domicilio di que- 
sti diviene il domicilio della moglie (17). 

É vero, che il tutore non potrebbe 
obbligare la donna a risiedere presso di 
lui, perchè non esercita alcun diritto ine- 
rente alla potestà maritale : ma anche 
risiedendo altrove il domicilio della donna 
sarebbe però sempre presso il tutore del 
marito, inquantochè la residenza non è 
una condizione necessaria del domicilio 
attribuito dalla legge a certe persone. 
D'altronde nessuna causa legale concede 
alla donna la capacità di crearsi per se 
stessa, e per se sola una sede principale 
di affari, e di interessi con i caratteri, e 
gli effetti del domicilio (18). 

69. Altra eccezione, per ultimo, aU’art. 
18 potrebbe verificarsi quando la moglie 
avesse un commercio separato da quello 
del marito, poiché non lo potrebbe essere 
impedito di avere un domicilio particola- 
re per gli atti del suo commercio. Ciò 
sarebbe giustificato dalla buona fede, che 
deve presiedere al commercio, non che 
dalla rapidità colla quale hanno luogo 
ordinariamente le operazioni commercia- 
li (19). 

70. Il domicilio una volta acquistato 
si conserva fino a che non sia intervenuto 
un fatto, che ne induca il cambiamento. 
Su ciò si fonda la disposizione dell’Art. 
18, che la donna divenuta vedova con- 
serva il domicilio del marito, finché non 
no abbia acquistato un altro. » Vidua 
» mulier amissi mariti domicilimi! reti- 
« net.... sed utrumque aliis intervenienti- 
» bus nuptiis permutatur. » Leg. 22 § 1 ff. 
ad Murùcip. 


(17.) Marcarli sovs F Art. ioti. — Duran- 
ton n.° 366. 

(18.) Demotomb. n. ° 363. 

(19.) Detriti court: Tom. l. p. 42. note 5. 
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TITOLO III. — DELLA ASSENZA 


TITOLO TERZO. 

DcIl r Assetiza 

SOMMARIO 

71. 72. — Teoria cleir assenza. 

73. Divisione di questa materia. 

71. Il Codice Italiano, trattando della 
materia della assenza, ha riprodotto, salvo 
lievissime moditìcazioni, le regole stabilite 
dal Codice Napoleone, e conformemente 
a queste regolo ha diviso lo stato di as- 
senza in tre periodi. 1.” L’uno di assen- 
za presunta fari. 20); 2." L'altro di assenza 
dichiarata (art. 2 *2); 3 " il terzo di presun- 
zione di morte (art. 3 Gl. 

72. Il principio fondamentale su cui 
riposa tutta la teoria dell'assenza si è, 
che la legge non considera l'assente ne 
come vivo, ne come morto, e non vede 
in lui, che un uomo la cui esistenza o la 
morte sono ugualmente incerte. 

Quindi nei primi anni, che seguono 
l’allontanamento dell’assente, o le sue no- 
tizie, la legge muove dalla presunzione 
della esistenza dell'assente, e le regole 
dettate in proposito dal codice tendono 
tutte alla conservazione del di lui patri- 
monio. 

La presunzione di assenza si infievo- 
lisce agli occhi della legge dopo un certo 
numero di anni : questo tempo varia se- 
condochò l'assente abbia o no lasciato un 
procuratore, perchè in quest'ultimo caso 
si può credere, che l’assente avesse egli 
stesso in mira un assenza più lunga, che 
nella ipotesi contraria. — Le persone 
presenti ed interessate, gli eredi ec. sono 
allora immessi in posseso del patrimonio 
di lui, ma provvisoriamante, a titolo di 
amministrazione, e dopo avere provocato 
ed ottenuto la dichiarazione di assenza. 

Infine quando questo possesso provvi- 
sorio è durato molti anni, la legge repu- 
ta l’assente piuttosto morto che vivo. Oli 
interessati, e particolarmente gli immessi 


provvisionalmente in possesso possono farsi 
immettere nel possesso definitivo. ■ — Tale 
immisione conferisce loro la proprietà dei 
beni ; nondimeno l’assente, ed i suoi eredi 
hanno sempre il diritto di rivendicarli a 
condiziono di riprenderli nello stato in cui 
si trovavano al momento del reclamo (1). 

73. Questa materia dell’assenza può di- 
vidersi in due parti configurando due ipo- 
tesi. I.* Che l'assente non sia coniugato, 
ne abbia figli minori; 2." Che l’asscnte sia 
coniugato. 

Questa seconda ipotesi è quella che 
attiene specialmente all’assunto del nostro 
lavoro, per cui dobbiamo conoscere ed esa- 
minare i pnncipii che regolano. 

1. " Il matrimonio dell'assente. 

2. ' La di lui successione. 

3. " Le sue convenzioni matrimoniali. 

4. " I diritti su i suoi figli. 

CAPITOLO PRIMO 
Del matrimonio dell'assente, e dello stato 
del coniuge presente. 

SOMMARIO. 

71. Ciò, che caratterizza r assenza. 

75. Il coniuge presente non può contrarre un 

nuovo matrimonio. 

70. 77. 78. Quid, se il matrimonio sia stato 

celebrato. 

70. 80. Condizione giuridica della moglie per 

l'assenza del marito. 

74. Ciò, che caratterizza essenzialmente 
l’assenza, e la teoria giuridica, che la re- 
gola si è, come abbiamo dotto fn." 72), 
la incertezza tra la vita e la morte del- 
l’assente. È la lotta fra la presunzione 
della vita, fondata su questo, che la mor- 
te non 6 conosciuta, e la presunzione della 
morte, fondata sopra la mancanza asso- 
luta di notizie. 

75. Il matrimonio non si scioglie che 
colla morte naturale di uno dei coniugi. 


(I.) Zacharie Corso di diritto Francese 
TU : 4 § 01. 
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È disposizione esplicita dell'art. 148. — 
Dal che ne consegue logicamente, che il 
matrimonio non è mai sciolto per lo sialo 
di assenza, perchè non è provata la morte 
dell'assente. 

Quindi il coniuge presente non può con- 
trarre un nuovo matrimonio, comunque 
lungo sia il tempo trascorso, anche dopo 
il periodo della immissione definitiva, ed 
anche quando il coniuge assente avesse 
raggiunto il suo centesimo anno di età. 

Egli è ben vero, che nell'ordine natu- 
rale delle cose rasamente l'uomo supera 
i cento anni di età (2) ma pure si danno 
casi di una maggiore longevità; tanto ba- 
sta per non potere attribuire al semplice 
lasso del tempo la forza di sciogliere un 
vincolo, che per la legge non può dissol- 
versi se non se colla morte. 

Comunque possa essere equivoca la 
posizione del coniuge presente, condannato, 
direm cosi, ad una specie di vedovanza 
indefinita, il buon ordine, la morale pub- 
blica, ossia l'interesse supremo della so- 
cietà si oppongono ad una dissoluzione, 
che non può essere che definitiva, e che 
potrebbe divenire la sorgente di errori, e 
di scandali deplorabili, ed anche essere, 
per i coniugi, un mezzo di divorzio pura- 
mente volontario (3). 

76. Ma configuriamo la ipotesi, che 
sulla presentazione di un falso atto di mor- 
te il coniuge dell’assente abbia contratto 
un nuovo matrimonio. — Non vi ha dub- 
bio, questo matrimonio è nullo per la ra- 
gione, che non può contrarre nuovo ma- 
trimonio chi è vincolato da un matrimo- 
nio precedente fari. 56,1. Ma chi potrà 
proporne la nullità?.... 

Stabilisce l’Art. 113, che » il matri- 
» monio contratto dal coniuge di un as- 
n sente non può essere impugnato finché 
» dura l'assenza. » 

Ora chi può far ciò?.... l'assente sol- 

(2) « linde Centura annos observandos esse 
< constat; qui finis vitae longissiraus esset. » 
Leg. 8. ff. de usti et usufr: lega!. — 

(3) Demolomb : Trait : de l’Absence n 260. 
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tanto , oppure anche le altre persone 
indicate nell' art. 104, cioè, gli sposi, 
gli ascendenti prossimi, il pubblico Mi- 
nistero, e tutti coloro, che vi abbiano 
un interesse legittimo ed attuale ?... 
Ecco il dubbio, che sorge leggendo la 
troppo laconica disposizione del surriferi- 
to art. 1 13- 

77. Esaminiamo quale veramente sia 
stata in proposito la mente ilei Legi- 
slatore. 

11 coniuge presente non può contrarre 
un nuovo matrimonio poiché è incerto se 
il coniuge assente sia morto. Una volta 
però, che sia stato celebralo sorge del pari 
la incertezza sulla validità di questo se- 
condo matrimonio poiché potrebbe benis- 
simo accadere, che al momento in cui 
venne contratto, Valsente avesse realmente 
cessato di vivere. Questo dubbio quindi 
deve bastare por mantenerlo ; ciò è ri- 
chiesto dall'interesse della società (4). 

Perchè, infatti, vorreste dichiarare 
nullo un matrimonio, colpire col marchio 
della illegittimità i figli che ne fossero 
nati, quando potrebbo aversi in seguito 
la prova provata, che il primo matrimo- 
nio era disciolto al momento della cele- 
brazione del secondo per la morte del- 
l’assente ?.... 

Questa e non altra è la ragione fon- 
damentale dell’articolo 113, che vieta di 
impugnare il matrimonio contratto dal 
coniuge di un assente finché dura l'as- 
senza. 

78. Ciò posto in sodo scendiamo ad 
ulteriori indagini. Quando cessa lo stato 
di assenza?.... Quando cessa lo stato di 
incertezza sulla vita o sulla morte del- 
l'assente: lo che può verificarsi, o col di 
lui effettivo ritorno, o colle notizie della 
sua esistenza, o colla prova della di lui 
morte. 

L'assente, non vi è dubbio, può in 
qualunque tempo impugnare il matrimo- 
nio dell' altro coniuge, poiché tale di- 


(4) Cass. 18 Arni 1838 : De saitlis. 
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ritto gli viene chiaramente, ed esplicita- 
mente attribuito dagli Ari. 104 e 113 del 
Codice. » Il coniuge può in qualunque 
« tempo impugnare il matrimonio del- 
» l'altro coniuge. » 

Ma cessato lo stato di assenza, ossia 
provata la esitenza dell’assente al mo- 
mento della celebrazione del nuovo ma- 
trimonio possono domandare la nullità i 
nuovi sposi, il pubblico, Ministero e gli 
altri interessati indicati nell' Art. 1041... 

Il Codice Napoleone fari. 139,1, accor- 
corda il diritto di dedurre la nullità sol- 
tanto al coniuge assente a pregiudizio del 
quale è stato contratto il nuovo matri- 
monio. — G sulla applicazione di questa 
disposizione sono sorti nella Giurispru- 
denza Francese Ire sistemi. — Il primo 
sistema, che non accorda l’azione in nul- 
lità che al solo assente. — Il secondo, 
che l'accorda ai nuovi sposi, ed al pub- 
blico Ministero, purché esista l'assente, e 
la nega agli altri interessati cioè ai col- 
laterali, ed ai tìgli di uno degli sposi 
nati da un altro matrimonio. — Il terzo 
sistema, che accorda il diritto di impu- 
gnare il nuovo matrimonio ad ogni per- 
sona, che vi abbia interesse, provando, 
che il primo esisteva al momento in cui 
il secondo venne celebrato (5). 

Il nostro Articolo 113 ha voluto cer- 
tamente togliere ed eliminare tutte que- 
ste questioni disponendo recisamente, che 
fintanto dura l’assenza il nuovo matrimo- 
nio non può essere impugnato ; lo che 
costituisce una eccezione al diritto comune 
stabilito coll'articolo 104. — Quindi ces- 
sata la causa della eccezione ( cioè lo stato 
di assenza ) deve tornare a rivivere la re- 
gola stabilita nel detto Articolo 104, vale 
a dire il diritto di dedurre la nullità ad 
ogni persona che vi abbia interesse. 

Questa, pare a noi, sia la intelligenza 
da darsi all’Arf. 113. 

Però se l'assente fosse morto dopo la 
celebrazione del nuovo matrimonio, il Pub- 


( 5 ) Demolomb. n. 264. 
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blico Ministero non potrebbe dedurne la 
nullità, perchè prescrive l'Art. 114, che 
» l’azione di nullità non può essere pro- 
“ mossa dal pubblico Ministero dopo la 
» morte di uno dei coniugi. » 

Concludiamo adunque, che il nuovo 
matrimonio, provata la esistenza dell’as- 
sente al momento in cui venne celebrato, 
può impugnarsi dai nuovi sposi, dagli 
ascendenti prossimi, e da tutti coloro, che 
vi abbiano un interesse legittimo ed at- 
tuale, (art. 104,1 ed anche dal pubblico 
Ministero, se quando promosse la relati- 
va azione l'assente era tuttora vivente 
(art. 1 14,1. 

79. Si presenta qui la opportunità di 
conoscere come debba regolarsi la condi- 
zione della moglie nei casi, nei quali la 
legge richiede l’autorizzazione del marito. 

Conviene distinguere se si tratta di 
beni parafernali o di beni dotali. 

La moglie ritiene il dominio, l'ammi- 
nistrazione, ed il godimento dei suoi beni 
parafernali (art. 1427 ); ma non può do- 
narli, sottoporli ad ipoteca, contrarre mu- 
tui, cedere o riscuotere capitali, costi- 
tituirsi sicurtà, transigere o stare in giu- 
dizio relativamente a tali beni senza l'au- 
torizzazione del marito (art. 134,'. — Ora 
è espressa disposizione dell'Art. 133 che 
questa autorizzazione non è necessaria 
quando il marito è assente. Dunque la 
moglie può liberamente disporre di questi 
beni senza obbligo di ricorrere alla auto- 
rità giudiziaria perchè supplisca al difet- 
to della autorizzazione. 

E che non si renda necessario l’in- 
tervento della autorità giudiziaria lo per- 
suade il riflesso, che, tolto il vincolo, che 
sottoponeva la donna alla autorizzazione 
maritale, essa rientra nel libero e pieno 
esercizio dei suoi diritti di dominio. — 
Lo persuade il disposto dell arL 136, ove 
enumerandosi tassativamente i casi nei 
quali deve intervenire l’autorizzazione della 
giustizia, non vi si fa parola della assen- 
za. -a- Finalmente è da considerarsi, che 
l’autorizzazione maritalo non è richiesta 
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per integrare la capacità della donna 
(tanto ò vero che gli stessi atti può farli 
senza autorizzazione di sorta, essendo nu- 
bile o vedova) ma solo per rispetto alla 
autorità del marito come capo della so- 
cietà coniugale, e pel buon ordine della 
famiglia (6). 

80. Relativamente poi ai beni dotali 
opiniamo, che la moglie dell' assente non 
possa disporne senza l’autorizzazione giu- 
diziaria. 

E certo infatti, che la donna non può 
alienare od obbligare la dote, e le ragioni 
dotali senza il consenso del marito e l’au- 
torizzazione giudiziaria, fari. UOSJ. — 
Non potendo ottenersi il consenso del ma- 
rito, stante la di lui assenza, deve neces- 
sariamente supplire l’autorità giudiziaria, 
poiché se l’autorizzazione di giustizia sup- 
plisce il consenso del mari»o nel caso del 
di lui rifiuto fari. 136^ deve ugualmente 
supplirvi nel caso, che sia inabilitato a 
prestarlo ; la identità di ragione porta 
necessariamente alla medesima conseguenza. 


CAPITOLO SECONDO 
Dei diritti del coniuge presente 
sulla successione del coniuge assente. 


SOMMARIO. 

81. Diritti successori del coniuge presente sul- 
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109. HO. ili. Attribuzioni degli immessi in 
possesso. 

112. Loro diritti sulle rendite. 

113. Ili. 115. Rapporti degli immessi tra loro. 
116- 117. 118. Loro rapporti coi terzi. 

119. Se gli immessi possano disporre per te- 
stamento, alienare, ed ipotecai'e. 

120. 121. Come , ed in qual misura gli immessi 
siano tenuti agli oneri giovanti il patrimo- 
nio dell'assente. 

122. Terzo periodo. — Immissione nel pos- 
sesso definitivo. 

123. 124. A chi spetti provocare la immissione 
definitiva. 

125. Effetti di tale immissione. 

126. 127. Cauzioni. 

128. Disponibilità dei beni. 

129. Qualità degli immessi definitivi di fronte 
ai terzi. 

130. 13i. 132. 133. A favore di chi possano 
essere tenuti alla restituzione dei beni. 

134. 135. 136. 137. 138 139. 140. Diritti degli 
immessi sulle ragioni eventuali verificatesi a 
favore dell’assente. 

81. Il coniuge ha diritto di succedere 
nella eredità dell'altro coniuge nella mi- 
sura determinata dalla Legge (Art. 753 
7ohJ e questo diritto non può essergli in 
modo alcuno menomato o tolto se non 
nei casi espressamente contemplati dalla 
legge stessa fari. 812^. Egli è quindi un 
vero e proprio erede, o come tale può 
far valere i propri diritti sul patrimonio 
dell’assente fari. 26 t dt. capovj. 

Ma il modo, e la misura di questi di- 
ritti competenti al coninge presente non 
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possono determinarsi so non in relazione 
delle tre epo-he o periodi dell’assenza. 

Si rende quindi opportuno conoscere 
specialmente i principii stabiliti in propo- 
sito dal nostro Codice : lo che andiamo a 
fare negli Articoli seguenti. 


ARTICOLO PRIMO. 

Primo piriodo — Presunzione di assenza. 

82. La persona ('cosi l’Arl. 20J »• che 
* ha cessato di comparire nel luogo del 
- suo ultimo domicilio o dell'ultima sua 
» residenza, senza che se ne abbiano no- 
» tizie si presume assente. » 

Dalla quale disposizione si rileva due 
essere le condizioni, che debbonsi verifi- 
care per costituire lo stato di presunzio- 
ne di assenza. I* Che l'individuo abbia 
cessato di comparire nel luogo del suo 
ultimo domicilio, o dell'ultima sua resi- 
denza; 2." Che non so ne abbiano più no- 
tizie. 

Il concorso di queste due condizioni 
costituisce quello stato di incertezza sopra 
la esistenza della persona assente, che 
solo può dar luogo alle misure autoriz- 
zate dalla legge. 

Ma se questa incertezza dà principio 
allo stato di presunzione di assenza si ren- 
de però impossibile di determinarne con 
regole il punto di partenza — Tutto di- 
pende dalle circostanze, ed incombe ai 
giudici lo apprezzare, dietro i fatti, se vi 
sia o no incertezza sulla esistenza della 
persona ; appartiene alla loro saggezza e 
prudenza di evitare una precipitazione in- 
discreta nell'ingerirsi negli affari dell'as- 
sente, o un ritardo troppo prolungato, 
che potrebbe mettere in pericolo i di lui 
interessi (7). 

83. Quando si abbia incertezza sulla 
esistenza dell’assente, l'Autorità Giudizia- 
ria chiamata dalla legge a provvedere è 


(7} DcmiAomb n. 17. 


il Tribunale civile dell'ultimo domicilio, o 
dell’ultima residenza dell’assento fari. d\J. 

Ciò è logico, e conforme ai principii 
della scienza. L’assenza non è che una mo- 
dificazione dello stalo dnlla persona : non 
sì tratta che di una specie di questione di 
stalo, nella quale il presunto assente ri- 
veste, a certi riguardi , la qualità di con- 
venuto ; dunque è il tribunale del di lui 
domicilio, ebe deve esser competente « ac- 
lor sequitur forum rei. » — Di piu il Tri- 
bunale dell'ultimo demicilio, o dell'ultima 
residenza è alla portata più di qualunque 
altro di conoscere se si verifichi quella 
incertezza, che costituisce la presunzione 
di assenza ; se i parenti, gli amici, i vi- 
cini abbiano ricevuto delle notizie dalla 
persona scomparsa. 

84. L'autorità giudiziaria non può agi- 
re e provvedere d'ufficio; bisogna che vi 
sia eccitata dalle richieste degli interes- 
sati, degli eredi presunti, del pubblico Mi- 
nistero fari. 21 J. 

La legge dice in genere interessati. 
Essi non possono essere che coloro, i quali 
hanno un interesse pecuniario sia attuale 
e presente, sia futuro ed eventuale. Un 
interesse pecuniario infatti è il solo, che 
possa dar luogo ad una azione in giusti- 
zia. Un semplice interesse di benevolenza, 
e di affezione per parto dei vicini, degli 
amici, e dei parenti non varrebbe ad au- 
torizzare l'esperimento di tale azione. 

83. Se l’interesse del richiedente è pre- 
sente ed attuale certamente non vi sono 
difficoltà. Un comproprietario, per esempio, 
un socio, un creditore hanno qualità per 
agire contro dell'assente nei modi stessi 
che se fosse presente. Ma anche un inte- 
resse futuro ed eventuale può bastare per 
autorizzare la domanda nel senso deH'dn. 
21, perché un interesse condizionale basta 
per il creditore onde possa esercitare tutti 
gli atti, che tendono a conservare i suoi 
diritti fari. 1171 J, e tale appunto è il 
carattere delle misure, che possono invo- 
carsi nello stato di presunzione di assenza. 

86. Gli eredi presunti possono ugual- 
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mente instaro presso il Tribunale per far 
constatare lo sialo di presunzione di as- 
senza , ed adottare le misure oppor- 
tune. 

Eredi presunti sono coloro, ai quali 
la legge deferisce la successione di una 
persona, quando da questa non vi sia stato 
provveduto o in tutto o in parte con te- 
stamento fari. 720/ — Fra questi eredi 
presunti, o legittimi, che dir si vogliano, 
vi è compreso anche il coniuge, (art. 721/ 
cosicché è indubitato, che anche ad esso 
compete il diritto di provocare le misure 
occorrenti per tutelare il proprio interes- 
se, non che quello del coniuge assente. 

87. 11 pubblico Ministero ha, fra le 
altre attribuzioni, quella di tutelare le 
persone che non abbiano la piena capa- 
cità giuridica provocando quei provvedi- 
menti conservatori, che siano del caso (8). 
Ora l’assente è al certo in uno stato di 
incapacità, inquantochè è naturale presu- 
mere, che se esiste ancora sia ritenuto ed 
impedito da ostacoli piu forti della sua 
volontà. — Quindi anche su lui dove 
estendersi la tutela, e la protezione della 
legge. 

Il pubblico Ministero pertanto può pro- 
vocare direttiracnto nel senso doll’.drz. 21 
delle misure consorvatorie, perchè può 
accadere che non vi sia alcuno per difen- 
dere gli interessi del presunto essente. 

Però queste facoltà non potrebbero 
estendersi fino al punto di intentare di- 
rettamente contro i terzi le azioni, che 
appartengono al presunto assente, perché 
il pubblico Ministero non agisce già esclu- 
sivamente nell’interesse privato, ma bensi 
nell'interesse dell'ordine pubblico. 

88. Il carattere di questo primo pe- 
riodo dell'assenza è il mantenimento dello 
stala quo, e la condizione indispensabile 
per poter prender dei provvedimenti è la 
necessità. 

Tutto dipende dalle circostanze, dalla 


(8) Decreto sull'ordinamento giudiziario del 
0 Dicembre 1865 ori. tuo. 
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professione del presunto assente, dalla 
natura, e dalla situazione dei suoi beni, 
dallo stato infine della sua fortuna e dei 
suoi affari. — Però non si può in propo- 
sito stabilire una regola assoluta, e spet- 
ta al Magistrato, secondo il suo prudente 
criterio, lo statuire dietro il carattere dei 
fatti, e delle circostanze (9). 

Su tali considerazioni è fondata la di- 
sposizione Ao\Y Articolo 21. — Vi è o no 
un procuratore, un incaricato lasciato dal- 
l’assente. — Se non vi è procuratore o 
altri incaricato dall’assente, il tribunale, 
provocato dallo istanze di coloro, che ne 
hanno il diritto * può nominare chi rap- 
» presenti l'assente in giudizio, o nella 
» formazione degli inventari e dei conti 
» e nelle liquidazioni e divisioni in cui 
» egli sia interessato, e dare gli altri 
» provvedimenti, che siano necessari alla 
» conservazione del suo patrimonio ». 

Se vi è un procuratore, il Tribunale 
allora non può provvedere che » per gli 
» atti, che non potessero farsi dal pro- 
» curatore in forza del mandato o della 
• legge ». 

89. Il rappresentante nominato dal Tri- 
bunale diviene il mandatario del presunto 
assente, e per conseguenza lo rappresenta 
validamente in tutti gli affari ai quali si 
applica il suo mandato ( arg ■ art. 1752/ 

Dal che ne consegue. 1.* Che i terzi, 
in generale non sarebbero ammessi ad 
impugnare questa nomina, menochò non 
fosse stato nominato, come doveva essere, 
dal tribunale; 2." I debitori non potreb- 
bero rifiutarsi a pagare nelle di lui mani, 
allegando la sua insolvibilità, perchè i 
medesimi rimangono validamente liberati 
pagando a questo rappresentante del loro 
creditore. 3." I giudicati pronunziati con- 
tro il rappresentante rivestono il caratte- 
re di contradittori, ne potrebbero essere 
impugnati dal presunto assente (10). 

90. Nel caso della esistenza di un prò- 


!9) Durantrm Tom. I n. 100. 
(10) nemotomb n. SO 
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curatore, ma i di cui poteri non si esten- 
dessero all’alare o interesse , al quale oc- 
corre provvedere, è naturale, che il tri- 
bunale designi questo stesso mandatario 
di già investito della confidenza del pre- 
sunto assente per trattare gli affari a cui 
si estende la procura. 

Se il mandato venisse a cessare per un 
motivo qualunque — o se le parti inte- 
ressate donunziasseso la infedeltà del man- 
datario fari. 1757/, — • o ancora se il 
mandatario si trovasse in collisione di in- 
teressi col presunto assente, in tutti que- 
sti casi dovrebbe essere nominato altro 
rappresentante all’assente medesimo sia 
definitivamente sia in modo provviso- 
rio (11). 

91. La norma per i provvedimenti da 
prendersi dal Tribunale si è la necessita. 
Per quanto è possibile, devono prendersi 
soltanto delle misure di amministrazione, 
delle misure parziali, e provvisorie, che 
non cangino punto lo stato dei beni del 
presunto assente, che non gli impongano 
dei nuovi pesi, delle nuove obbligazioni 
verso i terzi. Si deve provvedere a ciò, 
che è urgente, poiché non si tratta di 
cambiare, o di migliorare, ma di conser- 
vare solamente, e di attendere. 

92. Le spese alle quali possono dar 
luogo le misure conservatorie devono sop- 
portarsi dal presunto assente, perchè sono 
nel suo interesse, ed è il fatto di lui che 
vi dà causa. 

93. Il periodo della presunzione di as- 
senza finisce. 

1. " Per la prova acquistata della mor- 
te del presunto assente, perché è allora, 
che si apre la successione. 

2. " Per la prova acquistata della sua 
esistenza. — In queste due ipotesi le mi- 
sure ordinate dal tribunale possono, se- 
condo i casi, essere provvisoriamente man- 
tenute fino a che gli eredi, o il presunto 
assente abbiano potuto riprendere l'ammi- 
nistrazione dei beni (art. 33,'. 

(Il) Me/s. 15 Mari 1823. Minisi. Pubb. — 
Sirey 1823 li, 507. 


3.* Dalla sentenza di dichiarazione di 
assenza, che apre il secondo periodo. 


ARTICOLO SECONDO. 

Secondo periodo — Dichiarazione di assenza. 

94. Ciascun anno, che passa infievoli- 
sce agli occhi della legge la presunzione 
della esistenza della persona scomparsa, 
ed acquista maggior forza, e verosimi- 
glianza la presunzione della sua morte. 
Bisogna adunque che, per questo stato di 
cose prodotto dal lasso del tempo, venga 
ad organizzarsi una situazione nuova, la 
quale non abbia di mira soltanto gli in- 
teressi esclusivi dell’assente, ma anche gli 
interessi di coloro che hanno dei diritti 
subordinati alla condizione della di lui 
morte. Ciò viene ad ottenersi colla dichia- 
zione di assenza. 

93. L'articolo 22 del nostro Codice, 
per stabilire l’epooca in cui può doman- 
darsi questa dichiarazione di assenza, di- 
stingue il caso in cui lassante non abbia 
lasciato un procuratore per amministrare, 
da quello in cui abbia lasciato un procu- 
ratore. 

Nel primo caso non può domandarsi 
la dichiarazione, che dopo tre anni di as- 
senza presunta ; nel secondo caso dopo sei 
anni. 

Ma quale è il punto di partenza dei 
termini respettivamente di tre. o di sei 
anni ? L’articolo surrameutatodice in ge- 

nere n dopo tre anni continui di assenza 
» presunta. — Presunto assente è quello, 
che ha cessato di comparire nel suo ulti- 
mo domicilio, o nella ultima sua residen- 
za, senza che se ne abbiano notizie fari. 
21 J. Dunque intende la legge, che i detti 
termini di tre o di sei anni debbano re- 
spettivamente calcolarsi dal giorno della 
scomparsa o delle ultime notizie. 

96. Le persone, che possono domanda- 
re la dichiarazione di assenza sono, 1 .” I 
presunti eredi legittimi, ed in loro con- 
tradittorio i testamentari; 2." Chiunque 
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creda di avere su i beni dell’assente di- 
ritti dipendenti dalla morte di lui fari. 
22;. Quindi non vi è dubbio, che il co- 
niuge presente, e come erede, o come in- 
teressato per le convenzioni matrimoniali, 
non abbia diritto di provocare tale di- 
chiarazione. 

97. Il Tribunale al quale devono rivol- 
gersi le parti per ottenere la dichiarazio- 
ne di assenza è quello dell’ultimo domici- 
cilio, o della ultima residenza dell’assen- 
te; (ari. 21 22) ed il tribunale, trovata 
ammissibile la domanda ordina che siano 
assunte informazioni all’uopo. — Questo 
provvedimento deve esser pubblicato alla 
porta dell’ultimo domicilio, o dell’ultima 
resilienza dell’assente, e notificato alle 
persone in contradittorio delle quali fu 
proposta la domanda, ed al procuratore 
dell'assente. — Più deve pubblicarsi due 
volte coll’intervallo di un mese nel gior- 
nale degli annunzi giudiziari del distret- 
to, o nel giornale officiale del Regno 
f Art. 23;. 

Assunte le informazioni, e trascorsi 
almeno sei mesi dalla seconda pubblica- 
zione il Tribunale pronunzia sulla domanda 
di dichiarazione di assenza e la relativa 
sentenza viene notificata e pubblicata nel 
modo stesso del provvedimento che ordina 
le informazioni (Art. 24 2!S;. 

Bene si intende, che tutte queste for- 
malità hanno il doppio oggetto di consta- 
tare che nessuno o direttamente o indi- 
direttamente abbia avuto notizie del pre- 
sunto assente, e di provocare il medesimo 
a far conoscere la sua esistenza, se vuole 
prevenire le misure, che si preparano. 

98. Oli effetti della sentenza declara- 
tiva della assenza non possono incomin- 
ciare che decorsi sei mesi dal giorno della 
sentenza stessa (Art. 26; ; e ciò all’og- 
getto di dare agio all'assente di venirne 
in cognizione a di provvedere al proprio 
interesse. 

99. Il Codice divide gli effetti della 
dichiarazione di assenza in due categorie 
— effetti riguardo ai beni clic l'assente 
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aveva al giorno in cui si è allontanato 
(Art. 26.; — effetti riguardo alle ragioni 
eventuali, che possono competere all’as- 
sente. (Ari. 42 e succ.J Ma la regola fon- 
damentale su cui riposa questa nuova si- 
tuazione di cose si è — che tutti i diritti, 
che si verificherebbero in modo definitivo 
nel caso di morte provata sopra i beui 
dell'assente dal momento delle ultime no- 
tizie, si verificano provvisoriamente nel 
caso di dichiarazione di assenza (Art. 26 
1." capov.J — E ciò è logico e razionale. 
1.* Perchè, la presunzione della morte 
avendo acquistato molta gravita non deve 
paralizzarsi per più lungo tempo l'eser- 
cizio, almeno provvisorio, dei diritti su- 
bordinati a questa condizione; 2.” Perchè 
è interesse della società, e dell'assente 
medesimo, che i beni che si trovano ab- 
bandonati siano amministrati nel miglior 
molo, e siano rimessi nelle mani le più 
sicure; 3.* Perche vi è il vantaggio di sta- 
bilire una situazione, alla quale ordinaria- 
mente non vi sarà nionte a cambiare, e 
che potrà continuare definitivamente se 
non si hanno notizie dell’assente (12). 

100. I diritti degli aventi interesse si 
deducono all'atto mediante la immissione 
nel possesso temporaneo dei beni. 

101. Chiunque vi abbia interesse ed 
anche il pubblico Ministero può instare 
perché sia verificato se esistano o no atti 
di ultima volontà, e ciò essendo il Tri- 
bunale ne ordinerà l’apertura (Art. 26;. 

102. La immissione nel possesso prov- 
visorio dei beni può essere domandata; 
1.' dagli eredi testamentari, ed in loro 
mancanza dagli eredi legittimi; 2.’ dai le- 
gatari, dai donatari, e da tutti coloro, 
che avessero sui beni dell'assente diritti 
dipendenti dalla condizione della morte di 
lui (Ari. 26 1." e 2.” capov.J 

Gli eredi testamentari devono doman- 
dare la immissione in contradittorio degli 
eredi legittimi. Mancando gli eredi testa- 
mentari hanno diritto di domandarla gli 


(12) Demolomb. n. 72. 
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eredi legittimi, cioè coloro che sarebbero 
stati eredi se l’assente fosse morto nel 
giorno a cui risale l'ultima notizia della 
sua esistenza, ovvero i rispettivi loro eredi 
(Ari. 26 1.* capoti). 

Mancando gli eredi testamentari o le- 
gittimi, o non volendo domandare la im- 
missione in possesso, possono certamente 
domandarla tutti coloro, che hanno dei 
diritti dipendenti dalla morte dell'assente. 

103. Indubitatamente il coniuge pre- 
sente, come erede legittimo, mancando gli 
eredi testamentari, ha diritto di doman- 
dare la immissione in possesso. Ed esi- 
stendo gli eredi testamentari ha diritto 
di ottenere ciò che gli perviene per ti- 
tolo di successione. Lo dispone chiaramente 
il detto ( Articolo 26 4.” capo v.) 

104. La immissione nel possesso tem- 
poraneo attribuisco a colorò, che l'otten- 
gono, ed ai loro successori l'amministra- 
zione dei beni dell'assente, il diritto di 
promuoverne in giudizio le ragioni ed il 
godimento delle rendite (Art. 2$). 

105. Per conoscere con precisione la 
portata ed i limiti di questi diritti, fa 
d'uopo considerare gli effetti della immis- 
sione nel possesso temporaneo. l.° Nei 
rapporti tra gli immessi e l’assente. 2.“ 
Nei rapporti degli immessi tra loro, e coi 
terzi. 

S- I- 

Rapporti gli immesse di verso i assente. 

106. Per quanto gravo possa essere 
la presunzione della morte dell’assente non 
è però che una presunzione, poiché non è 
impossibile che l’assente ritorni o dia sue 
notizie. Nel regolare questa situazione è 
pertanto essenziale di conciliare gli inte- 
ressi dell’assente con quelli degli immessi 
in possesso in maniera di assicurare al 
medesimo pel caso che abbia luogo, la re- 
stituzione del suo patrimonio, lasciando 
soltanto agli immessi una parte conside- 
revole dei frutti. 

Tale è lo scopo delle disposizioni de- 


gli Articoli 26, 27, 26, 29, 31, del Codice 
civile, disposizioni che possono riassumersi 
cosi 1." garanzie per la restituzione da pre- 
starsi dagli aventi diritto al momento della 
loro immissione in possesso 2.’ Limitazio- 
dei loro poteri. 3.* Attribuzioni degli im- 
messi sulle rendite. 

107. Le garanzie per la restituzione 
sono — la cauzione — o l'inventario dei 
beni. 

Tutti gli aventi diritto siano gli eredi 
legittimi o testamentari, siano legatari o 
donatari , non possano essere ammessi al 
possesso dei beni dell'assente, o all'eser- 
cizio dei loro diritti eventuali se non me- 
diante cauzione (Art. ‘ìòcapov.J — Da tale 
obbligo quindi non rimangono esclusi né il 
coniuge dell’ assente, e neppure i di lui 
figli 

La legge rilascia alla apprezzazionc 
dell’autorità giudiziaria di determinare il 
quantitativo della cauzione da prestarsi 
avuto riguardo alle persone, od alla im- 
portanza e natura dei beni; onde è che i 
terzi non potrebbero rifiutarsi dal pagare 
nelle mani degli immessi sotto il prete- 
sto della insuffìcenza della cauzione stes- 
sa (13). 

Ma se coloro, che domandano la im- 
missione, non hanno mezzi di prestare la 
cauzione, come dovrà regolarsi — 
L’Articolo 27 prevede il caso, e stabili- 
sce che » qualora alcuno dei presunti 
r> eredi ed aventi diritto sui beni dell'as- 
» sente non possa dar cauzione, il tribu- 
ti naie può ordinare quelle altre cautele, che 
» stimerà convenienti per l'interesse del- 
ti i’ assente , avuto riguardo alla qualità delle 
» persone, alla loro parentela coll'assente, 
n ed alle altre circostanze. » 

108. Prestata la cauzione devono gli 
immessi procedere all’inventario dei beni 
mobili, e alla descrizione degli immobili 
(Art. 29/ 

E’ indispensabile constatare ciò che ri- 
cevono gli immessi per sapere quello che 


1 13l Donai 0 Mai 1830 Lacroix. 
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saranno obbligati di restituire nel caso 
che ciò abbia luogo. 

L ' inventario si compila colle norme 
stabilite per 1' eredità accettata con tal 
benefìzio, (là) cioè si là dal Cancel- 
liere della Protura, o da un Notajo col- 
l'intervento di periti, e con tutte lo altro 
speciali formalità prescritte dall’uri. 80(1 
e successivi del Codice di procedura civile. 

109. Prestata la cauzione, compilati 
gli inventari, gli immessi assumono l'eser- 
cizio dei loro diritti. 

110. La immissione nel possesso at- 
tribuisco a coloro, che la ottengono l'am- 
ministrazione dei beni dell’assento (Art. 

È questo lo scopo principale della loro 
missione; quindi duo regolo 1° Possono, 
anzi devono fare tutti gli atti di ammi- 
nistrazione; 2“ Non possono di per se e 
sunza l’ adempimento di date formalità 
fare atti di disposizione, o di alienazione. 

Devono amministrare — Se si tratta di 
beni immobili devono provvedere alla cul- 
tura dei fondi, e procedere alle occorrenti 
riparazioni dalle più piccole lino alle più 
grandi. — Possono riscuotere capitali e rila- 
sciarne quietanza ai debitori, o benché sia 
questo un atto importante di amministrazio- 
ne, è però un atto necessario, ed appunto 
por questo si richiedo una cauzione. — 
Devono agire contro i debitori sotto pena, 
in caso di negligenza, di rispondere della 
loro insolvibilità. — Devono procedere al- 
l'impiego dei capitali alla pena, altri- 
menti, di poter essere ritenuti di averli 
impiegati esclusivamente a loro profitto ; 
insomma devono far quello che farebbe 
comunemente un padre di famiglia verso 
i propri beni. 

Non possono gli immessi dispai re dei 
beni sia alienandoli, sia ipotecandoli. — 
La proibizione è assoluta o si tratti di 
beni immobili o si tratti di beni mobili. 
Ma non solo è loro impedito di alienare c 
di ipotecare, ma ancora di fare qualunque 


( 14 ) Cod. di Proc. Ciò. Art. 70C. 
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atto che ecceda la semplice amministra- 
zione senza l' autorizzazione giudiziaria 
(Art. 29 ) ; quindi senza tale autorizza- 
zione non potrebbero procedere ad una 
rcnunzia, ad una transazione, all'accetta- 
zione di una eredità che si fosse defe- 
rita all’assente. 

Iti. Se gli immessi non hanno fa- 
coltà di alienare e di ipotecare, possono 
però, senza autorizzazione, stare in giudi- 
zio per interesse dell’assente o come at- 
tori, e come convcnnuti , essendo questo 
un diritto che viene loro attribuito spo- 

cialmente dall'/lrt. 28. « L'immissione 

» attribuisce.... il diritto di promuovere in 
» giudizio le ragioni eie. » 

112. Quali sono i diritti degli im- 
messi sullo rendite del patrimonio del- 
l'assente !.... 

Gli Articoli 30 e 31 accordano agli 
immessi la totalità o parto delle rendite 
del patrimonio dell’assente a seconda del 
loro grado di parentela, e della durata 
dell’assenza. La ragiono muovente la leg- 
go a tale disposizione non è soltanto 
quella di accordare una retribuzione ed 
un salario ai messi in possesso, ondo più 
facilmente no assumano l’amministrazio- 
ne, ma bensi, e principalmente, perchè 
non possono ritenersi che com,e possessori 
di buona fede, e come tali devono avere 
gli stessi privilegi che la leggo accorda 
a simili possessori (arg. Art. 70‘iJ. 

Se gli immessi in possesso sono gli 
ascendenti, i discendenti, o il coniuge essi 
ritengono a loro profitto la totalità dello 
rendite senza riguardo alla durata mag- 
giore o minore della assenza, cosicché 
niente sono obbligati a restituire all’as- 
sente quando ritorni o si abbiano notizie 
di lui (Art. 30 ). — Se sono parenti en- 
tro il sesto grado fanno propri, nei primi 
dieci anni dal giorno della assenza, quat- 
tro quinti delle rendite, riservato un 
quinto a favore dell’ assente. Dai dieci 
anni fino ai trenta fanno proprie le ren- 
dite per nove decimi, dovendo un decimo 
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riservarsi a favore dell’assente (Art. 31 ). 
— Se poi siano parenti al di là del se- 
sto grado, o siano estranei debbono allora 
riservare a favore all’assente il terzo delle 
rendite nei primi dieci anni, il sesto dai 
dieci ai trentanni. (D. Art. 31 1 capar). 

Trascorsi trent’anni la totalità delle 
rendite si appartiene agli immessi qua- 
lumino sia il loro grado di parentela, ne 
per questo titolo sono obbligati a resti- 
tituirc cosa alcuna all'assente quando ri- 
torni o si abbiano sue notizie. (I). Art. 31 
2." capov). 

Il detto Articolo 31 nello stabilire il 
termine di dieci e respettivamente di tren- 
tanni per la quantità delle rendite da ri- 
servarsi a favore dell’assonto determina 
come punto di partenza il giorno dell'as- 
senza. Ma ha inteso parlare di assenza 
effettiva da contare dal giorno della scom- 
parsa, oppure di assenza dichiarata da non 
contare, che dal giorno della sentenza 
che la pronunziò ?.... 

Riteniamo che la legge intenda par- 
lare di assenza dal giorno della scompar- 
sa, e la ragione speciale, paro a noi, sia 
questa. Colla dichiarazione di assenza si 
apro una specie di successione, alla quale 
sono chiamati coloro, che al momento 
della scomparsa o delle ultime notizie 
avrebbero avuto diritto sulla eredità del- 
l’assente : dunque gli effetti della dichia- 
razione devono retrotrarsi a quell'epoca. 

§• IL 

Rapporti degli immessi tra loro, 
e coi terzi. 

113. L'assenza dichiarala e la conse- 
guente immissione in possesso produce una 
specie di successione. Difatti gli credi te- 
stamentari, gli credi legittimi, i legatari 
i donatari, e tutti coloro che possono 
avervi interesse hanno diritto di ottenere 
la immissione. Ma dovranno essi esercitare 
in comune i loro diritti, oppure potranno 
esercitarli tUvidunlmenle per la quota respet- 
tiva ?.... Sarebbe davvero inconcepibile, che 
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persone chiamate dalla Leggo ad esercitare 
dei diritti sulla stessa cosa dovessero es- 
sere obbligati, loro malgrado, a rimanero 
indivisi, mentre nessuno può essere costretto 
a rimanere in comunione (Art. 081 J. La 
facoltà di procedere alla divisione, se non 
è espressamente dichiarata dalla legge vi 
è però virtualmente compresa, poiché ac- 
cordando al coniuge dell'assente il diritto 
di ottenere ciò, che gli spetta per lo con- 
venzioni matrimoniali e per titolo di suc- 
cessione (Art. 26 uh. capow.J presuppone 
necessariamente una divisione di quote 
tra gli interessati, senza della quale sa- 
rebbe pressoché impossibile giungere a 
tal resultato. — Di più, se la immissione 
produce una situazione dì cose, che sotto 
molti rapporti si avvicina alla vera suc- 
cessione, non vi sarebbe ragione per non 
ammettere il principio sancito dall’drt. 
984 » che si può sempre doma lutare la di- 
visione non ostante qualunque divieto dti 
testatore. » 

114. Ammesso pertanto che i cointe- 
ressati possano procederò alla divisione 
delle loro quote , bisogna ammettere 
del pari che possano devenire tra loro a 
quelle convenzioni, e a queU'atti che sono 
necessari per raggiungere il fine di una 
divisione. Niente importa d’altronde al- 
l'assente clic i suoi lieni si trovino nelle 
mani di tale o tale altro immesso, tutta- 
volta che sono sempre garantiti nella stessa 
maniera. 

Si intende bene che, se gli immessi 
non possono accordarsi o su i dettagli o 
sull'insieme della amministrazione spetti 
al tribunale di provvedere. 

US. Può avvenire che durante il pos- 
sesso temporaneo alcuno provi di avere 
avuto al tempo dal quale parte la pre- 
sunzione di assenza un diritto prevalente 
o eguale a quello del possessore. In que- 
sto caso può escludere il possessore, o 
farsi associare nel possesso 'Art. 32 J. Però 
non ha diritto ai frutti se non dal giorno 
della domanda giudiziale, salve sempre le 
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ragioni dell'assente, perché questi ò estra- 
neo alla controversia che si agita tra il 
primo immesso in possesso ed il secondo. 

116. Di fronte ai terzi gli immessi in 
possesso devono essere considerati corno 
semplici amministratori dell’assente, ossi- 
vero come eredi, o proprietari ?.... 

Se l’assente ritorna, oppuro sia pro- 
vato, che la di lui morte è avvenuta in 
epoca posteriore alla immissione in pos- 
sesso, V immesso provvisorio non sarà stato, 
di fronte ai terzi, che un mandatario ed 
un semplice amministratore. — Al con- 
trario so non si ha alcuna notizia dell’as- 
sente, l’immesso sarà reputato personal- 
mente proprietario a contare dal giorno 
stesso della immissione. 

Questa distinzione trova appoggio ne- 
gli Articoli 33 e 33. Infatti X Articolo 33 
contemplando il caso del ritorno dell’as- 
sente, o che sia provata la di lui esisten- 
za, dispone che cessano gli effetti della 
dichiarazione di assenza, e cho il posses- 
sore temporaneo è obbligato alla restitu- 
zione delle rendite. In tale ipotesi per- 
tanto l'immesso non è che un semplice 
amministratore, un mandatario che deve 
render conto della sua gestione. Ma se 
l’assente non ritorna, o non si hanno sue 
notizie l 'immesso assume una qualità più 
spiccata, una qualità che è qualche cosa 
di più di quella di un semplice ammini- 
stratore o mandatario ; egli è un erede, 
un proprietario, sia pure sotto condizione, 
ma che riveste sempre tal qualità. Ed 
ecco perchè X'Art. 35 attribusco all'im- 
tnesso la rappresentanza doll’assente sta- 
bilendo che dopo la immissione tempora- 
nea chiunque ha ragioni da far valere 
contro l'assente devo proporle contro co- 
loro che hanno ottenuto tale immissione. 

117. Ciò posto in sodo scendiamo ad 
esaminare le diverso ipotesi cho si pre- 
sentano, sia riguardo alla facoltà nell’ùn- 
messo di disporre delle coso dell'assente, 
sia riguardo a sopportare gli oneri gra- 
vanti il patrimonio dell'assente medesimo. 
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118. Se la immissione in possesso sta- 
bilisco, come si è detto, una imagine della 
vera successione che diverrà definitiva 
ove l’assente più non comparisca, non vi 
ha dubbio, cho Yimmesso noli possa di- 
sporre dei beni por testamento. — Il te- 
stamento di per sè sarebbe valido, ma 
sottoposto per altro, in quanto alla effi- 
cacia, alla condizione risolutiva pel caso, 
che l'assento tornasse (15). 

119. Ma se ha facoltà di disporre per te- 
stamento può V immesso in possesso alie- 
nare ed ipotecare ?.... Quale ne sarà l'effetto 
ove abbia proceduto a tali atti ?... 

L'/frt. 29 denega recisamente agli im- 
messi la facoltà di alienare e di ipote- 
care i beni immobili dell'assente senza 
l’autorizzazione giudiziaria. 

Però l’alienazione può essere stata 
fatta in duo maniere — o cedendo i di- 
ritti tali quali si competono all’ immesso 
— o vendendo la cosa dell’assente come 
la propria. Nel primo caso il compratore 
non è che l'avente causa dall’immesso colle 
medesimo obbligazioni ed i medesimi di- 
ritti, c la cessione è valida. Ma nel se- 
condo caso, avvenuta la vendita, non po- 
trebbe l'immesso domandarne la nullità 
perchè si è obbligato personalmente verso 
del compratore, rimanendo per altro re- 
sponsabile verso l’assente (16). In quanto 
al compratore se questi ha conosciuto la 
qualità deU’immcsJO, non può proporre la 
nullità, perchè all'atto della vendita era 
consapevole del pericolo della evizione 
(Art. 1485) ; ma se ignorava la qualità 
del venditore, cioè che fosse un immesso 
temporaneo nei beni dell’assente, potrà op- 
porre all'immesso la mancanza di potere 
all'oggetto di sortire da una situazione 
incerta e che non avrebl>e scientemente 
accettata. 

So poi l'immesso ha ipotecato rimino- 


(15) Daltnz Tom. i. p ag. iG. 

(16) Zaeltariae, Aubry et Itau. Tarn, t: 
pag. MG. 
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bile o gli immobili per proprio conto non 
può domandare la nullità della ipoteca, 
la quale non deve considerarsi se non 
come accordata sotto la condizione che 
investe il diritto deU'iiMrrtcsao ; ne il cre- 
ditore potrebbe procedere alla spropria- 
zìone, perché, altrimenti, verrebbe a san- 
zionarsi l’alienazione che in cotal modo 
si effettuerebbe dei beni dell'assente. 

120. Relativamente agli oneri gravanti 
il patrimonio dell’assente, se più sono gli 
immessi i debiti si dividono tra loro come 
si dividerebbero tra più eredi nel caso di 
vera successione (Ari. 1 027 ) essendo lo- 
gico e razionale che l’unitd passiva si di- 
vida colla unità attiva. — Niuno per al- 
tro degli immessi può essere obbligato a 
pagare al di là del valore della ispet- 
tiva quota, perché essendo obbligati a pro- 
cedere all’inventario dei beni, si viene a 
determinare, almeno indirettamente, l'e- 
stensione dolle loro obbligazioni, cioè che 
essi non sono tenuti al pagamento dei de- 
biti se non se nei limiti delle forze pa- 
tri moniali. 

121. In quanto ai creditori personali 
del messo in possesso, certamente potran- 
no i medesimi esercitare le respettive 
azioni sulla quota che la legge rilascia a 
di lui profitto ; come potranno iscrivere le 
relative ipoteche in testa dell’immesso, 
(Art. 19761 poiché se non si hanno più 
notizie doll'assente, l'immesso sarà repu- 
tato proprietario dal giorno stesso della 
immissione. È in certo modo una misura 
conservatoria elio è utile ai creditori senza 
nuòcerò all’assente, e che può inoltro pre- 
venire dello frodi per parto degli im- 
messi. 

ARTICOLO TERZO. 

Terzo periodo — Immissione 
nel possesso definitivo. 

122. La situazione che crea la immis- 
sione provvisoria nel possesso dei beni 
dell’assente non potrebbe a lungo durare, 
0 deve avere un termine. Lo esige l’in- 


teresso degli aventi diritto, poiché in un 
lungo periodo di tempo tali o tanti pos- 
sono essere gli avvenimenti da modificare 
grandemente, so non variare del tutto, la 
loro posizione, e render cosi maggior- 
mente incerta ed equivoca la situazione 
creata dalla legge. Lo esige poi l’inte- 
resse generale all'oggetto elio i tieni, ri- 
masti, per cosi dire, colpiti da una spe- 
cie di interdetto, siano restituiti alla cir- 
colazione ed al commercio. 

Dispone quindi l 'Art. 36 che possa de- 
venirsi alla immissione nel possesso defi- 
nitivo se l'assenza fu continuata per lo 
spazio di treni’ anni dopo la immissione 
nel possesso temporaneo — o se siano 
trascorsi cento anni dalla nascita dell’as- 
sente, e le ultime notizie risalgano almeno 
a tre anni addietro. 

Ma può avvenire che i cento anni 
dalla nascita dell'assente siano compiti 
prima della dichiarazione di assenza, o 
anche dopo, ma prima della immissione 
nel possesso temporaneo. E questa la ipo- 
tesi che fa l 'Art. 38 e che risolvo stabi- 
lendo. — Che nel primo caso dove prima 
di ogni altra cosa ottenersi la dichiarazione 
di assenza » ivi « premessa nel primo caso 
» In dichiarazione di assenza. » — Che 
successivamente gli interessati possono do- 
mandare che la immissione sia concessa 
in modo definitivo, a condizione però cho 
» ivi » le udirne notizie dell'assente risal- 
» gano almeno a tre anni addietro. •• 

E queste disposizioni si presentano ra- 
zionali e logiche. Se nel fatto può dirsi 
che cento anni sono “ finis vitae longoevi 
hominis » (17) non sono impossibili per 
altro casi di vita oltre secolare, ne quindi 
sarebbe motivo per considerare morto og- 
gi, solo perchè ha compiuto i cento anni, 
colui che peto tempo prima aveva ancora 
mandato notizie di se. Ritenute le ordi- 
narie condizioni della vita umana, la man- 
canza da tre anni delle notizie di colui, 


( 17 ) L cg. 50 ff. de usufrvet et quomad. 
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cbe avrebbe compiuto gli anni cento dalla 
alia nascita è sufficiente ad indurre la 
convinzione che egli sia morto (18). 

123. Il passaggio dal possesso tempo- 
raneo a quello definitivo non ha luogo di 
pieno diritto, ma sulle istanze delle parti 
interessate. La ragione forse sta in ciò, 
che la immissione definitiva non essendo 
in sostanza, cbe lo sviluppo ed il termi- 
ne della situazione cominciata colla mi- 
sura della immissione provvisoria, è più 
nell'interesse degli immessi che dell’as- 
sente, e quindi è che spetta a loro il pro- 
vocarla. 

124. La legge non determina forme 
speciali per ottenere la immissione de- 
finitiva. L 'Art. 36 dice soltanto cho il tri- 
bunale sulla istanza delle parti interes- 
sate pronunzia la immissione nel possesso 
definitivo. — Parti interessate non pos- 
sono essere altre che quelle che possono 
domandare la immissione provvisoria, cioè 
tutti coloro, che hanno sui beni dell’as- 
sente diritti dipendenti dalla condizione 
della morte di lui (Art. 26 2.* capov.) 

123. Gli effetti della immissione defi- 
nitiva consistono — nel rimanere sciolte 
le cauzioni, e le altro cautele che fossero 
state imposte — nella cessazione da ogni 
vigilanza e dipendenza della autorità giu- 
diziaria — nella facoltà negli immessi di 
disporre dei beni dell’assente (Art. 36 37). 

126. Le cauzioni rimangono sciolte ; 
cessa ogni vWilanza e dipendenza per parte 
della autorità giudiziaria. Tale disposizione 
non solo è una conseguenza logica della 
presunzione ormai divenuta fondatissima 
che l'assento sia morto ; ma è ancora una 
conseguenza giuridica, perchè tutte le 
azioni tanto reali, ehe personali si pre- 
scrivono col decorso di trent'anni (Art. 
2135). 

Ma la liberazione deWimmesso dalle 
garanzie prestate non avviene di pieno 
diritto. La liberazione deve essere dichia- 


(18) Astengo Cod. Civ. Art. 38. 


rata dalla autorità giudiziaria che pro- 
nunzia la immissione 'definitiva (Art. 36). 
— Ciò è coerente ai principii che rego- 
lano la materia delle prescrizioni, poiché 
incombe alla parte, cui interessa l’oppor- 
re la prescrizione, no il giudice può sup- 
lirvi di uffizio (Art. 2109). — Quello che 
cessa di pieno diritto, pronunziata la im- 
missione definitiva, è la sorveglianza e la 
dipendenza dalla autorità giudiziaria. Lo 
prescrive in modo assoluto ed incpndizio- 
nale l’Art. 37. » Pronunziala l'immissione 
» nel possesso definitivo cessa pure ogni vi- 
ti gilanza di amministrazione, e ogni dipeli- 
ti densa dalTauiorità giudiziaria. » 

127. La cauzione rimane sciolta an- 
corché si tratti di un fatto cui abbia dato 
causa l 'immesso durante l'amministrazione, 
e per il quale non sia ancora raggiunto 
il termine della prescrizione, perchè la cau- 
zione non garantisce il tale o tale atto 
particolare , ma l’insieme, la integrità 
della gestione, la obbligazione primitiva, 
principale, la obbigazione unica contratta 
dall'immesso dal giorno della immissione: 
ne d’altronde potrebbe comprendersi come 
le cauzioni dovessero sussistere per il pas- 
sato, mentre per l’avvenire possono gli 
immessi far tutto sul patrimonio doli 'as- 
sente. 

1 28. Pronunziata la immissione defini- 
tiva i poteri degli aventi diritto diven- 
gono illimitati sia riguardo ai rapporti 
tra loro, sia relativamente ai rapporti coi 
terzi. Lo stabilisce V Art. 37 « possono 
•• procedere a divisioni definitive o di- 
» sporre dei beni liberamente. » — E di 
fatti la immissione definitiva presenta tra 
gli immessi la imagino di una successione 
aperta ; quindi facoltà in loro di procedere 
allo divisioni dello quoto respettive defi- 
nitivamente assicurando il proprio inte- 
resse in quel modo, che reputeranno mi- 
gliore. 

129. Ma riguardo ai terzi gli immessi 
in possesso qualo qualità rivestono, sono 
essi credi, sono proprietari ?... Non sono 
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credi perchè l’assenza a veruna epoca è 
causa della successione propriamente det- 
ta. Non sono proprietari veri e propri, 
perchè la immissione definitiva non è con- 
templata dal Codice come uno dei modi 
di acquistare la proprietà (Art. 710 ). Il 
diritto degli immessi è un diritto sui ge- 
neris, in cui vi è mistura di proprietà 
sotto alcuni aspetti, di mandato sotto al- 
tri ; proprietà sopratutto a riguardo dei 
terzi, mandato di fronte all’assente (19). 
— Possono pertanto vendere, ipotecare, 
permutare, alienaro a titolo oneroso senza 
alcuna condizione, senza alcuna formali- 
tà, e come farebbe l'assente stesso; è que- 
sta la conseguenza necessaria della fa- 
coltà che loro accorda l 'Art. 37 di disporre 
liberamente dei beni. 

Ma possono gli immessi definitivi alie- 
nare anche a titolo gratuito, e l'assente, 
ritornando, avrebbe azione contro i dona- 
tari ?... Certamente hanno facoltà di alie- 
nare anche a titolo gratuito ne compete- 
rebbe all’assente azione veruna contro i 
donatari — perchè il diritto di disporre 
concesso dall’ Art. 37 è illimitato, e viene 
quindi a comprendere qualunque specie 
di disposizione tanto a titolo oneroso 
quanto a titolo gratuito — perchè, ritor- 
nando l'assente, egli ó obbligato a rice- 
vere i beni nello stato in cui si trovano, 
cioè tali quali si trovano, ne più ne me- 
no, nelle mani degli immessi. — Perchè, 
siccome le evizioni contro i donatari non 
si potrebbero realizzare che con disordine 
e pregiudizio, cosi l’interasse pubblico esi- 
gerebbe, dopo una assenza cosi prolun- 
gata, il mantenimento assoluto di tutti gli 
atti senza distinzione (30). 

130. Anche dopo la immissione defini- 
tiva possono gli immessi essere tenuti alla 
restituzione dei beni 1 .« All’assente stesso, 
che ricomparisce. 2.” Ai di lui figli e di- 
scendenti 3." A coloro che portano la prò- 


( 19 ) DemoUmb. n.° 154. 

( 20 ) Dnranton Tom. 1. tt.° 505. 


va sia della esistenza, sia della morte 
dell’assente ad un epoca diversa da quella, 
dietro la quale gli eredi e gli altri aventi 
diritto sono stati immessi nel possesso 
dei beni. 

131. L'azione competente all’assente 
per la restituzione è imprescrittibile per- 
chè gli immessi non hanno verso del me- 
desimo che una proprietà resolubile; quindi 
tale azione è ricevibile in qualunque epo- 
ca. Però in quanto alla sua estenzione ed 
efficacia l’Art. 39 configura due ipotesi 
— che i beni non siano stati alienati — 
che siano stati alienati. 

Se non sono stati alienati l’assente ri- 
prende i beni in natura nello stato in cui 
si trovano, e tali quali li avrà fatti l'am- 
ministrazione buona o cattiva degli im- 
messi, e senza che i medesimi siano te- 
nuti delle deteriorazioni o degradazioni 
avvenute noi fondi. Ove peraltro si trat- 
tasse di miglioramenti che avessero au- 
mentato notabilmente il valore dei fondi, 
dovrebbe certamente il valore di quesit 
miglioramenti essere rimborsato agli im- 
messi, perchè niuno deve arricchirsi a 
danno degli altri, e specialmente perchè 
chi fa dei lavori sopra i beni altrui, come 
per esempio delle costruzioni, ha diritto 
aduna una indennità (Art. 4 SO 703 1130). 

Se i beni poi sono stati alienati dispo- 
ne l 'Art. 39 che l'assente ha diritto « di 
» conseguire il prezzo di quelli alienati, 
» ove sia tuttora dovuto, od i beni nei quali 
» sto stato investito » — Dal che ne con- 
segue che l’assente può ripetere i beni nei 
quali sia stato investito il prezzo dei beni 
alienati, ma non può ripetere il prezzo 
stesso ove sia stato pagato, e non rinve- 
stito in modo alcuno. 

132. I figli e i discendenti dell'assente 
possono far valere i diritti che loro com- 
petono entro i trent’anni dal giorno della 
immissione nel possesso definitivo (Art. 40). 
Però anche essi, come l’assente, devono ri- 
cevere i beni nello stato in cui si trovano. 

133. Quanto a coloro che, dopo la im- 
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missione definitiva, provassero il tempo 
della morte dell'assente ed il loro diritto 
a quell'epoca a conseguire i di lui beni, 
potranno intentare le loro azioni per la 
restituzione purché non vi osti la prescri- 
zione, cho deve incominciare a decorrere 
dal giorno della immissione provvisoria, 
e salvi a favore dei possessori gli effetti 
della buona fede riguardo ai frutti per- 
cetti (Art. 41). 

ARTCOLO QUARTO. 

Dei diritti eventuali che situisi verificali 
a favore dell' assente. 

134. Supponete il caso cho una suc- 
cessione siasi aperta a favore dell'assente, 
che un legato sia stato lasciato a favore 
del medesimo. Chi dovrà raccogliere quella 
successione o quel legato ? 

Vi sono dei diritti che non possono 
acquisirsi a chi è chiamato a raccoglierli, 
se egli non esiste al momento in cui si 
verificano. Sono questi i diritti, che la 
legge denomina eventuali, cioè i diritti fu- 
turi ed incerti, e che sono subordinati alla 
condizione della esistenza dell' individuo 
chiamato a raccoglierli per il duplice motivo, 
primieramente perchè avanti la loro aper- 
tura questi diritti non sono ancora nati, e 
quindi non possono acquistarsi — in se- 
condo luogo perchè tali diritti riguardano 
l'individuo, egli stesso e personalmente, o 
che non può trasmettere ad altri so non 
in quanto egli stesso, e personalmente gli 
abbia acquistati. 

Ecco quindi la ragione della disposi- 
zione del nostro Articolo 42. » Niuno è 
» ammesso a reclamare un diritto in no- 
« me di persona di cui si ignori la esisten- 
» za se non provi che essa esisteva quando 
» quel diritto è nato. » Dal che ne con- 
segue che chiunque intenda reclamare in 
nome dell’assente dei diritti eventuali, che 
siansi verificati a favore del medesimo, è 
obbligato provare che l'assente stesso ab- 
bia potuto raccoglierli, vale a diro deve 
provare che l’assente esisteva al momento 
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in cui si apri a di lui favore quel dirit- 
to. Ciò è conforme ai principj — chi af- 
ferma la esistenza o la estinzione di un 
diritto deve provare il fatto, cho serve di 
fondamento alla sua pretesa — (arnom. 
Art. 1312). 

135. Non provandosi la esistenza dell’as- 
sente al momento in cui si verificò il diritto 
la domaitda di chi lo reclama in di lui 
nomo devo dichiararsi inammissibile. Ciò 
non dico la logge ma è una conseguenza 
necessaria dal principio stabilito nel ram- 
mentato Articolo 42. 

Ed allora cosa ne avverrà di questi 
diritti, e da chi saranno raccolti ?... — 
Ecco come l'Arl. 43 risolve questa que- 
stione » ivi. « Aprendosi una successione 
» alla quale sia chiamata in tutto o in parte 
» una persona della cui esistenza non con- 
” sii, la successione sarà devoluta a coloro 
” coi quali tale persona avrebbe avuto diritto 
" di concorrere, od a quelli a cui spelte- 
» rebbe in sua mancanza, salvo il diritto 
” di rappresentazione. « Dalla qualo di- 
sposizione si rileva 1 Che la successione 
deve essere raccolta da coloro, cho vi sa- 
rebbero stati chiamati se la morte del- 
l'assente fosse stata provata. L’incertezza 
sopra la esistenza deve, sotto questo rap- 
porto, equivalere per loro alla morte. 
Cosi, per esempio il legatario sostituito vol- 
garmente raccoglierà il legato, se non si 
prova, che il legatario primo insliluito esi- 
stesse all'epoca della apertura del legato 
(Art. 8'JSJ. 2° Che è ammesso il diritto 
di rappresentazione, cioè di mettere nel 
posto dell'assente coloro che avrebliero di- 
ritto di occuparlo se fosse morto real- 
mente. 

130. Gli immessi in possesso ritengono 
i beni in nome dell’ assente, e possono 
considerarsi come i di lui mandatari, e 
rappresentanti. Al contrario coloro che, in 
mancanza dell'assente, raccolgono dei di- 
ritti eventuali ne sono investiti in nome 
proprio e per loro conto personale. (Dell, 
art. Art. 43). Ne consegue pertanto che 
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mentre gli immessi non possono ritenere 
che una quota ili frutti nella proporzione 
determinata dalla leggo — hanno dei po- 
teri limitati — e sono obbligati a pre- 
stare cauzione ; gli altri invece fanno pro- 
pri tutti i frutti percetti in buona fede ; 
(Ari 43) non viene fatta restrizione ve- 
runa alla loro proprietà, ne sono tenuti 
a prestare cauzione ; solamente hanno 
l'obbligo di far procedere all’inventario 
dei mobili, c alla descrizione degli immo- 
bili. (.irl. 43 capere.) 

137. L'assente, o coloro che lo rap- 
presentano possono reclamare i diritti even- 
tuali che gli siano pervenuti contro coloro 
che gli hanno raccolti, di qualunque na- 
tura siano tali diritti, come successioni, 
legali, rendite, ec. 

L’Art. 44, non parla in proposito che 
di petizione di eredità, non già perché in- 
tenda limitare a questa le azioni compe- 
tenti all’assente, ma perchè la ipotesi di 
una succcesione è la più frequente e la 
più importante. 

In quanto agli effetti di questa azio- 
ne, e per determinare i diritti dell’erede 
vero contro l’erede apparente o putativo bi- 
sogna aver presente, che coloro che, in 
mancanza dell’ assente succedono nei di- 
ritti eventuali al medesimo deferiti, hanno 
un titolo legittimo di possesso, perchè è 
la legge che attribuisce loro la successione 
(nrt. 43). Dunque sono possessori di buona 
fede, e come tali non hanno altro obbligo 
che di restituire i beni, ritenendo a loro 
profitto i frutti percetti (dr/. 43 701 703 
733.) 

138. Ma i beni devono restituirsi nello 
stato in cui si trovavano all’ epoca nella 
quale venne raccolta la successione, oppu- 
re nello stato in cui si trovano al mo- 
mento che viene intentata l’aziono di pe- 
tizione?... Argomentando dall’obbligo che 
la legge impone di procedere all'inventa- 
rio dei mobilile alla descrizione degli 
immobili, (Art. 43) ben può dirsi che i 
beni debbano restituirsi nello stato in cui 


erano quando si apri la successione, poh 
che l'inventario non ad altro è diretto se 
non se a garantire la restituzione. Per 
altro la buona fede deve avere un qual- 
che valore di fronte ai terzi, siccome lo 
ha di fronte al possessore per quello che 
riguarda i frutti percetti. E di fatti l'Art. 
933 stabilisce, che se l' erede apparente 
” ha alienato in buona fedo una cosa 
» della eredità è soltanto obbligato a re- 
*> stituire il prezzo ricevuto, o a cedere 
* la sua azione contro il compratore, che 
» non lo avesse ancora pagato. " 

139. La inala fede incomincia dal 
giorno in cui il possessore ha conosciuto 
il vizio del suo possesso, e da quel giorno 
è obbligato alla restituzione dei frutti. Ma 
se è in buona fede non è obbligato a re- 
stituire se non se quelli percetti dal mo- 
mento in cui l'assente si presenta, o clic 
vengono promosse in di lui nome le azioni 
competenti al medesimo (Art. 43 e 933 
2.° capavi) 

140. Il diritto dell'assente a reclamare 
i diritti eventuali ad esso devoluti non si 
estingue se non dopo decorso il tempo 
stabilito per la prescrizione, cioè dopo il 
lasso di trent’anni. (Art. 44 2133). 

CAPITOLO TERZO. 

Convenzioni malrimoniali. 

SOMMARIO. 

I II. 142. Regimi matrimoniali. 

113. Iti. 115. Regime dotale — Beni para fer- 
riati — Regime della comunione. 

146. 147. 146. 149. Come si regolino le con- 
venzioni matrimoniali nel primo periodo del- 
l'assenza. 

150. fluid, se la moglie al momento, della scom- 
parsa del marito sia inaljilitata o interdetta. 

151. 152. Come si regolino tali convenzioni nel 
secondo periodo dell’assenza. 

153. Come nel terzo periodo-, 

141. Ci siamo trattenuti a parlare do- 
gli effetti della assenza relativamente 
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ai tre suoi diversi perìodi forse più di 
quello che interessava l'assunto speciale 
del nostro Lavoro, ma lo abbiamo fatto al 
solo scopo di renderò più facile e sem- 
plice la risoluzione delle moltissime que- 
stioni che possono sorgere per la compe- 
tenza dei diritti al coniuge presente sia 
come erede, sia per le convenzioni matri- 
moniali. 

142- 11 nostro Codice non impone al- 
cun sistema alla società coniugale, ma la- 
scia alle parti la facoltà di Ussaro quelle 
forme e quelle norme che più reputino 
convenienti, bene inteso, nei limiti stabi- 
liti, come in tutte lo altre convenzioni. 
Tuttavia ha determinato le condizioni o 
gli effetti dei principali regimi matrimo- 
niali, che i costumi, e le abitudini dello 
famiglie hanno, per così dire consacrate, 
e che d'altronde sono come dei tipi ai 
quali si riavvicinano più o meno le elau- 
sule particolari. 

Questi tipi o regimi matrimoniali sono 
tre; 1.» il regime dotale 2* Quello che 
concerno i beni parafernali; 3." Il regime 
della comunione. 

Perù nella mancanza di speciali con- 
venzioni la regola legale è il sistema della 
separazione dei beni. 

143. Sotto il regime dotale il marito 
ha l'amministrazione ed il godimento dei 
beni della moglie costituiti in dote, beni 
che generalmente non possono alienarsi, 
ammenoché ne sia stata permessa l’alie- 
nazione nel contratto di matrimonio, o vi 
conoorra il consenso di ambiduc i coniugi, 
e l'autorizzazione del Tribunale nei casi 
di necessità, o di utilità evidente (Art. 1399 
1404, 1403.; 

144. Tutti i beni della moglie, che 
non sono stati costituiti in dote sono pa- 
rafernali. (Art. 142!)/ — La moglie ne 
ritiene il dominio, l’amministrazione, ed 
il godimento (Art. 1427/ ed in propor- 
zione di tali beni contribuisce ai pesi del 
matrimonio (Art. 138, 1426 ■) 

14!i. Non può contrarsi altra comu- 


nione universale tra i coniugi se non ehe 
quella degli utili, (Art. 1433; ma il go- 
dimento però dei loro beni si mobili, che 
immobili, presenti e futuri cade nella co- 
munione (Art. 1435/ — Il marito solo 
può amministrare i beni della comunione, 
e stare in giudizio per le azioni riguar- 
danti la medesima (Art. 1438;. — In caso 
di cattiva amministrazione può la moglie 
domandare la separazione dei beni (Art. 
1442;. 

14G. Sono questi i caratteri sostanziali 
degli accennati regimi matrimoniali, e 
dobbiamo conoscerne la influenza e gli ef- 
fetti nei tre periodi dell’assenza. 

A. 

Primo periodo — presunzione 
di assenza. 

147. Si è già detto, che il carattere di 
questo periodo è il mantenimento dello 
stata quo, ed è soltanto la necessità la 
norma di tutte le misure conservatorie e 
provvisorie da prendersi nell' interesse 
esclusivo dell'assente (Art. 21/ — Appli- 
chiamo questo principio perciò che si ri- 
ferisce alle convenzioni matrimoniali. 

148. La moglie è presunta assetile. 

Se vi è regime dotale il marito con- 
serva l'amministrazione ed il godimento 
dei beni. 

Se vi ha regime della comunione con- 
tinua ugualmente ad amministrare i beni. 

Se la moglie ha lasciato dei beni pa- 
rafernali, il marito ha diritto di assu- 
merne l'amministrazione, o di perciperne 
le rendite, poiché anche con tali beni deve 
contribuirsi ai pesi del matrimonio (Art. 
1426/ Quando per altro si trattasse di 
atti eccedenti la semplice amministrazione 
dovrebbe il marito ricorrere al Tribunale 
per ottenere i provvedimenti opportuni 
(arg. Art. 136/ 

149. Il marito è presunto assente. È 
questo il caso che più comunemente suole 
verificarsi. La moglie certamente è inte- 
ressata, ed ha quindi tutto il diritto dì 
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provocare le misure conservatorie oppor- 
tune tanto riguardo ai beni ilotnli, (pianto 
riguardo a quelli della comunione, ove il 
matrimonio sia stato contratto sotto que- 
sto regime ; nel primo caso perché la dote 
ha per scopo di sostenere gli oneri del 
matrimonio, ('Art. 1 388J nel secondo caso 
perché, non sciogliendosi la comunione se 
non se per l'assenza dichiarala , certo è 
cho la moglie, come socio, subontra nella 
gestione e nella amministrazione della 
società (erg. Art. 1723,1. — Allorché poi 
il presunto assente avesse lasciati dei figli, 
la madre assumendo, per espressa dispo- 
siziono della legge, l'esercizio della pa- 
tria potestà (A ri. 46 J sarebbe allora in 
virtù di questo potere che verrebbo ad 
esercitare i diritti tutti competenti al ma- 
rito. In sostanza in questo primo periodo 
il contratto di matrimonio sussiste piena- 
mente, ed é mantenuto come tutto il re- 
stante. 

1 30. Ma configuriamo il caso, che la 
moglie, al momento della scomparsa del 
marito, sia inabilitata o interdetta. Chi do- 
vrà assumere l’amministrazione dei beni 
dotali, della comunione o parafemali?... 

Se la moglie è semplicemente inabili- 
tata può sicuramente assumere l’ammi- 
nistrazione, poiché la legge non impedisce 
agli inabilitati so non se gli atti, che ec- 
cedono la semplice amministrazione (Art. 
339J. 

Se poi fosso interdetta, siccome in que- 
sto caso il marito é il tutore di diritto della 
moglie, (Art. 330,1 cosi nella mancanza 
del medesimo incomberebbe al consiglio 
di famiglia di regolare la dote, e le al- 
tre convenzioni matrimoniali, e di nomi- 
nare altro tutore perchè provveda alla am- 
ministrazione dei beni, (Art. 330 2." ca- 
poverso Art. 334,1 uniformandosi, bene 
inteso, a tutte quelle misure, ed a quei 
provvedimenti, che possano venir pre- 
scritti dal Tribunale (Art. 21,1. 


n. 

Secondo periodo — dichiarazione 
di assenze. 

131. Se la dichiarazione di assenza, e 
la conseguente immissione nel possesso 
provvisorio presentano una specie di aper- 
tura di successione, la legge però regola 
questa situazione in modo da conciliare 
l'interesso deH’assonte con quello degli 
immessi in possesso in maniera di assicu- 
rare all'assente, pel caso che abbia luogo, 
la restituzione del suo patrimonio, la- 
sciando soltanto agli immessi una parte 
considerevole dei frutti. 

La disposizione dcll’dr/. 20 4° capoti. 
è la norma che il legislatore ha stabilito 
relativamente alle convenzioni matrimo- 
niali in questo secondo periodo dell'as- 
senza — ivi — Il coniuge drll'assente, 
» oltre ciò che gli spetta in forza delle 
a convenzioni matrimoniali, e per titolo di 
« successione, pub in caso di bisogno, ot- 
- tenere dal tribunale una pensione aliincn- 
« tana. » 

Tali convenzioni per l’assenza dichia- 
rata di uno dei coniugi rimangono prov- 
visoriamente disciolte, sia che si tratti di 
regime dolale, o della comunione, sia cho 
si tratti di beni parafernali. Anzi in 
quanto al regime della comunione 1’ Art- 
441,1 contempla l'assenza dichiarata corno 
causa di scioglimento della comunione 
stessa. 

Abbiamo detto, che le convenzioni ma- 
trimoniali rimangono provvisoriamente di- 
sciolte perché a ciò si presta il senjo del 
rammentato Articolo 26, il quale mette 
alla pari lo convenzioni matrimoniali od 
i diritti di cuccessiono. Ora é certo che i 
diritti di successione non si esercitano cho 
provvisoriamente. Di più per la esplicita 
disposizione dell’dr/. 33 certoè ugualmente 
che cessano gli effetti della dichiarazione 
di assenza, so l’assento ritorna o viene 
provata la sua esistenza. Lo scioglimento 
delle convenzioni matrimoniali non è che 


Digitized by Google 



TITOLO III. — DELLA ASSENZA 


uno degli ctTetti di tale dichiarazione ; 
dunque tale dissoluzione non può essere 
che provvisoria. 

152. Supposto pertanto il caso, che il 
coniuge presente sia il marito e che si 
tratti di beni dotali egli ne perde l'am- 
miuistrazione ed il godimento. Se si tratta 
di regime della comunione questa rimane 
disciolta, l’erò ha il diritto, come erede 
legittimo della moglie di essere immesso 
nel possesso provvisorio di tutti i beni 
spettanti alla medesima o solo, o unita- 
mente agli altri coerodi. 

Nella ipotesi contraria, della assenza 
cioè del marito, la moglio torna al pos- 
sesso ed al godimento di tutti i suoi beni 
ed ugualmente come erede legittima ha di- 
ritto di ottenere la immissione nel pos- 
sesso provvisorio dei beni del marito. 

Tanto nell'una, che nell’altra ipotesi 
il coniuge presente potrà ottenere ciò che 
sia stato convenuto nel contratto di ma- 
trimonio a titolo di lucro dotala (Art. 
1398,) e più potrà ottenere dal Tribuna- 
le, in caso di bisogno, una pensione ali- 
mentaria da determinarsi secondo la con- 
dizione della famiglia e la entità del pa- 
trimonio doll’assente. ( Dello Art. 20 4“ ca- 
poversoj. 

C. 

Terzo periodo — immissione nel 
possesso definitivo. 

153. Giunto questo periodo niun osta- 
colo, resultante dalle convenzioni matri- 
moniali, può arrestare il libero corso degli 
immessi nel possesso definitivo. — La 
ditte diviene un capitalo libero della mo- 
glie. — Può la medesima disporre libe- 
ramente dei suoi beni parafernali. In so- 
stanza in quanto alle convenzioni matri- 
moniali è lo stesso, che il matrimonio 
fosse sciolto. 


43 

CAPITOLO QUARTO. 

Dei figli dell'assente. 

SOMMARIO. 

154. Nell'assenza del nutrito la moglie assume 
Ir serri zio della patria potestà. 

155. Se possa esercitare questo potere su i figli 
che il marito abbia avuto da un precedente 
matrimonio. 

156. La madre esercita tutti i diritti compe- 
tenti al padre sia riguardo alta persona, 
che ai beni dei figli. 

157. Quid nei casi che la madre non sia 'vi- 
vente quando si verifica la presunzione 
di assenza, o che muoia prima che l'assenza 
sia dichiarata, o che sia netta impossibilità 
di esercitare la patria potestà. 

158. Quid, ove si verifichi l'assenza di ambi- 
due i coniugi. 

154. Il nostro Codice (Ari. 220 ) ha 
consacrato il principio della uguaglianza 
di autorità dei genitori su i propri figli ; 
ma ad evitare un dualismo, che poteva 
essere fomite di dissidi o di pericoli por 
la famiglia, ha stabilito, che durante il 
matrimonio, questa autorità debba eser- 
citarsi dal padre, e se egli non possa eser- 
citarla, dalla madre. 

Coerentemente a questo principio sta- 
tuisco l’Art. 40 « ivi » Se il presunto 
•> assente lascia figli in età minore, la 
•• loro madre assumerà l'esercizio della 
» patria potestà a norma dell’Al t. 220. » 
— Quindi fino dal momento della dispa- 
rizione del padre, e lo dice chiaramente 
detto Articolo » se il presunto assente la- 
scia figli, » la madre assume l'esercizio 
dei diritti di patria potestà, e vi continua 
nel progressivo svolgersi dei diversi pe- 
riodi dell’assonza fino a che, per l'età dei 
figli, non si faccia luogo alla cessaziono 
del potere paterno. 

Ne potrebbe dirsi che avendo l'articolo 
4C parlato di presunzione di assenza, do- 
vesse limitarsi a questo periodo l'eserci- 
zio della autorità paterna nella madre, 
purché una volta assunto questo potere 
deve continuarne l’esercizio, militando la 
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stessa ragione, quella cioè di provvedere 
alla cura dei tigli, ed alla amministra- 
zione dei loro beni ; tanto più, che l’Arf, 
220 senza distinzioni o eccezioni di sorta 
chiama la madre ad esercitare la patria 
potestà quando il padre sia impossibilitato 
ad esercitarla. 

158. Ma la moglie esercita questo po- 
tere anche su’ i figli che il marito assente 
abbia avuti da un precedente matrimonio 1 

Se si dovesse argomentare semplice- 
mente dall'uri. 220, ove si parla in ge- 
nere di figli — si attribuisce su'i mede- 
simi al padre i diritti di patria potestà, 
— tp deferisce l’esercizio di questo potere 
alla madre, quando il padre sia nella im- 
possibilità di esercitarlo, non sarebbe forse 
iwazionale ritenere che il coniuge pre- 
sente subingreda nel pieno ed assoluto 
esercizio della potestà competente al co- 
niuge assente, e quindi anche nei diritti 
di patria potestà su’ i figli di un prece- 
dente matrimonio. Però V Art. 46 parla di 
figli nati dal comune matrimonio » se il 
» presunto assente lascia figli in età mi- 
ri nove la loro madre assumerà l'esercizio 
* eie. ; » perlochè è di necessità dedurne, 
che i figli nati da un precedente matri- 
monio non rimangono sottoposti alla au- 
torità della matrigna. La legge infatti 
non può aver fiducia nell’affetto del nuovo 
sposo per rimettergli di pieno diritto la 
sorveglianza dei figli di un primo matri- 
monio del suo coniuge : in più casi si 
metto in guardia contro la di lui influen- 
za noo sempre paterna ; (Art. 232. 238,1 
d’altronde i semplici rapporti di affinità 
non possono attribuire al patrigno o alla 
matrigna dei diritti sulla persona e sui 
beni dei figli dell'altro coninge. Ed allora 
come dovrà provvedersi t.... Certamente 
cella nomina di un tutore nel modo sta- 
bilito dall'uri. 47. 

1 56. Essendo la madre investita della 
autorità, paterna ne consegue, che essa 
esercita tutti i diritti che si competevano 
al marito tanto riguardo alla persona dei 
figli, quanto ai loro beni. 


Perciò che concerne la persona dei 
figli la madre gli rappresenta in tutti gli 
atti civili, (Art. 224,' provvede alla loro 
educazione, od istruzione, (Art. 138,1 pro- 
voca tutte lo misure occorrenti quando 
non riesca a frenarne i traviamenti, (Ari. 
222,1 presta il consenso al loro matrimo- 
nio, senza bisogno di ricorrere alla auto- 
rità giudizaria; (Art. 63 1.» capovcrsoj o 
può ancora emanciparli, non essendo que- 
sto un diritto esclusivo del padre, ma 
bensì del genitore che esercita la (Kitria 
potestà (Ari. 311 314 318,1. 

In quanto ai beni la madre gli ammi- 
nistra e ne ha l'usufrutto come si compe- 
teva al padre, (Art. 231 ) perchè l’usu- 
frutto legale è il compenso, la indennità 
delle pene e dello cure per la educazione 
dei figli, e per l'ainministraziono dei loro 
beni. Ora è la madre che assume queste 
cure e questo pene, dunque deve racco- 
glierne la ricompensa >• ulti onus, ibi cmo- 
» lumentum esse debel. » 

157. Fin qui della regola generale sta- 
bilita daH'nrt. 46, cioè che il coniuge pre- 
sente sia la madro ; ma Y articolo 47 con- 
templa la eccezione a questa regola o 
configura tro ipotesi. 1.° Che la madre 
non sia vivente quando si verifica la pre- 
sunzione di assenza. 2.° Che muoia prima 
che l’assenza sia dichiarata 3.° Che sia 
nella impossibilità di esercitare la patria 
potestà. 

Se la madre non è vivente quando si 
verifica la presunzione di assenza del pa- 
dre, il consiglio di famiglia conferisce la 
cura dei figli minori agli ascondenti pros- 
simi, cioè all’avo paterno o materno, ed 
in loro mancanza ad un tutore tempora- 
neo (Art M). 

Lo stesso ha luogo se la madre è vi- 
vente quando scomparisce il padre ; ma 
viene a morire prima che l’assenza sia 
dichiarala. Ma si supponga il caso, che la 
madre abbia nominato per testamento un 
tutore ai figli. Avrà vigore ed efficacia 
questa disposizione della madre ? — 11 
diritto di nominare un tutore spetta a 
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quello dui genitori che rimane superstite 
(~Arl. 242,1. Ora la morte del coniuge, che 
è scomparso non è ancora né provata ne 
presunta ; dunque non vi è luogo alla tu- 
tela testamentaria, tanto più elio colla no- 
mina a tutore dell'ascendente più pros- 
simo, o di un tutore temporaneo non si 
fa luogo ad una vera e propria tutela. 

Ugualmente la cura dei figli minori 
viene conferita agli ascendenti o ad un 
tutore temporaneo se la madre è nella 
impossibilità di esercitare la patria pote- 
stà, per esempio se fosse interdetta. 

1 58. Gli articoli surramentati 40 e 47 
non contemplano, cho il caso della as- 
senza di uno dei coniugi. Può però veri- 
ficarsi l'assenza di ambidue. Come dovrà 
provvedersi ai figli minori?.... Riteniamo 
che debba provvedrsi come nel caso con- 
templato dal detto Art. 47 della impossi- 
bilità cioè della madre ad esercitare la 
patria, potestà, poiché gli effetti non pos- 
sono variare o cho essa sia assente, o 
che sia nella impossibilità di esercitare la 
patria, potestà. 

TITOLO QUARTO. 

Del matrimonio. 


OSSF.VA7.IONI PRELIMINARI. 


SOMMARIO. 

t!>0. Matrimonio — tata orìgine. 

WO. Concetto del matrimonio legittimo. 

UH. Consacrazione religiosa. 

Ì62. Caratteri che distinguono il contrailo dal 
Sacramento. 

163. Diritto tirila Aviorilà politica di regolare 
questo contratto, 
itti ifiO. {66. Cenni storici. 

Ì67. Disposizioni del nostro Codice. 

ISO. La generale inclinazione che tra- 
sporta un sesso verso l'altro, e che pro- 
duce la loro congiunzione è la origine del 
matrimonio: non congiunzione istintiva o 
fortuita, ma accompagnata dal sentimen- 
to, dalla scelta, dalla preferenza, doti pro- 
prie degli esseri capaci di sentimento, e 


di ragione. Da questa unione creata dal 
piacere, e dall'amore nascono vincoli e 
rapporti tra l'uomo e la donna — la re- 
ciproca assistenza — la protezione, la di- 
fesa per parte dell'uomo — la sommis- 
sione, la obbedienza per parte della don- 
na ; vincoli e rapporti che si afforzano o 
si aumentano colla procreazione ed edu- 
cazione dei figli (1). Bene pertanto disse 
il più grande Oratore della antichità, che 
il primo anello della società é nel congiungi- 
mento dei sue sessi, il secondo nei figli (2). 

f 60. Tale unione cho viene a formarsi 
tra i due sessi all’oggetto di perpetuare 
la specie, di prestarsi vicendevole soccorso 
nei pesi della vita, o dividere il loro co- 
mune destino , è un contratto che ha 
preceduto le leggi positive, o cho porta 
una data antica quanto l'uomo. 

Ma un atto di tale natura non poteva 
abbandonarsi alla licenza delle passioni ; 
dovevansi rendere durature queste unioni, 
sanzionarle i diritti e le obbligazioni sia 
riguardo ai contraenti, sia riguardo alla 
prole, perché, per il matrimonio, si crea- 
no le famiglie, le quali poi compongono 
la società; ed essendo la popolazione il 
primo bisogno di uno Stato, il matrimo- 
nio, come sorgente più pura, ne è anche 
la più feconda. Necessità quindi di leggi 
positive regolatrici di questo contratto ; 
ed ecco il concetto delle giuste nozze, del 
matrimonio legittimo (8). 

161. In cosa di tanta importanza le 
nostre speranze, i nostri timori ci eccitano 
a chiamare in soccorso la religione, che 


(1) Leg. 2. ff. de iniuriis. « Quia defendi 
« uxores a viris, non virosab uxorilms equum 
« est. » 

— Insiti. Tit. 2. in prine. e Sino descen- 
« dit maris atque fàeminae coniunctio, quam 
< nos mairi, nonium appcUamus ; hinc libero- 
€ rum procreano. Itine educatio. » 

(2) « Clan sii hoc comune animantium, ut 
* habeant lubùtinem procreandi, prima societas 
« in ipso coniugio, proxima in liberis. » Cice- 
rati. de offlciis. 

Lih. i cap. 18. 

(3) Leg. I. ff. de rit. nupt. 
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stabilita tra il cielo e la terra per riem- 
pire lo spazio immenso che gli divide, si 
fa gloria di essere stata data agli uomini 
non per cangiare lordine della natura, 
ma per nobilitarla e santificarla. 

Presso tutti i popoli infatti i connubi 
ricevettero una consacraziona di riti reli- 
giosi. — La Religione Cattolica ha ele- 
vato il matrimonio alla dignità di Sacra- 
mento. Per lo chù si può ben dire, che il 
matrimonio deve la sua instituzione alla 
natura, la sua perfezione alla legge, la 
sua santità alla Religione. 

162. Né per essere il matrimonio un 
Sacramento cessa di essere un contratto 
civile soggetto necessariamente, come tutti 
gli altri contratti, alla pubblica autorità. 
— Il concetto dell'uno non distrugge quello 
dell’altro essendo duo cose ben separate 
c distinte. Il contralto, come dicono i dot- 
tori, è la materia del Sacramento, il quale 
non riveste che la qualità di accessorio, 
a che può separarsi dal primo (4). — Ed 
infatti il favore e le benedizioni del cie- 
lo, che noi imploriamo sull'atto più im- 
portante della vita perderebbero il loro 
vero carattere di atto religioso so non fos- 
se la emanazione libera del cuore, ma 
fosse piuttosto un atto di obbedienza ai 
regolamenti, ed al potere degli uomini. 

163. Ammesso, come è indubitato, che 
il matrimonio é la origine delta famiglia, 
elio l’aggregato delle famiglie costituisco 
lo Stato, che la popolazione è il bisogno 
di questo Stalo, e che il matrimonio ne è 
la sorgente più feconda e più pura, egli 
ù evidente il diritto nella Autorità poli- 
tica di regolare questo contratto nella 
sua essenza, nelle sue condizioni, nei suoi 
effetti. 

Ma ciò non basta. — La libertà dei 
culti, la libertà delle coscienze sono le 
garanzie più importanti dei diritti dei 
cittadini. Agli occhi del Legislatore tutti 
i cittadini, qualunque sia il culto da loro 
professato, sono uguali : egli non può dot- 


ili Sancite : de mairi) non. Lib 8 Dispai. 3. 


tar norme speciali per un culto piutto- 
stochè per un altro ; il suo scopo non può 
essere altro che il bene o l'interesse ge- 
nerale della Nazione ; o poiché la Prov- 
videnza non impedisce, anzi senza dubbio 
non rigetta voti offerti con intenzioni pure,, 
e tollera la diversità dei culti , cosi 
conviene che il Legislatore, seguendo il 
suo esempio, separi dal contratto eivilo 
tuttoció che riguarda un ordine più su- 
blime. 

164. La potestà secolare ha sempre go- 
duto del diritto di far leggi sul matri- 
monio. — Teodosio lo proibi tra i cugini 
germani. — Giustiniano fece della affinità 
spirituale un impedimento dirimente. — 
Valentiniano, Valente, Teodosio, ed Ar- 
cadio stabilirono quale impedimento la di- 
sparità del cullo, (5) senza che venissero 
tali leggi riguardate come invasioni della 
potestà Ecclesiastica (6). 

La Chiesa però valendosi della gran- 
de preponderanza acquistata sopra il Lei- 
calo nella ignoranza del medio evo, ed 
avendo pressoché assorbita la legislazione 
e la giurisdizione matrimoniale per tol- 
leranza od acquiescenza della Sovranità 
civile, volle sui reclami dei Principi Cri- 
stiani, porre un freno ai matrimoni cosi 
detti clandestini, ed il Concilio di Trento 
f Sessione 24 ) dichiarò invalidi e nulli i 
matrimoni che non fossero celebrati da- 
vanti il Parroco, ed a due testimoni. 

Su questa decisione del Concilio ci 
piace riportare la opinione di Pothier (7). 
» Sebbene (egli dico) la forma prescritta 
» dal Concilio pei matrimoni sia savissima, 
» c quindi sia stata adottala dalle oidi- 
» «aure dei nostri He.... tuttavia il Conci- 
» Uo eccedette i suoi poteri dichiarando di 
” sua sola autorità nulli i contratti di ma- 


ri. 0 3, Vedi Vothicr — del matrimonio Cap. 3. 
N.° 14 . 

(5) Lcg. 36. Cod. de nvpl. — Leg. 6. Cod. 
de judaeis. 

(li) Sanrhez. Lib. 8, Disimi. 3. n.° 3. 

(7) Tratt. del malrtm. P. 4. Cap. i. §. 4- 
n.o 318. 
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>• (rimontò nei quali essa non fosse siala 
» osservala ; avvegnaché i matrimoni, in- 
" quanto contraili appartengono, come lutti 
« gli altri contralti civili, all’ordine politi- 
a co, e sono perciò di competenza della po- 
» testò secolare, e non di quella del Conci- 
» lio, al quale non ispsttava di statuire sulla 
» loro validità o invalidità . 

165. Ciò non ostante, la riforma ma- 
trimoniale Tridentina divenne il diritto 
comune in Italia, ove era ormai invalsa 
la generale opinione, che quanto riguar- 
dava le leggi ed i giudizj del matrimonio 
fosse affare in tutto religioso e sottratto 
pienamente allo leggi, ed ai Magistrati 
dello Stato. 

Ma questa opinione col risorgere dello 
scienze o dello arti venne sottoposta ad 
esame. — Lo riformo di Giuseppe II, in 
Germania, ed in Lombardia, di Leopol- 
do I, in Toscana, e la rivoluzione Fran- 
cese del 1789, rivendicarono alla società 
civile la parte che lo appartiene, distin- 
guendo nettamento il concetto del matri- 
monio civile da quello religioso. 

Tale sistema venne esteso a tutta l’I- 
talia continentale colla promulgazione fat- 
tavi del Codice Napoleone, e fu accolto 
senza difficoltà dai popoli ed osservato 
senza inconvenienti (8). 

166. Caduto l'Impero Francese il ma- 
trimonio civile venne abolito e tornarono 
ad aver vigore le decisioni del Concilio di 
Trento. 

167. Il nostro Codice riguardando il 
matrimonio come un’ alta istituzione ci- 
vile ne regola tutta la materia, rilascian- 
do alla piena libertà dei contraenti di ri- 
vestirlo ili quelle cerimonie che corrispon- 
dano alle loro credenze. Lungi quindi da 
invadere le attribuzioni della Autorità 

* Ecclesiastica ha mirabilmente separato è 
distinto i due poteri, rivendicando ciò che 
si spetta all'interesse generale della Na- 
zione. Ne il Legislatore avrebbe potuto 

(8) Retar, detta Commiss. Renai, sul prò- 
ycHo del Cort. Cìv. 


rendere obbligatorio l’ adempimento dei 
doveri religiosi senza falsare o deturparo 
l’indole di tali doveri, che consacrati da 
più alta sanzione, la quale guarda più al 
cielo che alla terra, non abbisognano del- 
T appoggio o del concorso di una potenza 
d’ordine affatto diverso (9). 

168. Premesse tali avvertenze scendia- 
mo ad esaminare questa materia del matri- 
monio per quello che ne riguarda. l.° L’es- 
senza. 2.° La celebrazione. 3.” Gli effetti. 

SEZIONE PRIMA. 

Condizioni necessarie per contrarre 
matrimonio. 

SOMMARIO. 

109. Chi possa contrarre malrinumio. — Di- 
visione degli impedimenti in fisici , e morali. 

169. Ognuno può contrarre matrimo- 
nio se non gli osta qualcuno degli impe- 
dimenti contemplati e stabiliti dalla legge. 

Il nostro Codice nel determinare e sta- 
bilire questi impedimenti si attiene a 
quelli soltanto che hanno 13 loro ragione 
nell'interesse civile, ossia nel bene pub- 
blico della società, nel iene privato delle 
famiglio, e nei principii di morale e di 
decenza, lasciando alla coscienza dei cre- 
denti gli impedimenti, che sono propri di 
questo, o di quel culto (10). 

Quindi tali impedimenti possono ret- 
tamente dividersi in due grandi catego- 
rie, in fisici, cioè, e morali. 

CAPITOLO PRIMO. 

Impedimenti fisici. 

SOMMARIO. 

HO. Ragione di tali impedimenti. 

Ì71. Ì72. Difetto di età. 

173. Perchè non siasi stabilito un limite di età 
oltre al quale non potesse contrarsi matri- 
monio. 

Ì74. 175. Impotenza. 


(9) Detta lielaz. 

(10) Reta:, detta Commiss. Sanai. 
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176. 17 7. Disposizioni relative ilei Coilice. 

178. Caratteri eke itene avere la impotenza per 
produrre la nullità del matrimonio. 

179. Mancanza di ragione — Interpretazione 
dell Art. 61. 

180. Se sia valido il matrimonio contratto da 
un alienato di mente in un lucido intervallo 

181. Per gli effetti della nullità la infermità 
di mente deve preesi&tere al matrimonio. 

188. Se i sordi-muti possano contrarre ma- 
trimonio. 

170. Il fine principale del matrimonio 
è la procreazione dei figli e la propaga- 
zione della specie. — Di più essendo un 
contratto non può formarsi che col con- 
senso delle parti contraenti. Quindi la im- 
pubertà, la impotenza, e la mancanza di 
ragione sono impedimenti fisici che ostano 
alla sua celebrazione. Classiamo tra gli 
impedimenti fisici la mancanza di ragione, 
non già perchè costituisca una infermità 
fisica vera e propria, ma perchè essendo 
accompagnata sempre da eccitaménto delle 
forze vitali agisce necessariamente sul- 
l’organismo. 

A 

Difetto tlt età. 

171. La pubertà ossia la età nella 
quale si forma quello sviluppo fisico e 
morale necessario per i fini del matrimo- 
nio varia secondo i diversi climi, ed anche 
sotto lo stesso clima varia nei diversi in- 
dividui, o per il genere di educazione ri- 
cevuta, o per i luoghi abitati nella loro 
infanzia. 

Le leggi Romane o le leggi Canoni- 
che presumevano la pubertà agli anni do- 
dici nelle femmine, agli anni quattordici 
nei maschi (11). 

Questa presunzioni, e questa età era 
negli usi e nelle tradizioni in quasi tutte 
le provincie d'Italia, prima della loro uni- 
ficazione legislativa. 

L’articolo SS del nostro Codice ha 
però prescritto, che non possono contrarre 
matrimonio l’uomo prima che abbia corn- 


ili ) Instil. Tit. de nupt. — Cap. 9. 3. vii. 
Extrav. de despons. impub. 


pito gii anni diciotto, la donna prima tlet- 
gli anni quindici ugualmente compiti. Nel- 
l'allontanarsi dagli usi e dalie consuetudini 
invalse il Legislatore ha avuto certa- 
mente in mira uno scopo igienico, ed uno 
scopo morale. Raramente infatti prima di 
detta età si verificano quelle condizioni di 
completo sviluppo e di robustezza, elio 
tanto giovano non solo alla salute degli 
sposi, ma ancora alla sanità e robustezza 
dei figli che possono nascere. È ben dif- 
ficile inoltre, prima di detta età, che gli 
sposi abbiano quel grado di volontà ra- 
gionata che li rende capaci a contrarre 
un legame gravissimo e perpetuo, e quel 
corrodo di moralità, o di senno che è in- 
dispensabile per diventare buon coniugo, 
e buon padre di famiglia (13). 

173. La prescrizione dell’or/. 85 è as- 
soluta, e solo ne viene temperato il rigo- 
re dalla facoltà data al Re di dispensare 
da tale impedimento (Ari. 68/ L'esercizio 
per altro di questa facoltà deve avere le 
sue norme, poiché quanto sarebbe conve- 
niente l’usarla nel caso in cui il vigore 
particolare dell’ impubere avesse antici- 
pato in esso lo sviluppo delle forze fisi- 
che, altrettanto sarebbe irrazionale nel 
caso contrario perchè in opposizione collo 
scopo e col fine del matrimonio. Ecco 
quindi la ragione di concedere questo di- 
ritto al Re, e non ad altri onde non se 
ne faccia uso con troppa facilità; (13) ed 
ecco anche perchè detto Articolo 68 no li- 
mita l’esercizio ivi « guanifo concorrano 
" gravi motivi. « 

173. Se ia legge ha stabilito un li- 
mite di età, prima di aver raggiunto il 
quale non può validamente contrarsi ma- 
trimonio, non si è pensato a stabilirne un 
altro, oltrepassato il quale non si potesse 
più contrarlo, poiché sarebbe - stato un 
vincolo alla liberta dei cittadini, che so 
poteva aver riscontro nelle Leggi Roma- 


(12) Proces. veri), della Commis. Legislatrv, 
pag. 69. 

(13) Delta Relaz. 
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no) (14) non avrebbe perù trovato ragio- 
ne ili essere negli usi e nei costumi della 
tnodcrna civiltà. 

il. 

Impotenza. 

174: La impotenza è il secondo degli 
impedimenti fisici che ostano al matri- 
monio. 

175. Hanno opinato alcuni che niuna 
specie d'impotenza può motivare la nub 
lità di una unione legalmente celebrata, 
(13) e questa loro opinione può forse tro- 
vare un appoggio nel prineiipio insegnato 
da Ulpiano, che alla essenza del matri- 
monio basta il consenso dei contraenti (16). 

Pensano altri, che la impotenza sia 
causa di nullità allorché il suo principio 
consiste in nn difetto o in una innorma- 
lità di organizzazione fìsica apparente e 
manifesta (17). 

Finalmente vi sono coloro che distin- 
guendo fra impotenza naturale, ed impo- 
tenza accidentale, ammettono soltanto que- 
st'ultima come causa di nullità (18). 

176. Se si riflette, che la prova del 
fatto della impotenza è il più delle volte 
la sorgente di procedure, e di istruttorie 
scandalose, certamente dovrebbe, nell'in- 
teresse del pudore e della moralità, ab- 
bracciarsi la opinione di coloro che ne- 
gano ogni aziono di nullità. Ma riguar- 
data la questione in un ordine più ele- 
vato di idee, od ammesso che il matri- 
monio è un alta istituzione sociale diretta 
alla propagazione e perpetuazione della 


(14) Ulpiano Fragm. tit. IO. §. I. « Item si 
« utrique lege Papia finito s in matrimonio an- 
si nos execssarint, iti est, vir sexaginta ann., 
« uxor quinqnaginta. » 

(15) Pacarti de Langlade (Rep. r.“ maria- 
ge ) Tom. 3. pag. 437. 

— Oenes. 7. Mars. 18 H. Garzone. 

— Rioni 30 juin 1838. Tressangc. 

(10) Leg. 30. fi', de reg. juris. « Suptias 
* non concuiilus, sed consentili facit. » 

(17) Merlin. Reperì. v.° impuissanee — Mar- 
carle Tom. 3. pag. 41. 

(ISi Toullier. Le droit Francois Tom. I. 
n.’ ùi6. 


specie, è necessità ritenere la impotenza 
come causa impeditiva del matrimonio. 

177. Informato a questi principii il 
nostro Codice (Art. 107 ) ammette la ini- 
potenza come causa di nullità, ma si astie- 
ne dal determinarne l'indole e la natura 
speciale. E tale astensione ci sembra giu- 
stissima. Difatti si può essere impotenti 
alla congiunzione e conseguentemente alla 
generazione ; si può essere abili alla con- 
giunzione, e non alla generazione. L'unione 
è la causa, la generazione l’effetto. — La 
legge non può alzare il velo misterioso, 
che copre l'opera più maravigliosa della 
natura. Essa non può che constatare dei 
fatti, e su questi fondare le sue norme e 
le sue regolo. Ora il fatto che può pren- 
dere di mira il legislatore non può essere 
se non se quello che si riferisce alla cau- 
so, non già quello che può riferirsi al- 
l 'effetto, perchè lo attribuire la sterilità del 
matrimonio alla debolezza degli organi o 
dei vizi di conformazione non sarebbe che 
un giudizio fondato esclusivamente su con- 
getture, che sovente potrebbero venire 
smentite dai fatti. L'impotenza adun- 
que che può dare motivo alla nullità non 
può essere che la impotenza alla congiun- 
zione corporea. Ed ò perciò che ritenia- 
mo coinè il detto Articolo 107 parlando 
di impotenza abbia inteso c voluto rife- 
rirsi esclusivamente alla impotenza al con- 
giungimento. 

178. Perchè la impotenza possa costi- 
tuire impedimento al matrimonio, o causa 
di nullità, bisogna che sia manifesta sper- 
petua. È questa la condizione richiesta 
dall'Art. 107, cioè — - deve esscro vera, 
reale, apparente, come, per esempio, nel 
caso di evirazione (19) — deve essere in- 
curabile, poiché se la scienza o l'arte po- 
tessero porvi rimedio non sarebbe più 
luogo a parlare di impedimento. 

Oltre a ciò la impotenza deve essere 
anteriore al matrimonio; avvenuta po- 
steriormente non è causa di nullità per 


(19) Leg. 30 §. 1. ff. de jur. dot. 
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ragione, die nel suo principio il ma- 
trimonio non fù affetto da tale vizio. 

C. 

Mancanza di ragione. 

179. È certo per i principii di ragion 
comune, come l’individuo che si trova in 
stato di demenza o di furore non può con- 
trarre matrimonio, perchè è incapace di 
prestare un consenso, che è della essenza 
del contratto (20). 

L'Articolo 61 del Codice ha corta- 
mente voluto uniformarsi a questi princi- 
pii disponendo che » non possono contrar- 
» re matrimonio gli interdetti per infermità 
» di mente; » ma parlando semplicemente 
di interdetti fa sorgere ragionevole il dub- 
bio se a questi soltanto debba limitarsi 
la proibizione. Però se la lettera della di- 
sposiziono può forse prestarsi a tale in- 
telligenza, lo spirito per altro dimostra 
ad evidenza che diversa è stata la mente 
del Legislatore. 

E qui giova avvertire elio il nostro 
Codice senza occuparsi della specie e del 
grado della alienazione mentale, come fa 
il podice Napoleone, fArl. 489_/, stabili- 
sco — che lo abituale infermità di mente 
la quale renda incapace a provvedere ai 
propri interessi è causa di interdizione 
(Art. 324 ) — che la infermità di mente 
il cui stato non sia talmente grave da 
far luogo alla interdizione è causa dì ina- 
Inlilazione (Art. 339,1. 

Ciò premesso egli è certo, che la leg- 
ge parlando di interdetti intende parlare 
di coloro che per una malattia mentale 
sono incapaci di prestare un libero con- 
senso. Non potrebbe razionalmente am- 
mettersi che la proibizione dovesse limi- 
tarsi soltanto a quelli contro dei quali 6 
stata pronunziata la interdizione e non 
estendersi a coloro che, inabili a prestare 
qualunque consenso, non sono stati per 
anco dichiarati interdetti da una pronun- 
zia giudiziale. Sarebbe questa tale con- 
ia)! Leg. IO. §. 2. ff. de rii nupt. — Patti, 
ttecept. Sente». Lib. 2. Tit, i9. g. I. 


tradizione da non potersi dare maggiore. 

Ma, come abbiamo detto, la mente e 
lo spirito della Legge non è questo. Es- 
sa, partendosi dal presupposto che ogni 
infermo di mente debba essere interdetto, 
contempla il' caso che, nel suo concetto, 
deve comunemente verificarsi, ma non 
esclude gli altri casi, i casi cioè che an- 
cora non sia emanata una pronunzia giu- 
diziale. 

E che ciò sia lo dimostrano chiara- 
mente. l.° L’Art. 83, ove, senza far pa- 
rola di interdizione, si concede facoltà di 
fare opposizione al matrimonio » ivi » per 
» la infermità di mente di uno degli spo- 
* si. » 2.° L’articolo 1 1 2 col quale si am- 
mette il diritto di impugnare il matri- 
monio tanto che siavi la sentenza defini- 
tiva di interdiziono quanto « se la infermità 
" per cui la interdizione fu poscia pronun- 
« ziata risulta esistente al tempo del ma- 
» t rimonto . 

180. Il matrimonio, contratto in un 
lucido intervallo da una persona alienata 
di mente sarà valido ?... 

Riguardata la questione dal suo lato 
razionale potrebbe forse rispondersi per 
raffermatola. Infatti la incapacità dcH'in- 
sensato non è fondata che sopra la pre- 
sunzione che egli non può prestare con- 
senso : so questa presunzione fosse distrut- 
ta dalla prova contraria, se il consenso 
dato in un lucido intervallo apparisse ri- 
vestito di tutti i caratteri che potrebbero 
farlo reputare intelligente o libero, i Giu- 
dici dovrebbero riconoscere la validità del 
matrimonio. 

Ma riguardata praticamente, e di fronte 
alle disposizioni del nostro Codice non può 
che risolversi negativamente. 

L'interdetto (o non si da interdizione 
se non so per infermità di mente) non 
può faro testamento (Art. 763,1 — non 
può contrattare (Art. 1106/ — e tanto 
meno può contrarre matrimonio (Art. 61 J. 
La legge in tutti questi diversi casi senza 
fare distinzione veruna, dichiara nulli 
tutti gli atti posti in essere dall’inter- 
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detto (Ari. 338,1. Di più anche (piando la 
istanza per la interdizione sia soltanto 
promossa, la celebrazione del matrimonio 
rimane sospesa finché non sia stato pro- 
nunziato definitivamente (Art. 01 capto) 
Ora se in tale ipotesi, in cui per non 
essere ancora provata la dedotta infer- 
mità mentale la presunzione sta tutta a 
favore dell‘interdicondo, la Legge gli ini- 
bisce di contrarre matrimonio, potrà ben 
dirsi che debba essergli impedito anche 
nei lucidi intervalli di cui possa godere, 
perchè rimarrà sempre il dubbio che real- 
mente in quei dati periodi possa l'inter- 
detto riacquistare la pienezza delle sue 
facoltà mentali. 

181. Dobbiamo anche qui avvertire che 
la infermità di mente verificatasi dopo 
contratto il matrimonio non può essere 
causa di nullità. 

f82. In quanto ai sordo muti essi sono 
capaci di contrarre matrimonio purché 
siano in stato di manifestare la loro vo- 
lontà in modo non equivoco, inquantochè 
la validità del matrimonio non dipende 
punto dalle parole ma dal consenso espres- 
so anche per soli segni esteriori (21). 

Il decreto per l’ordinamonto dello stato 
civile del 18 Novembre 1803. (Art. 70 98 
e 99,1 stabilisco le norme per i matrimoni 
dei sordo-muti. — In ogni caso poi in- 
combe ai tribunali lo osaminarc, secondo 
le circostanze, se il sordo-muto era ca- 
capace di manifestare in qualche modo 
la sua volontà, e se l'abbia realmente 
manifestata. 

CAPITOLO SECONDO. 

Impedimenti morali. 

SOMMARIO. 

183. 181. Divisione di questi impedimenti in 
assettiti c relativi. 

183. Non imi) contrarsi un secondo matrimo- 
nio finché perdura il pròno — Ragione della 
proibizione. 


(21 ( TouUier . 503. 


186. I.a bigamia é annoverata tra i delitti. 

186. bis. 187. 188. 189. Caratteri che deve 
avere il primo malritnonio per produrre la 
nullità del secondo — Ipolesi che possono 
figurarsi in proposito. 

190. La vedovanza recente è altro impedimento 
al matrimonio. 

191. Quando cessi la ragione della proibizione. 

192. 193. Quid, se la vedova durante il periodo 
del lutto contrae un nuovo matrimonio. 

191. 195. 196. 197. Necessità del consenso de- 
gli ascendenti al matrimonia dei figli. 

198. Disposizioni speciali del Codice. 

199. 200. 201. 202. Morto uno dei genitori o 
impossibilitato a prestare il consenso basta 
il consenso dell'altro. 

203. 201. Nella mancanza dei genitori slatta 
agli avi , e alle avote di prestare il consenso 
al matrimonio dei discendenti. 

205. Quando spetti al consiglio di famiglia. 

206. Quid nel caso di figli naturali. 

207. Limiti al potere concesso agli ascendenti. 
208 Matrimonio dei militari in attività di ser- 
vizio. 

209. Matrimonio dei Principi e Principesse 
Reali. 

210. Parentela — sue divisioni. 

211. Modo di conoscere la distanza nella pa- 
rentela. 

212. 213. 211. Linea retta — divisiate — com- 
puto dei gradi. 

215. 216. 217. In linea retta il matrimonio Ira 
ascendenti e discendenti è proibito in qua- 
lunque grado. 

218. 219. 220. 221. 222. 223. 221. 225. 226. 

Proibizioni nella linea collaterale. 

227. 228. 229. 230. L'affinità in linea retta é 
impedimento al matrimonio. 

231. 232. Fino a qual grado si estenda la proi- 
bizione nella linea collaterale. 

233. Se da una unione illegittima possa na- 
scere Pa/finità, ed ostare al matrimonio. 
231. Quid nel caso di un matrimonio dichia- 
rato nullo. 

235. Parentela civile. 

236. 237. L'omicidio volontario i impedimento • 
al matrimonio. 

238. 239. L'adulterio non costituisce più un 
impedimento. 

110. Ugualmente noti formano più impedimento, 
la disparità del Culto, e gli Ordini Sacri. 

183. Gli impedimenti morali, che osta- 
no alla celebrazione del matrimonio, e che 
hanno la loro ragione di essere nell’inte- 
resse civile possono suddividersi in assoluti 
e relativi. — Diciamo assoluti quelli che 
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ostano a qualunque matrimonio finché 
sussistono ; relativi quelli clic non pongo- 
no ostacolo al matrimonio in generale ma 
si oppongono a che un individuo lo possa 
contrarre con alcune determinate persone 
per esempio, con un parente, con un af- 
fine etc. 

Degli impedimenti contemplati dal no- 
stro Codice possono riferirsi alla prima 
specie quelli che riguardano — il matri- 
monio preesistente — • la vedovanza — e 
Ja mancanza del consenso degli ascenden- 
ti. Possono riferirsi alla seconda specie 
quelli concernenti — la parentela, l'afli- 
nità — e l’omicidio volontario. 

184. Esamineremo ciascuno di tali im- 
pedimenti in altrettanti articoli. 

ARTICOLO PRIMO. 

Matrimonio precedente. 

185. Chi è vincolato da un precedente 
matrimonio non può contrarno un secon- 
do. È disposizione chiara ed esplicita del- 
IMrl. 56, e che trova il suo appoggio nelle 
dottrine cattoliche, nei nostri costumi, nella 
ragione e nel fine stesso del matrimonio. 

Il matrimonio per la primitiva sua in- 
stituzione fu stabilito per essere la unio- 
ne di un sol uomo con una sola donna 
■ — erunt duo in carne una. — Un tal 
principio ritenuto ed insegnato dai Padri 
della Chiesa, (22) era già stato accolto 
dalle leggi Romane per le quali il bigamo 
incorreva Ipso jurc l'infamia, (23) e si è 
mantenuto nei nostri costumi, non rico- 
noscendosi matrimonio se non se nella 
unione di un sol uomo con una sola, 
donna. 


(22) Tertultian. de exhort. cast, cap.8. 
« Primus Lamech a Ileo malediente, duabus 
4 maritatus con tra Dei praeceptum tres in 
4 tinam cameni effecit. » 

(23) Leg. i. ff. de bis qui nat infam. 4 In- 
ni (amia notalur ejusve nomine, quem, quam- 

4 ve inpotcstale ballerei, bina sponsalia, bina- 
ti sve unptias in eodem tempore constilutas 
* luibuerit. » 


La poligamia, ossia la pluralità di più 
mogli, none vantaggiosa alla propagazione 
della specie perchè, è un fatto, che lad- 
dove è permessa la popolazione decresce 
anziché aumentare : non è vantaggiosa ad 
alcuno dei due sessi, inquantochè turba 
l'ordine dello famiglie, non potendo il pa- 
dre e la madre avere il medosimo affetto 
per la loro prole. È dannosa poi tanto fi- 
sicamente, quanto moralmente — perchè 
le forze dell'uomo sono limitato — perchè 
porta alla dissolutezza, seguendo della lus- 
suria come della avarizia, coll’acquisto dui 
tesori se le accresce la sete (24). 

18C. Per le nostre Leggi, come per 
quelle di quasi tutti gli stati di Europa, 
la bigamia è annoverata nel numero dei 
delitti (25). 

186. bis. La proibizione dell’uri. 56, 
costituisce un impedimento assoluto • cito 
rende nullo il matrimonio contratto pri- 
ma dello scioglimento del primo ancorché 
si sia contratto in buona fede e per erra- 
re (Art. 113 116/. — Però per produrre 
tale effetto bisogna che il primo matri- 
monio sia valido, contratto, cioè nei modi 
e nelle formo prescritte dalla legge. — 
Per modo di esempio, un matrimonio sem- 
plicemente religioso non formerebbe im- 
pedimento a contrarre il matrimonio ci- 
vile, e contratto che fosse uon potrebbe 
essere annullato per la esistenza del pri- 
mo, il quale, di fronte alla legge, non è 
matrimonio ne può produrre alcun effet- 
to. — Lo stesso sarebbe a dirsi se il ma- 
trimonio fosso nullo: esso non produrreb- 
be alcun effetto sul secondo matrimonio, 
ed opposta la nullità del primo dovrebbe 
giudicarsi preventivamente su’ tale oppo- 
sizione (Art. 113./ 


(24) Montesquieu L'esprit dee Loie Lio. 16. 
Chap. 6. 

(25) Il Codice penale Italiano, Art. 188 pu- 
nisce la bigamia colla pena della relegazione 
non minore di anni sette. — Il Codice penale 
Toscano (ArtJOtì) la punisce con la carcere da 
due a cinque anni. 
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Parlando di matrimonio religioso, che 
non impedisce il matrimonio civile, non 
devo intendersi dei matrimoni religiosi 
contratti avanti la pubblicazione del nuo- 
vo Codice. Tali matrimoni per le leggi 
precedenti erano legittimi, e costituivano 
impedimento canonico a contrarne un se- 
condo ; e l 'Ari. 56, parlando di matrimo- 
nio precedente ha inteso, e voluto parlare 
di matrimonio legittimo; quindi non può 
avere escluso il matrimonio contratto an- 
tecedentemente alla pubblicazione del Co- 
dice, non essendo più in suo potere di 
dissolvere le famiglie formate sotto il 
presidio di una precedente legislazione. 
In questo senso, e giustamente, venne giu- 
dicato dalla Corte d' Appello di Catanzaro 
nel 31 Dicembre 1866 in causa Fiutino e 
Battaglia (26). 

187. Ma configuriamo il caso, che un 
Italiano vincolato da precedente matri- 
monio si porti in un paese ove è ammes- 
sa la poligamia, ed ivi contragga un se- 
condo matrimonio. Questo matrimonio sa- 
rà valido?.... Nò certamente, e la no- 
stra opinione trova appoggio nei princi- 
pii, e nel disposto speciale deH’drl. 100. 
Le leggi che regolano la materia del ma- 
trimonio sono leggi che riguardano la/ier- 
somlilà, la capacità giuridica dell'indivi- 
duo, e come tali seguono il medesimo 
dappertutto. (27). Quindi il cittadino ohe 
si porta all'estero non rimano prosciol- 
to da queste leggi, e • dove osservarlo 
alla pari degli altri cittadini. Sù ciò è 
fondata la disposizione dolivi)!. 100 il 
quale prescrive che » il matrimonio se- 
” guilo in parse estera tra cittadini, o tra 
» un cittadino rd uno straniero è valido, 
’• purché sia celebralo secondo le forme sta- 
” bili te in quel paese, r il cittadino non 
» abbia contravvenuto alle disjmsizioni con- 
- tenute nella sezione del capo 1 ° di questo 


(26) Antial. di G. P. Italian. — Anno 1866- 
67, Voi. /. Distrib. 6. pag. 165. 

(27) Arg. Cod. Ciò. Dipos. sulla pubblicai. 
Art. 6. 


sa 

«* titolo ; » lo che è quanto dire che il 
cittadino abbia le condizioni fisiche e mo- 
rali determinate dalla legge per la validità 
del matrimonio, e che conseguentemente 
non sia vincolato da precedente matrimo- 
nio, una delle condizioni richieste dal ram- 
mentato Articolo 56. 

188. Preseguiamo nella nostra ipotesi. 
L'Italiano al momento del secondo matri- 
monio ha perduto la qualità di cittadino 
in uno dei modi contemplati dall'drl. 1 1 . Que - 
sto matrimonio non è valido. E certo in- 
fatti che il matrimonio non si scioglie che 
colla morte di uno dei coniugi, (Art. 148,1 
e la qualità della cittadinanza non può 
farsi che non esista ciò che è. Perdendo 
la cittadinanza non si possono perdere le 
qualità di marito e di padre, e conse- 
guentemente i diritti e le obbligazioni 
nascenti dal vincolo legalmente contratto. 
Agli occhi della legge l’Italiano, benché 
abbia perduto la cittadinanza, è vincolato 
sempre dal precedente matrimonio. Non 
vi sarebbe ragione di attribuire alla per- 
dita della cittadinanza, che è una mera 
circostanza accidentale, l' effetto esorbi- 
tante di rendere inefficace il primo ma- 
trimonio. Se tale perdita non esime 1’ I- 
taliano dagli obblighi del servizio milita- 
re, (Art. 12 J a maggior ragione non può 
esimerlo dal vincolo procedentemente con- 
tratto. 

189. Supponiamo il caso inverso, quella 
cioè che una straniera, la quale ha otte- 
nuto divorzio secondo le leggi del suo 
paese, c secondo le quali è autorizzato 
un nuovo matrimonio, voglia rimaritarsi 
in Italia con un cittadino. Il primo matri- 
monio sarà d'impedimento a contrarre il 
secondo ? 

L'Articolo 102 stabilisce, che la capa- 
cità dello straniero a contrarre matrimo- 
monio è determinata dalle leggi del pae- 
se al quale appartiene, ma che per altra 
é soggetto agli impedimenti contemplati 
negli Articoli 53 e successivi. Ora siccome 
il nostro Codice non ammette il divorzio, 
cosi il precedente matrimonio sara seni- 
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pre per la straniera un impedimento a 
centrarne un secondo con un cittadino. — 
La ragione è evidente. Dal momento che 
lo straniero contratta in virtù delle no- 
stre leggi, questo leggi divengono obbli- 
gatorie per lui. Sarebbe contrario alla 
nostra indipendenza, che lo straniero po- 
tesso invocare la legislazione del suo pae- 
se, e che tale legislazione venisse a con- 
fondersi con la nostra, ed anche ad alte- 
rarla. — Lo straniero sarà sempre astretto 
a ciò che è prescritto ncll'interosse dei 
costumi e dell'ordine pubblico, e rimarrà 
colpito dalle stesso proibizioni dalle quali 
è colpito il cittadino Italiano, perchè tale 
è il rispetto che loro è dovuto da non 
permettere a chicchessia di violarle. 

ARTICOLO SECONDO. 

Vedovanza recente. 

190. Ragioni di pubblica moralità e 
di buon ordine richiedono che la donna 
non possa contrarre nuovo matrimonio im- 
mediatamente dopo lo scioglimento o lo 
annullamento del matrimonio precedente. 
Bisogna impedire l’incertezza che potreb- 
be sorgere sulla paternità del tiglio nato 
dopo il nuovo matrimonio. 

Tale necessità fu riconosciuta dalle 
leggi Romane, che proibirono alla vedo- 
va di contrarre un nuovo matrimonio nel- 
l'anno dalla morte del marito (128) ed è 
ritenuta dall'drl. 57 dol nostro Codice. 
» Non può contrarre nuovo matrimonio la 
» donna, se non decorsi dieci mesi dallo 
» scioglimento, o dall'annullamento del ma- 
h trimonio precedente. » 

E rettamente questo Articolo ha con- 
templato le due ipotesi dello scioglimento 
e Ac\V annullamento del matrimonio, per- 
chè in auibcduo concorre la medesima 
ragione della proibizione, di impedire cioè 

(28) Leg. U. % l ff. de his qui not. infam. 
* ivi « propter turbationem sanguinis. » 

— Leg. 53 in fin Cod. de Episcopi « ivi 
« propter gcncrationis, atti seimnis incertitu- 
« dina». » 


la incertezza sulla paternità della prole 

— perchè se avesse parlato soltanto di 
scioglimento di matrimonio avrebbero po- 
tuto sorgere le stesse questioni che sono 
sorte nella Giurisprudenza Francese sulla 
interpretazione dell’.drt. 1228, del Codice 
Napoleone (29). 

191. Fondamento della proibizione è, 
come abbiamo dotto, di evitare il pericolo 
della confusione della prole. Cessando tale 
incertezza viene a cessare la ragiono 
della proibizione ; quindi è che il detto 
Artcolo 57 limita la regola come sopra 
stabilita in due casi l." Quando la donna 
abbia partorito. 2.° Quando il matrimonio 
sia stato annullato per causa d’impoteDza 
manifesta e perpetua. Tanto nell'un’ caso, 
che nell'altro può la donna liberamente 
contrarre nuovo matrimouio prima dei 
dieci mesi stabiliti dalla legge. 

192. Ma se la donna, prima che siano 
trascorsi i dieci mesi, contrae un nuovo 
matrimonio, questo matrimonio sarà va- 
lido 

Se si dovesse aver riguardo al modo 
assoluto ed imperativo col quale è conce- 
pito il detto Art. 57 potrebbe forse dirsi, 
che siasi voluto stabilire un impedimento 
dirimente. Però se si esamina lo spirito 
della disposizione sarà facile convincersi, 
che non si è creato, ne si è voluto creare 
ohe un impedimento proibitivo (30.) Come 
infatti può credersi che, con una proibi- 
zione temporaria stabilita unicamente per 
evitare il pericolo della confusione della 
prole, siasi voluto colpire la donna di una 
incapacità assoluta, ed annullare il ma- 
trimonio che essa possa aver contratto'... 

— Se tale fosse stata la volontà del Le- 

(£9) Duranton. Tom. 3 n.° 173. noe. /. — 
Demolomb. Tom. 3, n.° 134. 

(30) É nota la distinzione degli impedimenti 
in dirimenti e proibitivi. — Sono dirimenti 
quelli che rendono nullo il matrimonio della 
persona nella quale si incontrano quando essa 
lo contrae. — Sono proibitivi quelli che impe- 
discono la persona nella quale si incontrano di 
contrarre lecitamente il matrimonio ma che 
non la impediscono di contrarlo validamente. 
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gislalore non si sarebbe omesso di stabi- 
lire quando e da chi potesse proporsi la 
nullità, quando non potesse proporsi, quan- 
do dovesse intendersi sanata, come ha 
fatto per le altre nullità. E di fatti men- 
tre coll'uri. 104 e successivi si stabilisce 
quali sono gli impedimenti che rendono 
nullo il matrimonio si tace affatto su 
quello in esame: ragione quindi per ri- 
tenere che non le è stato attribuito lo 
stesso carattere che è stato attribuito agli 
altri impedimenti, come, per esempio, a 
quelli derivanti dalla età, dalla parente- 
la, dal vincolo di un matrimonio precedente. 

193. Ma se la legge non ha commi- 
nato la nullità del matrimonio contratto 
dalla donna prima che siano trascorsi i 
dieci mesi, ha comminato però contro della 
medesima, e dell’Uffiziale che ha cele- 
brato il matrimonio, e dell'altro coniuge 
la multa di Lire 300 estendibile a Lire 
1000, non che la decadenza della vedova 
da ogni donazione, lucro dotale, e succes- 
sione che provengano dal primo marito 
(Art. 128). — Dal che è dato inferirne, 
a nuova conferma della nostra opinione, 
che il matrimonio è valido, e che l’impe- 
dimento non è che proibitivo. 

ARTICOLO TERZO. 

Mancanza del consenso degli 
ascendenti. 

1 94. Sviluppandosi le facoltà e le for- 
ze del corpo prima di quelle dello spiri- 
to, l’uomo si trova abile a contrarre ma- 
trimonio prima chè l’età abbia maturato 
la sua ragione. Nella prima età delle 
passioni la legge non" può abbandonarlo 
a se stesso, ma deve guidarlo e dirigerlo 
nell’atto forse il più importante della sua 
vita. Questa guida, e questa direzione stà 
appunto nel consenso degli ascendenti al 
matrimonio dei loro figli. 

198. Per i principii della legislazione 
Romana era necessario il consenso del 
padre di famiglia per la validità del ma- 
trimonio dei figli, qualunque si fosse la 


8.1 

loro età (31). Questi principii cosi con- 
sentanei alla ragione, all'ordine, e alla di- 
sciplina delle famiglio non furono ricono- 
sciuti dal Concilio di Trento, poiché di- 
chiarò validi i matrimoni contratti dai 
figli di famiglia senza il consenso dei ge- 
nitori (32). 

In Italia, ove in questa materia, le 
disposizioni del Concilio di Trento costi- 
tuivano il diritto comune, i Codici dello 
diverse province se richiedevano il con- 
senso dei genitori pel matrimonio dei loro 
figli, non riguardavano però la mancanza 
di questo consenso come un impedimento 
dirimente (33). 

Il nostro Codice per altro, seguendo 
le orme del Codice Napoleone, ha richia- 
mato in vigore gli antichi principii pre- 
scrivendo, per la validità del matrimonio, 
il consenso dei genitori o degli altri 
ascendenti, o respettivamente dei consigli 
di famiglia o di tutela. 

196. E che la mancanza del consenso 
costituisca, nel concetto della logge, un 
impedimento dirimente resulta evidente 
ognorachè si accorda il diritto di doman- 
dare la nullità del matrimonio a coloro 
che dovevano prestare il consenso stesso. 
(Art. 108 109;. 

197. Ciò premesso scendiamo ad esa- 
minare lo singole disposizioni alla ma- 
teria. 

193. Prescrive V Art. 63 » ivi » Il figlio 
» che non ha compiuto gli anni venticinque, 
» la figlia che non ha compiuto gli anni 
» ventuno non possono contrarre maltinto- 
n nio senza il consenso del padre e della 
» madre ». 

Investiti i genitori della patria pote- 
stà era logico e razionale, siccome ha fat- 
to il surriferito Articolo, di rendere ob- 
bligatorio per i figli il consenso del padre 


(31) Instit. in princ. e § IS. TU. de nupt. 
— Leg. 35. ff. de rii. nupt. 

(30) Sessione 24. 

(33) Vedi gli Art. G7 G5 del Codice delle due 
Sicilie — Ar/. 34 del Codice di Parma e Pia- 
cenza — Art. tOO del Codice Albertino. 
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0 della madre. Ma l'uno può consentire, 
e dissentire d’altro. In questo caso, dice 
l 'Ari. 63 » è sufficiente il consenso del po- 

1 dre ». Ciò non già per uno sfregio alla 
madre u per annichilare la influenza di 
lei nella famiglia, ma per evitare il dua- 
lismo nella famiglia stessa, la quale deve 
necessariamente essere regolata da un 
solo, che non può essere che il padre, al- 
trimenti si aprirebbe il varco ad una con- 
tinua lotta, e alla dissoluzione della fa- 
miglia medesima (,34) . 

Dalla preponderanza accordata al pa- 
dre non deve concludersene, che si renda 
inutile consultare la madre. L'Articolo 63 
ne fa un obbligo rigoroso por il figlio, e 
riteniamo che, ove la madre non sia stata 
consultata, essa abbia tutto il diritto non 
solo di fare opposizione al matrimonio, 
ma anche di domandarne la nullità Be già 
celebrato (Art. 82 1 08). 

199. So uno dei genitori è morto ba- 
sta il consenso dell'altro (art. 63 l.° capov.J 
Ma configurate il caso, che morto il pa- 
dre, la madre sia passata a seconde noz- 
ze. Sarà necessario il consenso di lei ?.... 
Si.., certamente, perchè se passando a se- 
conde nozze può perdere l’amministrazione 
dei beni dei figli (art. 288,1 non porde 
però la patria potestà su i medesimi ; ed 
il consenso appunto è un diritto di questo 
potere. 

200. Ugualmente se uno dei genitori 
è nella impossibilità di manifestare la 
propria volontà basta il consenso dell'al- 
tro (Detto art. 631. — Cosi, se il padre è 
legalmente interdetto, basta il consenso 
della madre perchè il padre è nella im- 
possibilità di manifestare la sua volontà. 

Ma la semplice -infermità di mente 
senza interdizione pronunziata può fa re 
considerare il padre nella impossbiiità di 
prestare il consenso ?.... 

Oli scrittori Francesi sono divisi su 
tale questione. Pensano alcuni, che se il 


(34) Process. eet'b. detta Commiss, tegislativ. 
pag 88. 
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padre a causa di una malattia violenta 
si trovi nella stessa posizione dell'insen- 
sato, i tribunali, potrebbero, in caso di 
urgenza e sul parere del consiglio di fa- 
miglia, dispensare dal consenso deli'ascen- 
te incapace (35). 

Ritengono altri che, se il padre le di 
cui facoltà intellettuali sono alienate non 
è per anche interdetto, sia più prudente 
o più conforme ai principii di fare pro- 
nunziare la interdizione (36). 

Perù di fronte alla disposizione del- 
l 'Ari. 63, che parla in genere di — im- 
possibilità di tnanifestare la propria volon- 
tà — • è congruo ritenere che, senza ri- 
guardo alcuno alla circostanza della in- 
terdizione se semplimcnte promossa o pro- 
nunziala, debbasi anzi tutto accertare in 
fatto se l'individuo di cui si richiede il 
consenso, sia in grado per il di lui stato 
mentale, di manifestare la propria volon- 
tà, rilasciandone la appnezzazione al pru- 
dente criterio della autorità giudiziaria. 
— Questa, pare, sia la opinione comune- 
mente adottata nella giurisprudenza Fran- 
cese (37). 

201. Parimente se il padre fosse as- 
sente, e perciò nella impossibilità di ma- 
nifestare la propria volontà, basterebbe 
il consenso della madre, inquantochè ù 
certo che anche nel primo periodo della 
assenza, cioè della presunzione, la madre 
assumo l’esercizio della patria potestà, ed 
il padre deve, per tale oggetto, conside- 
rarsi come non esistente (Art. 46). 

202. Anche il figlio adottivo che non 
ha compiuto gli anni ventuno ha necessi- 
tà, per la validità del matrimonio, di ot- 
tenere, oltre il consenso dei genitori, an- 
che il consenso dell’adottante (Art. G3 2.* 
capov.J 

203. La necessità del consenso degli 


(35) Vazeitte Traittf da tnariage -V. 15 Ì25. 

(36) Duratilo n Tom. 2, n." 85. — TouUier 
Tom. I. n.° 543. 

(37) Poitìers 11 Mare 1830. Chaigncau — 
Desfrancs C. Dcsgvibertieres — 

— Donatomi. Tom 3. n.° 43. 


Digitized by Google 



TITOLO IV. — DEL MATRIMONIO 


ascendenti è una misura di tutela e di 
protezione colla quale la legge intende 
provvedere alla inesperienza dei figli. 
Morti il padre e la madre, o nella impos- 
sibilità di manifestare la propria volontà, 
questa tutela e questa protezione non può 
venir meno finché ne perdura la causa. 
Prescrive quindi lari. 64. » Se il padre c 
x la madre fossero morii, o nella impossibi- 
» iità di manifestare la toro volontà, i minori 
» degli anni ventuno non possono contrarre 
x matrimonio senza il consenso degli avi, c 
x delle avole. ■>. 

Come si vede l’obbligo della richiesta 
del consenso è limitato alla età minore, 
cioè fino agli anni ventuno compiti, per- 
chè è veramente fino a questa età che si 
deve presumere avere i figli bisogno di 
direzione e di guida. Sarebbe spingere 
tropp’oltre il principio della autorità pa- 
terna sottoponendo il tìglio, anche dopo- 
ché è giunto alla età maggiore, al con- 
senso dell'avo o dell'avola, i quali per lo 
più sono in età cadente ed inabili ad ap- 
prezzare i motivi di convenienza del ma- 
trimonio dei loro nipoti (38). 

204. La logge richiede il consenso 
tanto degli avi paterni quanto degli avi 
materni fari. G4 J poiché, abolito il privi- 
legio feudale della agnazione, non potevasi 
altrimenti far distinzione tra Luna e l’al- 
tra linea. 

Se l'avo c l’avola della medesima li- 
nea sono discordi basta il consenso del- 
l’avo. — Se poi gli avi e le avole dello 
duo linee sono ugualmente discordi, que- 
sto loro disparere equivale a consenso. 
(Art. 64 capov.J 

203. Non esistendo ne avi ne avole, o 
essendo impossibilitati a manifestare la 
loro volontà, il matrimonio può essere ce- 
lebrato dopo i ventun anno senza bisogno 
del consenso di alcuno. — Finoadetta età 
per altro, cioè fino agli anni ventuno 
compiti, vi è bisogno del consenso del con- 
siglio di famiglia (Art. Gii). 

(38> Process. nerbai della Commise, legisl. 
pag 70. 
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206. La tutela e la protezione della 
legge non si limita ai figli legittimi, ma 
si estende ancora ai figli naturali. 

L'articolo 66 distingue in proposito tra 
figli naturali legalmente riconosciuti, o 
no. — Se sono stati riconosciuti occorre 
il consenso del genitore, che procedè al 
riconoscimento, (arg. art. 182 184J oppure 
del consiglio di tutela se i genitori, o l’a- 
dottante non siano viventi, o siano inca- 
paci di consentire. — So poi i figli natu- 
rali non sono stati riconosciuti, o man- 
chino i genitori adottivi, il consenso pel 
loro matrimonio spetta al Consiglio di 
tutela. 

Si noti qui che la legge non richiede 
il consenso degli avi e delle avole, e giu- 
stamente, perché i figli naturali non han- 
no altra famiglia che il loro padre, e la 
loro madre. 

207. Deferendo la legge agli ascen- 
denti o rospcttivainente ai consigli di fa- 
miglia o di tutela il diritto di prestare o 
denegare il consenso al matrimonio dei 
figli non ha inteso nè voluto porre loro 
in mano un arme, che anziché a prote- 
zione e difesa dei figli, serva invece al 
loro danno. 

Si deve presumere, è vero, che il ri- 
fiuto dei genitori sia animato da motivi 
ragionevoli o giusti, ma quando resulti 
in fatto l’arbitrio o il capriccio, la pre- 
sunzione deve cedere il luogo alla realtà 
delle cose, e la Legge deve richiamare a 
se quella autorità elio conferiva al Magi- 
strato domestico. E ciò ha fatto l’art. 67 
prescrivendo — che il figlio maggiore de- 
gli anni ventuno, ma minore degli anni 
venticinque, può reclamare esso medesi- 
mo, e direttamente, alla Corto d’ Appello 
contro il rifiuto di consenso degli ascen- 
denti, o del consiglio di famiglia, o di tu- 
tela — che nell'interesse della figlia e del 
figlio minore di età può farsi richiamo sir 
dai parenti o dagli affini, sia dal pub- 
blico Ministero (39). 

(39) Process. verbat. della Commiss, legisl. 
pag. 70. 
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208. Indipendentemente dal consenso 
dei loro genitori, i militari in attività di 
servizio hanno bisogno, per contrarre ma- 
trimonio, del permesso del Re, o respet- 
tivamentc del Ministro della Guerra, e 
ciò in ordino alle disposizioni doU’ar/ico- 
io 53 del regolamento approvato dal regio 
decreto del 20 ottobre 1859 (40). 

209. Deve infine avvertirsi, che per la 
validità dei matrimoni dei Principi e delle 
Principesse Reali è richiesto l'assenso del 
Re (art. 09 capov.j 

ARTICOLO QUARTO. 

Parentela — Affinità — Adozione. 

210. Altri impedimenti al matrimonio 
sono la parentela e l'affinità. 

Per i principii generali di diritto la 
parentela si distingue in naturale, civile, e 
mista (ài). 

La parentela naturale è il legame che 
la natura ed il sangue formano tra le 
persone che discendono le une dalle al- 
tre, o da un autore comune, ma al mez- 
zo di una unione che non è riconosciuta 
per legittima dalla legge civile. Questo 
legame esiste tra i figli naturali e i loro 
discendenti, il loro padre e la loro madre, 
ed i parenti del padre e della madre. 

La parentela civile è l'opera della leg- 
ge : essa resulta dalla adozione, e non esi- 
ste che tra l’adottante, l'adottato, e i di- 
scendenti di questi, come pure tra l'adot- 
tato ed i figli naturali o adottivi dell'a- 
dottante. 

La parentela mista è il legame, che 
la legge d’accordo con la natura ha for- 
mato tra le persone, che discendono le 
une dalle altre, o da un autore comune 
a mezzo di un matrimonio legittimo. 

11 nostro Codice definisce la parentela 
" il vincolo fra le persone che discendono 
" da uno stesso stipite. » (Art. 4 8 j compren- 
dendo cosi tanto la parentela murale 

(40) Vedi Decreto per V ordinamento detto 
stato civile Art. 69. 

(41) Leg. 2. § 2. ([. de gradii et a/Jin. 


quanto la mista. E senza occuparsi di de- 
terminare il carattere del legame che si 
forma per mezzo della adozione, dichiara 
semplicemente che l'adozione stessa è un 
impedimento al matrimouio (Art. 60/ 

2H. Per conoscere la distanza di con- 
sanguinità che passa tra due parenti bi- 
sogna aver riguardo al gratto ed alla 
linea. 

Ciascuna generazione forma un grado. 
(Art 49/ La serie dei gradi forma la li- 
nea, la quale si divide in retta e collate- 
rale : retta se le persone discendono le une 
dalle altre ; collaterale se hanno uno sti- 
pite comune senza discendere le une dalle 
altre (Art. 50/ 

Per modo di esempio. — Da Pietro 
padre nasce Giovanni, da questi Filipgn. 
Questi Pietro, Giovanni, Filippo costitui- 
scono una linea retta perchè discendono 
l’uno dall’altro. — Ma se Pietro, oltre 
Giovanni ha anche una figlia — Ester — 
i tìgli di questa e di Giovanni costituisco- 
no la linea collaterale perchè non discen- 
dono gli uni dagli altri, benché tutti o 
mediatamente, o immediatamente ricono- 
scano lo stesso capo e stipile. 

21 2. La linea retta si suddivide in discen- 
dente ed ascendente. La prima lega lo sti- 
pile con quelli che ne discendono : la se- 
conda lega una persona a coloro dai quali 
essa discende (Art. 50 2 “ capov.j 

213. Diverso è il modo per computare 
i gradi di parentela nella linea retta e 
nella linea collaterale. 

Nella linea retta tanti sono i gradi 
quante sono lo persone, o per meglio dire 
le generazioni, eccettuato sempre perù lo 
stipile ( Ar. !i\.J — Così Luigi figlio di 
Filippo e nipote di Giovanni sarà distante 
da Pietro proavo tre gradi, per la ragio- 
ne che da Pietro a Luigi vi sono tre ge- 
nerazioni, o tre persone, non contandosi 
Pietro stipite. 

Nella linea collaterale i gradi si com- 
putano dalle generazioni salendo da uno 
| dei parenti fino allo stipite comune, e da 
questo discendendo all’altro parente non 
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compreso parimente lo stipite. (Art. 51 
capov.J — Per esempio — Pietro ha ge- 
nerato due tigli Agnese ed Antonio. — 
Agnese ha un tìglio Carlo — Antonio altro 
figlio Cesare. Carlo e Cesare sono tra loro 
in quarto grado di parentela, perché tolto 
lo stipite, quattro sono le persone che for- 
mano la linea, cioè Carlo, Agnese, Antonio 
e Cesare. 

214. L 'affinità 6 il vincolo di un co- 
niuge e i parenti dell’altro coniuge. — 
Nella linea, e nel grado in cui taluno è 
parente con uu coniuge è affine dell’altro 
coniuge. (Art. liij. 

215. Sono queste le norme per cono- 
scere i gradi di parentela. Scendiamo ora 
a vedere fino a qual grailo si estendono 
le proibizioni al matrimonio stabilite dalla 
legge- — Se una volta tali proibizioni 
erano estesissime, per le disposizioni del 
Diritto Canonico, bisogna convenire clic 
per il nostro Codice si sono ristrette ad 
un numero molto limitato, e che le rela- 
tive disposizioni si presentano semplici, o 
chiare. 

2IC- In linea retta il matrimonio è vie- 
tato tra gli ascendenti e i discendenti di 
qualunque grado all'infinito (Art. 58,1. — 
È un impedimento fondato sul diritto di 
natura ; (42) e tutti i popoli hanno ri- 
guardato tali unioni come incestuose — 
perché contrarie alle leggi del pudore (43) 
— perchè inconciliabili colle leggi fisiche 
della natura — perchè sovvertirebbero i 
rapporti essenziali che devono esistere tra 
i genitori ed i figli. 

217. La proibizione del rammentato 
articolo 58 non si limita agli ascendenti o 
discendenti legittimi, nati cioè da un legit- 
timo matrimonio, ma si estende ancora 


(42) Leg. 53. ff. de rii. nupt. — I.eg. OS. ff. 
end. * Iure gentivm inccstum committit qui 
e ex grada ascendentium, vel descendentium 
« uxorein duxerit. » 

(43) Leg. t4. § 2. ff. eod. < Quoniam in con- 
ti trahendis matrimoni is naturale jus, et pudor 
« inxpiciendus est. — Contro pudorem est att- 
* tem fiUam uxorem suoni ducere- » 


agli ascendenti c discendenti naturali, a 
quelli cioè che sono nati da una unione 
non riconosciuta dalla legge, perchè il 
vincolo e la ragione del sangue è il me- 
desimo; manca, è vero, la sanzione le- 
gale, ma la legge non può distruggere i 
diritti del sangue (44). 

£ qui si presenta una questione. Co- 
me dovrà csscro constatata questa paren- 
tela naturale all'oggetto di impedire il ma- 
trimonio ?... So si tratta di figli legalmente 
riconosciuti non vi è veruna difficoltà per- 
chè l’olio autentico richiesto dalla leggo 
per procedere a tale riconoscimento (Art. 
181,1 sarà prova più che bastante onde 
ritenere accertata respettivamente la pa- 
ternità o la maternità, e conseguente- 
mente per impedire il matrimonio. 

Ma se si tratta di figli naturali non 
riconosciuti come ed in qual modo potrà 
desumersi la prova?— È da riflettere che 
si tratta di prevenire un incesto, un de- 
litto. Basta che il fatto della paternità o 
della maternità sia constante : il modo di 
provarlo poco importa ; quindi un atto 
qualunque, come delle lettere etc. che ema- 
nino dal padre o dalla madre, e che di- 
mostrino il fatto della filiazione, bastano 
per motivare la proibizione del matrimo- 
nio (45). — Pare a noi che anche la let- 
tera della disposizione contenuta uoll’art»- 
colo 58 si presti a tale conclusione. Si 
vieta il matrimonio » ivi >* fra tutti gli 
» ascendenti e discendenti legittimi e nalu- 

ridi. » La parola tulli non si riferisce 
soltanto al grado di parentela, ma anello 
alla qualità delle persone contemplate. Di- 
cendosi tutti i discendenti naturali vengono 
a comprendersi non solo i figli ricono- 
sciuti per alto autentico, ma ancora i figli 
non riconosciuti. D’altronde la legge non 
fa distinzione, no saprebbe trovarsi ragio- 
ne perchè, nella mancanza di riconosci- 
mento, dovesse legittimarsi una unione 
cui ripugna la natura. 

(44) Leg. S. ff. de reg. jur. « turo sangui- 
€ nis nullo jure civili dirimi possimi. » 

(43) Duranton Tom. 2. n .* tuo. 
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218. Nella linea collaterale il matrimo- 
nio è vietato; l.° Fra le sorello e i fra- 
telli legittimi, o naturali; 2.° Fra lo zio 
e la nipote, la zia ed il nipote f Art. 159 .J 

219. La ragione del divieto del ma- 
trimonio tra fratelli e sorelle posa su’ un 
principio di morale pubblica. — La fami- 
glia deve essere il santuario dei costumi: 
bisogna evitare tuttociù che può corrom- 
perli. La speranza del matrimonio tra 
persone che vivono sotto lo stesso tetto, 
ed in una si grande intimità potrebbe in- 
trodurre la corruzione, e portare a disor- 
dini che solleverebbero la casa paterna e 
ne bandirebbero la innocenza e la virtù. 
— E per questo principio appunto di pub- 
blica morale tali matrimoni furono vietati 
quasi presso tutti i popoli (46). 

La proibizione dell’/lrt. 59 è assoluta, 
e comprende tanto i fratelli germani quan- 
to i consanguinei, e si estende sia ai fra- 
telli legittimi, sia ai fratelli naturali sol- 
tanto (47). 

220. Óltre le sorelle e i fratelli il 
rammentato Articolo 59 vieta il matrimo- 
nio, in linea collaterale, tra lo zio e la ni- 
pote, la zia ed il nipote. — La stessa 
ragione che consigliò la proibizione tra 
fratelli e sorelle valse per la proibizione 
del matrimonio tra gli zii ed i nipoti. Lo 
zio fa sovente le veci del padre, o devo 
adempierne i doveri ; la zia fa anche 
quello della madre ; quindi ripugna che 
possa liberamente contrarsi matrimonio 


(40) « Qui aceeperit uxorem suoni, filiam 

* patrie sui, vel filium matris sttae, et viderit 
« turpitudinem cjus, iUaque conspexerit fratrie 
« ignominiam, nefariam rem operati sunt ; oc- 
€ cidentur in conspectu popvìi sui. » — Leoit 
SO i7. — 

— Insta. Lib. 1. Tit. IO. g 3. 

— Leg. 17. Cad. de nupt. 

(il) Istil. ibid. « Sane enim inter fratrem 

* snrnremque nuptiae prohibitae sunt, sire ab 
€ eodem patre, eademque maire nati fuerint, 

* sire ab altero eorum. » 

— Leg. SI, ff. de rit. nupt. vere. « Nam et 
« vulgo quaesitam sororem quis vetatur uxo- 
p rem ducere. » 


tra essi e i respettivi nipoti. Ciò fu rico- 
nosciuto nella piu remota antichità, (48) 
ed anche le leggi Romane riguardarono 
come incestuosi tali matrimoni (49). E 
sebbene l’imperatore Claudio a legittima- 
re la sua passione per Agrippina figlia 
del di lui fratello Germanico facesse pro- 
mulgare dal Senato una Legge che per- 
metteva i matrimoni tra zii e nipoti, (50) 
certo è però che l'esempio di Claudio non 
ebbe imitatori o che detta legge venne 
abrogata da Costanzo c Costante i quali 
proibirono questi matrimoni sotto pena 
capitale (51). 

221. L’articolo 59 proibisce i matri- 
moni tra zìi e nipoti in quanto il loro 
grado di parentela derivi da unione le- 
gittima, riconosciuta cioè dalla legge ; ma 
tale disposizione non potrebbe applicarsi 
a coloro che fossero in tal grado di pa- 
rentela per effetto di semplici legami na- 
turali c non legittimi. Difatti detto Arti- 
colo parla semplicemente di zio o nipote, 
di zia e nipote. Nel silenzio della leggo 
dobbiamo ritenere che siasi voluto limi- 
tare il divieto agli zii e nipoti legittimi, 
costituiti cioè in tal grado di parentela 
in forza di legittima unione, perchè quan- 
do si è voluto comprendere nella proibi- 
zione anche la parentela naturale si è 
dichiarato espressamente, come nel prece- 
dente Art. 58 col quale si vieta il matri- 
monio tra tutti gli ascendenti e discen- 
denti " ivi » legittimi e naturali. « 

222. Sebbene non si parli che di zii 
e di nipoti, inquantochè questa è la ipo- 
tesi più facilmente verificabile, devono 
però intendersi compresi nella proibizione 
anche i prozìi o pronipoti, perchè il grado 
più remoto di parentela non fa cessare 


(48) Levitic. 20. o. IO. « Turpitudinem ma- 
« terterae tuae et amitac tuae non discoopc- 
« rie*. » 

(49) Leg. 39 ff. de rit. nupt. « Sororis pro- 
« neptem non possum ducere uxorem, quoniam 
* parentis loco ei sum. » 

(50) Svetonio in Claud. K.° 20. 

(51) Leg. 1. Cod. Thcodos. de incesi, nupt. 


Dìgitized by Google 



TlTOlJ) IV. — DEI. MATRIMONIO 


(il 


la ragione della legge che ritiene tali pa- 
renti in luogo di genitori * parentum loco 
habcnlur. » 

223. Ma vi poBsono essere dei casi nei 
quali si renda necessario passar oltre al 
vincolo del sangue nell’interesse privato 
della famiglia, ed anche in quello della 
pubblica morale. Questi casi, per quanto 
rari, possano per altro verificarsi, ed il 
legislatore doveva certamente prenderli 
in considerazione. 

L'Ari. 68, che non è se non la ripro- 
duzione dell’vir/. 164 del Codice Napoleo- 
ne, dispone che » il Re, quando concorrano 
» gravi motivi, può dispensare dagli imjie- 
» dimenìi indicati nei n.‘ 2 e 3 detfArl. 
» 59 " cioè dalla proibizione di contrarre 
matrimonio tra lo zio c la nipote la zia, 
ed il nipote. 

Questa disposizione non trova certa- 
mente appoggio nelle leggi Romane per 
le quali come si è detto, si ritenevano 
tali matrimoni come incestuosi, e tanto è 
ciò vero che l’Imperatore Zenone nella 
ijcg. 2 Cod. si nupt. ex rescript. pel. chiama 
questi matrimoni » nefandum scelus » e proi- 
bisce di domandargli dispensa per contrarli 
i» precandi quoque in poslerum super ledi 
« coniugio fimo polius contagio) cunette li- 
« centiam denegamus » ma lo trova negli 
usi della Corto di Roma, che ha conce- 
duto e concede simili dispenso anche a 
privati cittadini, quantunque il Concilio 
di Trento avesse proibito di accordarle 
anche pel matrimonio dei cugini germa- 
ni (52). 

224. I motivi per accordare simili di- 
spense, come dice l’/lrt. 68, devono essere 
gravi, tali, cioè, che non concedendole sia 
per derivarne danno gravissimo ai richie- 
denti ed alle loro famiglia. 

225. Al di là del terzo grado di pa- 
rentela, nella linea collaterale, la legge non 


152) Sessione 24 cap. 5. TU de reform. ma- 
trim. « In secundu gradii numquam dispcnse- 
« tur, nisi inter magnos principes, et oh pu - 
« Hicam causam. » 


stabilisce verun impedimento al matrimo- 
nio. Quindi i cugini possono liberamente 
maritarsi con le cugine benché germane. 
E bene la legge ha fatto a non estendere 
la proibizione anche al quarto grado, non 
essendo ciò richiesto né dalla pubblica 
morale, né dall'intercsso sociale. 

226. Qiova avvertire, che lo disposi-, 
zioni relative alla proibizione a contrarrò 
matrimonio tra zìi c nipoti non sono ap- 
plicabili al Re, e alla famiglia Reale 
(Art. 69;. 

227. Abbiamo veduto quali sono gli 
impedimenti relativamente alla parentela 
tanto in linea retta quanto in linea colla- 
terale ; vediamo ora ciò che vienu dispo- 
sto relativamente alla affinità. 

228. L ' affinità é una immagine, un si- 
mulacro della cognazione o consanguinità 
ma non è la consanguinità stessa perchè 
non deriva da veri e propri vincoli di 
sangue. 

11 matrimonio che crea legami intimi, 
ed indissolubili tra i coniugi, e che for- 
ma di essi, per cosi dire, una stessa per- 
sona » erunl duo in carne una, •» è il punto 
di congiunzione delle due diverse consangui- 
nità o cognazioni facendo nascere rap- 
porti tra i coniugi, od i loro parenti, (53) 
ma non può far nascere, per la natura 
stessa delle cose, altri legami cogli affini 
dei coniugi stessi, affini che ripetono, alla 
lor volta, tal qualità da altro matrimonio. 

Le leggi Romano non ammessero altra 
affinità se non se quella che passa tra un 
coniuge ed i parenti dell’altro, (54) prin- 
cipio che, dopo il Concilio Lateranensc del 
1213, venne ritenuto anche dalle leggi 
Canoniche « adfinilas non parit adfini- 
« totem. » 

Accogliendo tali principii l'Art. 52 sta- 
bilisce — che l’affinità é il vincolo fra 
un coniuge ed i parenti dell’altro coniu- 


(53) Leg. 4. % 3. tf.de grad et a/fin. « Quod 
« duac cognationes, quae rlivcrsae inter se sunl 
« per nvptias copvlantvr. » 

(54) Leg. 4. § 3. tf. de grad et ofltn. 
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go. — Dal che ne consegue che non vi 
è affinità legale, per esempio, tra il ma- 
rito di una sorella e la moglie del fra- 
tello di lei, o viceversa ; nè tra il genero 
e la seconda moglie del suocero, rimasto 
vedovo della sua prima moglie suocera di 
quello ; nè tra i mariti di duo sorelle, 
quando anche l’uno fosse il padre e l'al- 
tro il figlio ; nè infine tra il padre e la 
suocera del figlio, e simili. 

229. li affinità, propriamente parlando, 
non ha ne linee ne gradi, poiché gli af- 
fini non discendono ne immediatamente 
ne mediatamente dal medesimo stipite, (55) 
ciò non ostante in un senso meno proprio 
vi si distinguono del pari e le linee ed i 
gradi desumendoli da quelli della consan- 
guinità o parentela. Ed è appunto per que- 
sto che l’Art. 52 dispone — che nella linea 
e nel grado in cui taluno è parente con 
un coniuge è affine dell’altro coniuge. — 
Per esempio, il suocero e la nuora sono 
affini in linea retta in primo grado ; il co- 
gnato e la cognata sono affini in primo 
grado in linea collaterale. 

230. Sempre o in ogni tempo si è ri- 
tenuto l 'affinità in linea retta, qualunque 
sia il grado, quale impedimento dirimente 
di matrimonio (56). E così ha disposto 
l 'Art. 58 vietando in questa linea il ma- 
trimonio tra gli affini nel modo stesso, 
che lo ha vietato fra gli ascendenti e i 
discendenti. 

231. L’ affinità in linea collaterale era, 
secondo la legge del Lcvitico un impedi- 
mento di matrimonio, almeno riguardo a 
certe persone. » Qui duxerit uxorem fra- 
te tris sui, rem facit illieitam. — Turpitu- 
» dinem uxorie fratrie lui non revelabis, 
» quia turpiludo fratrislui est. •> (57). 


(55j Leg. 1. § 5. ff. de grati, et a/fin. « Gra- 
te dus adftnitatis nulli sunl. » 

(56) Levitic. 20 v.° ti. < Qui dormieril cum 
« noverca stia, et revclaverit ignominiam pa- 
ti tris sui, morte morialur. » 

— Leg. ti. § i. ff. de rii nupt. 

(57) Lecìlico eap. i8. vere. 16. Cap. 20. 
vere. 2t. 


Per le leggi Romane non era vietato 
il matrimonio tra gli affini di questa li- 
nea, e ciò sino alla Legge di Costanzo, il 
quale proibi come incestuoso il matrimo- 
nio colla vedova del proprio fratello, o 
colla sorella della defunta moglie, legge 
che venne rinnuovata da Valentiniano o 
Teodosio (58). 

L’Articolo 59, proibisce il matrimonio 
tra gli affini nel grado di fratelli, e so- 
relle, cioè tra i cognati, ma si ammette 
che il Re, nel concorso di gravi motivi, 
possa dispensare dall’ impedimento (Art. 
68,/. — Al di là di detto grado non avvi 
impedimento al matrimonio. 

232 L‘ affinità non cessa per la morte, 
anche senza prole, del coniuge dal quale 
deriva: è disposizione esplicita dell’.-frt. 52. 

233. Si è fin qui parlato della affinità 
derivante da un matrimonio legittimo. Itfa 
l ’ affinità deriva ancora dal concubinato,, 
da un matrimonio nullo, o da tutt’altro 
stato di simile congiunzione naturale per 
modo da formare impedimento al matri- 
monio ?.... 

Per ciò che concerne una unione ille- 
gittima le leggi Romane avevano risoluto 
la questione negativamente proclamando 
il principio che soltanto il matrimonio le- 
gittimo (justiae nuptiae) poteva far na- 
scere l’affinità (59). 

Diversamente è stato disposto dallo 
leggi Canoniche poiché hanno ritenuto 
che 1'affinità nasca ancora da unione ille- 
gittima, e che tale affinità sia di impe- 
dimento al matrimonio fino al secondo 
grado (60). 


(58) Leg. 2. Cod. Theod. de incesi nupt. — 
Leg. 5. Cod. eod. < Fratris uxorem ducendi, 

* v et duabus sororibus coniungendi penitus li- 
« centiam summovemus, nec dissoluto quocun- 
« que modo coniugio. » 

(59) Leg. 1. § 3. ff. de grad. et ad fin. < Ham- 

* que coniungendae adfinitatis causa fit ex 
< nuptiis. » 

(60) Atti del Concilio di Trento Cap. 4. Sess. 
24 de reformat. « Sancta Synodus gravissimis 

* de causiti addueta, impedimentum quodprop- 
« ter aiifinitatem ex fornicatione contractam 
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Gli scrittori Francesi intcrpetrnnclo 
l 'Ari. 161 del Codice Napoleone, sono di- 
visi su tale questione, poiché pensano al- 
cuni che questa specie di affinità formi un 
impedimento, fondandosi su dei motivi di 
pubblica onestà ; mentre altri ritengono il 
contrario sostenendo che il matrimonio 
contratto in disprezzo di tali circostanze 
viola le regole alla morale, ma non è 
contrario della legge civile (61). 

Il Codice nostro qualificando l'affinità 
>’ per t[ucl vincolo che è fra un coniuge ed 
» i parenti dell'altro coniuge. » (Art. ì>àj 
ha abbracciato i principi i del diritto Ro- 
mano, poiché parlando come fa di coniuge 
elimina con ciò evidentemente persino l'i- 
dea di chi non sia assolutamente tale. 

234. Relativamente alla affinità deri- 
vante da un matrimonio nullo i principii 
ci inseganno — che ciò che è nullo non 
può produrre verun effetto. — D’altronde 
Y Art. 32 fa derivare l'affinità dal matri- 
monio, e cortamente ha inteso parlare di 
matrimonio valido e legittimo. 

È vero che il matrimonio dichiarato 
nullo, qualora sia stato contratto in buona 
lede produce gli effetti civili a favore dei 
coniugi, ed anche a favore dei figli (Art. 
116^, ma ripeteremo col dotto Sig. Asten- 
go (62) — che per eccezione la legge at- 
tribuisce al matrimonio nullo gli effetti 
civili — che potendo esservi la buona 
fede per un coniuge e non per l’altro, sa- 
rebbe assurdo che si scindesse la qualità 
di affine — che siccome l’affinità è tal- 
volta più un onere che un vantaggio si 
darebbe con questa teorica un premio alla 
mala fede — che non interessando di sa- 
pere se siavi o no l'affinità se non se per 
gli impedimenti al matrimonio, al mo- 


« inducitur, et malrimonium postea factum di- 
si rirrùi, ad eos tantum qui in primo et secun- 
« do gradu, conjunguntur, restringa. » 

(01) Zachariae Tom. i. pag. 168. 

— Duranton n.° tS8. 

— Demolomb. Tom. 3. n.‘ Ili. 

(62) Cod. Civ. esposi, nelle sue fonti e nei 
motivi Art. 52. 
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mento in cui si darebbe vita alla mede- 
sima, non sussistendo più il matrimonio 
dichiarato nullo, ed anzi considerandosi 
come se non fosso mai esistito, non vi sa- 
rebbe alcun plausibile motivo per dargli 
l'effetto di creare un impedimento cosi 
grave. 

233. Resta a parlarsi degli impedi- 
menti derivanti dalla parentela meramente 
civile, ossia dalla adozione. 

Essendo l’adozione una finzione della 
legge, per cui il tiglio adottivo acquista i 
diritti e va sottoposto agli obblighi del 
figlio legittimo e naturale, è evidente che 
gli stessi impedimenti al matrimonio che 
derivano dalla parentela o dalla affinità si 
debbano estendere a coloro che si trovano 
uniti dai vincoli che crea l’adozione. Per- 
ciò l'Art. 60 proibisce il matrimonio — 
fra l’adottante l’adottato ed i suoi discen- 
denti — fra i figli adottivi della stessa 
persona — fra l’adottato e i figli soprav- 
venuti all’adottante — fra l’adottato ed 
il coniuge dell’adottante, e tra l’adottante 
ed il coniuge dell’adottato. 

ARTICOLO QUINTO. 

Omicidio volontario. 

236. L’omicidio volontario in persona 
di uno dei duo coniugi forma un impedi- 
mento al matrimonio tra l’uccisore e l’al- 
tro coniuge superstite ( Art. 62 ). 

Le leggi Canoniche ammettevano tale 
impedimento soltanto in due casi — quan- 
do la uccisione fosse stata commessa colla 
partecipazione del coniuge superstite — 
quando l’ uccisore fosse stato nel medesimo 
tempo adultero dollaltro coniuge (63). 

L 'Art. 62 del Codice è in proposito 
più severo del diritto Canonico, mosso 
forse, come è da ritenersi, da motivi di 
morale decenza che si oppongono a veder 
contrarre delle nozzo contaminate dal san- 


(63) Cap. Laudabilem i. extr. de convers. 
infldel. — Cap. Super hoc 3. extr. de e e qui 
dux. 
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gue: Eccone In disposizione. » Chi fu in gin- 
» dizio criminale convinto reo o complice di 
» omicidio volontario commesso, mancalo, o 
« tentalo sulla persona di uno dei coniugi non 
« può unirsi in matrimonio coll'altro co- 
» niuge. « 

237. All’effetto di costituire l’impedi- 
mento non importa che la uccisione sia 
avvenuta, basta anche che il reato sia 
stato tentato, ed anche che sia mancato. (64.) 

Però non bastano dei sospetti o degli 
indizi, bisogna che il reato sia dichiarato 
da una sentenza, poiché allora soltanto 
l’omicidio può formare impedimento diri- 
mente di matrimonio. Se fu soltanto pro- 
nunziata sentenza di accusa, o venne or- 
dinata la cattura, il matrimonio viene so- 
speso fino a che il giudizio sia terminato 
f Art. 62 capai’.) 

ARTICOLO SESTO. 

Se l'adulterio, la disparità del culto, e gli 

ordini Sacri formino aggi ostacolo al 

matrimonio. 

238. Secondo le leggi vigenti nei di- 
versi Stati d’Italia, prima della loro uni- 
ficazione, l'adulterio, la disparità del cullo, 
e gli ordini Sacri formavano altrettanti 
impedimenti al matrimonio. (63). 

II nostro Codice tace affatto su’ tali 
impedimenti. Da tale silenzio dovremo de- 
durne la loro esclusione !... 

Relativamente all'adulterio se si do- 
vesse considerare la questione dal punto 
di vista storico o razionale si potrebbe ri- 
spondere negativamente. Le leggi Roma- 
ne infatti proibivano il matrimonio tra la 
donna ed il di lei adultero (66) ; e questa 
proibizione si trova accolta nella maggior 


(64) Sul reato tentato o mancato vedi gli 
Art. 00 07 del Codice Penale Italiano, non che 
gli Art. 43 e 46 del Codice penale Toscano. 

(65) Vedi, fra gli altri, il Codice Austriaco 
Art. 03 04 e 67 — ed il Codice dello duo Si- 
cilie Art. t02. 

(OC) Arg. Lcg. IO. ff. ail Leg. jul. de adul- 
te/-. — Leg. li. § il e t3 eod. 


parte dei Codici di Europa. (67). — » L'a- 
dulterio costituisce un titolo di delitto (68) 
ed'è un motivo per ottenere la separa- 
zione personale , dunque il matrimonio 
tra la donna ed il di lei adultero potreb- 
be riguardarsi come il premio della fedo 
tradita, come il premio di un delitto. 

239. Ad onta di questi riflessi clic 
spontanei si presentano alla mente è for- 
za però ritenere che il Codice, neppure 
implicitamente, ha contemplato l'adulterio 
come impedimento di matrimonio. Il si- 
lenzio della Legge equivale in proposito 
ad esclusione. Questo ritenne la Commis- 
sione legislativa dichiarando — che non 
si credè di dovere proibire il matrimonio 
fra l'adultero e l'adultera, sia perché l’a- 
dulterio non ha lo stesso grado di gra- 
vità del reato di omicidio, ne la coscienza 
pubblica, per quanto possa riprovare il 
matrimonio fra gli adulteri, vedrà mai 
nel medesimo quella profonda immorali- 
tà, che scorge nel matrimonio del coniu- 
ge della vittima (69). 

240. Per la stessa ragione, che non 
può estendersi la disposizione della legge 
da un caso all’altro non possono, di fronte 
al Codice, ritenersi quali impedimenti di 
matrimonio la disparità del culto e gli or- 
dini Sacri. Ciò fu dichiarato dai compilatori 
del Codice, che, rigettando una proposta 
dell’illustre Mancini diretta a statuire 
che oltre agli impedimenti matrimoniali 
stabiliti dalla legge civile non potessero 
ammettersene altri riconosciuti dai Cano- 
ni, o dalle consuetudini delle varie reli- 
gioni, dissero che il complesso delle di- 
sposizioni del Codice sulla materia del 
matrimonio rendeva soverchia qualunque 
dichiarazione in proposito (70). 


(671 Coti, dei Paesi-Bassi Ut. del matrimo- 
nio Art. 8. — Codice Prussiano Art. 037, Co- 
dice di Baviera § 7. 8. 9. 

(68) Vedi Codic. Penai. Ital. Art. 486 — e 
l'Art. i>91 del Codice penale Toscano. 

(09) Proccss. rerb. della Cotnm. per la coord. ■ 
del Coti. Civ. pag. G8. 

170) Detti verbali ]X/g. 02. 
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È da osservarsi inoltre, che essondo 
il matrimonio considerato come un con- 
tratto civile, non potevano venirvi com- 
presi tali impedimenti senza violare i 
principii di liberti di coscienza, e di cul- 
to che formano la base del nostro di- 
ritto pubblico. — Questa questione fu 
risoluta dalla Corte d'Appello di Genova 
con sentenza del l(> Luglio 18CG in causa 
Olierò e Melalpe ritenendosi, elio gli ordini 
sacri non sono contemplati quali impedi- 
menti di matrimonio, e che il silenzio 
della legge, e la niuua relazione fattasi 
alle discipline della Chiesa, dovevansi ri- 
guardare come equivalenti alla esclusione 
di tali cause (ordini steri) dal numero 
degli impedimenti (71). 

CAPITOLO TERZO 
Delle opposizioni al matrimonio 


SOMMARIO 

2-11. Opposizione — sua ragione. 

242. Persone alle guati sitetta un tal diritto. 

243. 244. Esercizio indistinto di questo diritto 
negli ascendenti qualunque sia la età dei 
discendenti. 

245. Le disposizioni del Codice che designano 
le persone aventi qualità a fare opposizione 
sono limitative. 

246. In mancanza di ascendenti il diritto di 
opposizione spetta ai collaterali. — Perchi 
siano esclusi i nipoti. 

247. 248. 210. — Limiti nei collaterali all'e- 
sercitio di questo diritto. 

250. 251. Diritto di opposizione competente ai 
tutori e ai curatori. 

252. Il coniuge può fare opposizione al matri- 
monio delT altro coniuge. 

253. A chi competa il diritto di opposizione nel 
caso che la vedova intenda jiassare a nuovo 
matrimonio. 

254. Diritto Ili opposizione competente al pub- 
blico Ministero. 

255. Procedimento. 

256. Cosa debba contenere l'atto di opposizione. 

257. Duplice oggetto di tale atto. 

258. Termine detitro cui deve essere fatto. 


(71) Vedi Riornalo — La Legge — del 28 
Luglio 1866 A'. 0 67 peig. 744. 
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259. Rigetto di opposizione — danni. 

260. Appello. 

261. Le disposizioni sul diritto di opposizimie 
non sono applicabili al Re c alla famiglia 

Reale. 

241. È meglio prevenire le contrav- 
venzioni che averlo a riparare e punire. 
Di qui il diritto di. formare opposizione 
ai matrimoni che fossero per essere cele- 
brati contro lo proibizioni della legge — 
Ma non ogni causa può dare diritto a 
tali opposizioni. L'Ari. 82 dichiara espres- 
samente, che la causa deve essere tale da 
ostare alla celebrazione del matrimonio, 
che è quanto dire, la opposizione deve 
essere fondata sopra alcuno dogli impe- 
dimenti contemplati dalla legge, senza ri- 
guardo per altro alla loro natura se di- 
rimenti o semplicomento proibitivi. Qua- 
lunque altra causa sarebbe inammissibile, 
anche quando il matrimonio fosse per re- 
care gravissimo danno morale o materiale 
alla famiglia, perché, come giustamente 
osservava la Commissione per la coordi- 
nazione del Codice, si verrebbe a limitare 
troppo la libertà dei matrimoni — sa- 
rebbe occasione di continui o disgustosi 
dissidi tra patire e figli — e si conlradi- 
rebbo il sistema liberale del Codice, per 
il quale i matrimoni non possono essere 
impediti se non se per le cause formal- 
mente previste e tassativamente ammes- 
se (72). 

Ma vi badi più: ammesso, come ha 
fatto l'Art. 82, che la -opposizione debba 
essere fondata sopra una causa espressa- 
mente contemplata, si sono troncate in 
radico tutte le questioni, che potrebbero 
sorgere per la disuguaglianza di condi- 
zione, di età, di fortuna degli sposi, que- 
stioni che hanno tenuto divisi gli scrit- 
tori o la giurisprudenza Francese per il 
disposto troppo generico dell’ Ari. 176 del 
Codice Napoleone (73, i. 

242. Ogni cittadino può denunziare 

(72) Proccss. v erb. hi. pag. 78. 

(73) Vedi Vuranlon Tom. 2. n.° 191 402. 

—, Cassai. 7 Rovembr. 4814. Maupan. 
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all'Uffìziale dello stato civile gli impedi- 
menti clic ostano alla celebrazione del 
matrimonio; ma il diritto di opposizione 
spetta soltanto alle persone designate dalla 
Legge. Tali persone sono l.° Gli ascen- 
denti. 2° I collaterali. 3." Il coniugo della 
persona che vuole contrarre nuovo ma- 
trimonio. 4.” Il pubblico Ministero {Art. 
82 83 83 87 J. 

243. Il padre o la madre, gli avi e 

10 avole sono gli ascendenti ai quali, a 
norma dcll’/lr/. 82, compete il diritto di 
fare opposizione al matrimonio dei loro 
figli o discendenti. Ma questa facoltà è 
loro concessa indistintamente, oppure gra- 
dualmente in mancanza gli uni degli al- 
tri?.... 

Di fronte al significato litterale dol- 
Y Art. 82 - ivi » il padre, la madre, e in 
>• mancanza di ambidue gli avi e te avo- 
•• le - è forza ritenere che possano eser- 
citare indistintamente un tal diritto tanto 

11 padre quanto la madre, ed ugualmente 
alla lor volta, e nella mancanza del pa- 
dre e della madre, gli avi e le avole. 
Questa interpretazione, direm cosi, gram- 
maticale trova appoggio nel riflesso, che 
i figli minori degli anni venticinque, o 
respcttivamente degli anni ventuno, non 
possono contrarre matrimonio senza il con- 
senso ilei padre, e della madre {Art. 63,/. 
Ora so il consenso di uno solo dei geni- 
tori non basta alla validità del matrimo- 
nio, non si saprebbe trovare la ragione 
come la facoltà di fare opposizione, che 
è cosa di minore entità, dovesse eserci- 
tarsi gradualmente prima dal padre, ed in 
sua mancanza dalla madre, anziché po- 
tersi esercitare indistintamente da ambi- 
due. Concludiamo pertanto, che nella esi- 
stenza del padre e della madre, essi han- 
no indistintamente il diritto di formare 
opposizione al matrimonio dei figli ; che 
nella loro mancanza l’ esercizio ugual- 
mente indistinto di questo diritto spetta 
agli avi e alle avole, essendo lo spirito 
della leggo quello di permettere che la 
opposizione venga fatta da chi è più ze- 


lante, salvo al Tribunale di giudicare 
sulla legittimità della opposizione stes- 
sa (74). 

244. L’esercizio del diritto di opposi- 
zione competente agli ascendenti contro il 
matrimonio dei discendenti non si limita 
alla durata della età di venticinque anni 
nei maschi, o di ventuno anno nelle fem- 
mine ma si estende al di la di tale’età. 
(Art. 82,/. — Potrà dirsi che con ciò si 
vincola oltre il bisogno la’ libertà dei fi- 
gli : ma questo vincolo è compensato 
ad usura dai vantaggi che ne possono 
risentire, poiché nessuno, più dei ge- 
nitóri, è interessato al benessere dei figli, 
o l'esercizio di questo diritto di opposi- 
zione può essere per i medesimi la tutela 
benefica del loro avveuire. 

24!). Lo disposizioni del Codice che 
designano le persone aventi qualità per 
fare opposizione sono limitative, inquanto- 
che restringono l’esercizio di un diritto 
quale si è quello di contrarre matrimo- 
nio. Per lo che se i genitori hanno fa- 
coltà di formare opposizione non può, per 
analogia, concedersi lo stesso diritto ai 
tìgli, quando il loro padre o la loro ma- 
dre, rimasti vedovi, volessero procedere 
ad un nuovo matrimonio (73). — Ugual- 
mente un genero non può fare opposi- 
zione al matrimonio del suocero (76). 

240. In mancanza di ascendenti il di- 
ritto di fare opposizione si compete al 
fratello, alla sorella, allo zio, alla zia, 
ed ai cugini germani che siano maggiori 
di età. (Art. 83.; 

I nipoti e le nipoti, benché più pros- 
simi parenti dei cugini non sono rammen- 
tati dalla legge, e per le coso di sopra 
avvertite, devonsi ritenere esclusi. Gli zii 
od i nipoti si considerano in diritto nei 
rapporti che rappresentano il grado di 
padre o di tìglio, e ben si vede che la 
legge nel designare le persone aventi 


(74) Detti proceri — verbali pag. 221. 

(75) linixelles 22. Avrtl 1300. Ooethlas. 
(701 Nimes 13 Aout 1323 Prieur c. Rame. 
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qualità di iure opposizione si è arrestata 
più alla natura dei rapporti che alla pros- 
simità del grado. 

247. L' Articolo 83 attribuisce il di- 
ritto di opposizione ai collaterali » ivi 
•< non esscntlovi alcun ascendente. » Que- 
ste parole potrebbero far credere che l'e- 
sercizio di questo diritto sia limitato al 
caso della mancanza vera ed assoluta de- 
gli ascendenti. Pure è razionale e logico 
ritenere, che tale, facoltà possa eserci- 
tarsi ancora quando gli ascendenti sono 
nella impossibilità di manifestare la loro 
volontà, poiché tanto nell'un caso che nel- 
l'altro milita la stessa ragione, cioè di 
considerare, agli effetti di cui è parola, 
come non esistente moralmente colui che 
è nella impossibilità di manifestare la 
propria volontà. 

248. La opposizione dei collaterali non 
è ammessa per tutte le causo che ostano 
alla celebrazione del matrimonio, ma è 
limitata a questi due casi. 1 .• quando non 
si sia ottenuto il consenso del consiglio 
di famiglia conforme richiedo YArt. 63. 
2.» quando uno degli sposi si trovi in stato 
di infermità di mente. 

246. Poiché l’ Art. 83 conferisce ai 
collaterali il diritto di opposizione in mo- 
do generale e indistinto, deve ritenersi, o 
con fondamento, che tale facoltà possa 
esercitarsi da loro individualmente, e sen- 
za che sia il resultato di una delibera- 
zione di un consiglio di famiglia (77). 

250. Per la mancanza del consenso 
del consiglio di famiglia, e per la infer- 
mità di mente di uno degli sposi può fare 
opposizione anche il tutore o il curatore, 
non però proprio mota , ma quando vi sia 
stato debitamente autorizzato (Art. 84 / 
In questo caso, siccome nou si tratta di 
parenti presi individualmente, ma del 
consiglio di famiglia, è evidente che ba- 
sterà, perché l’ autorizzazione sia data 
utilmento al tutore o al curatore, che il 
consiglio sia stato regolarmente composto. 
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231. Il detto Articolo 84 parla di tu- 
tore e curatore. Il tutore si da ai minori 
che sono privi dei gonitori, ed all'iuter- 
detto (Art. 241 329,/. — 11 curatore si 
da aWinaMitato, cioè al prodigo, ed a co- 
lui che, sebbene infermo di mente, non 
presenta però tale gravità da far luo- 
go alla interdizione (Art. 339,1. Dunque, 
e la conseguenza ci sembra logica, anche 
il curatore dell'inabilitato può fare oppo- 
sizione al di lui matrimonio quando si ve- 
rifichino i casi determinati dall'/lrt. 83. 

252. Il coniuge può faro opposizione 
al matrimonio che intende contrarre l’al- 
tro coniuge (Art. 83/ — Non si può ne- 
gare ad una persona unita in matrimo- 
nio la facoltà di difendere il suo titolo, o 
di reclamalo i suoi diritti. — Però una 
semplice promessa di matrimonio non po- 
trebbe motivare l'opposizione, perchè talo 
promessa non è obbligatoria (Art. 53/ 

E qui giova avvertire che il diritto di 
opposizione che il detto Art. 85 accorda 
al coniuge presupporlo che il matrimonio 
precedente sia valido, celebrato cioè nello 
forme prescritte dalla legge davanti l’Uf- 
ficiale dello stato civile. Cosi l’unione con- 
tratta solamente dinanzi alla Chiesa, es- 
sendo nulla agli occhi della leggo civile, 
non da all' una delle parti il diritto di 
opporsi al matrimonio dell’altra (78 
Se per altro il precedente matrimonio 
fosse stato annullato il diritto di fare op- 
posizione spetta pure a colui col quale il 
matrimonio aveva avuto luogo. (Art. 80 
capov.J La ragiono di ciò è evidente. Il 
matrimonio benché dichiarato nullo se fu 
contratto in buona fede produce gli effetti 
civili tanto riguardo ai coniugi quanto 
riguardo ai figli (Art. 116/ Un altro 
matrimonio potrebbe ledere questi ili- 
ritti già acquisiti dalla persona colla 
quale venne contratto il primo ; necessità 
quindi di accordare la facolta della oppo- 
sizione per tutela e difesa dei diritti me- 
desimi. 

( 78 ) Bastia 3. Feerici ■ 1334. F. B. 
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Spetterà sempre per altro alla Auto- 
rità giudiziaria lo esaminare se colui che 
fa opposizione fosse in buona fede allor- 
ché contrasse il primo matrimonio, poiché 
ove resultasse il contrario, la opposizione 
non sarebbe ammissibile per la ragione 
che il matrimonio annullato non avrebbe 
prodotto veruno degli effetti civili a fa- 
vore dell'opponente (arg. art. 1 1 0, capov.J 

253. La vedova, come lo abbiamo già 
detto, non può contrarre un nuovo matri- 
monio se non decorsi dieci mesi dallo scio- 
glimento del matrimonio precedente. Cosi 
essendo, dispone l'/lrt. 80 che ove la ve- 
dova intenda contravvenire alla proibi- 
zione della legge il diritto della opposi- 
zione compete ai di lei ascendenti pros- 
simi, ed a tutti i parenti del primo 
marito, 

234. Il pubblico Ministero può sempre 
fare opposizione al matrimonio se cono- 
sca esservi qualche impedimento (Art. S7). 
Vigile o custode della leggo è nell'inte- 
resse della morale o debordine pubblico 
che viene investito di questa facoltà. 

Con ciò il nostro Codice ha riempito 
un vuoto che esiste nel Codice Francese 
lamentato dai più illustri scrittori, quello 
cioè, per modo di esempio, di non potere 
il pubblico Ministero col mezzo della op- 
posizioni', impedire un incesto mentre ha 
facoltà di fare annullare il matrimonio 
una volta che l'incetto fosse già commes- 
so (79). 

La giustizia della disposizione dell’Ari. 
87 è evidente. — Supponete che il coniu- 
ge di un assente voglia contrarre un nuo- 
vo matrimonio : il diritto di farvi opposi- 
zione spetterebbe soltanto all'assente ; (Art. 
85) ma egli è nella impossibilità di va- 
lersi di questa facoltà. È il pubblico Mi- 
nistero allora che, prendendo la difesa e 
la cura di chi non può far valere i propri 
diritti, intenta la opposizione all'oggetto 
di impedire che si proceda ad un secon- 
do matrimonio nella sussistenza del pri- 

(79) Durnnton SOi. 


mo. in sostanza per prevenire un delitto 
quale si è la bigamia. 

233. La esperienza ci insegna come i 
progetti di matrimonio i meglio avviati e 
realizzabili il più delle volte abortiscono 
per i ritardi e gli indugi che si frappon- 
gono alla loro effettuazione. — Bisogna 
pertanto, che la legge vi provveda con 
forme speciali di procedimento che stiano 
a garantire l'interesse delle parti. Questo, 
e non altro, è lo scopo della procedura 
speciale tracciata dagli Art. 88 e seguenti 
del Codice. 

236. A norma del detto Articolo SS 
ogni atto di opposizione deve esprimere o 
contenere 1.” la qualità che attribuisce 
all'opponente il diritto di farla. 2“ le 
cause della opposizione 3* l’elezione di 
domicilio nel Comune ove siede il Tribu- 
nale nel cui territorio si deve celebrare 
il matrimonio. 

Quest Vitto deve essere notificato, nella 
forma delle citazioni, agli sposi e all'uffi- 
ciale dello Stato civile dinanzi al quale il 
matrimonio deve essere celebrato, (Art. 
89J cioè deve essere fatto col ministero 
di Usciere, il quale, non potendo farsi 
giudice dell'atto, non potrebbe rifiutare il 
suo ministero qualunque sia la opposizio- 
ne, qualunque siano i motivi della mede- 
sima (80). 

Il procedimento da osservarsi per le 
opposizioni è il sommario (Cod. di proc. 
ciò. Art. 707). 

237. Duplico ù l’oggetto della opposi- 
zione — di sospendere la celebrazione del 
matrimonio — e dietro cognizione di cau- 
sa di impedirla. Due quindi sono gli stadi 
di quest’otto, quello della sua ammissibili- 
tà, quello della sua giustizia. 

Perchè la opposizione produca l'effetto 
della sospensione l'Art. 90, richiede — 
che sia fatta da chi ne ha la facoltà, e 
per una causa ammessa dalla legge. — 
Non sembra però che sia il Tribunale 
quello, che deve decidere sulla ammissibi- 


(80) Marcatiti sons Vari. 176. 
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lità poiché YArt. 91 del Regio Decreto 
per l'ordinamento dello Stalo civile del 15 
Novembre 1865, dispone, che lTJfHciale 
dello stato civile, quando gli venga nbti- 
ticato un atto di opposizione, deve so- 
spendere la celebrazione del matrimonio, 
purché la opposizione sia fatta da ehi ne 
ha la facoltà, e per causa ammessa dalla 
legge. Dunque è l'Ufficiale dello stato ci- 
vile che si fa giudice della ricevibilild. 
Egli non pué rifiutare la celebrazione del 
matrimonio se non per causa ammessa 
dalla legge (Art. 98/ Se tale é il di lui 
obbligo gli spetta necessariamente la fa- 
coltà di decidere se, per la opposizione 
ricevuta, debba o no sospendere la cele- 
brazione. 

Quando la opposizione sia stata rico- 
nosciuta ammissibile dall'Ufficiale dello 
stato civile essa sospende la celebrazione 
fino a sentenza passata in giudicato, per 
la quale sia remossa la opposizione (Dell. 
Art. 90/ 

958. L'opposizione al matrimonio può 
sempre essere utilmente fatta primaché il 
medesimo sia celebrato, ancorché sia tra- 
scorso il termine per cui le pubblicazioni 
devono rimanere affisse (81). 

259. Se il Tribunale respinga la op- 
posizione é rimesso al suo prudente crite- 
rio, secondo la contigenza dei casi, di 
condannare l'opponente al risarcimento dei 
danni (Art. 91/ 

La quantità di questi danni é ugual- 
mente rilasciata alla prudenza dei giudi- 
ci : essa dipende dallo circostanze, e so- 
pratutto dal pregiudizio che la opposi- 
zione abbia potuto cagionare alle parti 
interessate. Una opposizione mal fondata 
può stornare un matrimonio : esiste allora 
un gran pregiudizio, che bisogna riparare. 

Però se gli opponenti siano gli ascen- 
denti, o il pubblico Ministero, essi non 
possono essere condannati a risarcimento 
di danni (Dell. Art. 91/ — In quanto 
agli ascendenti il loro amore presunto per 



(81) Decreto 15 Novembre i8Gù. Art. OS. 



i discendenti toglie ogni sospetto di mala 
fede, e fa scusare il loro errore. — Quan- 
to al pubblico Ministero, egli agisce per 
ragione di ufficio, ne potrebbe essere re- 
darguito, menoché si provasse l'abuso o 
l'eccesso di potere. 

260. La sentenza del tribunale é sog- 
getta all'appello. Se la sentenza rigetta 
la opposizione il termine ad appellare é 
di giorni quindici dalla notificazione della 
medesima (82). 

L'atto di appello deve contenere cita- 
zione a comparire in via sommaria in un 
termine non minore de’ giorni cinque né 
maggiore di quindici. 

261. Quanto si é detto intorno alle 
opposizioni non si applica al Re, c alla 
famiglia Reale (Art. 92/ 

SEZIONE SECONDA 
Celebrazione del matrimonio 

262. Le formalità richieste dalla leg- 
ge per la celebrazione del matrimonio 
sono ordinate a conseguire la certezza 
che non vi siano impedimenti. 

Queste formalità sono di due specie ; 
le une devono precedere, le altre uccom- 
pagnare il matrimonio. 

• 
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271. Dispensa dalle pubblicazioni. 

273. Autorità che possono concedere tali di- 
spense. 

270. Conseguenze dericanti dalla omissione 
delle pubblicazioni. 

277. 278. Documenti da presentarsi all'uffizio 
dello stato civile. 

2G3. Le formalità preliminari consi- 
stono. I.° Nelle pubblicazioni. 3° Nella 
esibizione dei documenti richiesti dalla 
legge. 

A. 

Delle pubblicazioni. 

264. La pubblicità è il principal ca- 
rattere del matrimonio, ed un elemento 
di tale pubblicità sono le pubblicazioni, 
ossia l’annunzio del matrimonio, che deve 
essere celebrato. 

2Gb. La legge richiede due pubblica- 
zioni da farsi per cura dell’Uffiziale dello 
stato civile — ad otto giorni di inter- 
vallo — in giorno di Domenica — e da- 
vanti la porta della casa comunalo (Ari. 
70 72 ;. 

2G6. Il Comune nel quale devono farsi 
le pubblicazioni è quello in cui ciascuno 
degli sposi ha la sua residenza (Ari. 7\). 

Quindi se gli sposi non risiedono nello 
stessit Comune, ma in Comuni diversi, le 
pubblicazioni devono eseguirsi in ambidue 
i Comuni. 

Se però la residenza attuale duri da 
meno di un anno le publdicazioni devono 
farsi anche nel comune della residenza 
precedente (Art. 71J. 

Ma può avvenire che uno, o ambidue 
gli sposi abbiano dimorato successivamente 
in luoghi diversi, senza che possa dirsi 
avere avuto residenza, cioè dimora abi- 
tuale, in un luogo piuttostochè in un al- 
tro. In questo caso le pubblicazioni de- 
vono farsi all'ultimo domicilio, perchè deve 
presumersi, che ivi siaDO maggiormente 
conosciuti gli sposi, le loro condizioni, ed 
i loró rapporti (arrj. art. 7!i del Decreto 
sull’ordinamento dello stalo civile). 


DKL MATRIMONIO 

267. La richiesta per le pubblicazioni 
deve farsi all’Ufficialo dello stato civile 
davanti al quale sarà per celebrarsi il 
matrimonio da ambidue gli sposi perso- 
nalmente, o dal padre o dal tutore o da 
persona munita da essi di mandato spe- 
ciale ed autentico. (Detto Decreto Art. 6b;. 

Tale richiesta può anche farsi da uno 
degli sposi se esista una promessa di ma- 
trimonio fatta per atto pubblico, o per 
iscrittura privata da chi sia maggiore di 
età, o dal minore autorizzato dalle per- 
sone, il concorso delle quali è necessario 
per la celebrazione del matrimonio (Coti, 
civ. art. b4 73;. — Perù in questo caso 
le firme dei contraenti, o di coloro che vi 
intervennero per dare il loro consenso, 
devono essere autenticato dal Sindaco del 
luogo in cui fu fatta la promossa, o da 
un Notaio (Decreto sullo slato ciò. Art. 60;. 
L’Ufficiale che procedesse alla pubblica- 
zione di un matrimonio senza la richiesta 
o il consenso di ambidue gli sposi incor- 
rerebbe nella multa da 100 a 1000 lire 
Italiane (Cod. civ. art. I2b;. 

268. Chi richiede le pubblicazioni deve 
dichiarare avanti l'Uftìziale dello stato 
civile. 1° Il nome, cognome, professione, e 
luogo di nascita degli sposi. 2." Il luogo 
di loro residenza nell’ultimo anno. 3." Il 
nomo, cognome, professione, e residenza 
dei loro genitori. 4.” Se abbiano ascen- 
denti, o padre adottivo, o se sia richiesto 
il consenso del consiglio di famiglia o di 
tutela. b.° Se tra gli sposi esista un qual- 
che impedimento di parentela o di affinità. 
6." Se gli sposi abbiano già contratto pre- 
cedente matrimonio. 7.- Se niuno degli 
sposi si trovi nelle condizioni accennate 
dagli Articoli 61 e 62 del Codice Civile. 

A tali dichiarazioni devono essere pre- 
senti due testimoni, i quali devono con- 
fermare con giuramento le dichiarazioni 
stesse, e firmare l'atto di richiesta De- 
creto sullo stalo civile art. G7;. 

269. Se si tratti di un sordo-muto, 
che sappia leggere e scrivere, la richie- 
sta viene presentata in iscritto. Ma se è 
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analfabete l' Ufficialo dello stato civile 
chiama un interpetre fra i parenti del 
medesimo, o le persone elio gli sono più 
famigliari, e fattolo giurare di tradurre 
fedelmente i segni, riceve la dichiarazio- 
ne ( Dello Decreto Art. 76 ). 

270. Quando l'Officiale creda di non 
poter procedere alle pubblicazioni deve 
rilasciarne certificato esprimente i motivi 
del rifiuto. — Il richiedente può ricorrere 
al tribunale civile, il quale provvede, pre- 
messo lo conclusioni scritte del pubblico 
Ministero (Coi. eh. Art. 7S). 

271. Ricovuto il processo di richiesta 
delle pubblicazioni, l'ufficiale dello stato 
civile stende l’otto relativo, e lo fa afflig- 
gere alla porta della casa comunale nelle 
due Domeniche immediatamonte successi- 
ve. — Tale otto deve restare affisso nel- 
l'intervallo tra 1'una e l'altra pubblica- 
zione, e per tre giorni successivi. (Detto 
Decreto Art. 83. — Coi. Civ. Art. TÌJ. 

272. Dirette come sono le pubblica- 
zioni a conoscere se vi siano impedimenti 
al matrimonio, Volto relativo deve indi- 
care il nome, il cognome, la professione, 
il luogo di nascita, e la residenza degli 
sposi ; se essi siano maggiori o minori di 
età, c il nome, il cognome, la professio- 
ne, e la residenza dei genitori (Coi. civ. 
art. t/0 capov.J — Di più deve enunciare 
se sia la prima o la seconda pubblicazio- 
ne, ovvero se sia l'unica per dispensa ot- 
tenuta, e davanti a quale ufficiale dello 
stato civile sarà celebrato il matrimonio 
(Dell. Decreto art. 84 ■). 

273. Le pubblicazioni si considerano 
come non avvenute se il matrimonio non 
è celebrato nel termine di ccntottanta 
giorni successivi. (Coti. civ. art. 77). 

274. Il Re, o le autorità a ciò dele- 
gato possono dispensare da una, ed an- 
che ila ambedue le pubblicazioui (Art. 78). 
Questa facoltà por altro non è, ne può 
essere arbitraria. — Devono concorrere 
gravi motivi, dico l 'Art. 78, per dispensare 
da una delle pubblicazioni. — Devono 
concorrere cause gravissime per accordare 


dispensa da ambedue. Spetta quindi alle 
Autorità, all’uopo delegato, lo esaminare 
se nelle speciali circostanze del caso si 
verifichino ragioni tali che, di fronte al- 
l’interesse generalo ed a quello dei ri- 
chiedenti, si renda necessario recedere 
dall'adempimento di una formalità cosi 
importante quale si è quella delle pub- 
blicazioni. 

Sarebbe impossibile nella innumera- 
bile varietà dei casi stabilire normo c 
regole in proposito. Ma configuriamo, per 
esempio — che alcuno debba partire per 
lontane regioni al di là dei mari — che 
un militerò debba entraro in campagna, 
o trovisi alla vigilia di una battaglia. — 
che la sposa sia in stato interessante, e 
si voglia evitare lo scandalo di un parto 
che si verificherebbe avanti, o poco tem- 
po dopo il matrimonio — che si tema la 
sopravenienza di una opposizione mal fon- 
data o diretta esclusivamente a differire 
il matrimonio per tutto quel tempo, che 
fosse necessario a farlo svanire (I). 

In tutto queste ipotesi certamente si 
verificherebbe un motivo, una causa per 
fare uso della facoltà concessa dalla logge. 

27o. Le Autorità delegato dal Ro a 
concedere dispensa dalle pubblicazioni sono 
il Procuratore del Re presso il Tribunale 
nella cui giurisdizione trovasi l'ufficio nel 
quale sarà celebrato il matrimonio, ed il 
Ministro di Grazia e Giustizia (Dell. Decr. 
art. 82 . 

Il Procuratore del 1 Re non può con- 
cedere dispensa che da una sola pubbli- 
cazione. — Per ottenerla occorre che la 
relativa domatola sia corredata degli atti 
di nascita, o di consenso degli ascendenti, 
o del consiglio di famiglia o di tutela, 
ove sia necessario e degli altri documenti 
giustificativi che occorrono (Dell. art. 821. 

Se si tratta di dispensa da ambedue 
le pubblicazioni, oltre i documenti sqpra- 


'&■ 




(1) « Ni proba fj/lis fiterìt suspicio mal ri, no- 
ti nitori montiose impedivi posse si tot praeces- 
< scrini ( lenuntiationes . » Cene. Triilent. Soss. 
24 cap. 1. 
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menzionati ilevo presentarsi un alto di no- 
torietà col quale cinque persone, ancorché 
parenti degli sposi, dichiarino con giura- 
mento davanti al Pretore del mandamento 
di uno di essi, di ben conoscerli, indican- 
do esattamente il nome cognome, la pro- 
fessione, e la residenza dei medesimi o 
dei loro genitori, e di potere assicurare 
sulla loro coscienza, che nessuno degli 
impedimenti stabiliti dagli V4r/. 56 57 58 59 
60 61 e G2 si oppone al loro matrimonio 
fCod. Civ. Ari. 78;. 

La domanda si presenta al Procura- 
tore del Re, il quale trasmette le carte 
relative, col suo parere, al Ministro di 
Grazia e Giustizia ('Detto Decr. ari. 82 
2° caperò.) 

276. Per quanto importante ed essen- 
ziale sia la formalità dello pubblicazioni, 
la loro omissione però non porta alla 
nullità del matrimonio, inqnantochè niuna 
disposizione di legge commina tal nullità. 

Ma se non si è proceduto allo pubbli- 
cazioni richiesto, o non se ne é ottenuto 
dispensa ; se non é stato osservato il ter- 
mine che deve correre tra lo duo pub- 
blicazioni e la celebrazione del matrimo- 
nio, il Procuratore del Re deve promuo- 
vere o far pronunziare dal tribunale cor- 
rezionale l'applicazione della multa da 
200 S 1000 Liro tanto contro rufticiale 
dello stato civile, quanto contro gli sposi; 
o respcttivamente della multa contro ruf- 
ticiale da 100 a 500 Liro (Coti. civ. art. 
123 126;. . 

II. 

Documenti da presentarsi all uffizio 
dello stato civile. 

277. Questi documenti sono i seguenti. 

l.° L'estratto dell'atto di nascita di 

ambidue gli sposi (Art. 69;. — Se 
sono nella impossibilità di procurarselo 
può esservi supplito con un atto di notorietà 
formato davanti il Pretore del luogo della 
loro nascita, o del loro domicilio. — L'alio 


ili notorietà devo contenere la dichiarazio- 
ne giurata di cinque testimoni dell'uno o 
dell'altro sesso, ancorché parenti degli 
sposi, in cui con tutta esattezza c preci- 
sione essi indicheranno il nome e cogno- 
me, la professione c residenza dello sposo 
o dei suoi genitori, so conosciuti, il luo- 
go, e per quanto sia possibile, il tempo 
di sua nascita, i motivi per cui non può 
produrre l’atto corrispondente, e le causo 
di scienza di ciascun testimone (Art. 80;. 

2.° Gli alti ili morte, o le sentenze che 
provino lo scioglimento c la nullità dei 
loro precedenti matrimoni (Art. 79;. — 
Trattandosi di una vedova l'ufficiale dello 
stato civile deve avvertire specialmento 
che siano decorsi i dieci mesi dallo scio- 
glimento o dall'annullamenta del matri- 
monio precedente a norma dell'uri. 57, 
— Trattandosi dello sposo che neU’anno 
precedente abbia avuto la sua residenza 
all’ostero, esso deve fare constare la sua 
libertà di stato pel tempo che dimorò al- 
l’estero (Detto Decr. art. 72 75;. 

3“ L'alto comprovante il consenso de- 
gli ascendenti, o del consiglio di famiglia 
o di tutela nei casi nei quali é richiesto 
dalla leggo (Cod. civ. art. 79;. Quest'olio 
deve essere autentico — deve contenere 
la precisa indicazione tanto dello sposo 
al quale si da il consenso, quanto* del- 
l’altro; e deve esprimere ancora il nome 
e cognome, la professione residenza, o il 
grado di parentela delle persone che dan- 
no il consenso. — So si tratta del con- 
senso del consiglio di famiglia o di tu- 
tela, questo consenso devo constare da 
una deliberazione che contenga le indica- 
zioni surramentate (Art. 81,'. 

Quando gli ascendenti siano nella im- 
possibilità di manifestare la loro volontà, 
ciò deve essere giustificato dagli sposi 
mediante la produzione dei relativi docu- 
menti, quando essa consti in modo lega- 
le, come nella assenza dichiarata, ncll'i'n- 
terdizione pronunziata, ed in casi simili ; 
e mediante la produzione di un atto di 
notorietà redatto nelle forme indicate dal- 
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l' Ari. 80 del Codice civile, quando l'im- 
possibilità non consti ancora altrimenti 
nei modi legali, come nei casi di assenza 
presunta di malattia mentale, e simili 
/'Detto Decrct. art. 70/ 

4° 11 certificato delle seguite pubbli- 
cazioni o il docreto di dispensa ( Cod. civ . 
art. 79 .) Colla presentazione di una copia 
del decreto di dispensa vengono esclusi 
gli impedimenti di parentela o di affinità 
(Dello Dcer. art. 71/ 

5.° Se lo sposo è in attività di servi- 
zio militare, o nel numero di coloro cho 
sono assimilati ai militari, oltre i docu- 
menti surramentati devo presentare al- 
l’uffizio dello stato civile il permesso del 
Ro, o del Ministero della Guerra in con- 
formità dell'dW. 33 del Regolamento di 
disciplina militare approvato col regio de- 
creto 30 Ottobre 1859 (Dello Decrct. Ari. fio/ 

278. La enumerazione dei documenti 
richiesti daU'drl. 79 del Codice ó tassa- 
tiva. Può per altro avvenire cho tali do- 
cumenti si trovino insufficienti a giustifi- 
care la libertà degli sposi, e la loro con- 
dizione di famglia. Appunto, per questo, 
il fiotto Articolo 79 dispone nel suo ulti- 
mo capoverso che debbano presentarsi an- 
ello gli altri documenti cho nella varietà 
dei casi possono essoro necessari a giu- 
stificare quanto si richiede dalla legge. 

L'esame della concludenza o no di 
questi documenti è rimesso al giudizio 
dell’Ufficiale dello Stato Civile. Egli è re- 
sponsabile dei suoi atti, ed anche sotto- 
posto a pena in caso di contravvenzione ; 
quindi quando lo creda giusto può rifiu- 
tarsi alla celebrazione del matrimonio ri- 
lasciando certificato esprimente i motivi 
del suo rifiuto come abbiamo accennato 
superiormente ; è in questo caso che su- 
bentra il giudizio del Tribunale (Art. 98/ 

CAPITOLO SECONDO 
Formalità che accompagnano il matrimonio 

SOMMARIO 

270. Distinzione di tptestc formalità. 


280. Dove deve essere celebralo il matrimonio. 

281. 282. Testimoni richiesi» ad assistere alla 
celebrazione. — Qualità che debbono avere. 

283. Se radibizione di una donna come testi- 
mone vizi l'atto di matrimonio. 

284. 283. Formalità speciali che accompagna- 
no la celebrazione — loro ragione. 

288. Se possa celebrarsi matrimonio per pro- 
cura. * 

2 87. 288. Se sia nullo il matrimonio celebrato 
fuori della casa comunale. 

289. 290. 291. Atto di matrinumio — cosa 
debba contenere — quali omissioni possano 
renderlo nullo. 

292 Matrimonio dei sordo-muti. 

293. Riconoscimento dei figli nell atto di matri- 
monio. 

294. Matrimoni in extremis. 

293. Se possa procedersi a tali matrimoni sen- 
za pubblicazioni quando non vi siano figli 
naturali da riconoscere. 

290. Matrimonio del Re o dei membri della 
famiglia reale. 

279. Nello formalità, che devono ac- 
compagnare il matrimonio occorro ben 
distinguere quelle, cho nel concetto della 
leggo sono sostanziali ed integrative del- 
Yalto da quelle che non sono se non se 
accidentali, e che servono di complemento 
all'atto medesimo. Cosi — la competenza 
deU'uiliciale, che deve celebrare il matri- 
monio — la presenza dei testimoni — la 
dichiarazione degli sposi di prendersi re- 
spettivamento in marito e moglie , sono 
condizioni essenziali alla validità del ma- 
trimonio. All'incontro — il luogo dove 
devo essere celebrato il matrimonio — lo 
indicazioni che devono contenersi nell'atto 
— la lettura degli articoli di leggo da 
farsi dall'ufficiale dello stato civile, sono 
formalità cho servono a corroborare Volto 
medesimo, ma cho non ne costituiscono l'es- 
senza. 

280. La celebrazione deve essere fatta 
davanti all'ufficiale dello stato civile (Art. 
93/ La sua presenza è indispensabile, es- 
sendo l’autorità espressamento delegata' 
ed il testimone necessario degli impegni 
degli sposi, che egli ricevo a nome della 
leggo, no una diversa autorità potrebbo 
disimpegnarne le veci. 
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La competenza deH’ulTìciale è deter- 
minata dal domicilio o dalla residenza di 
uno degli sposi (Dello ari. 93 ). — La 
legge rilascia alla loro scelta di celebra- 
re il matrimonio davanti l'ufficiale del Co- 
mune in cui alcuno di essi ha il domici- 
lio o Ja residenza, ma gli vieta per altro 
di celebrarlo davanti ad un ufficiale di un 
Comune diverso. 

L’ufficiale incompetente, tanto per ra- 
gione di domicilio o di residenza degli 
sposi, che celebrasse il loro matrimonio 
onderebbe sottoposto a una multa da li 00 
a 2000 lire, ed il matrimonio potrebbe 
ossere impugnato per nullità (Ari. 104 124y. 

281. Alla celebrazione del matrimonio 
devono assistere due testimoni (Art. 94,/. 
La loro presenza è una formalità sostan- 
ziale, che interessa l'ordine pubblico, ed 
è diretta ad impedire gravissimi incon- 
venienti, come sarebbe, tra gli altri, quel- 
lo, che un uffizialo dello stato civile cor- 
rotto potesse supporre e constatare nei 
suoi registri un matrimonio ad insaputa 
dei pretesi sposi, che incontrerebbero poi 
lo più gravi difficoltà per provarne la 
falsità. Ciò viene confortato anche dal- 
l’esempio di quanto è prescritto pei ma- 
trimoni religiosi, che la Chiesa considera 
per non avvenuti se non sono contratti in 
presenza del proprio Parroco, e di duo 
testimoni (2). 

282. I testimoni vengono scelti dalle 
parti ; devono essere di sesso maschile, 
avere compiuti gli anni ventuno, e risie- 
dere nel Comune (Ari. 35 IJ. Non importa 
però che siano parenti delle parti stesse 
(Ari. 94 J. 

283. Nel seno della Commissione per 
la coordinazione del Codice civile venne 
avanzata la proposta di ammettere anche 
le donne come testimoni negli atti di ma- 
trimonio : ma tale proposta fu rigettata 
sembrando un passo troppo ardito quello 
di fare intervenire le donne ad un atto 


(2) Proees. verb. della Commiss, coorti, del 
Coti. de. pay. 85. 


pubblico (3). Il rigetto fu certamente lo- 
gico, poiché escluse come sono le donno 
dall'esercizio dei diritti politici, non pote- 
va accordarsi loro il diritto di figurare 
quali testimoni istrumentali negli atti ri- 
cevuti da un pubblico ufficiale. 

Ma ove venisse adibita una donna co- 
me testimone rimarrebbe viziato l'atto di 
matrimonio 1 Crediamo che si. La legge 
esige la presenza di due testimoni, (art. 
HkJ, che dichiara dover essere di sesso 
maschile (ari. 331,/ ; sottopone alla multa 
di lire 100 a lire 500 l’ufficiale che a 
ciò abbia contravvenuto (ari. 126,), e di- 
pone che può essere impugnato per nul- 
lità il matrimonio contratto » senza la 
presenza dei voluti testimoni » (art. 104 
1° capov.J Ora con queste espressioni — 
voluti testimoni — pare a noi che detto 
articolo si riferisca non solo al numero dei 
medesimi, ma ancora alla loro qualità, 
perché ha voluto che duo siano i testi- 
moni, e che siano di sesso maschile. 

284. Nel giorno indicato dalle parti 
l’ufficiale dello stato civile, alla presenza 
dei testimoni, da lettura agli sposi degli 
Articoli 130, 131 e 132 del Codice «vile 
concernenti i diritti e doveri respettivi 
dei coniugi. Questa lettura non ha altro 
scopo se non se quello di richiamare le 
parti a riflettere, in un momento in cui 
sono sempre liberi, sulle conseguenze det- 
ratto che vanno a compire. 

Ciò eseguito l'Ufficiale riceve da cia- 
scuno degli sposi personalmente, l’uno dopo 
l'altro, la dichiarazione che essi si vo- 
gliono respettivamento prendere in marito 
e moglie, e quindi pronunzia in nome 
della leggo , che sono uniti in matrimo- 
nio. (Art. 94,1. 

285- Le dichiarazioni degli sposi di 
prendersi rospcttivamente in marito e mo- 
glie devono essere certe e positive, ne 
possono venir sottoposte a termine o a 
condizione. Per lo che se dichiarassero, 
che il loro matrimonio dovesse durare 


(3) Detti Proc. verb. pag. Ì39. 
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per un tempo determinato, per esempio, 
per un anno, oppure che dovesse avere 
effetto ove si verificasse un dato evento, 
lTJfficiale non potrebbe procedere alla ce- 
lebrazione, fari. 93J ed ove vi procedesse, 
la condizione ed il termine dovrebbero 
aversi per non apposti, ed il matrimonio 
dovrebbe ritenersi per valido (4). L’uffi- 
cialo poi anderebbe sottoposto alla multa 
da 300 a 2000 lire (Art. 124 capov.J 

286. Si è detto, che l’ufficiale devo 
ricevere le dichiarazioni degli sposi perso- 
nalmente, e che deve dar lettura ai me- 
desimi degli Articoli 130 131 e 132 del 
Codice. 

I termini precisi ed assoluti coi quali 
è concepito l’Articolo 94 escludono ad evi- 
denza che il matrimonio possa celebrarsi 
col mezzo di un mandatario. Se ciò fosse, 
la lettura prescritta dalla legge fatta ad 
un procuratore non sarebbe che una vana 
formalità. — Certamente con le surrife- 
rite disposizioni il Legislatore ha inteso 
e voluto prescrivere il matrimonio per 
procura, ed evitare cosi i gravi inconve- 
nienti tanto per le questioni sulla vali- 
dità ed estensione del mandato, quanto 
per la possibilità del pentimento fino al- 
l'istante della espressione del consenso, 
come pure per i cambiamenti che possono 
succedere nelle condizioni personali dei 
contraenti a datare del rilascio del man- 
dalo fino al momento della celebrazione 
del matrimonio (3). 

287. Niente devo essere nascosto in 
un alto nel quale il pubblico stesso è in- 
teressato, e che dona una nuova famiglia 
allo Stato. Dispone quindi l’drl. 93 che 
il matrimonio deve essere celebrato nella 
casa comunale e pubblicamente. Celebrato 
in altro luogo, se non è necessariamente 
ritenuto per clandestino, si presume per 
lo meno tale fino a prova evidente in con- 
trario (6). 

Ma vi può essere la necessità o la 

(4) Detti proc. veri. pag. 88. 

(5) Dell. Proc. vcrbaL pag. 81 e 220. 

(0) Dclvincourt. Tom. 1. pag. 67 Hot. 8. 


convo nienza di celebrare il matrimonio in 
altro Comune. In questo caso l’ufficialc 
competente ne farà richiesta all’ufficiale 
del Comune dove dovrà celebrarsi, espri- 
mendo nella domanda i motivi che ve lo 
hanno indotto ( Cod . civ. Art. 96. — De- 
creto per Cord, dello slot. eie. art. 103,1. 

288. La celebrazione del matrimonio 
nella casa comunale non è che un ele- 
mento della pubblicità, che d’altronde non 
è poi indispensabile quando il matrimo- 
nio sia stato bastantemente pubblico (7). 
Ciò è tanto vero, che mentre la legge 
accorda l’azione di nullità per la incom- 
petenza dell'ufficiale, o per la mancanza 
dei testimoni (a ri. ÌObJ si tace affatto pel 
caso in cui il matrimonio sia stato cele- 
brato in luogo diverso da quello designa- 
to. Per lo che tutto si riduce ad una ap- 
prezzasene di fatto per stabilire il grado 
di pubblicità, apprezzazione che rientra nel 
potere sovrano dei Giudici (8). Si compren- 
de del resto, che gli usi del luogo dove 
è stato celebrato il matrimonio hanno ne- 
cessariamente una grande influenza sopra 
la questione di pubblicità. 

Cosi il matrimonio celebrato la notte, 
a un’ ora del mattino, non potrebbe es- 
sere annullato come clandestino, so questa 
maniera di procedere non ha niente di 
insolito, e trovi spiegazione nell’uso, elio 
niente toglie alla pubblicità del fatto (9) . 

Cosi ugualmente un matrimonio non 
potrebbe essere attaccato di clandestinità, 
e conseguentemente di nullità, perché ce- 
lebrato fuori della casa comunale, se il 
luogo della celebrazione è quello ove l’uf- 
ficiale dello stato civile ha l’abitudine di 
fare portare i Registri, e di celebrare i 
matrimoni degli abitanti del Comune (1 0). 


(7) Toullier. Tom. 1 n.° 642. — Zachari. 
Tom. 3. pag. 306. 

(8) Case. 22juitet. 1807. Themines — 21 juin 
1814 Sabones c. Sarradc. 

;9) Paris 13 Aou» 1831. (Tom. 2. 1832 
pag. 143). 

(10) Lyon IO ìlare 1853 (Tom. 1. 1851. 
pag. 566. 
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È stato ancora ritenuto, che il matri- 
monio celebrato nella casa di abitazione 
di uno degli sposi non è nullo, e che il 
voto della legge, relativamente alla pub- 
blicità, è sufficientemente adempito dalla 
presenza dell’ ufficiale dei testimoni, e dalla 
trascrizione dell'flUo nei Registri all’uopo 
destinati (11). 

289. Immediatamente dopo la celebra- 
zione deve essere compilato l’alto di ma- 
trimonio (Art. 94 capovj. 

Quest’alto devo contenere — il nome 
o cognome, l’età e la professione, il luo- 
go della nascita, il domicilio o la resi- 
denza degli sposi, — il Dome e cognome, 
il domicilio o la residenza dei loro geni- 
tori — il consenso degli ascondenti o del 
consiglio di famiglia o di tutela, nei casi 
in cui è necessario, o il provvedimento 
della Corte d’appello in caso di rifiuto — 
la data delle eseguite pubblicazioni, o il 
decreto di dispensa — la data dol decreto 
di dispensa che sia stata concessa da al- 
cuno degli impedimenti menzionati nel- 
l'uri. 68 — la dichiarazione degli sposi 
di volersi unire in matrimonio — il luo- 
go in cui segui la celebrazione del matri- 
monio nel caso espresso dall’drl. 97, ed 
il motivo del trasferimento — la reco- 
gnizione della unione degli sposi, che l’uf- 
fizialc dello stato civile fa in nome della 
legge. (Art- 388/ 

290. L'atto di matrimonio colle indi- 
cazioni sovraenunciate viene trascritto nei 
registri a ciò destinati, (12) o deve essere 
sottoscritto dagli sposi, dai testimoni, e 
dallUffiziale. — Se gli sposi, o i testi- 
moni non possono sottoscrivere l’alto, si 
fa menzione della causa dell’impedimento 
( Art. 353/ 

291. Come abbiamo accennato (n.« 279) 
la dichiarazione degli sposi di volersi uni- 
re in matrimonio fatta davanti all’uffi- 

(1 1) — llkm IO juifl. Ì829. Benoit c. Ve- 
rteux — Toulovse 2C> Mars 1824. Caubdre c. 
Bots et FiUons. 

( 12 ) Decreto per Fontine 'dello stai, civil. 

Art. 81. 
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ciale dello stato civile, ed alla presenza 
di due testimoni, costituisce la parte so- 
stanziale dell'alto. Le altre forme prescritte 
dalla legge stanno a corroborare ed au- 
tenticare l'alto stesso, ma non ne costi- 
tuiscono l'essenza. 

Quindi non sarebbe nullo un alto di 
matrimonio, se vi mancasse la firma di 
una dello parti contraenti, ove questa 
mancanza fosse soltanto il resultato di 
una inavvertenza, o di un errore, quando 
specialmente vi fosse la firma dell’altra 
parte, dei testimoni, c dell'ufficiale che 
lo ha ricevuto in tal qualità (13). 

Non sarebbe pure causa di nullità la 
omissione della menzione ove è stato ce- 
lebrato, allorché resulti dalle circostanze, 
che il matrimonio è stato celebrato nel 
Comune di uno degli sposi (14). 

Anche una falsa t. lata non vizierebbe 
l'alto, se non esisteva un impedimento di- 
rimente all’epoca della data indicata co- 
me la vera (15). 

In tutte questo ipotesi spetterebbe, 
poi sempre ai Giudici di apprezzare se le 
contravvenzioni alla legge siano sufficienti 
per togliere all'alto di matrimonio il suo 
carattere di pubblicità, e di autenticità. 

292. Trattandosi che uno degli sposi 
sia sordo, o sordo-muto, devono osservarsi 
le seguenti formalità stabilite dal ram- 
mentato Decreto per l’ordinamento dello 
stato civile. 

— Art. 98. •> AUo sposo che sia sonlo, 
» o sordo-muto, ma che soppia leggere, 
« l' ufficiale dello stato civile presenta il Co- 
” dice civile affinchè legga gli articoli 130 
» 131 e 132. » 

» Lo sposo sordo-mulo che sa scrivere 
» deve fare per iscritto la dichiarazione di 
« volere maritarsi. « 

— Art. 99. » Se lo sposo sordo o sor- 
" do-muto non sa ite leggere ne scrivere, 

( 13 ) Montpellier 4. Feo. Ì840. (Tom. 2. 
p. 843 ). 

( 14 ) Lieger 4 Fev. Ì819. D’Ontrsmont. 

( 15 ) Bourqcs 23 Mai Ì822. Mitlcreuu c. 
jourdan. 
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namento dello stato civile sia contem- 
plata da queU’arlicofo dimostrativamente 
ma non tassativamente, ne formi condi- 
zioue alla celebraziono del matrimonio. 
D’altronde non sapremmo trovare ragione 
perché debbano omettersi le formalità 
prescritto quando esistono figli da legit- 
timarsi, c non nel caso inverso. Ma an- 
che la donna alla pari dei figli, deve es- 
sere tutelata, e protetta dalla legge. An- 
che essa, nell’ interesse della morale e 
della giustizia, ha diritto di ottenere una 
posizione sociale, e di essere riabilitata, 
mediante il matrimonio, nella pubblica 
estimazione. 

216. Avvertiremo per ultimo che nei 
matrimoni del Re e della famiglia Reale 
l’ufliziale dello stato civile è il Presidente 
del Senato del Regno ; e che il Re de- 
termina il luogo della celebraziono, la 
quale può anche farsi per procura (Cod. 
Civ. ari. 99 ). 

CAPITOLO TERZO 

Del matrimonio dei cittadini in paese estero, 
e degli stranieri nel regno 

SOMMARIO 

297. 298. Il matrimonio dei cittadini all'estero 
è valido se celebrato secondo le formalità 
ivi stabilite. — Ragione della disposizione. 
299. 300. Se la osservanza di queste forma- 
Ulà costituisca una condizione ed un obbli- 
go per il cittadino. — Distinzioni che de- 
vono farsi in proposito. 

301. 302. 303. 304. 305. Condizioni prescritte 
per la efficacia di tali matrimoni. 

30(1. 307. 308. TI cittadino che si marita al- 
Testerò deve conformarsi alle prescrizioni 
del Codice per ciò che riguarda la sua ca- 
pacità a contrarre matrimonio. 

309. Matrimonio degli stranieri nel Regno. 

310. La loro capacità a contrarlo C regolata 
dalle leggi del paese al quale appartengono. 

311. 312. 313. Da quali leggi siano regolati i 
matrimoni tra un pittadino ed uno straniero 
celebrati nel Regno. 

297. Nel parlare del matrimonio dei 
cittadini in paese estero dobbiamo esami- 
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naro distintamente le due ipotesi configu- 
rate dall’ Art. 100, cioè — che ambi- 
due i contraenti siano cittadini Italiani — 
che uno dei contraenti sia straniero. 

298. Si priverebbe certamente il cit- 
tadino del diritto di contrarre matrimo- 
nio in paese estero se lo si volesse ob- 
bligare ad osservare le forme stabilite 
in Italia. — E la legge del luogo che 
deve regolare la forma dell’o/Io dietro la 
nota regola ■> locus regii actum » regola 
consacrata dall'Arl. 367 del nostro Co- 
dice ed applicata ai matrimoni dall’Arti- 
» colo 100. Il matrimonio seguilo in paese 
« estero tra cittadini, o Ira un cittadino, 
» ed uno straniero è valido, purché sia ce- 
ri lebralo secondo le forme stabilite in quel 
» paese. 

299. Ma questa disposizione che ritie- 
ne valido il matrimonio contratto all'e- 
stero se celebrato colle forme ivi usitate 
costituisce un obbligo!... In altri termini 
i contraenti sono necessariamente obbli- 
gati a celebrare il matrimonio secondo 
le forme prescritto dalla legge del luogo ? 

Noi crediamo, che debba distinguersi, 
se i contraenti sono ambidue cittadini Ita- 
liani, oppure uno solo di loro. Se ambi- 
due sono cittadini non vi sarebbe ragione 
di obbligarli all’adempimento delle forme 
prescritte dalle leggi di quel paese anzi- 
ché celebrare il matrimonio secondo lo 
formalità stabilite dal nostro Codice. E 
vero che la disposizione dell'/4r(. 100 » pur- 
» che sia celebralo secondo le forme stabilite 
r in quel paese » potrebbe far credere 
che importasse una condizione ed un ob- 
bligo. Però il successivo ari. 368 elimina 
pienamente il dubbio inquantochè dispone 
■i ivi. » E in facoltà dei cittadini che si 
» trovano fuori del Regno di far ricevere 
» gli alti di nascila, matrimonio o morte 
n dai Regi Agenti Diplomatici o Consolari, 
v purché si osservino le forme stabilite 
" da questo Codice, n Tanto più, che gli 
agenti diplomatici e consolari, ricevendo 
un atto di matrimonio vengano ad assu- 
mere lo funzioni di ufficiale dello stato 
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civile, essendo loro specialmente attribuita 
tal qualità dal ari. 10, dol decreto per lo 
stato civile del 1S Novembre 18GS. Per 
lochè si può francamente concludere che, 
nel tema di matrimonio tra cittadini al- 
l'estero, è in loro facoltà di celebrarlo o 
nelle forine stabilite dalle leggi di quel 
paese, o in quelle stabilite dal Codice 
civile. 

300. Se però uno dei contraenti è 
straniero, il matrimonio deve celebrarsi 
secondo le leggi del suo paese. — La 
facoltà concessa dal rammentato Ari. 368 
riguarda esclusivamente il cittadino, non 
lo straniero ; al quale, d'altronde, non si 
potrebbe imporre l’adempimento di for- 
malità stabilite da una legislazione a cui 
non è soggetto. 

La giurisprudenza Francese interpe- 
trando l'Art. 170 del Codice Napoleone, 
del quale il nostro Articolo 100 è una co- 
pia, si è pronunziata in questo senso ri- 
f tenendo, che tali matrimoni non possono 
essere celebrati che dagli Ufficiali del 
paese, perchè essi soli hanno competenza 
in ciò che riguarda lo straniero (18). 

301. Il cittadino, che contrae matri- 
monio all'estoro ha però degli obblighi e 
delle condizioni da adempiere per renderlo 
efficace. Tali obblighi e condizioni consi- 
stono I ° Nel far procedere alle pubblica- 
ne! Regno (art. 100 capov.J 2." Nel fare 
inscrivere, nei tre mesi dal suo ritorno 
nel Regno, l' atto di matrimonio nei Re- 
gistri dello stato civile del Comune dove 
avrà fissato la sua residenza (art. 101 J. 

302. Le pubblicazioni, lo abbiamo già 
detto, non costituiscono una condizione 
essenziale del matrimonio ; e come la loro 
omissione nei matrimoni contratti nel Re- 
gno non ne produce la nullità, non si po- 
trebbe credere che tale omissione portasse 
la nullità di un matrimonio contratto in 
paese estero. Sarebbe veramente forzaro 

(18) Duranton N.° 23-1 noi. 23S. — Atarca- 
dé sous l'art. 170 n.° 2. — Cassiti. IO Aoul 
1819. Sommaripa c. Gaudio. 
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il significato dell’Art. 100 per farne sor- 
tire una nullità assoluta mentre di nul- 
lità non si fa in esso parola, ma solo si 
prescrive che » le pubblicazioni devono an- 
« che farsi nel Regno. - 

Certo è peraltro, che apparterrà sem- 
pre ai Tribunali di apprezzare le conse- 
guenze più o meno gravi del difetto di 
pubblicazioni, secondo la intenzione pre- 
sunta delle parti, che hanno commesso 
la infrazione, e la qualità delle persone 
che se ne sono prevalse (19). 

303. L 'Art. 101 prescrive al cittadino, 
che ha contratto matrimonio all’estero di 
farlo iscrivere, nei tre mesi dal suo ri- 
torno nel Regno, nei registri dello stato 
civile del Comuno dove avrà fissata la 
sua residenza. 

Questo termine di tro mesi non è di 
rigore ne fatale, o la trascrizione può es- 
sere fatta anche dopo la sua spirazio- 
ne, e come opinano alcuni, anche dopo la 
morte degli sposi (20). 

304. £ da osservarsi, cho la tardività 
o la omissione della trascrizione non po- 
trebbero in nulla modificare gli effetti 
civili, che sono il resultato del matrimo- 
nio per se stesso, perchè adempite le for- 
me prescritte dalla legge il matrimonio 
è già posto in essere, è perfetto, o la 
trascrizione, mera circostanza accidentale 
ed estrinseca, non può avere efficacia a 
convalidarlo maggiormente. 

Per esempio ; gli eredi collaterali di 
uno degli sposi non potrebbero opporre 
ai figli nati dal matrimonio, del quale 
non è stata eseguita la trascrizione, la 
illegittimità per difetto della trascriziono 
stessa, perchè la legittimità dei figli è un 
effetto civile del matrimonio per se stes- 
so, senza che faccia di bisogno della tra- 


ilo) Demrìtomb n.° 224 jiag. 345. 
— Case. 18. Aoul. 1841. Tom. 
pag. 750. Petit a. Desmaneches. 

(20) Toultier. Tom. 1. n.“ 579. 

■ — Zachariae Tom. 3. § 488. 

- Demoiomh. N." 228. 
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scrizione per sanzionare un tal diritto (21). 

Ugualmente la mancanza di trascri- 
zione non nuocerebbe alla domanda t'n 
nullità dirotta contro un secondo matri- 
monio, elio uno degli sposi avesse con- 
tratto in Italia, in disprezzo dell’Art. 50, 
avanti la trascrizione dell’atto di celebra- 
zione di quello contratto all'estero (22). 

805. Però vi sono degli effetti civili 
che il matrimonio produce, non di per se 
stesso, ma in quanto si riattaccano, se- 
gnatamente di fronte ai terzi, alla pubbli- 
cità del medesimo. 

Configurate, per modo di esempio, che 
la donna, prima della trascrizione del ma- 
trimonio, siasi obbligata senza avere ot- 
tenuto la autorizzazione maritale. Certa- 
mente in questo caso non può opporsi ai 
terzi il difetto di autorizzazione, perchè 
si tratta, è vero, di un diritto che crea 
il matrimonio, ma che ottiene alla pub- 
blicità del matrimonio medesimo, e che di 
fronte ai terzi non prende vita die dal 
giorno della trascrizione (23). 

306. Si è detto (n.“ 298J che il ma- 
trimonio dei cittadini all’estero è valido 
se celebrato secondo lo forme ivi usitate. 
— Por la prova di tal matrimonio basta 
che gli atti, i quali ne constatano la esi- 
stenza, siano conformi alle leggi del paese 
ove ha avuto luogo ; ed incombe ai tri- 
bunali la apprezzaziono di tuli atti (24). 

307. So le leggi di un paese estero 
possono regolare il matrimonio ivi con- 
tratto da un cittadino, ciò riguarda le for- 
me della celebrazione, poiché per quello 
che attiene alla capacità ed alle condi- 
zioni fisiche o morali per contrarlo, come 
l'età, il consenso dogli ascendenti etc., il 
cittadino è tenuto di conformarsi alle di- 


(21) Duranton. n.° 240. 

— Zachariae g. 4G8. 

— Case. iG. juin 1829, Cotty de Brecourt 
c. Holent. 

(22) Vedi Duranton e Zachariae, toc. cit. 

(23) Duratoti — Zacchar. Ibicl. 

(24) Cast. 16 juin 1820. Cotty de Brecourt 
e. ttotlent. 


disposizioni delle leggi Italiane. Lo di- 
chiara espressamente il rammentato Arti- 
colo 100 » purché.... non abbia conlrama- 
•> nulo alle disposizioni contenute nella sc- 
« itone 2." del capo l.* di questo titolo. » 

E la ragione è evidente ; si tratta di 
leggi personali che seguono il cittadino 
italiano dovunque si trovi. 

308. Ma queste condizioni di capacità 
non riguardano che l’Italiano ; la capacità 
della straniera alla quale egli si unisco 
è regolata dalle leggi del suo paese, an- 
che quando differiscono dalle leggi Ita- 
liane. Difatti l’.-lrl. 100 non parla che di 
cittadino. Quindi se le leggi del paese 
della straniera le permetteno di maritarsi 
a dodici, tredici, o quattordici anni, essa 
può maritarsi a questa età con un Ita- 
liano, benché una Italiana non possa ma- 
ritarsi prima di aver compito gli anni 
quindici, se non ne ha ottenuta la oppor- 
tuna dispensa. 

309. Fin qui del matrimonio dei cit- ♦ 
tadini in stato estero sia tra loro, sia 
con uno straniero. — Esaminiamo ora il 
caso inverso, cioè, del matrimonio degli 
stranieri nel regno. Ed anche qui si pre- 
sentano le stesse ipotesi — che ambidue 

i contraenti siano stranieri — che uno 
sia straniero, l'altro cittadino. 

310. Se ambidue i contraenti sono 
stranieri la loro capacità è regolata dallo 
leggi del paese al quale appartengono 
(Art. mj. 

Questa capacità deve essere constatata 
all’appoggio di una dihiarazionc della Au- 
torità competente, da cui resulti, che giu- 
sta le leggi da cui dipendono nulla osta 
al divisato matrimonio ; dichiarazione che 
deve presentarsi airufticiale dello stato 
civile (Art. 103/ 

Ma l’Ufficiale dello stato civile deve 
riportarsi intieramente al certificato della 
Autorità competente del paese a cui ap- 
partengono gli sposi stranieri. Con la sua 
presenza materiale non agginnge la pro- 
pria sanzione all’ alto, giacché le parti 
non si valgono del territorio dello Stato 
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o dell'Ufficiale dello stato civile fuorché 
per far prova materiale dell'alto medesi- 
mo, ciò che ha sempre luogo pel noto 
principio di reciprocala universalmento 
ricevuto (23). 

Se però lo straniero è residente nel 
Regno, oltre la dichiarazione da presen- 
tarsi all'Ufficiale dello stato civile, deve 
ancora fare seguire le pubblicazioni (Ari. 
103 capov.J 

311. I matrimoni poi fra stranieri e 
cittadini sono regolati dallo leggi Italiane 
in quanto alle solennità estrinseche, ed 
al modo di constatarne l'adempimento. È 
la applicazione della solita regola — fo- 
cus regit aclum. — Quindi, per modo di 
esempio, non sarebbe valido il matrimo- 
nio contratto in Italia tra una Italiana, 
ed uno straniero davanti un Ministro pro- 
testante, e secondo i riti del paese del 
marito (26). 

3 1 2. Se la capacità personale dei con- 
traenti stranieri si determina dalle leggi 
del loro paese, non possono perù invocare 
queste leggi per sottrarsi agli impedi- 
menti stabiliti dalle leggi Italiano. K ciò 
cho dispone ì’Art. 102 anche lo straniero 
» però è soggetto agli impedimenti stabiliti 
•> nella sezione seconda del capo 1 .* * di gue- 
» sto titolo. » 

313. Da tale disposizione ne consegue, 
che lo straniero non solo è tenuto a giu- 
stificare la capacità resultante dal di lui 
statuto personale, ma devo giustificavo al- 
tresi di non trovarsi in veruno dei casi 
di proibizione preveduti dal nostro Codice. 

Quindi uno straniero divorziato secon- 
do le leggi del suo paese, che gli per- 
mettono contrarre un nuovo matrimonio, 
non può rimaritarsi in Italia con un cit- 
tadino. 

Cosi ugualmente un cittadino non può 
ammogliarsi con una straniera che gli sia 

(25) Proccs. verbali detta Commiss, coordi- 
nai. del Cod. civ. pag. 82. 

(20) Vedi journal dv palaie. Tom. t. 1838 
p. 77. Paris 18 Dee. 1827. Emouf c. Schub- 
liardt. 


parente o affino in grado proibito, quan- 
do anche per le leggi del suo paese avesse 
diritto di sposarlo (27). 

CAPITOLO QUARTO 

Delle prove della celebrazione 
del matrimonio 

SOMMARIO. 

311. La prova del matrimonio non può desu- 
mersi ette dall’atto di celebrazione. 

315. 310. Tal prova non può essere supplita 
da equipollenti — neppure dal possesso di 
stato. 

317. Quid, quanilo vi sia impossibilità di pre- 
sentare l’atto di celebrazione. 

318. Quid, quando per dolo o per colila del 
pubblico Ufficiale Tatto di matrimonio non 
sia stato iscritto sui registri. 

310. Prova della celebrazione resultante ila un 
processo penate. 

320. Quando i figli siano dispensati dalla pre- 
sentazione dell atto di celebrazione del ma- 
trimonio dei loro genitori. 

314. Per regola la prova del matri- 
monio non può desumersi che dai Regi- 
stri pubblici. « Ninno (dice l’Art. 117) 
" può reclamare il titolo iti coniuge, e gli 
» effetti civili del matrimonio se non pre- 
" senta l'alto di celebrazione estratto dai 
" registri dello stato civile. » 

215. Le leggi Romane avevano adot- 
tato un principio diverso. Per esse la lun- 
ga coartazione, l'onore che il marito ave- 
va reso a quella che diceva essere sua 
moglie, la opinione pubblica erano prove 
sufficienti per stabilire la esistenza e la 
certezza dei matrimoni (28). 

Ma, per noi, la Leggo esige la pre- 
sentazione di un allo di celebrazione ■■ que- 
sta regola è si assoluta che non può es- 
sere supplita da equipollenti. Quindi nep- 

(27) Zaehariae Tom. 2. g. 1(9. — Duranton 
Tom. 2 n.° 1G4 105 

(28) Leg. 13. Cod. de nupt. 

— Leg. 1. ff. de pignor. et Ugpotecli. vers. 

* Sicvt et nuptiae sunt, licei tcstationes in 
« scriptis habitac non sunt. » 
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puro il posseso ili sialo può dispensare i 
protesi sposi dal presentare Vallo di cele- 
brazione, sia die tale possesso si alleghi 
da ambiduo i coniugi, sia elio si voglia 
opporre contro i terzi (Ari. 1181. 

Non ó raro vedere, specialmente nelle 
grandi città, degli individui che, senza 
essere maritati, si formano, rapporto al 
matrimonio, una specie di pussesso di sta- 
lo, lo corroborano qualche volta anche 
per un contratto di matrimonio, e soprat- 
tutto per lo (fucilila che prendono negli 
al li. — Passare sopra a ciò sarebbe faci- 
litare ed autorizzare il concubinato. Gli 
sposi non possono giammai ignorerò ove 
si sono maritati ; quindi è giusto esigere 
da loro Indo di celebrazione. È questa la 
ragione della legge, elio non permetto l’am- 
missione di veruna eccezione a favore de- 
gli sposi. 

31G. Si intende generalmente per pos- 
sesso di sialo la notorietà che resulta da 
una serio non interrotta di fatti, tendente 
a provare lo sialo di cui una persona ha 
goduto nella società, e nella famiglia. 

Cosi due persone che hanno sempre 
vissuto pubblicamente come coniugi, e che 
sono passate per tali sonza contradizione 
hanno il possesso di sialo di marito e mo- 
glie. Ma questo possesso ili stalo, come 
abbiain detto, non basta per supplire al- 
l 'alto di celebrazione, no per dispensare i 
pretesi coniugi dalla presentazione del 
medesimo (29). 

Però il possesso di sialo che sia con- 
formo aH’ntto di celebrazione sana ogni 
difetto di forma (Ari. 119/ — Ammet- 
tete che il matrimonio fosse stato cele- 
brato fuori della casa comunale ; che man- 
chi nell’atto la firma di una dello parti 
contraenti, o di alcuno dei testimoni ; che 
all’atto stesso, per errore, sia stata appo- 
sta una falsa data ; tutti questi difetti di 
forma, che non potrebbero portare alla 
nullità del matrimonio, vengano sanati 
dal possesso di sialo. 

(2t)i Paris 6. Pmrier 1819. I’oilrineau c, 
l'rnonf. 


Lo stesso però non potrebbe dirsi se 
l'atto fosso stato trascritto in un foglio 
volante anziché nei Registri all'uopo de- 
stinati, perchè un foglio volante non co- 
stituisce un atto di celebrazione : esso niente 
ha di autentico, c l’Ufficiale dello stato 
civile non ha carattere per certificare la ce- 
lebrazione se non in quanto l'abbia consta- 
tata nei Registri (30). 

317. Si possono per altro verificare 
dei casi nei quali sia impossibile ai pre- 
tesi sposi di presentare l’atto di celebra- 
zione del loro matrimonio. I registri non 
sono stati tenuti — sono stati distrutti 
o smarriti — vi è stata interruzione nella 
tenuta dei medesimi, in tutte queste ipo- 
tesi la presentazione deU'atto di celebra- 
zione si rende impossibile, ed è forza 
supplirvi o per documenti, o per iscrit- 
ture, o per testimoni : ed è appunto ciò 
che autorizza il combinato disposto degli 
Arlic. 117 e 364. 

Ma se vi sono dei Registri in buona 
forma e senza lacune all'epoca in cui il 
matrimonio dovè essere celebrato, e che 
gli sposi pretomlino che l’otto di celebra- 
zione sia stato omesso, nu un principio 
di prova in scritto, ne la esistenza di carto 
e documenti provenienti dalle parti con- 
traenti basterebbero, nel caso di una azio- 
ne in giudizio civile, a fare ammettere la 
prova testimoniale della celebrazione del 
matrimonio. Se l'atto non è stato iscritto 
su i Registri è questa una omissione che 
le parti devono imputarsi, perchè incom- 
beva loro di accertarsi che l'atta venisse 
realmente trascritto. Egli è vero, che l’uf- 
ficiale dello sialo civile commette un fallo 
allorché oblia o trascura di inscrivere nei 
registri l’atto di celebrazione, ma questo 
fallo gli è comune con le parti contra- 
enti (31). 

318. Quando vi siano indizi che per 
dolo e per colpa dol pubblico ufficialo 
l'atto di matrimonio non sia stato iscritto 
sui registri a ciò destinati, i coniugi sono 

(30) Vuranlan n.° 251. 

(31) Touttier « 599. 
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ammessi a concludere la prova del ma- 
trimonio sia per testimoni, sia per iscrit- 
tile, e documenti purché vi concorrano 
le seguenti condizioni l.° clic si presenti 
l'estratto delle fatte pubblicazioni, o il 
decreto di dispensa; 2“ che vi sia prova 
non dubbia di un conformo possesso di 
stato (Ari. 121^. 

319. Se la prova della legale cele- 
brazione del matrimonio é fondata sul re- 
sultato di un processo penale, la iscri- 
zione della sentenza nei registri dello stato 
civile assicura al matrimonio, dal giorno 
della sua celebrazione, tutti gli effetti ci- 

• vili riguardo tanto ai coniugi, quanto ai 
figli (Ari. 122;. 

320. Non potendosi presumere che gli 
sposi ignorino il luogo ove si sono mari- 
tati, la legge esige da loro la presenta- 
zione dell’atf'j di celebrazione del matri- 
monio. Ma i figli possono bene ignorare 
il luogo dovo è stato celebrato il matri- 
monio del loro padre, e della loro ma- 
dre. Quindi r.lrf. 120 gli dispensa dalla 
presentazione dell'atto di celebrazione ma 
richiede per altro che si verifichino tre 
condizioni: 1." che i genitori abbiano vis- 
suto pubblicamente come marito e moglie 
2.° che atnbidue siano morti; 3° che la 
legittimità di questi figli sia provata da 
un possesso di sitilo o che non si trovi in 
opposizione coll'atto di nascita. 

CAPITOLO QUINTO 

Delle domande per nullità 
di matrimonio 


SOMMARIO 

321. Vn matrimonio non è mai nuUo eli pieno 
diritto — la nullità deve esser dichiarata 
dalla autorità giudiziaria. 

322. 323. 324. 320. 326. Ragione della distin- 
zione delle nullità in assolute e relative. 

327. Quali siano le nullità relative. 

323. Difetto di consenso degli sposi. 

323. 330. 33t. 332. 333. — Errore — sulla 
persona — sulle sue r/ualitd — quando vizi 
il consaiso. 


334. Di quale errore abbia inteso parlare r. ir/. 
/05 del Codice. 

333. 336. 337. Violenza — sue distinzioni — 
caratteri che deve avere per viziare il con- 
senso. 

333 339. Da chi possa dedursi la nullità de- 
rivante dalla mancanza di consenso. 

340. 344. 342. 3/3. 344. Ratifica — espressa 

— tacita — effetti. 

345 346. 347. Mancanza del consenso degli 
ascendenti. — A dà spetti il diritto di pro- 
porne la nullità. 

343. 349. Quando tal nullità non insta de- 
dursi. 

350. 351. 352. Da chi jmssa jiroporsi la nul- 
lità derivante dalla impotenza, e dalla abi- 
tuale infermità di mente. 

353. 354. Nullità assolute — ria die resultino 

— da chi possano essere proposte. 

355. 356. 357. 358. 359. 360. 3Gi. Difetto di 
età — quando non poya dedursi la nullità 
del matfimonm. 

362. 363. 364. 365. 366. 367. Carattere della 
nullità derivatile dalla bigamia , — da chi 
possa dedursi — limitazioni. 

368. Nullità derivante dairincesto, c dall'omi- 
cidio volontario, e da chi possano essere 
proposte. 

360. Nullità derivante dalla omissione delle for- 
malità prescritte dalla legge. 

370. Incompetenza delCu/ficiale dello stato ci- 
vile — numeanza dei testimoni. 

37 1. Chi possa proporre tali nullità. 

372. Effetti dei matrimoni dichiarati nulli. 

373. L'effetto della nullità può cessare per la 
buona fede dei contraenti. 

374. 375. 376. 371. 378. Criteri per conoscere 
quando concorra la buona fede. 

379. 380. 381. 382. 383. 384. 385. Effetti spe- 
ciali della buona fede — a favore dei co- 
niugi — a favore dei figli. 

321. Un matrimonio, sebbene contratto 
in contravvenzione delle disposizioni della 
legge, non è mai nullo di pieno diritto: 
vi è sempre un titolo ed una apparenza 
che bisogna distruggere, una questione 
che deve risolversi; necessita quindi di 
deferirne la cognizione alla giustizia, per- 
chè la fede è dovuta al titolo tino a die 
questo non sia dichiarato falso. Non ba- 
sta pronunziare le nullità, bisogna che 
esso siano giudicate. 

322. Lo nullità resultano dalla inos- 
servanza delle condizioni 0 delle forma- 
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liti richieste per contrarre matrimonio o 
per celebrarlo. — Ma questa inosservanza 
non porta sempre la nullità del matrimo- 
nio, ed anche quando è nullo tutti non 
sono ammessi a proporne la nullità, e co- 
loro che vi sono ammessi non sempre 
possono esercitare questo diritto. La quiete 
dei figli, la tranquillità delle famiglie, il 
lasso del tempo, ed altre circostanze pos- 
sono elevare delle ragioni cosi possenti 
per sanare le nullità ; la buona fede può 
distruggerne gli effetti. 

323. Vi sono due specie di nullità; le 
une che dicoDsi relative perché stabilite 
soltanto in favore di certe persone, e per- 
chè perdono tutta la loro forza e diven- 
gono impotenti quando siano proposte da 
altri. Allorché queste persone per qual- 
che motivo particolare non s<#>o più in 
grado di proporle, il matrimonio è come 
valido, non già perchè sia esente da vi- 
zio, ma per difetto di diritto in coloro 
che vorrebbero farlo annullare. 

Vi sono altre nullità che chiamansi 
assolute in quanto chè possono essere pro- 
poste da tutti coloro che hanno interesse 
di impugnare il matrimonio. 

324. Ma esiste una gran differenza 
tra le condizioni prescritte per contrarre 
matrimonio. — Le une hanno per og- 
getto diretto e principale l’interesse pub- 
blico, ed il mantenimento del buon ordi- 
ne. Esse sono per tutti i luoghi, per tutti 
i tempi, per tutte le persone : la loro 
omissione non può essere riparata, ne sa- 
nata. — Le altre hanno per oggetto l'in- 
teresse particolare sia dei contraenti, sia 
dei terzi. Esse non sono necessarie che in 
certi tempi, a riguardo di certe persone, 
ed in date circostanze : sono piuttosto delle 
precauzioni salutari, che delle condizioni 
essenziali, e la loro omissione può essere 
riparata, e sanata. 

Per lo chè le nullità assolute possono 
suddividersi in due specie — le une sono 
irreparabili, e sono assaltile in tutta la 
forza del termine — le altre, come le 
nullità relative, possono essere coperte 


dal tempo, dal possesso, dalla nascita dei 
figli, dalla approvazione espressa o ta- 
cita delle parti interessate a farle valere. 

323. Anco le nullità, il di cui vizio 
non può essere sanato, come per esempio, 
quelle che resultano dall'incesto, dalla bi- 
gamia etc., possono perdere la loro effica- 
cia per la buona fede dei contraenti, o di 
uuo di loro, allorché il matrimonio è 
stato contratto nella ignoranza dei vizii 
che lo fanno dichiarare nullo. 

326. Accennati questi principii diret- 
tivi scendiamo ora a percorrere le diffe- 
renti specie di nullità. 

ARTICOLO PRIMO 
Nullità rebilive 

327. Le nullità relative, come si è det- 
to, sono quelle che non possono essere 
invocate e proposte che da date persone. 
Tali nullità resultano 1." dal difetto di 
consenso degli sposi; 2.” dal difetto di con- 
senso degli ascendenti 3.° dalla impotenza 
4.” dalla interdizione. 

. 4 . 

Difetto di consenso degli sposi 

328. Il matrimonio essendo un con- 
tratto non può, alla pari degli altri con- 
tratti, essere formato che dal consenso 
delle parti. — Libertà di consenso, ecco 
quello che richiede YArt. 103 del nostro 
Codice come elemento sostanziale ed in- 
dispensabile per la validità del matrimo- 
nio. — Tuttociò che è contrario al con- 
senso impedisce il matrimonio ; e non vi 
è consenso dove è intervenuto errore o vio- 
lenza (32). 

329. » Quando vi fu errore nella per- 
ii som (cosi l’art. 105) l'azione di nullità 
n può essere promossa da quello degli sposi 
„ che fu indotto in errore. » — L’errore, 

(32) « Nikil amsensui tam centrar ium est... 
« guani vis attpte metile. — Non videntur qui 
« errant consentire » leg. H6. ff. de reg. jur. 
— Cod. Civ. Art. H08. 
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coinè ognun sa, può cadere sopra la per- 
* sowt. o solamente sopra le sue qualità. 
Ora di quale errore ha inteso parlare il 
detto articolo 1051 

Per risolvere questa questione è indi- 
spensabile riportarsi ai principii. 

330. Vi è errore nella persona quando 
un individuo è fisicamente sostituito ad 
un altro individuo. Questo errore opera 
sempre, ed in tutti i tempi la nullità del 
matrimonio. — Cosi, se Tizio proponen- 
dosi di sposare Maria, e credendo di con- 
trattare con essa e sposarla, promette la 
fedeltà di marito a Giovanna, che si fa 
passare per Maria, egli è evidente che 
non vi e consenso, e che il matrimonio è 
nullo perchè manca il concorso della vo- 
lontà di ambedue le parti sulla stessa 
cosa » duorum in idem placitum consen- 
» sus » (33). 

Ma questo errore sulla identità della 
persona è pressoché impossibile che possa 
verificarsi. Le parti non possono celebrare 
il loro matrimonio che personalmente da- 
vanti l'Ufficiale dello stato civile (Art. 9 ij. 
Quindi se si accetta e si consente all’in- 
dividuo che abbiamo davanti agli occhi 
è impossibile che possa verificarsi l’errore 
sulla persona fisica. L'errore non puè ca- 
dere che sopra la persona morale o socia- 
le, cioè sopra le qualità che la costitui- 
scono. 

331. Queste qualità sono la contusione 
o il rango che una persona tiene nella 
società, vale a dire, che si riferiscono alla 
sua fortuna, ai suoi costumi, al suo ca- 
rattere, alla sua patria, al suo nome, e 
alla sua famiglia. 

332. L’errore sulle qualità della per- 
sona non è capace di viziare il consenso. 
Lo stesso deve dirsi dell’errore sopra i 
vantaggi della fortuna, ed anche sulle 
qualità morali. Quindi se si è sposata una 
donna povera credendola ricca, una pro- 
stituta credendola virtuosa, una vedova 


(33) Pothier. Traili du Mariage. P. 4. Cliap. 
I. n.° 308. 
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credendola innutta, questo errore sulle 
qualità della persona non distrugge il 
consenso, ed, il matrimonio è inattac- 
cabile. 

L'errore che può annullare il contratto 
è quello che cade sulla sostanza stessa 
della cosa che ne è l'oggetto (Art. 1 lt 0J. 

333. Ma l’errore sopra la qualità può, 
come dicono gli scrittori, confermare l'er- 
rore sulla persona allorché apparisco, per 
le circostanze, che è soltanto questa qua- 
lità che ha determinato la volontà del- 
l’altro sposo, e che questa qualità era 
una condizione tacita, senza della quale 
il matrimonio non sarebbe stato contratto 
(arg. art. 1 1 10 capov.J 

Per esempio — Tizio mio amico e 
mio parente domiciliato a Genova ha un 
figlio unico, che non conosco personal- 
mente, ed io ho una figlia. Formiamo il 
progetto di unirli in matrimonio : ma sul 
punto di recarsi a Firenze per celebrarlo, 
il mio amico muore, e questo avvenimento 
ritarda il matrimonio. Qualche tempo do- 
po arriva un giovane che si dice il figlio 
del mio amico, e che viene per celebrare 
il matrimonio suddetto, fi munito dei do- 
cumenti necessari, ed il matrimonio è ce- 
lebrato. L’arrivo del vero figlio del mio 
amico, di colui al quale la mia figlia era 
stata promessa scopre l’errore: si viene 
a conoscere che il primo arrivato è un 
figlio naturale nato avanti il matrimonio 
da altra donna. Egli, per ingannarci, ha 
falsificato il suo atto di nascita sostituendo 
le parole di figlio legittimo a quelle di 
tìglio naturale. 

Il matrimonio è nullo l.° perchè l’er- 
rore sopra la qualità porta qui l’errore 
sulla persona, e per conseguenza difetto 
di consenso 2.” perchè vi ha, per la parte 
del marito, un dolo personale di tal na- 
tura che, senza i suoi maneggi e raggiri, 
è evidente che il matrimonio non sarebbe 
stato contratto (Art. 1115,/. 

334. Sulla scorta di tali principii con- 
cludiamo, che VArt. 103, parlando dell’er- 
rore corno causa di nullità del matrimo- 
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nio, contempla tanto quello che può ca- 
dere sulla identità della persona, quan- 
to sulle qualità della medesima purché 
sia essenziale e tale da viziare il con- 
senso (34). Quindi è che spetta alla 
autorità giudiziaria lo stabilire, secondo 
le circostanze, se l’errore dell’una e del- 
l'altra specie sia tale che vizii il consen- 
so. (erg. art. 1113). 

335. La violenza alla pari dell’errore 
invalida il consenso, e produce la nullità 
di qualsiasi convenzione (Art. 1 108). — 
11 consenso di colui che è stato coatto non 
è che un consenso apparente che concorre 
con la volontà di non emetterlo, se non 
vi fosse stato obbligato. 

336. Se la violenza è reale e /tisica, 
come nel caso di ratto, e di abduzione for- 
zata di uno degli sposi davanti aH'Uflì- 
ciale dello stato civile, violentato alla sua 
volta o complice, il matrimonio che sia 
stato in cotal modo celebrato è nullo. 

337. Ma la violenza può essere sol- 
tanto morale e nascosta ; lo spirito può 
essere forzato, benché il corpo sia libero. 
— Ecco ove si apre un vasto campo alle 
indagini per conoscere come e fino a qual 
punto il timore incusso possa avere agito 
sulla volontà della parte coatta all'effetto 
di toglierli la libertà del proprio consen- 
so. Però non ogni violenza può aprire l’a- 
dito a tali indagini : la violenza deve es- 
sere di tal natura <• da fare impressione 
» sopra una persona sensata, e da poterle 
» incutere timore di esporre se o le sue 
» sostanze ad un male notabile - (Art. 
1112) (35). Quindi delle vaghe minacce, 
ed anche il timore reverenziale, quale sa- 
rebbe quello di dispiacere ad un padre 


(34) Process. nerbai, delta Commiss, coord. 
ilei Cod. civ. pag. 89. 

(35) « Sed vim accipimus alroccm et cam, 
« queir adversus bonos mores fiat » I.eg. 3§. 
1. ff. quod. met. eaus. — c Metum autem non 
< vani hominis, sed qui merito et in hominem 
« conslantissimum cadat. » Leg. C cod. 


violento, non basterebbero per fare an-, 
nullare il matrimonio (36). 

338. La nullità che resulta dal difetto 
di consenso degli sposi non è che una 
nullità relativa, inquantoché non si tratta 
che di violazione del diritto di una delle 
parti ; quindi non può essere proposta se 
non se da quello degli sposi che fu in- 
dotto in errore, o il di cui consenso fu 
estorto con violenza (Art. 105,1 — egli 
solo può giudicare se vi fu realmente er- 
rore o violenza ; ne il padre ne la ma- 
dre, ne gli altri ascendenti potrebbero im- 
pugnare il matrimonio. 

339. La disposizione deW'Arlcolo 103 é 

limitativa in ciò che concerne la designa- 
zione di coloro, ai quali compete l'azione 
per nullità. — Se adunque lo sposo che 
avrebbe avuto diritto di esercitare questa 
azione morisse senza essersene valso, i 
di lui eredi non potrebbero esercitarla (37). 
— Però se l'azione fosso stata intentata 
si potrebbe decidere che gli eredi aves- 
sero diritto a proseguire sulla domancUt 
per il principio » omnes actiones guae morte 
» aul tempore perenni judicio semel ine! u- 
>> sae salvac permanevi. » Leg. 39 ff. de 
reg. jur. . 

340. Se lo sposo, il di cui consenso 
non é stato libero, é il solo competente a 
proporre la nullità del matrimonio, egli 
del pari é il solo competente a togliere 
il vizio dal quale fu infetto il consenso 
in principio perchè ciò che uno ha fatto 
por coazione o per errore può essere in 
seguito ratificato per libera volontà o per 
elezione. 

Ma non può parlarsi di ratifica atta 
ad eliminare il vizio del consenso finché 
l’individuo ingannato o coatto non ha riac- 
quistato la sua piena volontà. 


(36) Arg. Cod. clv. art. 1114. - Leg. 22. ff. 
do rit. nnpt. « .Si patre cogente ducil uxorem, 
* quam non duceret si sui arbitra esse t, con- 
« traxit tamen matrimonium. » 

(37) Marcadé sous CArt. I8G n." 26 — Du- 
ranton. tv" 27 i. 
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341. Non parleremo qui della ratifica 
espressa, poicho è certo che la medesima 
produce il suo effetto dal momento che è 
fatta ; il vizio originario è tolto, ed il 
matrimonio diviene inattaccabile. Dobbia- 
mo invece occuparci della ratifica tacila, 
di quella cioè che può desumersi da dei 
fatti dimostranti la volontà di sanare il 
vizio originario dal quale fu affetto il con- 
senso. 

342. L’Articolo 10G dispone. » Ntm é 
•’ pili ammissibile la domanda di nullità per 
» le cause espresse nell'articolo precedente 
» se vi fu c dubitazione continuata per un 
» mese dopoché la sposo ha riacquistato la 
•• sua piena libertà o conosciuto l'ei-rore. » 

Dal fatto della coabitazione la legge 
desumo non solamente un argomento di 
ratifica, ma ne forma un mezzo di innin- 
mnssibilità alla deduzione della azione di 
nullità purchò la coabitazione stessa sia 
stata continuata per un meso dopoché lo 
sposo ha riacquistato la sua piena libertà, 
o riconosciuto l'errore. 

343. Chi propone la nullità devo pro- 
vare che la violenza e l’errore si sono 
prolungati a tutto il tempo della coabita- 
ziono fissato dalla leggo onde stabilirò 
che l’azione, benché intentata dopo il meso 
della coabitazione, lo è stata però in 
tempo utile, perché la presunzione é in 
favore della cessazione dei detti vizi (38). 

344. Ma l’Articolo tOG formando della 
coabilazione un mezzo di inammissibilità ha 
inteso escludere tutti gli altri argomenti, 
che indipendentemente da tale coabitazio- 
ne, potrebbero portare alla conclusione 
della ratifica tacita del matrimonio!... 

Supponete che dopo la celebrazione 
dal matrimonio, il marito, del quale non 
fu libero il consenso, avesse autorizzato 
la moglie a contrattare, ad agire in giusti- 
zia, e che prima della spirazione del mese 
della coabitazione egli proponga la do- 
manda di nullità. Paro a noi che, pro- 
vato come il coniuge avesse riacquistato 


( 38 ) Uuranton n ° 277. 


la sua piena libertà, il fatto della auto- 
rizzazione data alla moglie sia di tal na- 
tura da far ritenere indubitatamente una 
ratifica del matrimonio nullamente con- 
tratto, c che questo fatto sia di ostacolo 
al marito di proporre la nullità. — L’Ar- 
ticolo 106, non dispone in un senso re- 
strittivo; il fatto della coabilazione con- 
templato dalla legge non é che quello 
che più comunemente suole verificarsi, ma 
non rimangono esclusi gli altri fatti chn 
possono avere un valore uguale. 

Supponete del pari che gli sposi, ce- 
lebrato il matrimonio, non abbiano mai 
coabitato insieme : il coniuge di cui non 
fu libero il consenso potrà sempre o in 
ogni tempo dedurre, a suo piacimento, la 
nullità?.... — Nò certamente. La nullità 
non potrà essere proposta utilmente che 
dentro il termine di cinque anni dal gior- 
no in cui la violenza é cessata, o è stato 
riconosciuto l'errore, perchè tutte le azioni 
per nullità o per rescissione di un contratto 
durano per questo lasso di tempo (Art. 1300). 
Ecco quindi un nuovo argomento che ci 
conferma nella nostra opinione, che il 
rammentato Articolo tOG, parlando della 
coabitazione non ha inteso disporre in un 
modo restrittivo. 

il. 

Mancanza del consenso Ueijti 
ascendenti 

345. Altra nullità relativa del matri- 
monio é la mancanza del consenso degli 
ascendenti, o dol consiglio di famiglia o 
di tutela nei casi nei quali si rende ne- 
cessario. 

Ecco quanto prescrive in proposito l'.-trt. 
108. » Il matrimonio contratto senza il 
- consenso degli ascendenti o del consiglio 
» di famiglia o di tutela pud essere impu- 
" gnalo dalle persone delle quali era 
n richiesto il consenso, e da quello itegli 
» sposi a cui il consenso era neccessario. » 

Resulta da questo Articolo che la nul- 
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liti può essere dedotta. — Dagli ascendenti 
o da coloro che ne fanno le veci. — Dallo 
sposo al quale si rendeva necessario il 
consenso. 

34(i. Trattando degli impedimenti mo- 
rali abbiamo veduto che il diritto di pre- 
stare il consenso al matrimonio dei loro 
figli e discendenti spetta, secondo i casi, 
1.” al padre e alla madre; 2“ agli avi e 
alle avole; 3.° ai consigli di famiglia o di 
tutela. 

Soltanto l'ascendente del quale era ri- 
chiesto il consenso al momento del ma- 
trimonio può, ad esclusione di tutti gli 
altri, proporre la nullità; e venendo a 
mancare prima di averla proposta non 
trasmette il suo diritto agli altri, come 
non lo potrebbe trasmettere ai di lui ere- 
di. Si tratta di un diritto esclusivamente 
personale competente a colui che, al mo- 
mento del matrimonio, doveva essere ri- 
chiesto dell’opportune consenso : se dopo 
la celebrazione questo ascendente ha ces- 
sato di vivere il di lui diritto rimane 
estinto, inquantochè tanto gli ascendenti 
di un grado superiore, quanto gli eredi, 
mancando di autorità al momento della 
celebrazione del matrimonio, non hanno 
a vendicare veruna ingiuria (39). — E ciò 
certamente ha inteso l'Articolo 108 allorché 
dichiara che il matrimonio può essere im- 
pugnato ” dalle persone delle guati era ri- 
» chiesto il consenso » cioè che avevano 
autorità a prestarlo al momento della ce- 
lebrazione del matrimonio. 

Il consiglio di famiglia, o di tutela ha 
diritto di impugnare il matrimonio ; ma 
il consiglio intiero, il collegio, non i sin- 
goli membri ; e neppure il tutore avrebbe 
tale facoltà se non come delegato del Con- 
siglio, ed esecutore delle sue delibera- 
zioni. 

347. Il diritto di proporre la nullità 
si spetta, come si è detto, non solo agli 
ascendenti, o consigli di famiglia o di tu- 
tela, ma ancora a quello degli sposi a 


(39) Toìillier. Tom. /. il.» 613. 


cui era necessario il consenso. — La pre- 
stazione del consenso dei genitori al ma- 
trimonio dei figli non è per essi che una 
misura di protezione e di tutela : l'indif- 
ferenza degli ascendenti o del consiglio di 
famiglia non deve privare del benefizio 
della legge quello degli sposi che aveva 
bisogno di tal consenso. Questa è la ra- 
gione per cui l'Articolo 108 autorizza lo 
sposo a proporre l’azione di nullità. Però 
lo sposo deve essere costituito nella età 
minore, poiché non avendo in quella ca- 
pacità ad obbligarsi può sempre impu- 
gnare l’atto nullamente fatto-da lui stesso 
senza le debite autorizzazioni (40). — 
Compiti gli anni ventuno, cessando la ra- 
gione della tutela e della protezione, egli 
non ha diritto di impugnare il matrimo- 
nio (Art. 108 capow.J 

348. Ma l'esercizio di questa nullità 
devo avere i suoi limiti onde non perpe- 
tuare la incertezza di un contratto, che 
tanto interessa la società. Quindi è che 
l'Articolo 109, prescrive che » Cazionc di 
* nullità.... non potrà essere promossa ne 
» dai coniugi nè dai parenti dei quali fosse 
•• richiesto il consenso, quanto il matrimo- 
« ilio sia stato da questi ultimi espressa- 
» mente o tacitamente approvalo. » 

E espressa la ratifica quando è conse- 
gnata in atti pubblici o privati che hanno 
per oggetto di approvare il matrimonio. 

E tacila allorché resulta da azioni o 
da scritti che suppongono necessariamente 
l'approvazione del matrimonio ; per esem- 
pio, quando un padre, perdonando l'ingiu- 
ria fatta alla sua autorità, riceve nella 
propria casa il genero o la nuora, gli 
tratta come suoi figli, c gli da questo no- 
me sia in famiglia, sia nelle società, sia 
nelle lettere che loro scrive etc. 

L'approvazione espressa o tacita del 
matrimonio per parte delle persone di 
cui è richiesto il consenso può conclu- 
dersi con qualunque mezzo di prova, non 
esclusa quella per testimoni. Anzi può 


(40) l'rocess. nerbai, della Commiss. pag. 00. 
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ammettersi la prova testimoniale anche 
senza principio di prova scritta per non 
escludere i mezzi di giustificazione più 
eloquenti o più preziosi che possono re- 
sultare da fatti domestici e famigliari, e 
dei quali diffìcilmente potrebbe ottenersi 
la prova scritta (41). 

349. Non solo la approvazione espres- 
sa o tacita sana e copre la nullità, ma 
anco il lasso del tempo produco un tale 
offetto. — So i parenti dei quali era ri- 
chiesto il consenso lasciano decorrere sei 
mesi, dal giorno della notizia del matri- 
monio, senza avanzarne reclamo non pos- 
sono altrimenti impugnarlo. — Parimen- 
te, il coniuge non può prevarlersi della 
mancanza del consenso degli ascendenti e 
proporre l'azione di nullità se, dopo rag- 
giunta la maggiore età, ha lasciato tra- 
scorrere sei mesi senza richiamo (Art. 109). 


C. 

Impotenza — Interdizione 


3i>0. Abbiamo già parlato della impo- 
tenza (n.° 174 e sttcces.J e delle condi- 
zioni che devono concorrere in ordine al- 
l’Art. 107 onde la medesima possa for- 
mare impedimento al matrimonio. Ove, 
non ostante questo impedimento, il ma- 
trimonio venga contratto esso è nullo ; 
ina siccome tal nullità non è che sempli- 
cemente relativa, pòrche stabilita esclusi- 
vamente nell'interesse dei coniugi, cosi non 
può essere proposta che da colui a danno 
del quale si verifica l' impedimento. Lo 
dispone espressamente l'Articolo 107 di- 
chiarando, che la impotenza •• può estere 
■> proposta come causa di nullità dall'altro 
» coniuge. >• 

381. Non può contrastarsi al coniuge 
il diritto di dedurre tal nullità. Vi fu 
errore sulle qualità necessarie per com- 
pire il line del matrimonio, e questo er- 
rore, viziando il consenso, rendo nullo il 
contratto. 


(41) Detti proces. verbi!, pag. 00. 
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Ma questa nullità potrà dedursi sem- 
pre, e in ogni tempo?... Potrà dedursi 
quando il coniugo, al momento del ma- 
trimonio, era sciente dell'impedimento 
dell’altro coniuge ?... 

Relativamente alla prima questione ri- 
teniamo, come abbiamo ritenuto relativa- 
mente al difetto di consenso, che non sem- 
pre, ed a piacimento possa il coniugo 
proporre la nullità derivante dalla impo- 
tenza, ma che debba essere dedotta den- 
tro il termine di cinque anni dal giorno 
della scienza dell'impedimento, perché tale 
è il lasso di tempo stabilito dalla legge 
per la deduzione delle azioni di nullità e 
di rescissione di un contratto. (Art 1300.,/ 

Questo termine d'altronde è più cho 
sufficiente o far presumere per parte del 
coniuge una tacita renunzia all' esperi- 
mento dei propri diritti. 

In quanto alla seconda questione, se 
il coniuge aveva scienza dell’impedimento 
non potrà certamente dirsi essere inter- 
venuto errore sulle qualità della persona 
c quindi viziato il consenso ; ma di fronte 
alla disposizione arida e secca dell' arti- 
colo 107 converrà ritunero che il coniuge, 
non ostante la scienza della impotenza, 
possa proporre la nullità del contratto, 
inquantochè si tratta di un vizio che 
cade su una qualità clic forma appunto lo 
scopo ed il lino del matrimonio. 

382. L'abituale infermità di mente ò 
causa di nullità del matrimonio contratto 
da cului che si trova in tale stato. Poco 
importa che, al momento della celebra- 
zione, vi tosso la sentenza definitiva di 
interdizione : basta che la infermità per 
cui fu poscia pronunziata la interdizione 
resulti esistente al momento del matri- 
monio. (Art. 112/ 

Il diritto di proporre questa nullità 
spetta all'interdetto medesimo, al suo tu- 
tore, al consiglio di famiglia, ed al pub- 
blico Ministero. 

Revocata la interdizione se l'interdetto 
continuò a coabitare per mesi tre coll’altro 
coniuge, la nullità si intende sonata, e l'an- 
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nullamcnto del matrimonio non può più 
pronunziarsi (dell. ori. ilij. — Cessata 
la causa della interdizione si deve indur- 
re dal fatto della coabitazione la volontà 
tacita del coniuge di ratificare e confer- 
mare il matrimonio da lui contratto nul- 
lamente. 

ARTICOI.O SECONDO. 

Nullità assolute 

3ìi3. Le nullità assolute per la viola- 
zione delle condizioni prescritte per con- 
trarre matrimonio, e elio possono essere 
proposto da tutti coloro che hanno inte- 
resse di impugnarlo, resultano — dal di- 
fetto di età — dalla bigamia — dall'in- 
cesto — dall'omicidio volontario — dalla 
incompetenza dell’ufficiale dello stato ci- 
vile, o dalla mancanza dei testimoni ri- 
chiesti alla celebrazione dell'sHo. 

3o4. Queste nullità possono essere pro- 
poste; 1* dagli sposi; 2.” dagli ascendenti 
prossimi; 3." dal pubblico Ministero; 4." da 
tutti coloro che vi abbiano un interesse 
legittimo ed attuale. ( Art. 104 ). 

Gli sposi — Essi sono i principalmente 
interessati a dedurre tutto ciò che sia in 
contravvenzione della legge. Non è sol- 
ranto l'interesse privato della parte, ma 
è l’interesse pubblico della società che re- 
clama l'annullamento dei matrimoni cui 
ostava un impedimento assolulo. Non sa- 
rebbe quindi il caso di invocare, come 
mezzo di inammissibilità e di rigetto della 
relativa domanda di nullità, la scienza 
antecedente del vizio nella parte che lo 
deduce, o la confessione della propria tur- 
pitudine secondo il noto principio •> nono 
- uudiri debel propriam allegane turpi tu- 
<■ dirtem. » • 

Gli ascendenti prossimi. — Come mi- 
nistri della legge, come depositari del suo 
potere in tuttociò cho riguarda la con- 
dotta <lei figli, non vi è dubbio cho essi 
non abbiano in pari tempo il diritto di 


vendicare la offesa pubblica, e l’ingiuria 
loro particolare. 

Il pubblico Ministero — Vendicatore 
nato di tutte le offese fatte alla legge 
può e deve, quando è stata violata in un 
punto che attacca l’ordine pubblico, fare 
pronunziare la nullità del matrimonio. 
Però questa azione di nullità non può es- 
sere promossa dal pubblico Ministero dopo 
la morto di uno dei ooniugi (Ari. 1 14 ■). 
Sciolto il matrimonio non si tratta più 
se non se dello stato di uno dei coniugi, 
e sopratutto dei figli : la morte copre di 
un velo la offesa arrecata alla società, o 
mancherebbe lo scopo ed il fine, ove dal 
pubblico Ministero si intendesse vendicare 
la offesa stessa. 

Finalmente tutti coloro che hanno 
’• un interesse legittimo ed attuale. « — 
Sotto queste parole la legge intende com- 
prendere anche i terzi estranei alla fa- 
miglia, cil in ragione di qualsivoglia in- 
teresse purché legittimo ed attuale. 

353. Esaminiamo ora queste diverse 
specie di nullità. 

l. 

Difetto di età 

350. L’impedimento derivante dal di- 
fetto di età, sebbene assolato, è però tem- 
poraneo o riparabile ; ma finché sussiste 
hanno diritto di proporre la relativa nul- 
lità del matrimonio tutte le persone indi- 
cate nell’dwicoio 104, cioè le parti con- 
traenti, gli ascendenti, il pubblico Mini- 
nistero, e tutti coloro che hanno un inte- 
resse legittimo ed attuale. 

357. Per la temporaneità appunto del- 
l'impedimento non sempre può essere pro- 
posta l’azione di nullità, e ciò si verifica 
l. u quando siano trascorsi sci mesi dopo 
compiuta l'età richiesta 1" quando la spo- 
sa, ancorché non giunta a tale età sia ri- 
masta incinta; 3." e relativamente agli 
ascendenti, quando essi abbiano consentito 
al matrimonio (Art. HO 1 HJ. 
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358. Raggiunta l’età richiesta cessa 
materialmente Yivtpcdimento : ciò che era 
nullo nel suo principio può divenire va- 
lido per la volontà ed il consenso dei 
contraenti ; ma allora occorre conoscerò 
se vi sia ratifica por parte degli sposi. 

Se lo sposo, che ha raggiunto l’età 
voluta dalla legge, ha emesso una espli- 
cita ratifica I " impedimento perde la sua 
forza, il vizio è sanato, ed il matrimonio 
è ristabilitito nella sua piena validità. — 
Ugualmente se vi sono argomenti valevoli da 
ritenere, per parte dello sposo che po- 
trebbe impugnare il matrimonio, una ra- 
tifica tacila, per esempio, per la continua- 
zione della coabitazione (42). 

Ma se, al contrario non esiste alcuna 
ratifica, come se gli sposi si fossero se- 
parati senza essersi riuniti dopo raggiunta 
l'età, richiesta per contrarre matrimonio, 
è allora che l'Articolo 110 stabilisce il 
termine di sei mesi per proporre la do- 
manda di nullità. — Questo termine ha 
il suo principio dal giorno in cui lo sposo 
ha compiuta la età richiesta ; decorso 
inutilmente la domanda di nullità divieno 
inammissibile. 

259. La proibizione del matrimonio 
per difetto di età non è che una precau- 
zione saggia, e necessaria per impedire 
che gli sposi con delle unioni premature 
nuocciano a se stessi, e alla loro posteri- 
tà : questo divieto- è fondato sulla pre- 
sunzione che essi non abbiano ancora rag- 
giunta l’età fissata dalla natura ; ma se 
la realtà smentisce la presunzione lo sco- 
po della leggo é raggiunto, e non sussi- 
stendo più la causa produttrice della nul- 
lità non devono viverne sopra gli effetti. 
Cosi la domanda in nullità non ù più am- 
missibile allorché la donna, che non ave- 


(42i Lep. 4. ff. de rii. nupt. « Minora» an- 
« nis duodechn nuptam, fum legit imam u.ro- 
€ rem foi e, cui n opud cirum e-qi tessei duode- 


ni din annoi . » 


va l’ età richiesta, sia rimasta incinta. 
(Art. HO;. (43). 

360. Ma se fosso invece lo sposo che 
non avesse l’età richiesta, la gravidanza 
della sposa coprirebbe la nullità del ma- 
trimonio?... 

Il rammentato Articolo 110 parla, è 
vero soltanto della donna, >• quando In spo 
" sa, ancorché non giunta a tale età, sia 
” rimasta incinta ; » ma non sapremmo 
davvero corno la eccezione dovesse limi- 
tarsi a quest’unico caso. — L'impedimento 
per difetto di età è fondato sulla presun- 
zione della incapacità ai fini del matrimo- 
nio ; ma la gravidanza della moglie é un 
fatto che sta là a smentire questa inca- 
pacità. Dunque concorre identità di ragio- 
ne, e gli effetti devono esserne uguali, 
altroché si provasse, che la gravidanza è 
un delitto della donna in quanto lo sposo 
non no fosse stato l'autore. 

36 1. Oli ascendenti, il consiglio di fa- 
miglia, o di tutela cho abbiano consen- 
tito al matrimonio contratto primaché gli 
sposi, o l'uno di essi avessero l’età fissata 
non posson altrimenti impugnare il ma- 
trimonio (art. Hi;, perché il consenso 
prestato é una chiara ed esplicita renun- 
zia al diritto che loro competeva di pro- 
porre la nullità. 

11 . 

Digamia. 

362. A differenza della nullità deri- 
vante dal difetto di età, quella che resulta 
dal legame di un primo matrimonio, che 
tuttora sussiste, é pcipclua; essa non è 
tolta ne dal lasso del tempo, ne da al- 
cuna ratifica, neppure dopoché il bigamo 


(43) Papa Alessandro III. (Cap. de ittis 9 
e-vtr. de desp. impttb.) rescrivova in nn caso 
analago. « Si ita fverint astati promani, (plori 
« polverini copula carnali coniungi, mtnoris 
« aetatis intuiti i separari non debent, quum 
« in eh aetati st'iqilecisse inalitia riddar. » 
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rimane sciolto dal primo matrimonio elio 
solo formava ostacolo al secondo. — I 
doppi matrimoni offendono troppo i co- 
stumi e l’ordine pubblico perché si possa 
lasciare la speranza delittuosa, che la 
morte dello sposo abbandonato gli renda 
validi. 

363. Questa nullità derivante dalla bi- 
gamia, alla pari di tutte le altre nullità 
assolute, può essere dedotta dagli sposi, 
dagli ascendenti prossimi, dal pubblico Mi- 
nistero, e da tutti coloro che vi abbiano 
interesse (Art. 104,1. 

364. Il coniuge, dice ['Art. 113, •• può 
” in < lualunque tempo impugnare il mairi - 
” monio delC altro coniuge. « — La con- 
seguenza logica di questo principio si è, 
che la relativa nullità può essere propo- 
sta anco dopo la morte del bigamo, o del 
suo correo. • — Come si vede l’.-lrf. 113 
si è allontanato dalle disposizioni del Co- 
dice Napoleone, per il quale (Art. 1881 
il coniuge abbandonato non può dedurre 
la nullità che durante la vita di quello 
che era seco lui congiunto. 

365. Il diritto di impugnare il matri- 
monio non spetta soltanto al coniuge ,a 
pregiudizio del quale è stato contratto il 
secondo, ma ancora al bigamo ed al suo 
correo che si penta di averlo contratto 
contro la proibizione della legge. La di- 
sposizione dell'/lrf. 104, è troppo chiara 
cd esplicita perché si possa avere dubbii 
in proposito. 

366. In tutti casi in cui il matrimonio 
è impugnato per vizio di bigamia, se è 
opposta la nullità del primo matrimonio, 
tale nullità deve essere giudicata in an- 
tecedenza, (art. 113; perché se il primo 
matrimonio fosse nullo non potrebbe pro- 
durre alcun effetto, non vi sarebbe biga- 
mia, cd il secondo matrimonio sarebbe 
valido. 

367. Si é detto, che gli ascendenti 
prossimi, il pubblico Ministero, e tutti co- 
loro che vi hanno interesse possono pro- 
porre la nullità derivante dalla bigamia. 
Una eccezione a questa regola si verifica 


nel caso del matrimonio contratto dal co- 
niuge di un assente, inquantochè non può 
essere impugnato finché dura l'assenza 
(Art. 113 copov.J 

Parlando dell'assenza (n." 75 e suec.J 
abbiamo trattato del matrimonio del co- 
niuge presente, e delle ragioni per le 
quali non può dedursene la nullità finché 
perdura l’assenza stessa. Per non ripetere 
inutilmente il già detto rimandiamo ivi i 
nostri lettori. 

■ il 

Incesto — Omicidio volontario 

368. Anche la nullità che resulta dal- 
l'incesto, allorché il matrimonio é contratto 
nei gradi proibiti di parentela o di affi- 
nità è ima nullità assoluta e perpetua, 
poiché i legami della parentela durino 
quanto coloro che essi uniscono. 

Ugualmente assoluta c perpetua è la 
nullità derivante daWomicidio volontario. 

Tanto l'una quanto l’altra di tali nul- 
lità possono essere proposte dagli sposi, 
dagli ascendenti prossimi , dal pubblico 
Ministero, e da tutti coloro che vi ab- 
biano un interesse legittimo ed attuale 
(dell. art. 104;. 

IV. 

Inompetanza dell'Ufficiale dello stato civile 

— Mancanza dei testimoni richiesti 

369. Non sono certamente le cerimo- 
nie ed i riti, ma la fede ed il consenso 
delle parti che fanno il matrimonio. Im- 
porta per altro alla società, alle fami- 
glie, ed agli sposi, che questo consenso 
sia dato in una forma solenne e regolare. 
La nullità che resulta dalla omissione 
delle forme prescritto è dunque una nul- 
lità assoluta. — Ma da un altro lato se 
la omissione di semplici difetti di forma, 
che il più delle volte non possono impu- 
tarsi agli sposi, c giammai ai figli, por- 
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tasse alla nullità del matrimonio, sarebbe 
questo un male reale che verrebbe a tur- 
bare la pace ed il riposo delle famiglie. 
Sorge quindi la necessità di distinguere, 
tra le formalità prescritte dalla legge, 
quelle che nel di lei concetto sono sostan- 
ziali e integrative dell’a/to di matrimonio, 
da quelle che non sono che meramente 
accidentali. (44). La omissione delle primo 
porta alla nullità del matrimonio, non 
cosi la omissione delle seconde. 

370. Tra le formalità prescritte, sol- 
tanto la omissione di due delle medesime 
portano, secondo l 'Art. 104, la nullità del 
matrimonio, cioè — la incompetenza del- 
l'Ufficiale dello stato civile — la man- 
canza dei richiesti testimoni. 

Ma fra le due nullità esiste una gran 
differenza. Quella derivante dalla man- 
canza dei testimoni richiesti aU'afto di ce- 
lebrazione è una nullità assoluta, radicale, 
che non può essere sanata, o coperta nè 
dal lasso del tempo, ne dal possesso di 
stato, ne dalla scienza ed acquescenza 
delle persone alle quali la legge accorda 
la facoltà di impugnare il matrimonio. E 
ben a ragione, mentre la presenza dei 
due testimoni diretta, corno è, a garan- 
tire la verità dell’aMo, costituisce un ele- 
mento sostanziale del matrimonio (45). 

La nullità derivante dalla incompe- 
tenza dell' ufficiale dello stato civile, seb- 
bene sia assoluta, è però in qualche mo- 
do, meno insanabile, perché un Ufficiale 
vi fù (46). E su questa considerazione 
appunto il - detto Articolo 104 prescrive 
che « decorso un anno dalla celebrazione 
- del matrimonio, la domanda di nullità, 
>• per incompetenza dell'ufficiale dello stato 
” civile, non è più ammessa. " 

371. Le stosse persone che hanno di- 
ritto di proporre le altro nullità assolute 
possono dedurre anche queste due ultime 
nullità, purché, quanto alla incompetenza 


i44) Vedi sopra n." 279 e succedivi. 

(45) Proccss. turbai della Commiss. pag. 1G7. 
( 40 md. 
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dell’Ufficiale dello stato civile, non sia 
decorso un anno alla celebrazione del ma- 
trimonio (Dell. ar. 1 db). 

ARTICOLO TERZO 

Effetti del matrimonio annullalo — 
matrimonio putativo 

372. I matrimoni dichiarati nulli si 
considerano come non abbiano mai esisti- 
to. Le convenzioni matrimoniali, e le do- 
nazioni si hanno come non avvenute. I 
figli nati da questi matrimoni sono ri- 
dotti alla condizione dei figli naturali, 
salvi i diritti che la legge loro accor- 
da sulla eredità dei genitori (47). Ma l’ef- 
fetto delle nullità può cessare per la buo- 
na fede. 

373. Esiste buona fede allorché le par- 
ti, che hanno contratto matrimonio, ave- 
vano una giusta causa di ignorare l’im- 
pedimento dirimente che lo rendeva nullo. 
— L’errore scusabile deve avere un valore 
sui rapporti di fatto prodotti dal matri- 
monio accordando ai coniugi ed ai figli i 
vantaggi dello stato nel quale essi crede- 
vano di vivere legittimamente: su questo 
principio di equità riposa la disposizione 
dell.drl. 1 1G che accorda gli effetti civili 
al matrimonio dichiarato nullo se vonne 
contratto in buona fede. 

374. Ma quali saranno i criteri per 
conoscere quando concorra questa buona 
fede ? — Niente ci dice in proposito l 'Art. 
116, e ci lascia libero il campo, per sta- 
bilirla, di ricorrere ai principii invalsi 
alla matefia. 

Secondo le Decretali di Alessandro III 


(47) « Si adversus ea quae diximus, aliqui 
« coierini, nec v ir, nec uxor, nec nuptiae, nec 
« matrimoni uni , nec dos inteltigitur » Inst. 
TU. IO de nupt. § 12. 

— « Si quis incesti vetiliquc coniuga sesc 
< miptiis fune staverit, proprias, quamdiu tw- 
« xerit, teneat facultates : sed neque uxorem, 
« neque filios ex co editos habere creda tur. » 
Ixg. tì Cod. de incesi, et' inni. nupt. 
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(1180) di Innocenzo III (1213.) e le de- 
cisioni del Concilio di Laterano (1215.) 
il matrimonio nullo non poteva essere re- 
putato di buona fede e produrre gli effetti 
civili se non in quanto fosse stato cele- 
brato pubblicamente — solennemente — ed 
in faccia alla Chiesa. 

Ugualmente, secondo gli interpetri delle 
Leggi Canoniche il matrimonio non si ri- 
teneva per putativo se non era stato con- 
tratto pubblicamente davanti il Curato di 
una delle parti, e solennizzato in presenza 
della Chiesa. 

Sulla scorta di questi principii, che si 
presentano cosi razionali, e che vediamo 
accolti da scrittori illustri, (48) potremo 
ben ritenere, che per la mento, e per lo 
spirito del rammentato Articolo 11G, al- 
l’oggetto di potersi dire verificata la buo- 
na fede, debbano concorrere due condi- 
zioni, cioè 1.” l’errore scusabile 2." la so- 
lennità nell'olio. 

375. L’errore deve essere di fatto non 
di diritto. 

Supponete che il matrimonio sia stato 
contratto solamente davanti ad un Prete. 
Ma, per questo matrimonio, non si può 
verificare la buona fede delle parti, per- 
chè esse dovevano sapere che il matri- 
monio riconosciuto valido dalla legge è 
quello celebrato davanti l’ufficiale dello 
stato civile. — L'errore di diritto è inam- 
missibile (49). 

Supponete invece, che dietro la noti- 
zia della morte di un primo marito, mi- 
litare in attività di servizio, annunziata 
pubblicamente, e fortificata da presun- 
zioni gravi, la moglie abbia contratto un 
nuovo matrimonio (50). — Evidentemente 
in questo caso concorre la buona fede dei 
contraenti, perchè l'orrore circa alla mor- 
te del primo marito era un errore di fatto. 


(48) TouUier. Tom. 2 n. 879. 

— Durantim. Tom. 2. n. 319. 

(49) Bourges, i7 Mare 1830, De-Sacy. 

— Demolomb. ti. 354. 

(50) Cass. 2t Mai 4810. Pastori s. 


376. L’errore, oltre essere di fatto, deve 
anche essere scusabile; ma per rivestire 
tal carattere bisogna, che gli sposi abbia- 
no preso tutte le precauzioni richieste 
dalla legge onde essere istruiti degli im- 
pedimenti che potevano esistere tra loro. 
— Per esempio, un matrimonio è con- 
tratto senza pubblicazioni, o si scopre in 
seguito che uno dei coniugi è legato da 
un procedente matrimonio L’errore che il 
coniuge libero allegasse non sarebbe scu- 
sabile, perchè appunto i mezzi prescritti 
dalla legge erano diretti ad evitare 'l’er- 
rore. 

377. Per gli effetti della buona fede, 
oltre l’eiroro di fatto, e scusabile deve 
concorrere la solennità dell’atto, poiché non 
vi può essere buona fede agli occhi della 
legge, se non in quanto il matrimonio sia 
stato celebrato secondo le forme che essa 
proscrive. 

378. La buona fede deve essere pro- 
vata da chi l’allega, e l’apprezzazione 
delle circostanze, che hanno potuto in- 
durre gli sposi in errore, è un punto ri- 
lasciato al prudente criterio dei Giudici. 

379. Nella esistenza pertanto della 
buona fede il matrimonio, sebbene dichia- 
rato nullo, produce gli effetti civili tanto 
a riguardo dei coniugi, quanto a riguardo 
dei figli (Art. 1 1 6). 

380. Se ambidue i coniugi ignoravano 
l’ impedimento che ostava alla celebra- 
zione del loro matrimonio, ed erano nella 
buona fede di poterlo contrarre, i loro di- 
ritti sono, sotto tutti i rapporti, gli stessi 
se il matrimonio fosse stato legittimo. 
Quindi — facoltà a ripetere la dote per 
parte della donna — facoltà ad eserci- 
tare e liquidare i loro diritti sui beni 
della comunione — diritto a godere di 
tutti i vantaggi stipulati a profitto l'uno 
dell'altro nel contratto di matrimonio — 
diritto infine di succedere ai propri fi- 
gli (51). 

381. Ma se la buona fede è produt- 


(51) Demolomb n. 367. 
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lrice di tali effetti, sarà del pari efficace 
a conservare a favore dei coniugi il di- 
ritto di successione!... 

Non vi è dubbio che il diritto di suc- 
cessione è uno degli effetti civili del ma- 
trimonio — Pothicr, in tema di vedovile 
competente alla donna, ritiene cbe tal 
vedovile le sia dovuto perché la buona 
fede delle parti supplisce al vizio del ma- 
trimonio (58). — Ma se la legge attri- 
buisce ai coniugi questo diritto (ArLTìiJ 
presuppone necessariamente la esistenza 
del matrimonio al momento della aper- 
tura della successione. Questa condizione 
che, a parer nostro, è implicita nel con- 
cetto della legge, manca nel caso del ma- 
trimonio annullato, poiché le parti, con- 
traendolo , non hanno potuto avere in 
vista il diritto di successibilità che su- 
bordinatamente a questa condizione. Se 
dopo l'annullamento del primo avesse luo- 
go un nuovo matrimonio, potrebbe verifi- 
carsi tra i due coniugi sopraviventi un 
conflitto, che la legge non ha voluto cer- 
tamente lasciar sussistere (53). 

388. Se poi uno solo dei coniugi era 
in buona fede, il matrimonio non produce 
gli effetti civili che a di lui favore sol- 
tanto (Art. 110 capov.J — Il coniuge di 
mala fede non può profittare del proprio 
dolo ; egli, mentre rimane obbligato a 
favore del coniugo ingannato, decade da 
tutti gli utili, da tutti i vantaggi stipu- 
lati nel contratto di matrimonio, non che 
dal diritto di succedere ai propri figli 
(arg. art..V)(}.J 

383. Altro degli effetti civili del ma- 
trimonio putativo è quello di far conside- 
rare come legittimi i figli che ne sono 
nati, e di attribuire ai medesimi i diritti 
dei figli legittimi propriamente detti. On- 
de è che raccolgono non solo la succes- 
sione del loro padre e della loro madre, 
ma ancora quella dei collaterali: portano 


(52) Traiti ri» mariagc n." 438. 

(53) Duranton 308. 


il nome dei genitori, ed hanno diritto al 
godimento e all'esercizio dei titoli e delle 
distinzioni della famiglia. 

Si è pensato da alcuni che i figli nati 
da un matrimonio putativo, nel quale uno 
solo dei coniugi fosse in buona fede, do- 
vessero ritenersi legittimi ed abili a suc- 
cedere riguardo al coniuge di buona fede, 
illegittimi ed incapaci relativamente al- 
l’altro (54.) 

Però il nostro Articolo 1 1 6 toglie qua* 
lunque dubbio in proposito, poiché dai 
termini coi quali è redatto chiaramente 
si rileva che gli effetti civili sono attri- 
buiti ai figli tanto a riguardo del coniuge 
di buona fede, quanto a riguardo del co- 
niuge di mala fede. 

Non si potrebbe ammettere infatti, che 
uno stesso individuo fosse in parte legit- 
timo, ed in parte no ; e siccome il diritto 
di succedere riposa sopra la legittimità, è 
più conseguente e logico il pensare, che 
un figlio essendo legittimo a riguardo di 
uno degli sposi, sia necessariamente suc- 
cessibilc a riguardo di atnbidue e dei pa- 
renti delle due linee (55.) 

384. Ha formato del pari subietto di 
controversia, se potessero attribursi gli 
effetti civili ai figli nati prima del ma- 
trimonio, o posteriormente' alla scienza 
acquistata dell'impedimento. 

Gli scrittori Francesi risolvono nega- 
tivamente la- prima questione — perchè 
non può esservi buona fede nel concubi- 
nato — perchè il matrimonio susseguente 
legittima i figli nati avanti la sua cele- 
brazione, se è valido, ma non produce gli 
stessi effetti quando è nullo (56). 

Ma parlare di mala fede nel concubi- 
nato all'effètto che possa influire sul ma- 
trimonio successivo è invertire i termini 
della questione. — Sia pure, che nel con- 
cubinato, comecché cosa illecita, non vi 


(54: Pothier ib. num. 440. 

(56) TouUier Tom. i. num. 060. 
— Demòttnnb. num. 36S. 

(561 Tovtlier. ibid. num. 057. 
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sia buona fede. Ma quando appunto, per 
far cessare questa situazione, si deviene 
alla celebrazione del matrimonio ; quando 
ambidue gli sposi, o uno di loro sono nella 
giusta opinione di contrarre un matrimo- 
nio legittimo, questo matrimonio, di fronte 
agli effetti civili a favore dei figli, è va- 
lido alla pari di quello al quale non osti 
verun impedimento, e la successiva dichia- 
razione di nullità non può retroagire sulla 
sua origine, e distruggere quella buona 
fede sotto l'egida della quale venne cele- 
brato. 

Sono queste forse le ragioni per cui 
il rammentato Articolo 116 ha statuito 
recisamente ed in modo assoluto, che la 
buona fede produce gli effetti civili an- 
che riguardo •* ai figli nati prima del ma- 
" trimonio. » 

L’unica condiziono imposta si è, che 
siano stati riconosciuti prima che il ma- 
trimonio stesso venga dichiarato nullo. 

385. La seconda questione, cioè del 
figlio nato posteriormente alla scienza ac- 
quistati deirimpedimento, vieno risoluta 
in favore del figlio (57). 

Il detto Articolo 116 contempla, per 
gli effetti civili, la buona fede al mo- 
mento che è stato contratto il matri- 
monio. È quésto il punto di partenza dal 
quale devono prender vitale disposizioni a 
favore dei figli : tuttociò che può avvenire 
successivamente, torneremo a ripetere, 
non può distruggere o modificare quella 
credulità, e quella opinione che gli sposi 
avevano sulla validità del loro matrimo- 
nio. D'altronde la causa dej figli è favore- 
vole, e lo spirto del detto Articolo respinge 
la divisibilità degli effetti del matrimonio, 
quanto ai figli che ne sono nati, all'og- 
getto di reputare legittimi, alcuni adulterini 
o incestuosi altri. 


(57) TouUier. ib. man. 656. 
— DUranton. num. 3 63. 


SEZIONE TERZA 

Dei diritti, e dei doveri che nascono 
dal matrimonio 

SOMMARIO 

386. 387. Necessità di stabilire con leggi posi- 
tive i diritti e gli obblighi respettivi dei co- 
niugi. 

388. 389. Ragione della preminenza accordata 
al marito nella società coniugale. 

386. Per conoscere, e determinare il 
carattere, e la estensione dei rapporti cho 
nascono dalla intimità della vita coniu- 
gale non dovremmo richiamare alla mente 
che dei principii di morale. 

Se la saggezza, la prudenza, e la sti- 
ma reciproca fossero la guida dei matri- 
moni, un accordo maraviglioso dirigerebbe 
ambidue i coniugi ad un solo scopo, ad 
un solo oggetto, la loro comune felicità. 
Ma il più delle volte non è cosi. Ci si il- 
lude, ci si inganna, e non si apprezza la 
propria sorte so non quando il nodo è ir- 
revocabilmente formato. Di qui le dissen- 
sioni, i dissidi tra gli sposi di cui cosi 
spesso risuonano i tribunali. 

387. A prevenire, ed anco a paraliz- 
zare questi perniciosi effetti bisogna che 
provveda la Legge collo stabilire i diritti 
e gli obblighi respcttivi dei coniugi sia 
tra loro, sia di fronte ai figli. 

388. La società coniugale, come tutte 
le società, deve avere chi la diriga allo 
scopo per cui è formata: un dualismo 
porterebbe alla dissoluzione della famiglia. 

Nell'accordare questa preminenza ad 
uno dei coniugi la scelta non può essere 
dubbia. — Dotato, siccome è l'uomo, di 
una forza fisica superiore a quella della 
donna, e per il fatto della educazione ri- 
cevuta anco di una migliore attitudine 
morale, egli trovasi in tali condizioni da 
potere più facilmente provvedere colla sua 
industria, colla sua intelligenza al ben es- 
sere di colei che ha associata al proprio 
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destino, cd ai frutti della loro unione. 
Ecco quindi la origine di quel potere che 
trova appoggio nella ragione storica, ma 
ebo un razionalismo troppo spinto vorrebbe 
abolito in omaggio alla dignità della 
donna. 

389. Il Codice nostro sanzionando que- 
sto potere lo ba spogliato dei vieti prin- 
cipj della famiglia romana cotanto in- 
festi alla dignità ed alla condizione civile 
della donna, temperandolo in modo da 
essere per lei anziché un potere di op- 
pressione, un potere benefico di tutela e 
di protezione. 

CAPITOLO PRIMO 
Diritti e doveri comuni ai coniugi. 


SOMMARIO. 

390. 391. Condizioni imposte ai coniugi — coa- 
bitaziane — fedeltà — assistinza. 

392. 393. Il marito 6 capo della famiglia — 
non può cedere ad altri questo potere. 

394. Può fissare il proprio domicilio ove creda 
opportuno — la moglie è obbligata a se- 
guirlo. 

395. 39G. Quid, quando la moglie abbandoni il 
domicilio coniugale, o rifiuti di ritornarvi. 

397. Niun patto pub togliere al marito le attri- 
buzioni del suo potere. 

398. Condizioni cui è sottoposi^ l'esercizio di 
questo potere. 

399. 100. Il marito deve proteggere la moglie; 
deve tenerla presso di se. 

40i. Quid, se rifiuti di riceverla nel domicilio 
coniugale. 

■102. Deve somministrarle tuttociò che è neces- 
sario ai bisogni della vita. 

403. Diritti della moglie. 

404. 405. 406. 407. Suoi obblighi. 

408. Quid, se il marito non fissi una resi- 
denza. 

409. Quando la moglie debba contribuire al 
mantenimento del marito. 

390. La coabilasione, la fedeltà, l'assi- 
stenza sono le tre condizioni che la leggo 

impone ai coniugi (Ari 130/ 

La coabilasione è l’elemento costitutivo 

del matrimonio; senza di essa non è che 


una finzione scandalosa ; ed i coniugi non 
potrebbero renunziarvi, perchè sarebbe lo 
stesso che consacrare la loro separazione 
personale. 

L’obbligo della assistenza non si limita 
soltanto ai consigli, ai conforti, a tutte 
quelle premure che possono moralmente 
alleviare i dolori, ma comprende ben an- 
co quello di somministrarsi scambievol- 
mente tutto ciò che è necessario ai biso- 
gni della vita. 

La obbligazione finalmente della fe- 
deltà ha per sanzione le pene comminate 
dalla legge in caso di adulterio, ed il di- 
ritto accordato ai coniugi di domandare, 
se vi ha luogo, la separazione personale. 

391. Lo sviluppo delle due condizioni, 
della coabilazione, e della assistenza, lo ve- 
dremo nei due seguenti Articoli, riservan- 
doci di esaminare l’altra condizione della 
fedeltà allorché tratteremo della separa- 
zione personale. 

ARTICOLO PRIMO. 

Diritti e doveri del marito. 

392. 11 marito è capo della famiglia: 
(art. 131/ a lui quindi la direziono, la 
rappresentanza, la sorveglianza sia per- 
ciò che interessa l'economico della fami- 
glia stessa, sia per ({nello che riguarda 
la persona della moglie e dei figli. 

393. Questo attributo . della potestà 
maritale è talmente inerente alla perso- 
na del marito che non può esercitarlo 
che egli stesso senza poterlo in nessuna 
circostanza cederò o delegare ad altri 
(arg. ari. 1379/. 

Supponete, che il marito, assentandosi, 
lasciasse nella casa coniugale un manda- 
tario coll’incarico di comandare per lui, 
di accordare o denegare l’ingresso ad al- 
cune persone, di scegliere le persone di 
servizio, di regolare il consumo dei com- 
mestibili etc., in una parola di rappre- 
sentarlo come capo della famiglia ; cer- 
tamente la moglie potrebbe rifiutare ob- 
bedienza a questo intruso, ed anche invocare 
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il soccorso della autorità per espellerlo 
dalla casa se il medesimo resistesse al- 
l'ordine che essa gli avesse dato di allon- 
tanarsi. 

Senza dubbio, potrebbe il marito con- 
fidare ad un mandatario la cura di am- 
ministrare i suoi beni ; in ciò non vi è 
clic una accusa di incapacità ad ammini- 
strare verso la moglie ; ma volendola su- 
bordinare agli ordini e alla sorveglianza 
di un agente si viene a sospettare dei suoi 
costumi, ed il marito per conseguenza si 
rende colpevole a di lei riguardo di una 
ingiuria infinitaineute grave, tanto più 
che, nella assenza o nella impotenza del 
marito, è la legge stessa che conferisce 
alla moglie la di lui rappresentanza , e 
l’esercizio della patria potestà, (Art. SO 
e 220 2." capov.J 

1594. Altro attributo del potere mari- 
tale si è quello di potere il marito fissare 
il proprio domicilio o la propria residenza 
ove egli creda opportuno, e l’obbligo cor- 
relativo nella moglie di seguirlo ed ac- 
compagnarlo ovunque (Art. 131 J. — K 
questa la conseguenza logica della condi- 
zione della coabitatone imposta ai co- 
niugi. 

393. Ma allontanandosi la moglie dal 
domicilio coniugale, o rifiutandosi di se- 
guire il marito nel domicilio o nella re- 
sidenza da esso prescelti, avrà egli azione 
per obbligarla a tornare presso di lui, o 
a seguirlo nella nuova dimora ?.... 

Certamente il marito potrà domandare 
ed ottenere la condanna della moglie al- 
l’adempimento di questa obbligazione ; ma 
la questione sta nel vedere quali mezzi 
possano adibirsi per portare ad esecuzio- 
ne la sentenza di condanna. 

L’antico diritto accordava al marito 
la facoltà di farla arrestare, e recludcrla 
in un Monastero fino a che non si fosse 
rassegnata a tornare con lui (1). 

11 Codice Napoleone (art. 2 1 4J impo- 


ni. Sorci. H7. Cap. 13 


ncndo alla moglie l'obbligo di abitare col 
marito e di seguirlo ovunque, tace af- 
fatto su i mezzi coercitivi da adibirsi nel 
caso di inadempimento di tale obbliga- 
zione. Questo silenzio, ha aperto vasto 
campo alla controversia. — Molti scrit- 
tori e decisioni ritengono, infatti, che la 
donna possa essere sottoposta all'adempi- 
mento di quost’obbligo anche coll'arresto 
personale (2). — Altri hanno respinto 
talo opinione come contraria ai buoni co- 
stumi, ravvisando soltanto nel rifiuto della 
moglie una causa di separazione (3). — 
Finalmente vi sono coloro che hanno opi- 
nato come il mezzo più efficace e sicuro 
sia quello di autorizzare il marito a ri- 
tenere le rendite dei boni della moglie, 
e negare alla medesima la prestazione 
degli alimenti (4). 

390. L 'articolo 133 del nostro Codice, 
eliminando qualunque idea di coazione 
personale, ha accolta l’ultima delle rife- 
rite opinioni, poiché ha stabilito » che 
•' V obbligazione del marito di somministrare 
” gli alimenti alla moglie cessa quando la 
» moglie allontanatasi senza giusta causa dal 
» domicilio coniugale ricusi di ritornarvi. 
» — Può inoltre l'autorità giudiziaria, se- 
» condo le circostanze, ordinare a profilo 
» del marito, e della prole il sequestro lem- 
» poranco di parte delle rendite parafer- 
» itali della * toglie . « 

E giustamente ha così disposto. La 
perdita degli alimenti ed il sequestro dello 
rendite se non faranno si di vincere la 
reluttanza della donna, le infliggeranno 
almeno una punizione effettiva che dure- 
rà quanto la sua resistenza ; mentre l’ar- 
resto sarebbe una misura derisoria nei 
suoi effetti e nelle sue forme, barbara c 
contraria alla dignità del matrimonio. 


(2) Vaiente — ilu mariagc Tom. 8. n.“ 292. 
. — Paris 29. Mai 1808, Ampere. 

(3) Delvincourt. Tom. t.parj. 73. 

— Dourges i7. Mai Ì808 Louton. 

(I) Marcadé Art. 2i4. 

— lìuranton. Tom. 2. M." 130. 
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397. Qualunque sia la estensione del 
potere maritale, niuna delle sue preroga- 
tive può essere tolta al marito, neppure 
col di lui consenso. Se nel contratto di 
matrimonio gli fossero state imposto delle 
condizioni contrarie ai suoi diritti, queste 
condizioni si avrebbero per non scritte 
fari. 1379;. 

398. Se il potere che la leggo confe- 
risce al marito dà al medesimo una pre- 
minenza nella società coniugale, l’eserci- 
zio però di questo potere è sottoposto a 
delle condizioni che ne frenano gli ecces- 
si, ne impediscono l’abuso, e garantiscono 
l'interesse della donna. 

399. La prima di queste condizioni im- 
posto al marito si è di proteggere la 
donna che, abbandonando la propria fa- 
miglia, si dà a lui e gli confida la pro- 
pria esistenza (Ari. 132;. 

Invaderemmo il campo della morule se 
volessimo qui specificare gli obblighi tutti 
che questa condiziona della proiezione im- 
pone al marito. Diremo soltanto che con una 
saggia previdenza deve preservare la mo- 
glie dai inali ai quali potrebbe andare 
incontro, ed impiegare tutte le suo forzo 
fisiche e morali per liberarla da quelli 
che non abbia potuto prevenire. 

400. La coabilazione, come si è detto, 
è una obbligazione reciproca dei coniugi ; 
ma quasiché non bastasse la relativa di- 
sposizione dell'Articolo 130, il successivo 
Articolo 132 no fa un obbligo speciale 
per il marito rammentando al medesimo 
che egli ha il dovere di proteggere la 
moglie, e di » lenerlu presso ili se. >• 

401. Ma se il marito si rifiuti di rice- 
vere la moglie nel domicilio coniugai^, 
quali mezzi competeranno a lei per astrin- 
gerlo all’adempimento di questo dovere ? 

La legge mentre prevede il caso del- 
l'abbandono, per parte della moglie della 
casa maritale, c del rifiuto di ritornarvi 
fari. 133; non contempla il caso inverso, 
il rifiuto cioè del marito di ricevere la 
moglie nella propria casa. Da questo si- 
lenzio dovrà dedursi la mancanza di di- 
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ritto nella donna ad ottenere dal ma- 
rito l’ adempimento della sua obbliga- 
zione ? 

Pare a noi che i coniugi debbano es- 
sere trattati alla pari. Se pel rifiuto della 
moglie di tornare alla casa maritale può 
l'autorità giudiziaria ordinare a favore 
del marito il sequestro temporaneo di 
parte delle di lei rendite parnfeiimli, non 
vi sarebbe ragiono per non accordare alla 
moglie un ugual diritto su i beni del ma- 
rito (ti). Di più, se si rifletto alla posi- 
zione speciale d'una moglie proscritta dalla 
casa maritale al danno morale che essa 
va a risentirne di fronte alla pubblica 
opinione, il rifiuto del marito costituisco 
certamente una ingiuria grave, e tale 
da autorizzare una domanda di separa- 
zione personale. 

402. Non basta che il marito proteg- 
ga, e tenga presso di se la moglie ; bi- 
sogna ancora che le somministri » tullociò 
» che è necessario ai bisogni della vita in 
« proporzione delle sue sostanze (Ari. 132;. 

Nella determinazione degli alimenti 
tutto è l'elativo. Vi sono dei bisogni, sia 
puro fittizi, che il progresso delle arti, 
del lusso, e dei godimenti della vita han- 
no introdotto nelle diverse classi della 
società, e che il consentimento generale 
ha in qualche modo fatti suoi. Il marito 
che rifiutasse alla muglio queste cose di 
cui, è vero, si può fare a meno, ma dello 
quali godono lo altre donne della sua età 
e della sua condizione, ferirebbe viva- 
mente il di lei amor proprio, « le reche- 
rebbe una offesa più penosa a sopportare 
di quella, che proverebbe la moglie di un 
artigiano chu la lasciasse senza pane. 

Ora potrà ritenersi compresa nella di- 
sposizione del rammentato Articolo 132 
anche la somministrazione di ciò che è 
necessario alla soddisfazione di questi bi- 
sogni ?.... 

Davvero la locuzione di detto Articolo 


(5) Bruxelles 30 Aout. 1800. Daubremé. 
— Casi, i2 janv. Ì808 menies parties. 
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lascia luogo a dubitarne. Si parla, infatti, 
di bisogni della vita, da soddisfarsi in pro- 
porzione delle sostanze del marito senza 
far parola dello stalo o condizione sociale 
del medesimo. — Configuriamo la ipote- 
si, che la moglie di un popolano che è 
provvisto di molte ricchezze, ma che ha 
vissuto sempre, e vive modestamente, in- 
tendesse vivere come una donna della più 
alta società; stando alla lettera dell'Arti- 
colo 132 siccome il trattamento richiesto 
dalla moglie sarebbe in proporzione delle 
sostanze del marito, cosi si dovrebbe sod- 
disfare ai desideri di lei. Ma ciò sarebbe 
assurdo. Il marito pel solo fatto delle sue 
ricchezze, non potrebbe essere obbligato 
ad elevarsi, in quanto riguarda la moglie, 
ad una condizione diversa da quella in 
cui è nato, e vissuto. — Certamente il 
detto Articolo parlando di bisogni della 
vita non può avere inteso soltanto di vita 
materiale, ma deve avere inteso anche di 
vita morale, di vita sociale, di quei biso- 
gni insomma che derivano dallo stato e 
dalla condizione che uno occupa nella so- 
cietà. 

ARTICOLO SECONDO. 

Diritti e doveri della tnoglic. 

403. Col matrimonio viene a formarsi 
tra i coniugi una sola famiglia, una sola 
casa (6). La moglie quindi assume il co- 
gnome del marito e segue la condizione 
civile di lui, (Art. 131^ per le qualità, il 
rango, gli onori, i privilegi (7). — Cosi 
se una popolana spesa un uomo che abbia 
un titolo aristocratico, essa acquista que- 
sto titolo, e si chiamerà principessa, du- 
chessa, marchesa, contessa se il marito 
è tale. 

Queste qualità le conserva anche sciolto 



<6> « Seri quia commi.vta familia est, et una 
€ donna est. — Leg. 1. §. 15. IT. de S. C. 
Sitali. * 

(7) < MttUeres honorc marilorum erigimus , 
€ et genere nebilìtamvs. » Leg. 9. Cod. de 
incoi. 


il matrimonio, e finché resta nello stato 
vedovile (8). 

Al contrario se una donna nobile sposa 
un uomo che non lo sia, ella perde la 
sua nobiltà, ma sciolto il matrimonio ri- 
prende la sua prima qualità » che (così 
» dice Pothier) era rimasta come esclùsala 
•• dalla interposizione di suo marito >■ (D). 

404. Ma se la donna ha dei diritti, ha 
ancora degli obblighi. 

405. La moglie dice l 'Art. 131 è ob- 
bligata ad accompagnare il marito » do- 
ri pungile egli creda opportuno di fissare la 
* sua residenza. « È questo per lei un 
obbligo assoluto, ne ad autorizzarla a vi- 
vere separata varrebbe lo addurre le pri- 
vazioni cui andasse soggetta per la di- 
sgraziata condizione economica del mari- 
to, o il clima che si pretendesse nocivo 
alla di lei saluto (10), e neppure le con- 
venzioni elio potessero essere stato stipu- 
late nel contratto di matrimonio (11). 

40fi. Stando al modo assoluto, ed im- 
perativo col quale è concepito il ram- 
mentato orticolo 131 parrebbe che il ma- 
trimonio facesse della moglie una specie 
d'ombra attaccata al corpo del marito por 
seguirlo in tutti i sensi dove ad esso piac- 
cia di andare. Ma non è cosi. Il senso 
grammaticale ma più che altro il senso 
virtuale della disposizione ci fanno com- 
prendere, elio se il marito è padrone di 
fissare la propria residenza, una resi- 
denza però vi deve essere ; e che se egli 
è giudico della opportunità di cambiare 
questa residenza, la sua decisione deve 
essere quella di un buon padre di fa- 
miglia. 


|8) « ,Von romei! permittimus mulieribus art 
« secundas venientit/usnujitias adiate vette prio- 
ri rum marilorum dignitati/Ais aut primlegiis 
« uti. » Nov. 22. cap. 36. — 

(9| Traiti! du mariag. P. 5. Chap. 1. num. 
402. 

(10) Iìourgcs i7. Stai 1808 Louton — Col- 
mar. ii Dee. 1829. Dietsch. 

Pothier «.» 383. 

(11) Hiom O Avril Ì818. Amanti. 


_Dia itLzed bv Goog le 



TITOLO IV. — DEL MATRIMONIO 


407. La residenza deve essere conve- 
niente e tale che il marito possa ivi som- 
ministrare alla moglie le cose necessarie 
alla vita in relazione colle suo sostanze 
patrimoniali, e col di lui stato e condi- 
zione sociale. — In caso contrario po- 
trebbe l'autorità giudiziaria autorizzare 
la donna a vivere separata, ed anche 
condannare il marito ad una pensione ali- 
mentaria a favore della medesima (12). 
Lo stesso sarebbe a dirsi se il marito, 
abusando del suo potere, rendesse impos- 
sibile alla moglie la coabitazione, o per 
le sevizie di cui la rendesse vittima, o 
perchè attentasse alla di lei sicurezza 
personale. Tutto però dipende dalla ap- 
prczzazione dei singoli fatti da valutarsi 
dai giudici secondo il loro prudente cri- 
terio (13). 

408. Bisogna che il marito fissi una 
residenza. 

Il fine del matrimonio è di dare allo 
Stato una famiglia di più, e di fare en- 
trare il marito nel rango dei cittadini; 
ciò che non può aver luogo se non in 
quanto egli stabilisca un domicilio reale 
o continuo. — Si dove supporre che una 
donna non abbia abbandonato la propria 
famiglia se non nella speranza di avere 
una dimora fissa, ed una azienda dome- 
stica da regolare. Se il marito manca a 
questa condizione, può la donna doman- 
dare la separazione, ed anche la condan- 
na del medesimo a passarle una presta- 
zione alimentaria (Ari. 132 I tifi). — L’ina- 
dempimento per parte del marito, di tale 
condizione deve dipendere dalla di lui vo- 
lontà inquantochè, dedito al vagabondag- 
gio, si abbandoni al capriccio di cambiare 
ciascun giorno di orizzonte. È ciò che 
contempla il detto Articolo 132 » senza 
» alcun giusto motivo non fissi una resi- 
» (lenza, od avendone i mezzi ricusi, di fis- 


tili) Durantm Tom. 2. n.* 137. 

— Cassai. 9. janv. 1837. Tesiti c. Debure. 
(13) Paris 20 juin 1818. — L. — Montpel- 
lier 23 Decemb. 1830. Fabre. 
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» sarta in modo conveniente alla sua con- 
» dizione. » 

Ma configurate il caso di un individuo 
privo di mezzi di fortuna, inabile al la- 
voro, e che sia nella impossibilita di fis- 
sare un domicilio. La moglie di questo 
individuo non potrebbe domandare la se- 
parazione perchè l'inadempimento della 
condizione del domicilio imposta dalla 
legge non dipende dal fatto, e dalla vo- 
lontà del marito. 

409. Oltre l'obbligo della coabitazione 
la moglie ha ancora quello di contribuire 
al mantenimento del marito se questi 
non ha mezzi sufficienti. (Ari. 132 cap.J 

La morale e la leggo impongono ai 
coniugi il dovere di portarsi scambievol- 
mente soccorso ed assistenza : quindi la 
donna in proporzione delle sue sostanze, 
deve somministrare gli alimenti al mari- 
to, c conseguentemente anche una abita- 
zione (14) nella quale non può sdegnare 
di vivere con lui. 

CAPITOLO SECONDO 
Diritti e doveri dei coniugi riguardo 
alia prole. 

SOMMARIO. 

1 IO. 111 . 412. Obbligo ilei genitori di mante - 
nere, educare, ed istruire la prole. 

413. Obbligo cnrrespettioo dai figli alla presta - 
sione degli alimenti verso i genitori. 

414. 415. astensione e misura .ili questa ob- 
bligazione. 

410. Modo di soeldisfarla. 

417. La figlia non ha diritto di ottenere dai 
genitori la costituzione di una dote alla oc- 
casione del suo matrimonio. 

418. Se il figlio possa attenere un assegna- 
mento per esercitare una professione o un 
mestiere cui venne avviato. 

419. 420. Quando cessi l'obbligo della presta- 
zione degli alimenti. 

410. E una delle principali leggi dqlla 
natura quella che obbliga i genitori a 


(14) Leg. C. IL de alim. vel cib. leg. < et 
t liabitatio debebilur, quia sine liis ali eoipus 
* non potest. » 
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mantenere, educare, ed istruire i propri 
tigli (135), e che l 'articolo 1 38, del nostro 
Codice sanziona e consacra. 

Questa obbligazione spetta ugualmente 
al padre ed alla madre in proporzione 
delle loro sostanze ; e resta di pieno di- 
ritto, e tutta intiera, a carico del coniu- 
ge che ha mezzi sufficienti per soddisfar- 
vi, quando l'altro non ne abbia la possi- 
bilità. 

Conseguentemente, per la indole soli- 
dale di questa obbligazione, la donna non 
potrebbe esimersi dal soddisfarla, quando 
ancora avesse ottenuto la separazione della 
dote dai beni del marito (Art. 1423). 

Ma se la obbligazione è solidale di 
fronte ai tigli, non riveste tal carattere 
nei rapporti dei coniugi tra loro, e colui 
che supplisco alle spese occorrenti al man- 
tenimento dei tìgli ha diritto di ottenerne 
la competente rivalsa contro dell’altro. È 
per questo che l'.-lrt. 138 stabilisce, che 
nel contributo della madre debbano essere 
imputati i frutti della dote. 

41 1. I genitori devono gli alimenti non 
solo ai loro tìgli, ma ancora ai loro generi, 
e alle loro nuore (Ari. 1 40). 

412. L’obbligo degli alimenti a favore 
dei tìgli non si arresta ai genitori. Quando 
questi non abbiano mezzi sufficienti per 
soddisfarvi, l’adempimento di tale obbligo 
si spetta agli ascendenti più prossimi. 
(lieti. Art. 138 2° eapcv.J 

413. So la natura e la legge impone 
l'obbligo ai genitori o altri ascendenti 
della prestazione degli alimenti a favore 
dei tìgli e discendenti, la natura c la legge 
impone ugualmente a questi ultimi l'obldi- 
go di prestare gii alimenti agli ascendenti 
quando ne abbiano bisogno (Art. 130). 
” Porenlum neccssitnlibus liberos succur- 
■> rere jastum csl. » (IG) — Ed ugual- 


ità) « JV tesare virletur non tantfun is qui par- 
« limi perfocat. seti et is qui abtjeit , et qui ali - 
« mania denegai. * 

Lob. 4. IL ile agnos et aleml. lib. 
i IO) Leg. I. Cori, de alend. libcr. 
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mente il genero c la nuora sono obbligati 
a prestare gli alimenti al suocero e alla 
suocera (Art. 140). Sono troppo forti i vin- 
coli che crea il matrimonio per non am- 
mettere l’obbligo reciproco negli affini di 
prestarsi gli alimenti. 

414. Veduto quali sono le persone te- 
nute alla prestazione degli alimenti, scen- 
diamo ad esaminare la estensione di que- 
sta obbligazione. 

413. I genitori hanno l’obbligo di 
» mantenere, educare, ed istruire la prole. » 
(Art. 138). — Nel mantenimento viene 
compreso tuttociò che ò necessario alla 
vita, nutrimento, abitazione, vestito (17). 
— Nella educazione, nella istruzione tutte 
le spese necessarie onde i tìgli possano 
rendersi atti ad esercitare una professio- 
ne o un mestiere, o ad acquistare quel 
grado di cognizioni reclamate dalla loro 
condizione e stato sociale. 

Ma vi è sempre qualche cosa di rela- 
tivo nella determinazione e misura degli 
alimenti. lei loro tassazione è rimessa 
alla prudenza del Magistrato, e la legge 
(come ha fatto YArt. 143) non può che 
tracciargli delle regolo por guidarlo. - Gli 
« alimenti debbono essere assegnati in prò - 
>• porzione del bisogno di chi li dominila, 
x e delle sostanze di chi deve sommini- 
x sirarli. x 

Cosi l’obbligazione del padre, c della 
madre varia secondo la loro fortuna ed 
il loro stato, secondo i bisogni o le ri- 
sorse del figlio. — Nella classe delle per- 
sone die esercitano un mestiere, l'obbli- 
gazione si riduce a porre i figli in stato 
di lavorare e guadagnarsi la vita. — Ma 
coloro, che sono nati da genitori più fa- 
voriti dalla fortuna hanno diritto a dei 
soccorsi più estesi, ancora quando la loro 
educazione possa dirsi compiuta, o abbia- 
no raggiunto la maggiore età. 

I Magistrati per altro non devono mai 
perdere di vista, che accordando troppo 


(17) Leg. C. ff. de alira; vel cibar legai. 

— Leg. S. § izi ff. ile tigliose, rei aleml. lib. 
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facilmente delle pensioni alimentarie a dei 
maggiori, e soprattutto in somme troppo 
considerevoli essi favorirebbero la iruli- 
pcnilcnzn non che l'accidia dei figli, e por- 
terebbero cosi un attentato alla rnorulu 
pubblica. 

4 IO. Chi deve prestare gli alimenti 
ha la scelta di soddisfare a tale obbliga- 
zione o mediante uni pensione alimenta- 
ria, o col ricevere e mantenere nella pro- 
pria ca'sa colui che vi ha diritto (Ari. 145/ 
Quindi se il padre e la madre offrissero 
al figlio di riceverlo e nutrirlo nella pro- 
pria abitazione, il figlio non potrebbe pre- 
tendere invece ima pensione alimentaria, 
ammenoché non dimostrasse la impossibi- 
lità, per i cattivi trattamenti dei geni- 
tori, di dimorare nella casa paterna. Ed 
è appunto in questo caso, o in qualunque 
altro consimile, che YArl. 145 accorda fa- 
coltà alla autorità giudiziaria, secondo le 
circostanze » di determinare il moda di 
» somministrazione itegli alimenti. « 

417. E alla sola Orione per gli ali- 
menti che si limita il diritto dei figli. 

Per le inveterate consuetudini vigenti 
nelle diverse parti d'Italia, la figlia aveva 
diritto, alla occasione del di lei matrimo- 
nio, di ottenere dal padre la costituzione 
di una dote (18). L'articolo 147 ha di- 
strutto ciò disponendo. » / figli non /tanno 
» azione verso il padre e la madre per ob- 
*• litigarli a far loro un assegnamento per 
" causa di matrimonio o per qualunque al- 
•• Irò titolo. •> 

Le ragioni per lo quali i compilatori 
del Codice rigettarono il diritto nella fi- 
glia ad ottenere la eostituziono di una 
doto furono le seguenti. 

Si osservò, che accordando un tal di- 


(18! Per le leggi Romano era dovere im- 
prescindibile del padre il dotare la figlia. — 
Leg. iti. ff. de rit nuptiar. — Leg. nlt. Cod. 
de doto promiss. « Ncque enim leges incogni- 
ti toc svnt, qui/jus cautum est, omnino patcr- 
* nmm esse o/ficium (totem , r et antenuptias ilo- 
ti naltonem prò sua dare progenie. » 


ritto alle femmine, che non è in realtà 
se non so una anticipata successione, a- 
vrebbe dovuto estendersi il diritto mede- 
simo ai maschi, e ciò per non offendere 
l'uguaglianza nella famiglia, che si volle 
inaugurare col nuovo codice, che aveva 
attribuito sulla successione diritti uguali 
si ai maschi, che alle femmine; si sarebbe 
inoltre creato un semenzajo di questioni 
difficili a risolversi, che sarebbero state 
sempre causa di arbitrio, mettendo i ge- 
nitori nella più trista condizione, ed espo- 
nendoli al pericolo di essere spogliati dai 
figli. 

Si rilevò ancora, essere esagerati i ti- 
mori elio i genitori, non obbligati a dare 
la dote alle figlie, potessero impedirne o 
incagliarne il matrimonio, giacché era 
ben certo, che i genitori fanno anche one- 
rosi sacrifizi per collocaro le loro figlie, e 
se talvolta si oppongono al matrimonio 
dello medesime non lo fanno che per trat- 
tenerle dal contrarre unioni sciagurate, 
dello quali non tardano poi a pentirsi ; 
che la miglior cosa era quella di confi- 
dare nella pietà paterna. 

Si osservò finalmente, che accordando 
alle figlie il diritto di ottenere una dote 
vi era il pericolo di cagionare, talvolta, 
la rovina dello famiglie, perché sia per 
accertare la possibilità o no di dare la 
dote, sia per determinarne il quantitativo, 
si sarebbero sempre dovuti svelare lo 
stato di fortuna ed i segreti della famiglia 

10 che, oltre di riuscire doloroso o som- 
mamente irritante pei genitori, sarebbe 
sempre stato dannoso al credito ed alla 
considerazione della famiglia intiera, ed 
avrebbe sovente potuto rovinare una in- 
dustria o un commercio fiorente, sola od 
unica risorsa della medesima, o impedire 

11 collocamento di altro iìglio forse più 
degno di quella che volesse maritarsi con- 
tro la volontà dei genitori (19). 

418. Se il figlio non ha diritto di ot- 


(10! Proces. veli, detta Commisi, coord. 
del Cod. Civ. pag. tOd. 
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tenere dai genitori un assegnamento per 
causa di matrimonio o per qualunque al- 
tro titolo, pare a noi, che non {tossano 
rifiutarsi al medesimo le spese occorrenti 
per rendersi atto all’esercizio della pro- 
fessione o del mestiere cui sia stato av- 
viato. Ciò rientra nell'obbligo, che hanno 
i genitori di istruire la prole, poiché sa- 
rebbe vana questa istruzione se non avesse 
per effetto di porre i figli in grado di 
trarne un profitto (20). — Però si com- 
prende che i giudici debbano accogliere 
la domanda del figlio con molta circospe- 
zione perché potrebbe esservi un danno 
ai diritti, di patria potestà forzando il pa- 
dre a render conto alla giustizia dei mo- 
tivi che lo spingono a rifiutare al figlio 
la continuazione del tale o tale altro si- 
stema di educazione. 

419. Gli alimenti sono accordati per 
il bisogno di colui che gli riceve, ed in 
proporzione delle sostanze di chi dove 
somministrarli. Quindi la cessazione del 
bisogno neU’alimentando, o la perdita o 
diminuzione delle sostanze dell’ alimen- 
tante, fanno cessare in tutto o in parto 
qucst’obbligo. Lo dispone l’ Art. 144.» Se 
» dopo l’assegnazione degli alimenti soprav- 
» viene una mutazione nelle condizioni di 
» chi li somministra o di chi li riceve, tau- 
» tarila giudiziaria provvedeva per la ces- 
« saziane, la riduzione o l'aumento secondo 
» le circostanze. » 

420. Oltre alla cessazione del bisogno, 
o alla deteriorata condizione economica 
dell’alimentantc, vi sono altri casi special- 
mente contemplati dalla legge, nei quali 
cessa la obbligazione degli alimenti. 

11 primo di questi casi si è quando 
muoja colui, che deve somministrarli, an- 
corché vi fosse obbligato in forza di sen- 
tenza (Art. 146/ — Intanto sono dovuti 
gli alimenti inquanto tra l’alimentando e 
l’alimentante intercede un grado di pa- 
rentela contemplato dalla lqgge. La ob- 
bligazione relativa non è che meramente 


(20) Bordeaux 6. juiU. 4832. Forge. 
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personali. Morto 1‘ alimentante i di lui 
eredi non succedono, ne possono succedere 
nei rapporti di sangue che il loro autore 
aveva coll'alimentando ; manca pertanto 
la causa, la ragione per cui debba conti- 
nuarsi la soddisfazione di un obbligo che 
solo, ed esclusivamente faceva carico al 
loro autore (21). 

L’altro caso si riferisco al suocero, alla 
suocera, genero e nuora. La obbligazione 
degli alimenti cessa: l.° Quando là suo- 
cera e la nuora siano {lassate a seconde 
nozze; 2.* Quando il coniuge da cui deri- 
vava l'affinità, ed i figli nati dalla sua 
unione coll’altro coniuge ed i loro discen- 
denti siano morti (Art. 140/ 

SEZIONE QUARTA 

Dello scioglimento del matrimonio, 
e della separazione dei coniugi 

SOMMARIO 

4SI. 422. 423. 424. Origine delta separazione 
personale. 

421. Il nostro Codice proclamando la 
indissolubilità del matrimonio (1), esclude 
il divorzio ; ammette però la separazione 
personale dei coniugi. 

. 422. La separazione personale fu in- 
trodotta dal diritto Canonico, dopoché il 
divorzio, permesso nei primi tempi della 
Chiesa, fini per essere abolito nella Re- 
ligione Cattolica, ed il concetto della in- 
dissolubilità del matrimonio si impres- 
so nelle coscienze come dogma (2). 

423. Anche i codici delle diverse pro- 
vince d’Italia riconobbero la indissolubi- 


(21) Arg. Leg. 5. § 47. ff. de agnosc. et 
àtend. liber. 

(1) Art. 148. «' Il matrimonio non si scio- 
« glie che colla morte di uno dei coniugi. » 

(2) TottUier Le droit rimi. Lio. 1. TU. O. 
n.° 755. 

Vedi la Leg. 8. Cod. de repud. e la leov. 
417. Cap. 8 e 9. 
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lità del vincolo matrimoniale, (3) od il 
nostro Codice, non tanjo in omaggio al 
principio religioso, quanto perchè ritenne 
il divorzio dannoso in se stesso, e nei 
suoi effetti, ammesse la sola separazione 
personale senza distinzione di cullo , di- 
stinzione che era stata adottata da al- 
cuni dei Codici già vigenti (4). 

424. Dobbiamo orti vedere quali sono 
le cause per le quali si può domandare 
la separazione — quale ne è il procedi- 
mento — quali ne sono gli effetti. 

CAPITOLO PRIMO 

Delle cause per le quali si può domandare 
la separazione personale 

SOMMARIO 

425. Quando si verifichi il diritto di doman- 
dare la separazione. 

426. 427. Criteri stabiliti in proposito dal 
Codice. 

428. Cause di separazione. 

129. 430. 431. Adulterio — della moglie - ilei 
marito. 

432. 433. Chi debba intendersi per colombina 
nel senso della legge. 

434 435. 436. Condizioni perchè V adulterio del 
marito fossa essere causa di separazione. 
437. 438. Eccessi, sevizie, minacce , e ingiurie 
gravi. — Pr incipit direttivi. 

139. 440. 441. 442. Eccessi — sevizie. — Cenni 

storici. 

443. Differenza tra eccessi e sevizie. 

444. Devono essere tali da rendere impossibile 
la continuazione della vita comune. 

415. Se possano formar sempre causa di se- 
parazione. 

446. 447. 448. Ingiurie gravi — distinzioni. 
149. 150. Ingiurie verbali — quando poss no 
avere la gravità contemplata dalla legge. 


(3) Vedi Cod. Austriaco Art. ili. 

— Cod. delle due Sicilie Art. 216. 

— Cod. di Parma Art. 663. 

— Cod. di Sardegna Art . 144. 

(4) Il Codice Austriaco (Art. Ili e 116) 
meotie dichiara indissolubile il matrimonio 
contratto fra persone cattoliche, no permette 
lo scioglimento tra gli accattatici. — Lo stesso 
disponeva il Codice di Sardegna del 20 Giugno 
1837. (Art. 144 e 150). 
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451. 152. 453. Ingiurie scritte — querela di 
adulterio — domanda di nullità dì matri- 
monio. 

454. Quid, se le ingiurie siano contenute nelle 
lettere scritte da un coniuge all altro. 

455. Quid, se nelle lettere scrìtte ad un terzo. 
156. 457. 458. 459. 460. 461 . 462. 163. 464. 
465. 466. 467. Ingiurie reali — rifiuto di 
sommiti is trazione delle cose necessarie alla 
vita — abbandono volontario — comunica- 
zione della lue venerea — cambiamento di 
religione — rifiuto di celebrare il matrimo- 
nio religioso. 

468. Quando l’ adulte l'io del marito benché non 
accompagnato dal concubinato possa costi- 
tuire una ingiuria. 

169. Minacce — quando siano causa di sepa- 
razione. 

470. Condanna di uno dei coniugi a pena cri- 
minale. 

471. 472. Condizioni perchè possa essere causa 
di separazione. 

473. Se la riabilitazione del coniuge condan- 
nato tolga all’altro il diritto di domandare 
la separazione. 

474. Mancanza, per parte del marito , di una 
residenza fissa e conveniente. 

475. Mutuo consenso dei coniugi. 

476. 477. Quando sia causa dì separazione. 

478. Inammissibilità delle domande di sej>a- 
• razione. 

479. Riconciliazione dei coniugi. 

480. Suoi effetti. 

481. 182. 483. 484. 485. 186. Casi di riconci- 
liazione presunta — silenzio del coniuge of- 
feso — continuazione della coabitazione. 

487. La riconciliazione non toglie il diritto 
a domandare la separazio?ic per i fatti so- 
pravvenuti. 

488. 489. 490. 491. 492. Se la reciprocità dei 
torti renda inammissibile la domanda di se- 
parazione — adulterio. — provocazione. 

493. Il coniuge convenuto può dotnamlaj'e re- 
convenzionabnnete la separazione. 

425. Quando le sofferenze ed i dolori 
di cui un coniuge rende vittima l'altro 
sono giunti a tal punto da rendere im- 
possibile la continuazione della vita co- 
mune, sorge nel coniugo offeso il diritto 
di domandare la separazione. E questa la 
nonna generale che può fissarsi in questa 
materia : ma lo stabilire il grado di que- 
ste sofferenze, e di questi dolori, o in loro 
stessi, o in relaziono alla persona offesa 
ed alla sua condizione sociale, è quello, 
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che la leggo non può determinare. I falli 
vestono una infinità di colori, ed è neces- 
sario affidarne l'apprezzamento al pru- 
dente criterio della autorità giudiziaria. 
Ci piaco riportare l’aureo consiglio che il 
sommo Pothicr da in proposito al Giudice. 

•> Egli idice l'illustre scrittore) non dee 
" essere ve troppo facile ad accordarla per 
” momentanee dissensioni, ne troppo difji- 
” cile, quando conosca che tra le parli vi 
•> sia una antipatia, un odio inveterato, che 
« la coabitazione aumenterebbe se vivessero 
» ulteriormente unite » (5). 

420. La legge nostra senza occuparsi 
di determinare il grado e la misura di 
ciò che può rendere impossibile la conti- 
nuazione della vita comune, ha indicato 
semplicemente le cause che possono dar 
diritto a domandare la separazione, rila- 
sciandone l’apprezzamento, secondo le cir- 
costanze, alla sagacia ed alla prudenza 
dei Magistrati. 

427. E prima di tutto, ad impedire 
che dei motivi futili o occasionati da pas- 
seggieri rancori siano dedotti quali cause 
di separazione ha fissato per regola fon- 
damentale che •• il diritto di chiedere la 
•> separazione spetta ai coniugi nei soli casi 
» determinati dalla legge. » (Art. 149/ 

Questo principio mentre garantisce il 
vero interesso delle parti, assicura in pari 
tempo l'interesse generalo dolla società, 
poiché si è certi che non si faranno ri- 
suonare i Tribunali di reclami capricciosi 
o frivoli, ma di reclami che presentino 
in so una gravità tale da desiderare, co- 
me il minor male, che il coniuge offeso 
sia separato dall'altro. 

448. Le causo per le quali il Codice 
autorizza La separazione sono 1.” l'adul- 
terio, o il volontario abbandono di uno dei 
coniugi; 2.° gli eccessi, le sevizie, lo mi- 
nacce, le ingiurio gravi; 3° la condanna 
di uno dei coniugi ad una pena criminale 
4." la mancanza, per parte del marito, di 


o) l'ntlucr Traiti 1 (tu mariag. a." MS. 
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una residenza fissa, c conveniente li.» il 
mutuo consenso delje parti (6). 

ARTICOLO PRIMO. 

Dell'adulterio. 

429. L’adulterio viola la condizione 
sostanziale del matrimonio la fedeltà. 

L adultero confonde con un sangue 
straniero quello del marito, che essa devo 
trasfondere nei suoi figli, altera nel suo 
principio l'armonia che deve unire i fra- 
telli, e comprime nel cuore del compagno 
dei suoi giorni quel dolce abbandono al 
sentimento della natura che è la delizia 
maggiore della paternità. 

Il marito adultero avvilisce con un 
umiliante confronto la dignità legittima 
della sua consorte, converte in affronto 
gli omaggi che le dovrebbe, e dà lo scan- 
daloso esempio della fede violata. 

Razionalmente la loro colpa è uguale, 
ma uguali perù non ne sono gli effetti. 
La infedeltà del marito non ha conse- 
guenze ; ma non è cosi della infedeltà 
dolla moglie; il pericolo soltanto di in- 
trodurre dei figli adulterini nella fami- 
glia è ragione più che bastante per ri- 
guardare in aspetto maggiormente severo 
la trasgressione della donna. 

Questo modo di apprezzazione non 
sfuggi alla antica sapienza, e le leggi 
Romane so concedevano una azione al ma- 
rito per l’adulterio della moglie, non la 
concedevano ugualmente a questa, amme- 
noché l’adulterio non fosse accompagnato 
dal concubinato (7). 

430. Il nostro Codice si è conformato 
a questi principii. — L’adulterio della 
moglie, in qualuuque luogo sia stato com- 
messo autorizza il marito a domandare la 
separazione, (art. 1 50 j mentre non è sem- 
pre cosi dell'adulterio del marito. 

431 . A tale oggetto occorre che il ma- 
rito » mantenga la concubina in casa’, o 

(0) Art. Ì50 15 i 152 158. 

(7) Vedi la leg. I. Cod. n/l leg. jul. de adul- 
to- . — c la Sorci. 117. cap. il % 0. 
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» notoriamente in a Uro luogo, oppure con- 
ti corrano circostanze tali che il fatto costi- 
ri /utsca una ingiuria grane oliti moglie <• 
(dell. art. 150 ). 

Questa disposizione richiama a diverso 
ispezioni relativamente alla persona che 
si rende complice nel fatto — al luogo 
ove è commesso — allo circostanze, che 
indipendentemente dal concubinato, pos- 
sono autorizzare la moglie a domandare 
la separazione. 

432. Agli affetti di cui è parola chi 
dovrà considerarsi come concubina?,.. Non 
certamente la donna che occasionalmente 
possa aver commercio con un uomo am- 
mogliato, ma colei che abbia col mede- 
simo rapporti abituali, e tqli da costi- 
tuire una intimità, una amicizia colpe- 
vole (8). 

V Articolo 150 si riferisco certamente 
a tali rapporti colle espressioni « quando 
» egli mantenga la concubina in casa, o no- 
li tortamente in altro luogo, <• poiché la pa- 
rola mantenere non accenna, per il suo 
significato, ad un fatto unico ed isolato, 
ma bensi alla frequenza, alla ripetizione 
di più atti. 

E qui si noti come il Codice France- 
se, dal quale il nostro ha tratto la mag- 
gior parte delle suo disposizioni, stabili- 
sce all'Art. 230 che l'adulterio del marito 
può essere causa di divorzio, e conse- 
guentemente anche di separazione » aliar- 
■> che egli avrà tenuta la sua concubina nella 
casa comune — 11 Codice Italiano, 
invece, adopera la frase » quando man- 
>■ tenga la concubina in casa eie. » lo che 
a parer nostro, sta a dimostrare più cal- 
ratamente, il concetto della intimità e 
degli abituali rapporti assai meglio di 
quello non abbia fatto il Codice Na- 
poleone colle surriferito espressioni. 


18 ) Tale è il concetto die può desumersi 
dalla Novella Ii7. cap. 0 § 5. « Siquis in ca 
« (Unno in qvacv.m sua coniuge vernina net, con- 
ti temnens eam, cum alia inveniatvr in ca do- 
< uno mancus ; atti in alia domo cum alia 
« mulierae frequentar manere convincitur. » 


433. Niente importa la qualità u la 
condiziono della persona, dovendosi con- 
siderare per concubina ogni donna che, 
come si è detto, ha inonesti ed abituali 
rapporti coll'uomo ammogliato. Quindi an- 
corché si trattasse di una donna addetta 
al servizio della famiglia, e che fosse 
stata introdotta nella casa dalla moglie, 
anche contro la volontà del marito, non 
per questo cesserebbe di verificarsi il con- 
cubinato contemplato dalla leggo (0). 

434. Onde ammettere la separazione 
per l’adultorio del marito non basta che 
egli abbia una concubina ; bisogna che la 
•» mantenga in casa. « 

Casa, nel senso virtuale deH’.-trUco/o 
150, non è soltanto quella nella quale i 
coniugi hanno la loro dimora abituale, 
ma ancora ogni altra in cui siano soliti 
abitare in dati tempi, in date circostan- 
ze : insomma la parola casa sta ad indi- 
care il luogo ove abita il marito, nel quale 
egli ha diritto di forzare la moglie a se- 
guirlo ed ove può essere obbligato a ri- 
ceverla, vale a dire il domicilio coniugale. 

Foco importa conseguentemente che la 
moglie non dimori nella casa del marito, 
o perchè l'abbia abbandonata, o perchè il 
marito, abbandonando la moglie, si sia 
scelto un’altro domicilio, iuquantocliè o- 
vunque il marito risieda ivi è la casa e 
il domicilio coniugale (10). 

Così ugualmente, o per la stessa ra- 
gione, poco importerebbe che il marito 
mantenesse la concubina in una dipendenza 
della casa, per esempio in un quartiere 
dello stesso casamento in una casa di cam- 
pagna (11). 

435. 11 mantenimento della concubina 
nella casa o domicilio coniugale sotto gli 
occhi della madre di famiglia e dei suoi 
figli è un nuovo oltraggio elle il marito 
aggiungo alla propria colpa ; ed è questo 
oltraggio olio la legge prendo di mira 




(9) Kennes i3 l'ev. 18t7. llapinèl — 17. 
Fcv. 1833. - /. — 

(10) Case. 31. Dee. 1818. Dupuiss. 

(11) Iksancon 8 A crii I80S. Lanche!. 


Digitized by Google 



108 


TITOLO IV. — DEL MATRIMONIO 


formandone una causa di separazione. Ma 
non si limita a (juesto soltanto : essa con- 
cede alla moglie il diritto di domandare 
la separazione anche quando la concubi- 
na sia mantenuta notoriamente in qualun- 
que altro luogo. 

Finché' la cognizione del fatto non ol- 
trepassa la cerchia dello pareti domesti- 
che [votivi la infelice* moglie piangere su 
i traviamenti del marito, o confortarsi 
nella speranza che il tempo c le circo- 
stanze lo riducano a migliori consigli. Ma 
quando il fatto è notorio, quando essa è 
[tosta alla mercé della pubblica opinione, 
l'amor proprio di donna, la dignità di 
moglie rimangono tropjio crudelmente fe- 
riti per non ravvisare nella pubblicità una 
causa aggravante l' adulterio alla pari 
della permanenza della concubina nel do- 
micilio coniugale. 

43G. Stabilisco finalmente il rammen- 
tato Articolo 1 50 che la moglie ha diritto 
di domandare la separazione per l'adulte- 
rio del marito anche quando » concordano 
» circostante tali cho il fatto costituisca una 
» ingiuria grava alia moglie. » 

Nel pensiero della legge si prende di 
mira, più che l'adulterio in se stesso, la 
condotta del marito, ed i disordini ai quali 
si abbandona. — Configurate il caso che 
la moglie sorprenda il marito in atto di 
flagrante infedeltà con una donna che ac- 
cidentalmento abbia condisceso alle di lui 
voglie. Certamente non si verificano i ter- 
mini del concubinato, ma le circostanze 
del fatto custuiscono, per la moglie, tale 
ingiuria da non immaginarsi maggio- 
re. Perché infatti dovrebbe condannarsi al 
silenzio, quando coi propri occhi ha avuto 
la prova della colpa del marito?... Come 
sarebbe possibile la continuazione della 
vita comune?... Senza dubbio l 'Articolo litO 
con detta disposizione contempla questo 
caso, e vi provvede accordando alla mo- 
glie oltraggiata il diritto di domandare 
la separazione (12). 

112} Process. nerbai, delta Com. per la coarti, 
del Coti. Cir. j lag. 1 1.1. 


ARTICOLO SECONDO. 

Eccessi, sevizie, minacce 
e ingiurie gravi 

437. Gli eccessi, le sevizie, le minac- 
ce, e le ingiurie gravi di un couiuge 
verso dell'altro sono la seconda causa di 
separazione. E questa la dispozione arida 
e secca dell’/Irl. ISO. Ma in che devono 
consistere questi eccessi, queste sevizie, 
queste ingiurie ?... — Il silenzio del Le- 
gislatore ci fa ben comprendere, che nella 
impossibilità di somministrare una defini- 
zione esatta di queste cause, che secondo 
le diverse circostanze possono subire una 
infinità di gradazioni, si è riportato, an- 
ello su questo punto, alla interprotazione 
ed al discernimento de’ Giudici. È ad essi 
che appartiene esclusivamente di apprez- 
zare i fatti, e di decidere se costituiscono 
o no gli eccessi, le sevizie, le minacce, c 

10 ingiurie: dovranno pertanto prendere 
in considerazione la posizione sociale dei 
coniugi, la educazione che hanno ricevu- 
ta, il loro carattere, la moralità del co- 
niuge offeso per concluderne se nel fatto 
concorra il carattere e la qualifica- che la 
leggo ha genericamente designato corno 
causa di separazione (13). 

438. Volendo formarsi un concetto lo- 
gico e chiaro di queste cause, pare a noi, 
che lo medesime possano comprendersi 
sotto la formula generale di » mali trat- 
tamenti, » mali trattamenti che rivestono 

11 carattero di eccessi o sevizie se fisici, 
di minacce o di ingiurie so morali. Que- 
sta distintine, che d'altronde è conformo 
alla lettera ed allo spirito della leggo, ci 
apre la via ad esaminare più facilmente 
queste singole cause di separazione. 

§• i.” 

Eccessi — Sevizie 

430. Presso i popoli della antichità il 

(13) Potìiier n.° 509. — Duranton Tom. i. 
n.° 55Ì 559. 
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marito acquistava la moglie come si ac- 
quista una schiava, il matrimonio consi- 
steva in una vendita, ed il prezzo era 
pagato al padre della giovine sposa. Po- 
testà quindi piena illimitata nel marito, 
dipendenza cieca assoluta nella moglie (14). 

Le leggi Romane conservarono la im- 
pronta di questa primitiva costituzione 
della famiglia per modo, che denegarono 
alla donna il diritto di domandare il di- 
vorzio quando, senza veruna causa, fosse 
stata non solo percossa ma flagellata dal 
marito (IH). 

Gli interpetri procurando di mitigare 
la crudeltà di queste leggi ritennero che, 
verificandosi alcuna delle cause per cui 
era ammesso il divorzio, potesse il ma- 
rito battere anche gravemente la moglie 
» acriter verbi-rare •> — che negli altri 
casi gli fosse permesso soltanto di gusti- 
garla moderatamente (1G). 

E tanto era invalsa questa dottrina 
cho in tempi a noi non lontani si rite- 
neva come nulla e contro i buoni costumi 
la obbligazione assunta dal marito di non 
battere la moglie moderatamento per cor- 
reggerla (17). 

Anche il diritto Canonico ammetteva 
tali teorie, poiché non permetteva la 
separazione se non quando le sevizie fos- 
sero spinte a tal punto da mettere in pe- 
ricolo la esistenza della moglie (18). 


(14) Paul Gide — Elude sur la condition de 
la f emme pag. 27. 

(15) Novel. 117 cap 14. « Si quii attieni 
« propria m uxorem flageUis aul fustibus cae- 
« ciderit sine aliqua causarutn, quas cantra 
« tixores ad matrimonii solutionem sufficere 
« jussitnus , matrimoni quieterà solutionem ex 
« hoc fieri nolumus ». 

(16) Vedi Gothofredo nella interpretazione 
di detta Nocella 117. 

(17) Sahcll. in jumm. verb. maritus VI/n.° 
4. « Maritus potest correctkmis gratta uxorem 
« leciter percutere.... inferi quod poti potest 
« compclli atl eavendum de non pcrcuticndo 
« moderate uxorem et ad correctìonem, et si 
« de facto se obbligasse! non tcnetur protnissio 
« tanquam cantra bentos mores. » 

(1?) Cap. 13. Extr. de restii. 


440. Questi principi!, questo teorie, 
mercé la nostra civiltà, più non hanno 
vigore. L’uguaglianza dei diritti dei co- 
niugi è stata riconosciuta ed ammessa. 
Non si potrebbe infatti senza indignazio- 
ne sopportare che un marito, perchè una 
delle azioni della moglie non lo soddisfa, 
abusi della sua forza c freddamente, eri- 
gendosi in tribunale, infligga egli stesso 
un gastigo che come giudice ha pronun- 
ziato. Autorizzare questa singolare giuri- 
sdiziono sarebbe abbandonare la donna 
alla oppressione. 

441. Questa uguaglianza di diritti tra 
i coniugi è stata consacrata dal nostro 
Codice, e gli eccessi e le sevizie di cui 
uno si renda colpevole verso dell’ altro 
formano altrettante causo di separazione. 

442. Esaminiamo ora più da vicino 
queste cause. 

443. Sebbene tanto gli'cccessi quanto 
le sevizie possano dar diritto a domandare 
la separazione, esiste però tra loro una 
differenza notabile. 

Grammaticalmente la parola eccessi sta 
ad indicare tutto ciò che passa i limiti 
della ragione, della onestà, della conve- 
nienza; la parola, sevizie indica crudeltà. 
Questo significato tecnico ci porta natu- 
ralmente ad apprenderne il senso filosofi- 
lo. Gli eccessi presuppongono la idea di ani- 
mo concitato al grado massimo, di violen- 
za ; lo sevizie presuppongono invece calcolo, 
freddezza, abitudine in chi le commette. 

Quindi giuridicamente, e nel senso del* 
YArt. 150, pare a noi che debbansi rite- 
nere per eccessi gli attentati che compro- 
mettono la esistenza stessa di colui elio 
ne è vittima, e per sevizie gli atti di 
crudeltà meno violenti, ma in generalo % 
più abituali. 

444. In ogni modo tanto gli uni quanto 
le altre devono essere tali da rendere im- 
possibile la continuazione della vita co- 
mune (10). — Supponiamo il caso che il 


(19) Bcsancon 13 pluv ann. XIII Faivre — 
l.juin 1S11. C. — 
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marito comunichi alla moglie la lue ve- 
nerea e sia provato che egli per odio o 
per vendetta ha contaminato il sangue di 
quella sventurata. Questa azione, che è il 
colpo piu crudele che possa recarsi alla 
moglie, compromette la salute, la sicu- 
rezza di lei, insomma è tale che rag- 
giunge il culmine della scala dei mali 
trattamenti, e che autorizza necessaria- 
mente la separazione (20). 

445. Ma le sevizie e gli eccessi saran- 
no sempre causa di separazione qualun- 
que sia la condizione sociale dei coniugi!... 

Gli antichi scrittori, e tra questi Po- 
thier (n° 509) sostengono, cho debbasi 
aver riguardo alla qualità e condizione 
delle parti » Uno schiaffo f dice egli ) o un 
•• pugno italo da un «ionio alla propria 
- moglie, che potrebbe essere una causa suf- 
» fidente di separazione tra persone di ci- 
» vile ed onesta condizione, non sarà tale 
» fra persone del basso popolo 

Questa dottrina potrà forse ammettersi 
nel tema di ingiurie. Il linguaggio che 
detta l'ira e lo sdegno è effettiva- 
mente si differente secondo lo stato, la 
professione, ed il grado di educazione 
delle persono, che la medesima espressio- 
ne, che in un rango elevato è tuia ingiu- 
ria grave, non è in un rango inferiore 
che una villania senza conseguenza. M;4| 
le rie di fatto non sono tollerabili in alcuno 
stato della società, e la donna, benché 
moglie del piu infimo, non deve essere 
abbandonata alla di lui brutalità ugual- 
mente ohe la moglie di uno della più ele- 
vata condizione (21). 

D’altronde la disposizione dell’/lrticoto 
150 è generale; non si fa parola di qua- 
fi lità o condizione di persone, né potrebbe 
ammettersi una distinzione che non fu, 
ne poteva essere nella mente del Legisla- 
tore. Ciò che è necessario di accertare si 


( 20 ) l'roces. cerò, detta Comm. per la coord. 
del Cod. civ. pag. US. 

( 21 ) Bordeaux IO Avril. 18Ì6. Toilevin — 
~. -1 out tuta. (Tom. S. 1848 pagina 008). 
Chauvin . 


é, come abbiamo già detto, cho gli eccessi 
e le sevizie siano tali da rendere impos- 
sibile la continuazione della vita comune. 



44G. Lo ingiurio gravi e lo minacce 
sono altra causa di separazione ( Art. 1 50). 

Come per gli eccessi e per lo sevizie 
anche qui il legislatore si è limitato a 
designare lo ingiurie per il loro carattere 
generale rilasciando alla coscienza ed alla 
sagacità dei magistrati di conoscere ed 
apprezzare se abbiano il grado sufficiente 
per ottenere la separazione. 

447. Queste ingiurie sono di due spe- 
cie verbali e reali. — Le prime sono quelle 
che hanno luogo ]>er parole o per scritto, 
e comprendono i propositi insultanti, i 
termini di disprezzo, le imputazioni diffa- 
matorie e calunniose. — Le seconde ab- 
bracciano tutti i fatti che racchiudono in 
se stessi un insulto, un oltraggio, o un 
segno di disprezzo. 

448. Sulla scorta di queste distinzioni 
non faremo che passare in rassegna quei 
fatti, che più comunemente sogliono ve- 
rificarsi nella vita domestica: essi saran- 
no come dei tipi che potranno, secondo le 
diverse circostanze, servire di guida a ri- 
conoscere quando vi sia attentato all’ono- 
re, alla considerazione alla stima, oppure 
manifestazione di sentimenti d’odio, di 
avversione, di disprezzo di un comuge verso 
l’altro. 

Avvertiremo per altro che ove la in- 
giuria sia stata l'effetto di un moto im- 
provviso di ira e di sdegno — sia stata 
seguita da un sincero pentimento — no 
sia inconciliabile con i sentimenti di in- 
teresse e di stima desiderabili tra i co- 
niugi, queste circostanze attenuano la sua 
gravità e possono autorizzare i Giudici a 
concedere il perdono che il coniuge offeso 
abbia rifiutato. 

Al contrario se dalla natura delle in- 
giurie venga a resultare che un coniugo 
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non La per l'altro elio ilei sentimenti di 
odio e di disprezzo, il coniuge offeso devo 
essere sollevato dalle sue obbligazioni, e 
la separazione dove essere accordata. 

449. La ingiuria verbale può avere la 
gravità contemplata dalla' logge allorché, 
per il senso dello parole, o per le circo- 
stanze cho l'accompagnano, porta un in- 
giusto attentato all'onore ed alla conside- 
razione del coniuge contro del quale è 
diretta. — Importa però di non dare alle 
espressioni suonanti ingiuria che un senso 
relativo. Per esempio, la qualifica che suol 
darsi a donne di mala vita, data alla mo- 
glie di un uomo che ha ricevuto della 
educazione basterebbe per fare ascoltare 
le domande di questa donna oltraggiata ; 
mentre tra persone ineducate non vi si 
potrebbe ravvisare che una trivialità senza 
conseguenza. 

450. Si può porre nella prima classe 
delle ingiurie verbali quelle che un coniu- 
ge proferisca contro dell’altro davanti il 
Tribunale. 

Supponete che i coniugi chiamati in 
conciliazione davanti il Presidente per una 
domanda di separazione prodotta da al- 
cuno di loro, anziché limitarsi a quello 
che possa richiedere l'interesse della cau- 
sa, si imputassero invece di fatti disono- 
revoli e non giustificati in modo alcuno ; 
come se il marito incolpasse la moglie di 
adulterio, l’accusasse di furto, la dichia- 
rasse affetta da malattia acquisita etc. o la 
moglie imputasse il marito di mala con- 
dotta di libertinaggio, o di qualunque al- 
tra aziono disonorevole (22). Queste im- 
putazioni calunniose costituiscono indubi- 
tatamente una ingiuria grave per chi la 
riceve, tanto più grave poi per il luogo 
ove viene fatta, e conseguentemente per 
la pubblicità che gli si è data. Quindi 
ancorché la domanda già intentata si pre- 
sentasse inammissibile per difetto di prò- 

(22) S esanfon t. Ac. 1806. Lami-— Ren- 
ncs 13 Fcv. 1833. « /. » — Oenes li) Aoul 
1811. « Af. » 

— Duranton. Tom. S. n." 551. 


va, ciò non ostanto lo espressioni contu- 
meliose proferite dal convenuto, o le im- 
putazioni calunniose da lui fatte potreb- 
bero servire di nuovo appoggio alla do- 
manda stessa per l‘effetto di ottenere la 
separazione (23). 

Giova però notare che ove si trattasse 
semplicemente di rimproveri o di impu- 
tazioni che il coniuge convenuto in sepa- 
razione impiega a propria difesa, non do- 
vrebbero allora considerarsi capaci a fare 
pronunziare la separazione (24). 

451. Esaminiamo qualche caso di in- 
giurie per scritto. 

452. L'accusa di adulterio portata dal 
marito contro la moglie sarebbe una in- 
giuria estremamente grave, e se, dietro 
una quercia imprudentemente formata egli 
soceombessse per mancanza di prova, non 
potrebbe certamente sottrarsi alla doman- 
da di separazione. 

Sarebbe lo stesso, quando si valesse di 
tale imputazione come mezzo di eccezione 
alla domanda di separazione formata con- 
tro di lui dalla moglie, poiché ove le 
prove fossero giudicate insufficienti, que- 
sta eccezione irreflessiva assicurerebbe alla 
moglie il successo della domanda. — È 
la pubblicità che aggrava la ingiuria; pub- 
blicità che il marito doveva bene pren- 
pere in considerazione prima di lanciare 
una imputazione che non poteva poi giu- 
stificare. 

453. La domanda di nullità di matri- 
monio, quando il coniuge attore soccomba, 
costituirà l'altro coniugo una ingiuria suf- 
ficiente per domandare la separazione?... 

Vi sono degli impedimenti, puta, il di- 
fetto di età, la mancanza di consenso, 
la impotenza etc. che resi notori mediante 
una domanda giudiziale non hanno nella 
pubblica opinione lo stesso valore di-altri, 
come quelli derivanti dall’ incesto, dalla 
bigamia, iaìl'omiciilio volontario etc. — E 
vero che la domanda di nullità attesta la 


(23) Rimcn 13 Maij 181G. Treforct. 

(24) Angers 3. juin 1813. Cailtat. 
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poca affezione del coniuge allure verso 
dell’altro, e che la leggo non ha messo 
nel numero delle cause di separazione la 
mancanza di affettto: (23) ma fra l’attri- 
buzione di un difetto fisico c la attribu- 
zione di un delitto è troppo enorme la 
differenza per non ravvisare nel fatto della 
pubblicità una ingiuria gravo: opiniamo 
quindi che la domanda di nullità per un 
impedimento di quest’ ultima specie può 
autorizzare la separazione. 

Ma anche questa è più questione di 
fatto che di diritto, la cui risoluzione di- 
penderà molto dalle circostanze, e soprat- 
tutto dai mezzi messi in opera por faro 
riuscire la domanda di nullità. 

454. C'osa dovrà dirsi del caso in cui 
le accuse o le imputazioni oltraggienti si 
trovino contenute nelle lettere scritte da 
un coniuge all’altro !.... 

Non vi è dubbio: queste lettere posso- 
no essere, per se stesse, una causa di se- 
parazione, quando dalle medesime si de- 
suma la intenzione di recare ingiuria al 
coniuge al quale sono dirette, abbenchù 
non abbiano avuto veruna pubblicità ; ed 
anche quando si tratti di lettera unica, 
poiché se la moltiplicità delle lettere può 
aggravare l’oltraggio, non è però punto 
impossibile che una lettera sola sia suf- 
ficiente a portare la desolazione nel cuor» 
del coniuge (2G). D’altronde se lo espres- 
sioni contumeliose proferite da un coniuge 
contro l'altro possono formare causa di 
separazione, non vi sarebbe ragione per 
non ritenere lo stesso per le espressioni 
ingiuriose contenute in una lettera. Anzi 
chi scrive, avendo agio e tempo di riflet- 
tere e meditare, dimostra maggiormente 
l'animo suo di recare ingiuria. 

455. Se il marito avesse scritto confi- 
denzialmente delle lettere ad un terzo, 
puta al padro della moglie, nelle quali 


(25) Duranton Tom. 2. n.° 337. 

(26) Demntomb. Cours. de Coti. eie. Tom. 4 
»,• 393. 

— Case. 0. Noe. 1830. Montai. 

— Poiticrs 39 juill 1800. Oaureau 


si contenessero imputazioni ingiuriose con- 
tro la medesima, come quella di adulte- 
rio, non potrebbero essere invocato util- 
mente dalla donna in appoggio della do- 
manda di separazione, si perchè il carat- 
tere confidenziale di quelle lettere non 
rivelerebbe l'animo diretto alla ingiuria, 
sia perché una lettera missiva diviene la 
proprietà della persona alla quale è in- 
dirizzata (27). 

Ciò non ostante vi è chi opina — 
che ogni lettera benché confidenziale, di- 
retta ad un terzo dallo sposo convenuto 
può essere prodotta dallo sposo attore in 
qualunque modo ne abbia ottenuto il pos- 
sesso — che può, se non la possiede, esi- 
gerne la produzione dal terzo, o farlo in- 
terrogare come testimone sul contenuto 
della lettera stessa (28). 

45G. Abbiamo detto che le ingiurie 
reali abbracciano tutti i fatti che racchiu- 
dono in se stessi un insulto, un oltraggio, 
o un segno di disprezzo. — Enumerare 
tutti, o la maggior parte di questi fatti 
sarebbe impossibile ; ci limiteremo ad in- 
dicare i più culminanti. 

457. Una delle condizioni del matri- 
monio si è l ’ assistenza che i coniugi si 
devono prestare reciprocamente (Art. 130/ 

Il marito che avendone i mezzi, ri- 
fiuta alla moglie le cose necessarie alla 
vita viola questa condizione, e si rende 
debitore verso la medesima di una ingiu- 
ria grave o tale da ottenere la separa- 
zione (29). — Tanto più grave poi sa- 
rebbe la ingiuria, se in caso di malattia' 
le rifiutasse, per sola durezza di cuore, le 
cure, i soccorsi, i rimedi che richiede il 
suo stato (30). 

438. Altra violazione delle condizioni 
del matrimonio, e che parimente costi- 
tuisce una ingiuria grave si verifica nel 


(27) « Limoges 17 juin 1824. Totis. « Ai.r 
17 Dcccmb. 1831. — E. — 

(28) Demotomb. n.‘ 394. 

(29) Duranton Tom. 2. s.° 531. 

(30) Dothier. n." 511. 
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Volontario abbandono di uno dei coniugi 
(Art. ISO, 1 . 

L’abbandono di una donna per parte 
del suo marito essendo una infrazione evi- 
dente di tutte le sue obbligazioni, ] torta 
necessariamente l’abdicazione di tutti i di- 
ritti che il matrimonio gli aveva dato 
sopra di lei ; e se per qualche circostan- 
za piacesse al marito di richiamarla presso 
di se, essa sarebbe ben fondata ad op- 
porgli il suo vile abbandono come una 
ingiuria che la dispensa a riprendere le 
sue catene. 

Cosi ugualmente l'abbandono per parte 
della moglie del domicilio coniugale, ed 
il rifiuto reiterato di ritornarvi costituisce 
una ingiuria grave da motivare la se- 
parazione (31). 

4S9. Perché però vi sia ingiuria oc- 
corre che il fatto àe\\‘ abbandono del co- 
niuge sia tale da manifestare in esso la 
volontà decisa di vivere separato e di 
rompere tutti i rapporti e comunicazioni 
coll’altro coniuge. V abbandono, come dico 
l'Articolo tliO, devo essere volontario. 

Quindi non vi sarebbe abbandono nel 
senso della legge se, per incompatibilità 
di umori, avesse il marito permesso alla 
donna di eleggersi un domicilio, e di vi- 
vere separata da lui. La moglie non po- 
trebbe, in questo caso accusare il marito 
di averla abbandonata so non se provan- 
do cito è stata espulsa dalla casa comu- 
ne, o che ha rifiutato di riceverla, o in- 
fine che l’ha abbandonata egli stesso per 
andare a vivere altrove senza di lei o 
non ostante i suoi reclami. 

Parimente non si potrebbe ravvisare 
abbandono volontario nel fatto della donna 
che avesse lasciato la casa maritale sotto 
la influenza di un perturbamento di ani- 
mo, o che dopo breve tempo, dimostran- 
do il suo pentimento e confessando Ter- 


ni lt Demolomb. n. 388 
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rore, si fosse dichiarata pronta a tornare 
nel domicilio coniugale (32). 

460. Abbiamo già annunziato (n° 444 ) 
che la comunicazione dolosa della lite ve- 
nerea per parte del marito alla moglie 
costituisco talo eccesso da autorizzare la 
separazione. Esaminiamo ora se la comu- 
nicazione involontaria di questa malattia 
[tossa produrre gli stessi effetti. 

Pothior fn." S14 ) ritiene che il mal 
venereo, di per se stesso non può servire 
di fondamento ad una domanda di sepa- 
razione « perchè (sono sue parole) questo 
» male non è più oggigiorno incurabile, e 
n tatti i chirurghi lo sanno guarire. >• Ma 
argomentare sulla efficacia dei rimedi non 
è valutare la natura e la importanza del 
fatto. 

Sia pure che la malattia , considerata 
in se stessa, non possa formare causa di 
separazione, come non la formano le al- 
tre malattie. Ma non è il fatto che dove 
prendersi di mira, bettsi la causa che lo 
ha prodotto. E rimontando all’origine cosa 
troviamo !.... — che il coniuge ha violato 
una condizione del matrimonio la fedeltà. 
— Ora sebbene sia vero che l’adulterio 
del marito non è causa di separazione, 
pure questo adulterio assume un carat- 
tere aggravante, quando il marito comu- 
nica alla moglie innocente il frutto dello 
proprie dissolutezze. — Si ritenga ugual- 
mente che la comunicazione si sia ope- 
rata inwjlonlariamcntc inquantochè il ma- 
rito non abbia avuto una conoscenza suf- 
ficiente del proprio stato. Ma ciò che 
montai... Egli doveva prendere le cau- 
telo opportune, e questa omissione, que- 
sta colpa è quella cito somministra al co- 
niugo offeso il diritto di domandare la se- 
parazione. Ma poi, la comunicazione di 
questo morbo fatale, che distrugge le fonti 

(32) « Idcoqiie per calorem misso repudio, 
« si brevi recersa uxor est, nec divortisse vi- 
« detur. » leg. 3. ff. de divori, et repud. 

— Corte di Casale 14 Marzo 1868 in musa 
a. e L. (Annoi, di (l. P. il. 18G8. Voi. 2. P. 
2. pag. 240). 
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della vita, non offre, per se stesso, l'at- 
tentato il più affliggente e doloroso per i 
costumi e per le famiglie!.... Quale ol- 
traggio più sangninoso vi può essere per 
una donna che quello di acquistare la 
certezza della infedeltà del marito, e per 
la di lui colpa rimanere contaminata nella 
salute ! — Queste considerazioni ci por- 

tano necessariamente a concludere, che 
la comunicazione, benché involontaria, della 
lue venerea può costituire una ingiuria 
grave ed essere quindi causa di separa- 
zione. 

4G1. Tanto maggiormente grave dovrà 
poi ritenersi l'ingiuria quando la comuni- 
cazione abbia luogo per recidiva, o che il 
fatto sia stato reso pubblico (83). 

462. Il fatto però del marito di essere 
stato affetto da mal venereo, anche ripe- 
tutamente, senza averlo giammai comuni- 
cato alla moglie non può costituire ingiu- 
ria grave, perché l’adulterio del marito 
non è causa di separazione se non se nei 
casi determinati dalla legge (34). 

463. Se è la moglie quella che ne è 
affetta il fatto solo basta per autorizzare 
là separazione, tanto vi sia stata comu- 
nicazione o no, perchè la esistenza della 
malattia, ove non fosse antecedente al 
matrimonio, è la prova la più evidente 
della di lei colpa del di lei adulterio (33). 

4G4. Qualunque altra malattia, fosse 
pure contagiosa, non potrebbe servire di 
fondamento ad una domanda di separa- 
zione. Il legislatore, infatti, non ha inteso 
di porre nella classe delle sevizie o delle 
ingiurio delle infermità accidentali, elio 
si possono rimproverare alla natura, ma 
che non dipendono giammai dalla nostra 
volontà. È il caso di compiangere e non 


(33) Paris 0 Mare i&'.IS. (Tom. i. 1S38 pag. 
333) — S. - 

— Caen 0. Mare 4840. (Tom. 1. 1841. pag. 
S84). — -V. — 

(34) Simes 44 Mars 4842. ( Tom. 4842. pag. 
730). — Sig. — 

(35) .Vassoi — Ac la sejìaration de corj>s. 
pag. 48 n.° 8. 


di rimproverare l'infortunio di cui uno è 
vittima, e di avor presente il dello di Ul- 
piano. « Quid enim lam humanum est, 

” r/uam forluilis casiOus mulieris marìlum, 

» nel uxorem viri participem esse ! (36) 

4G3. Il cambiamento di religione fatto 
da uno dei coniugi sarà causa di sepa- 
razione? 

Crediamo che no. — Ammesso, come 

10 è nel nostro diritto pubblico, il princi- 
pio della libertà di culto, e di coscienza, 

11 cambiamento di religione per parte di 
un coniuge, se può contristare l’altro, non 
è però da considerarsi come un oltraggio 
e come una ingiuria verso il medesimo, 
inquantoehè in questo fatto non vi è nes- 
suna violazione delle condizioni del ma- 
trimonio (37). 

Lo stesso sarebbe a dirsi del rifiuto, 
per parte del padre, di fare battezzare i 
propri figli. Avremmo certamente un abuso 
deplorabile della autorità paterna, ma in 
generale non potrebbe costituire una in- 
giuria. 

4G6. Cosa sarà a dirsi del marito che, 
celebrato il matrimonio civile, si rifiuti 
di celebrare il matrimonio religioso?.— 

Non vi è ingiuria senza la intenzione 
di colui che la commette, e potrebbe ri- 
tenersi che avendo il marito una diversa 
maniera di vedere da quella della mo- 
glie, egli con quel rifiuto non le arreca 
vermi oltraggio. Però è fuor di dubbio 
che lo sposo che si rifiuta di celebrare il 
matrimonio religioso ferisce profondamente 
l'altro sposo nei suoi sentimenti, nelle sue 
convinzioni, e che quando la celebrazione 
religiosa é stata promessa, e l’altro vi ha 
contato, il rifiuto è una mancanza di fede 
che può costituire una ingiuria grave, 
perchè questo coniuge vuole forzare l'al- 
tro a vivere in uno stato che, ai suoi oc- 
chi, non sarebbe che un concubinato (38). 


pò) Leg. 22. g 7. ff. solili mairi, n. 

(37) Duranton. Toni. 2. n." 532. 

— Demolamb. n." 390. 

(38) Denotami), n." 390. 
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4(i7. So il marito scopra, dopo il ma- 
trimonio che la moglie era antecedente- 
mente incinta, potrà domandare la sepa- 
razione 1 

Si certamente. Vi è, per parte della 
donna, tale inganno ed abuso di fiducia 
verso il marito da costituire una ingiuria 
grave; e benché il fatto sia anteriore, 
certo è che la ingiuria è contemporanea 
al matrimonio, si è consumata col matri- 
monio, e si è prolungata ancho dopo (39). 

4G8. A norma deU'/li-licofo 150 l’adul- 
terio del marito non ù causa di separa- 
zione se non mantiene la concubina nella 
propria casa o notoriamente in altro luo- 
go. Finché il marito soddisfa altrove ed 
in segreto una passione o un capriccio 
non si rende colpevole che di infedeltà. 
Quanto più la sua condotta sarà stata 
circospetta e misteriosa, tanto più avrà 
avuto per la moglio i riguardi che le do- 
vova. Ma (juando dimentico di tutto, c 
non contento di essere infedele si leva la 
maschera, e senza rispetto nè per il pub- 
blico ne per la moglie fa pompa della 
propria dissolutezza, si abbandona ad una 
vita licenziosa e libertina, lo infedeltà as- 
sumono allora il carattere di insulti e di 
oltraggi, e possono costituire una ingiu- 
ria grave per la moglie da autorizzarla 
a domandare la separazione (40). 

409. Le minacce che il rammentato 
Articolo 150 pone fra le cause di separa- 
zione non si risolvono in sostanza che in 
una ingiuria. 

Se le minacce di un marito di atten- 
tare ai giorni di sua moglie possono es- 
sere considerate come dei propositi irre- 
flessivi o fatti ncH’impeto dello sdegno 
senza seria intenzione, non sarebbero cer- 
inente sufficienti ad autorizzare la sepa- 
razione. Ma se invece si trattasse di un 
uomo il cui carattere, e gli antecedenti 
lo segnalassero come capace di consumare 
l’attentato del quale ha minacciato la mo- 


(39) Iti. 7i.° 302. 

(40) Ilùrileiu: i'J. Mai 1828. Dufouri/. 


glie, o che le circostanze rivelassero come 
egli non ha per essa che sentimenti di 
odio e di disprezzo, i tribunali non po- 
trebbero abbandonare la donna alla mercè 
di quest'uomo, e dovrebbero accogliere la 
domanda di separazione. 

ARTICOLO TERZO 

Condanna di uno dei coniugi ai una pena 
criminale — Mimcama per parie del 
marito di una residenza fissa, o conve- 
niente. 

470. Il coniuge onesto e innocente non 
deve essere condannato a dividore l’avvi- 
liueuto dello sposo colpevole o disonora- 
to. Onde è che Y Articolo 151 prescrive 
che » la separazione si putì eziandio ilo- 
» mandare contro il coniuge che sia stato 
•> condannalo ad una pena criminale « (41). 

471. Per ammettere l’azione in sepa- 
razione bisogna che vi sia condanna a 
pena criminale. — Poco importa il titolo 
del reato se comune, politico o militare, poi- 
ché in alcuni casi può succedere che un 
coniuge abbia opinioni politiche diverse 
dall'altro coniuge, u possa perciò trovare 
incomportabile la vita comune col mede- 
simo, quando è stato condannato per realo 
politico contro l’ ordine di cose per cui 
egli ha le sue simpatie, o le sue convin- 
zioni (42). 

Non basta però che la condanna sia 
stata pronunziata ; ma occorre che la sen- 
tenza non sia più suscettibile di essere 
riformata per qualunque via legale ; iu 
altri termini, bisogna che abbia acquistato 
la forza di cosa giudicala. — Cosi allor- 
ché la sentenza è stata pronunziata in 
contradittorio, la domanda di separazione 
non può essere intentata che dopo la de- 


(41) Secondo il Codice penale Italiano (Art. 
13 le pene criminali sono — la morte — i la- 
vori forzati a vita — i lavori forzati a tempo 
— la reclusione — la relegazione — la inter- 
dizione dai pubblici ulfizj. — 

(42) l'roccss. nerbai, ridia Commise, cnord. 
del Cod. civ. j muj. 113. 
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correlata dei termini stabiliti dalla legge 
per avanzare reclamo contro la medesi- 
ma. — Cosi parimente se fosse stata pro- 
nunziata in contumacia, non potrebbe pro- 
muoversi l'azione in separazione finché la 
sentenza, per la decorrenza dei termini, 
non fosso divenuta irrotrattabilo (A3). 

472. La condanna di uno dei coniugi 
intanto è causa di separazione in quanto 
sia intervenuta durante il matrimonio. 
Pronunziata antecedentemente non può 
avere questo effetto altro che nel caso 
che l'altro coniuge labbia ignorata. — 
E questa la eccezione che si contiene nel 
detto Articolo lui •» tranne il caso, che la 

sentenza sia anteriore al matrimonio, c 
" l'altro coniuge ne fosse inconsapevole. " 
— E rettamente si è cosi stabilito, adot- 
tandosi in proposito la opinione degli in- 
terpreti del codice Napoleone fari. 23 HJ (44). 
Infatti se il coniuge fu nella opinione di 
contrarre matrimonio con una persona 
onesta, egli non deve sopportare la pena 
del suo errore, della sua buona fede. Ma 
se, conoscendo gli antecedenti della per- 
sona alla quale si è unito, volontaria- 
mente si è associato al disonoro della me- 
dcsinia la legge non può ne deve venire 
in di lui soccorso. 

473. La riabilitazione del condannato 
per ultimazione della pena, per grazia in- 
dulto, o amnistia farà cessare gli effetti 
della condanna in quanto riguarda il di- 
ritto del coniuge a domandare la sepa- 
razione !.... 

No certamente. — Dal momento, che la 
condanna è divenuta irrctrattabile sorge 
a favore del coniuge il diritto di doman- 
dare la separazione, poiché non la pena, 
ma il marchio ilei disonoro da cui viene 
colpito il condannato, e che moralmente 
refluisce sull’altro coniuge, è quello cho 
radica questo diritto. Infatti l’.dW. S3G 
del Codice di Procedura penale dispone 
» In riabilitazione farà cessare per l'avvc- 


(43j Dandomi/. 3<J7. 

itti Durantom Tom. '3. n. 9 Otti. .003. 
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•> aire nella persona del condannalo tulle 
" le incapacità risultanti dalla condanna. >< 
Dunque, e la conseguenza è logica, la ria- 
bilitazione lascia sussistere i diritti acqui- 
siti dai terzi in forza delia condanna, tra 
i quali è quello competente al coniuge ili 
domandare la separazione. 


474. Abbiamo detto fn.° 4 OHI clic il 
marito ha l'obbligo di fissare una resi- 
denza e di fissarla in modo conveniente 
alla propria condizione. L’inadempimento 
di questa obbligazione fa nascere a fa- 
vore della moglie il diritto di domandare 
la separazione personale. — Ecco ciò che 
stabilisco l’.drl. 132. -> La moglie può chic- 
" dere la separazione quando il marito, 
•> senza alcun giusto motivo non fissi una 
» residenza, od avendone i mezzi ricusi di 
» fissarla in modo conveniente alla sua con- 
» dizione, * 

Non ripeteremo qui lo coso già espo- 
ste ; aggiungeremo soltanto, che questa 
facoltà accordata alla moglie non è un 
diritto sovversivo, corno fu qualificato da 
taluno, (43) ma bensì un diritto che ù 
fondato sull'ordine pubblico, inquantochó 
è nell’intcresso sociale che ogni cittadino 
abbia un domicilio fisso, od è anche un freno 
all'abuso della autorità maritalo. Infatti se 
la donna ò obbligata di seguire il marito 
ovunque a questi piaccia fissare la propria 
residenza, una residenza bisogna vi sia, e 
che questa sia conveniente alla di lui 
condizione. L’inadempimento però di que- 
sto obbligo deve dipendere esclusivamente 
dalla volontà del marito, conio appunto 
dichiara l'Articolo 1 32 — che senza giu- 
sto motivo non fissi una residenza — o 
che avendone i mezzi non la fissi in modo 
conveniente. 


H5) Vedi — Discuss. fatte alla Camera dei 
Diluitati ]Kr Vanifica z. Icgislatie. ( Tornata del 
IO Feld/ra,fo ISOU). 
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ARTICOLO QUARTO 
Mutuo consenso dei coniugi 

475. Oltre le causo espressamente in- 
dicate il nostro Codice ammette ancora 
come causa di separazione il consenso re- 
ciproco dei coniugi. 

11 legislatore ha avuto certamente in 
mira di coprire sotto il velo di una causa 
indeterminata, quale si è il reciproco con- 
senso, i motivi veri e reali cho rendono 
impossibile la continuazione della vita co- 
mune, ma che d’altronde l'interesse dei 
costumi e della famiglia non permettono 
di divulgare. 

Questo concetto, comunque non troppo 
chiaramente espresso emerge però dal- 
V Articolo 158 » ivi >• I.a separazione pel 
» solo consenso dei coniugi non può aver 
« luogo senza la omologazione del tribunn- 
» le, » lo che è quanto dire, che il con- 
senso reciproco può essere causa di sepu- 
razione purché abbia a suo fondamento 
motivi giusti e ragionevoli da riconoscersi 
dalla autorità giudiziaria. 

476. Se si ammettesse che il solo con- 
senso formasse di per se causa sufficiente 
di separazione, molti coniugi, allettati 
dalle attrattivo di una vita indipendente, 
si troverebbero facilmente d’accordo per 
esimersi dagli oneri del matrimonio. Ma 
ciò porterebbe alla licenza, e potrebbe 
essero ancora un mezzo di frodo a danno 
dei creditori. — Non è però cosi : la leg- 
ge esige la omologazione del Tribunale 
per evitare appunto questo pericolo, ed 
anche perchè dei meri capricci, dei disgu- 
sti passcggicri, o la troppa frequente- 
mente dedotta incompatibilità di umori non 
siano il pretesto di una separazione. 

477. Né si creda cho la omologazione 
si riduca ad una semplice formalità inquanto 
non sia che la semplice sanzione o la formula 
esecutiva di ciò cho è stato convenuto tra 
le parti. — Il tribunale non può accor- 
dare la omologaziono senza conoscere i 
veri motivi che spingono i coniugi a se- 


pararsi, e senza apprezzarne il loro giu- 
sto valore: esso compie lo stesso ufficio 
che nelle separazioni per causa determi- 
nata, con questa differenza, che nello pri- 
me si osservano le formo di un vero e 
proprio giudizio, mentre nelle separazioni 
per mutuo consenso si segue un procedi- 
mento speciale, che niente toglie alla 
giuridica apprezzazione dei fatti, ma cho 
ha por scopo, come già abbiamo detto, 
di non rendere pubblici o notori dei mo- 
tivi che, neU'interessc dei costumi e della 
famiglia, meglio è che rimangano nasco- 
sti sotto il velo del reciproco consenso. 

E che ciò sia, rilevasi chiaramente 
dallo disposizioni relativo del Codice di 
procedura civile collo quali viene pre- 
scritto — che i coniugi devono presen- 
tarsi in conciliazione davanti il Presidente 
— che, come nelle separazioni per causa 
determinala, deve redigersi processo ver- 
bale, dal quale resulti il consenso dato 
dai coniugi per la separazione, e lo con- 
dizioni cui viene subordinata tanto rap- 
porto a loro, quanto relativamente alla 
prole — che il Presidente deve fare la 
relazione tleìl’ affare al Tribunale riunito 
in camera di consiglio (Art. 81 U. 

ARTICOLO QUINTO 

Inammissibilità delle domande 
di separazione 

478. Benché esista una causa suffi- 
ciente per pronunziare la separazione, pos- 
sono però sopravvenire tali fatti da di- 
mostrare chiaramente che il coniuge of- 
feso, perdonando la ingiuria, ha renun- 
ziato all’esperimento dei propri diritti. 
Ovo ciò si verifichi, se il coniuge pentito 
della propria indulgenza intenda far rivi- 
vere l'aziono cho gli competeva, la legge 
allora nell’interesse della morale, nell’in- 
teresse della quiete delle famiglie, gli 
oppone una barriera insormontabile dichia- 
rando inammissibili le suo domande. 

479. Era lo eccezioni ili inammissibilità 
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della domanda di separazione la più ef; 
ficaee ò la riconciliazione dei coniugi, f Ar- 
ticolo 33). 

Non è necessario che sia espressa ; 
essa può essere anello tacila o presunta. 
La prova perù dei fatti dai quali il co- 
niuge convenuto intende desumerla è a 
suo carico, poiché invocando una eccezione 
ha, come in tutte le eccezioni, l'obbligo 
di giustificarla. E poiché l'Articolo 133 
non ha definito i caratteri costitutivi della 
riconciliazione, indubitatamente si è ripor- 
tato, per la loro apprezzazione, ai lumi e 
alla coscienza dei Giudici. 

480. La riconciliazione avvenuta tra i 
coniugi o anteriormente o posteriormente 
alla introduzione della domanda produce 
i medesimi effetti, la estinzione cioè della 
azione in separazione. È ciò clic chiara- 
mente ha stabilito il detto Articolo 133. 
" La riconciliazione estingue il diritto di 
- chiedere la separazione ; essa induce pure 
» l' abbandono della domanda che fosse stala 
" presentata. » 

481. Non vi è veruna difficoltà quando 
si tratta di riconciliazione espressa. Ma 
allorché dai fatti sopravvenuti, o posti in 
essere dal coniuge offeso deve desumersi 
la di lui volontà presunta, è allora che 
incombe ai Magistrati lo esaminare c va- 
lutare la indole e natura di questi fatti 
onde decidere se siano tali da concludere 
o no la prova della dedotta riconcilia- 
zione. 

482. È impossibile stabilire dello nor- 
me precise. — Tutto dipende dalle cir- 
costanze, ed anche qui, come nella valu- 
tazione delle cause di separazione, non 
possono che segnalarsi dei fatti che più 
comunemente sogliono verificarsi onde de- 
sumere dai medesimi un criterio per la 
risoluzione dei casi contingibili. 

483. Il silenzio del coniuge offeso per 

un lungo lasso di tempo potrebbe consi- 
derarsi come una remissione della ingiu- 
ria, e quindi come una tacita riconcilia- 
zione ? 

Questa questione non è nuova ; essa è 


stata agitata tra gli Scrittori Francesi e 
Toullier (43) ritiene, che se i cattivi trat- 
tamenti o la mala condotta avessero con- 
tinuato, il silenzio dello sposo offeso non 
sarebbe operativo di effetto veruno ; ma 
se, all’incontro, queste cause di separa- 
zione fossero intieramente cessate ed il 
silenzio dcll'otfeso si fosse prolungato por 
un anno, dovrebbero i Tribunali estendere 
a questo caso la eccezione di inammissi- 
bilità stabilita daH'/frf. 937 del Codice Na- 
poleone contro la revoca delle donazioni 
per causa di ingratitudine. 

Anche il Codice nostro (Art. t082y 
ammette che la domanda di revoca por 
ingratitudine deve essere proposta entro 
l’anno dal giorno del fatto cho vi da luo- 
go, o dal giorno in cui il donante ha po- 
tuto averne notizia. E devo anche am- 
mettersi la analogia grandissima che passa 
tra le cause di ingratitudine c quello di 
separazione. Ciò non ostante, paro a noi, 
elio il silenzio del coniuge offeso non possa 
avere, di per se, la efficacia di far rite- 
nere la remissione della ingiuria e la con- 
seguente riconciliazione. 

Gli articoli 150 c 153 del nostro Co- 
dice si limitano a stabilire — chela sepa- 
razione può essere domandata per causa 
di^adulterio etc. — cho la riconciliazione 
estìngue il diritto di chiedere la separa- 
zione ; ma in tali Articoli non si allude, 
neppure lontanamente ad un termino den- 
tro il quale debba essere proposta l’azio- 
ne in separazione. Anzi, se si vuole trarre 
un argomento dal caso espresso al caso 
taciuto, si può ben dire, che se il Legi- 
slatore avesse inteso fissare un termino 
aU'utile esercizio della azione in separa- 
zione lo avrebbe espressamente dichia- 
rato e stabilito, siccome lo ha dichiarato 
e stabilito per la revoca delle donazioni 
a causa di ingratitudine. — D’ altronde 
quando all'esercizio di una azione non è 
prescritto un termine deve ritenersi che 
possa sempre utilmente esercitarsi fino a 


(40) Le droit cidi. Lic. /. Ut. G. 7Gt 762. 
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elio non si verifichi la prescriziottc, ohe 
nel caso, trattandosi di azione personale, 
sarebbe quella di trentanni (Ari. 2l35_j. 

484. Un fatto clic ha un valore di 
gran lunga maggiore di quello non l’ab- 
bia il silenzio del coniuge offeso, si è la 
coabitazione. 11 coniuge il quale, cessato 
il latto o fatti costitutivi la causa di se- 
parazione, continua ad abitare coll’altro 
coniuge fa presumere, o con fondamento, 
che la fila comune non gli sia divenuta 
insopportabile, e che sia avvenuta tra essi 
la riconciliazione. 

Configurate il caso che il marito sor- 
prenda la moglie in flagrante infedeltà, e 
che ciò non ostante continui ad abitare 
con lei per lungo tempo. Ma questo fatto 
non può apprendersi se non se per un 
perdono della offesa, per una riconcilia- 
zione. 

Cosi ugualmente se la moglie avesse 
continuato ad abitare col marito dopo l’al- 
lontanamento dolla concubina, e fosso, per 
un certo tempo, mancato ogni elemento 
di adulterio, questo fatto della continua- 
zione della coabitaziono somministrerebbe 
un argomento validissimo in favore della 
avvenuta riconciliazione (47). 

485. Tanto maggior valore poi acqui- 
sterebbe il fatto della coabitazione, e po- 
trebbe anche ritenersi bastantamente sta- 
bilita la prova della riconcoliazione, se 
fossero nati dei figli, e specialmente se 
questa nascita avesse luogo durante il 
giudizio di separazione (48). — Parimente 
se in un atto passato tra i coniugi, aves- 
sero essi stipulato che prenderebbero tutte 
le disposizioni necessario per cambiare di 
luogo e di abitazione affine di andare in- 
sieme a stabilirsi altrove (49). 

486. Ma non potrebbe darsi una uguale 
valutazione ad una intimazione che il ma- 
rito facesse alla moglie di rientrare nel 


(47) Besancm 24 Noe. 4807. Mortimi. 

(48) Ximes li Mais 4842. (Tom. 1. 4842. 
ìatt). 750). — Sai/. — 

(49) (Jrenoble 23 Aout 4822. Laurent. 
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domicilio coniugale. Questo fatto, che non 
è altro che l'esercizio di un diritto ine- 
rente alla autorità maritale, non potreb- 
be considerarsi come un tacita riconcilia- 
zione all' effetto di impedire al marito 
stesso di avanzare domanda di separa- 
zione per un adulterio anteriore all'atto 
di intimazione (50). 

487. La riconciliazione estingue il di- 
ritto di chiedere la separazione por i fatti 
anteriori, non lo toglie però per i fatti so- 
pravvenuti. 

Il coniuge può intentare una nuova 
domanda so l’altro, dopo l’avvenuta ri- 
conciliazione si è abbandonato verso del 
medesimo a nuovi eccessi, a nuove sevi- 
zie, a nuove ingiurie (51). — Ma ciò non 
basta. Ognora che il coniuge colpevole si 
abbandona a nuovi mali trattamenti contro 
il coniuge già offeso rivela tale perver- 
sità di animo, tale incorreggibilità da 
rendersi immeritevole di profittaro ulte- 
riormente del perdono che gli era stato 
concesso. È egli che distrugge gli effetti 
della riconciliazione, e tolta questa non si 
ha che una continuazione Ili oltraggi. K 
giusto pertanto che il coniuge offeso, possa 
aggiungere alle antiche le recenti ingiu- 
rie, ancorché queste ultime non fossero di 
tal gravità da portare, por loro stesse, 
ad ottenere la separazione ; (52) bastan- 
do all’uopo che rientrino tra quelle am- 
messe dalla legge, e che dimostrino come 
vi è continuazione di oltraggi, e di mali 
trattamenti per modo che l'abitazione co- 
mune non è più possibile, o che non vi 
e piu speranza di riavvicinamento tra 
loro (53). 

(50) Paris 44. Aout 1843. (Tom. 2. 4843. 
pog. 804). — Doìn. — 

(51) Ilorcteaux 48. Mare 4830. Cazahan. 

(52) Tooulouse 30 janv. 4824. — -V. — Cas- 
sai. 7. ìlare. 483 8. ( Tom. 4838. pag. 350). — 
Titon. — 

— Demotom/j. n." 423. 

(53) Nimes 44. Mare 4842. (Tom- 4. 4842. 
pag. 750). — Sag. — 

— Case- 7. Mare 4838. { Tom. 4 4838. /tag. 

350). 
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488. Li reciprocità dei torli formerà 
eccezione di inammissibilità contro la do- 
manda di separazione avanzata da uno 
ilei coniugi !.... 

Esaminiamo questa questiono di fronte 
a ciascuna delle cause determinate dalla 
legge. 

489. La moglie colpevole di adulterio 
potrà ottenere la separazione per il con- 
cubinato del marito ; oppure il marito po- 
trà opporsi alla separazione allegando e 
provando l'adulterio della moglie ? 

Vi sono alcuni che sostengono come 
la reciprocità dei torti deve, per regola 
generale, produrre una eccezione di inam- 
missibilità, specialmente quando sono della 
stessa natura (84). 

Altri insegnano il contrario sostenen- 
do, che il coniuge contro del quale è pro- 
vocata la separazione per causa di adul- 
torio, non può opporre, come eccezione, 
l'adulterio dell'altro (33). 

Se la questione dovesse risolversi di 
fronte alle leggi penali si dovrebbe ne- 
cessariamente rispondere per l’affermati- 
va, perché il coniuge non è ammesso a 
querelare l’altro per violazione della fede 
coniugale se egli ugualmente l'abbia vio- 
lata (86). 

Ma tale risoluzione non potrebbe am- 
mettersi di fronte alla lettera e allo spi- 
rito dclì’/lriiWo 180 del nostro Codice. — 
Dico questo Articolo, che la separazione 
può essere domandata per causa di adul- 
terio o di volontario abbandono, e per 
causa di eccessi, sevizie, ed ingiurie gra- 
vi. Questa disposizione genorale ed inde- 


(54 Duranton. Tom. 2. «um. 574. 

— Massai. De la separalion de corps. pag. 
•57. «mi». 14. 

(55) Zachariac Tom. 3. pag. 304. 

(56) Il Codice penale Italiano (art. 484 ) di- 
spone che il marito perde la facoltà di quere- 
lare la moglie per adulterio se egli sia colpe- 
vole di concubinato. 

Il Codice penate Toscano (art. 291 292 ) sta- 
bilisce elle il marito e !u moglie non possono 
querelarsi di adulterio se l’uno e [ altra siano 
colpevoli di tal delitto. 


finita include necessariamente il diritto 
reciproco di domandare la separazione, 
poiché non è un privilegio dell'uno piut- 
tostochè dell’altro coniuge, ma è comune 
ad ambidue. Quando si è voluto accordare 
questa facoltà ad uno dei coniugi soltanto 
la Legge lo ha dichiarato espressamente 
come nell'/lrlicolo 182 col quale si con- 
cede alla moglie il diritto di domandare 
la separazione quando il marito non fissi 
una residenza, o non la fìssi conveniente 
alla sua condizione. Ora ritenendo la 
inammissibilità della azione in separazione 
per la reciprocità della ingiuria, si ver- 
rebbe a modificare la Legge per una ec- 
cezione che non vi è stata inserita. 

Ma poi cosa ne avverrebbe di un giu- 
dicato che ammettesse una tale eccezione, 
per esempio, a riguardo della moglie, col- 
pevole alla sua volta di adulterio, ed at- 
trice nel giudizio di separazione per il 
concubinato del marito !... Si deciderebbe, 
che se il marito provasse i torli della 
moglie, egli avrebbe la impunità por i 
suoi ; che egli potrebbe costringere questa 
sciagurata ad abitare con lui per essere 
testimone delle sue turpitudini; che con- 
tinuando a godere di tutta la sua fortu- 
na egli avrebbe la facoltà di farle man- 
giare il pane del dolore, o di forzarla 
ad andare altrove a morire di miseria. 

490. La provocazione sofferta per parte 
di un coniuge formerà eccezione di inam- 
missibilità della azione in separazione avan- 
zata dall’altro per eccessi, sevizie, e in- 
giurie gravi ?.... 

Noi non lo crediamo. — La eccezione 
di inammissibilità come non trova appog- 
gio nella legge pel caso di adulterio, non 
lo può ugualmente trovare pel caso di 
eccessi, sevizie, e ingiurie gravi. — Am- 
mettiamo però che la provocazione possa 
attenuare, ed anche dirimere la gravità 
del fatto in quanto coincida cogli oltrag- 
gi, e le sevizie. 

491. Una causa di provocazione che 
potrebbe scusale il marito per gli eccessi 
c sevizie ai quali si è abbandonato con- 
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tro la moglie, sarebbe l’ailulterio ilella 
medesima. Come si potrebbe ascoltare una 
donna impudente domandare la separa- 
zione, quando ella viene in giudizio al- 
l'appoggio di testimoni elle depongono nel 
tempo stesso e del di lei delitto e del 
gastigo domestico che l'ha seguito ? La ra- 
gione d’accordo collo spirito della Legge 
non possono ravvisare negli oltraggi e 
nelle vie di fatto, a cui si è lasciato tra- 
sportare un marito giustamente irritato, 
quella gravità che presenterebbero in al- 
tre circostanze. 

49 i. Fra i casi innumerevoli di pro- 
vocazione che si possono configurare note- 
remo, che la mala cmdolta della moglie 
o le sue sregolatezze possano scusare il 
contegno che il marito abbia tenuto ver so 
di lei (87). 

Per altro una condotta semplicemente 
imprudente ma non criminosa non potreb- 
be scusare il marito per gli eccessi e se- 
vizie a cui si fosse abbandonato, ed in 
questo caso la separazione dovrebbe es- 
sere pronunziata (58). 

Ripeteremo anche una volta, che tutto 
dipende dalle circostanze, e spetta ai Giu- 
dici di apprezzare il carattere e la gra- 
vità dei fatti dai quali si pretende fare 
resultare la scusa o la provocazione. 

493. Avvertiremo per ultimo che, es- 
sendo il diritto di domandare la separa- 
zione comune ad ambidue i coniugi, il co- 
niuge convenuto può anche chiederla re- 
convenzionalmente (59). 

CAPITOLO SECONDO 
Dei gindizj di separazione personale 

SOMMARIO 

494. La separazione personale non putì essere 
pronunziata che colle forme stabilite dalla 
legge. 

(57) Bruxelles 15 JuiUet. 1807. Fratiquain. 
— Paris 13 .Vars itili ( Tom i. 181 f pag. 
Ut) Fournier. 

(58' Rennes 31 A oul 1823. Williams. 

(591 Rennes 20. janv. 1817. {Tom. I. 1847. 
pag. 441' — Villerog. 


493. 190. Domanda di separazione. 

197. Se possa intentarla il coniuge minore 
senza il consenso di chi lo rappresenta. 

498. Avanti qual Tribunale deliba intentarsi. 

499. Decreto di comparizione delle parti. 

300. Le parti devono comparire personalmente 

davanti il presidente — Ragione di questa 
disposizione. 

5 01. Effetti del ricorso e della comparizione. 
302. Facoltà coercitive accordate al presidente. 
503. Se netta impossibilità di uno dei coniugi- 
di presentarsi personalmente debba il Pre- 
sidente trasferirli al di lui domicilio per 
riceverne le dichiarazioni. 

SOI. Rimostranze da farsi ai coniugi. 

505. Riuscita la riconciliazione, deve il presi- 
dente redigerne processo-verbale. — Altri- 
menti deve rinviare te parli avanti il tri- 
bunale. 

SOG. Se possa sopraseilersi alta emanazione del 
decreto di rinvio. 

507. Procedimento nel caso di separazione vo- 
lontaria. 

508. 509. Istruzione dette prove. 

510. 511. Articolazione dei fatti. 

512. 513. 514. Possono essere sentiti come te- 
stimoni i parenti, e gli affini — ragione 
della disposizione. 

515. Sentenza. 

516. Su quali fatti possano i giudici fm-marc 
la loro convinzione. 

516. bis. Le udiimze della autorità giudiziaria 
sono pubbliche — eccezioni. 

517. Conclusioni del pubblico Ministero. 

318. Condanna nette spese — compensazione. 

519. Se possa ordinarsi la esecuzione provvi- 
soria della sentenza. 

520. Mezzi coi quoti si può impugnare. 

521. 522. Misure provvisorie pendente il giu- 
dizio — limile dei poteri accordati in pro- 
posito al presidente. 

523. 524. Assegnazione di un domicilio provvi- 
sorio alla moglie. 

525. Se il poterènel presidente possa estendersi 
fino al punto di espellere il marito dal do- 
micilio coniugale. 

526. Somministrazioni alimentarie. 

527. 528. 529. 530. 531. Custodia dei figli. 

494. La separazione personale dispen- 
sando dalla vita comune imposta dal ma- 
trimonio non può essere pronunziata che 
nei casi e colle forme stabilite dalla 

legge- » 

Abbiamo veduto quando può essere au- 
torizzata la separazione ; dobbiamo ora 
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esaminarne il proccdiiuenlo tanto perciò 
che riguarda il rito, (pianto per quello 
che concerne le misure provvisorie che 
siano reclamate nel corso del giudizio. 


AimcoLO ramo 
Forme speciali di procedi inculo 
§ 1 ° 


Domanda 


405. Allorché si parla di domanda giu- 
diziale la prima ricerca che si presenta 
alla mente si è di saliere da chi ed avanti 
tjual tribunale possa essere intentata. 

490. Le cause di separazione devono 
intentarsi davanti ai tribunali ; esse non 
possono, come le altre formar subictto di 
compromesso (60), ne essere abbondonate 
alla libera volontà delle parti. Il matri- 
monio non riguarda esclusivamente l'in- 
teresse dei coniugi, ma riguarda ancora 
l’interesso sociale perché forma un lega- 
me tra due famiglie, o ne crea una di 
nuovo che può diventare lo stipite di molto 
altre. 

497. L 'articolo 806 del Codice di pro- 
cedura civile stabilisce che » il coniuge 
« che vuole domandare la separazione per- 
ii sonale deve esibire alla cancelleria del tri- 
•• brinale competente il suo ricorso espri- 
•• mondo i fatti, che possono darci luogo, coi 
" documenti giustificativi. » 

La legge parla in gelare di coniuge. 
Ma colui che è costituito in età minore 
potrà intentare l' azione in separazione 
senza il consenso di chi lo rappresenta?... 
— E certo che il minore è di diritto e- 
mancipato col matrimonio f Art. 310 Cod. 
civ.J ma è certo ugualmente che egli non 
può stare in giudizio sia come attore sia 
come convenuto senza l'assistenza di un 


(60) Cod. di proc. eie. artic. 8. « Fon si 
« possono compromettere ìecpiistioni di stalo, 
4 di separazione tra i coniugi, c le altre clic 
* ho)i possono essere transatte. » 


curatore (Art. 318/ Dunque potrebbe con- 
cludersi che il coniuge minoro di età non 
può stare in giudizio per l’azione in se- 
parazione senza l’autorizzazione di chi lo 
rappresenta. La conseguenza è logica, non 
vi ò dubbio, ma, per quanto a noi pare, 
non é applicabile al caso. — La disposi- 
zione deporticelo 318 contempla l'eserci- 
zio di diritti patrimoniali, non già l’eser- 
cizio di diritti di natura aifatto diversa 
quali sono quelli che derivano dallo stato 
e dalla capacità della persona. Di fatti 
so i minori degli anni ventuno possono 
celebrare il matrimonio senza l’assistenza 
allotto di un curatore, non vi sarebbe 
ragione di richiedere questa assistenza 
quando se ne vuolo domandare lo sciogli- 
mento, poiché conferita la capacità per 
contrarlo deve intendersi conferita anche 
per lo sue conseguenza •• habilis ad nup- 
» tias habilis ad consequenlias. •» 

498. Dispone il rammentato Articolo 
806, elio il ricorso deve esibirsi alla can- 
celleria del tribunale competente, vale a 
dire, alla cancelleria del tribunale del 
domicilio del marito, che è anche quel- 
lo della moglie, perché lino a separazio- 
ne pronunziata essa non né può avere al- 
tri (UÌ). 

499. Al ricorso fa seguito un decreto 
del Presidente col quale si ordina alle 
parti di comparire avanti il medesimo in 
un giorno determinato. — Copia del ri- 
corso d del decreto é notificata dall’altra 
parte nei modi prescritti per la citazione 
dentro il termine che ugualmente viene 
stabilito nel decreto stesso (Art. 806 1 .« 
cap. Cód. di proc. civ.J 

L'uflicio del Presidente si limita ad 
ordinare la comparizione delle Parti, ed 
a stabilire il giorno in cui deve aver luo- 
go. — Egli non potrebbe respingere, sen- 
z’altro il ricorso inquantoché credesse non 
espressi sufficientemente i motivi, o per- 
ché noti corredato dei documenti giustifì- 


(01) TouUier Tom 2. n.° 76S. 
Case. 17 piiU. Ì825. Lucie. 
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calivi. Sarebbe questa una apprczzazionc 
attinente al merito e che la legge riser- 
va esclusivamente al tribunale. 

Nel fissare il giorno della comparizio- 
ne dovrà il Presidente tener diotro alle 
norme stabilite AaW’arlicolo 147 del Co- 
dice di Procedura in materia di termini?... 
Noi non lo crediamo, e bisogna, a questo 
riguardo, riportarsi intieramente alla sua 
discrezione c alla sua saviezza. 

$ V 

Comparizione delle Parti davanti il 
Presidente — Decreto di rinvio 

fiOO. Giunto il giorno stabilito dal Pre- 
sidente, lo parti devono comparire avanti 
il medesimo personalmente, senza essere 
assistiti da procuratori o da consulenti 
{ Art. 807 Cod. di Proc.J 

Lo scopo che si è proposto il legisla- 
tore prescrivendo la comparizione in per- 
sona è stato quello di tentaro por mezzo 
di un Magistrato, un riavvicinamento, una 
riconciliazione. Di fatti alla presenza di 
ima persona autorevole può ben darsi che 
> coniugi giungano ad intendersi, che le 
spiegazioni date o ricevute possano, se 
non togliere, attenuare d'assai la causa o 
causo per cui è stata domandata la se- 
parazione. Ma col mezzo di up mandata- 
rio, o alla presenza di altre persone dif- 
ficilmente si raggiungerebbe lo scopo, ri- 
cadono fatti tali nello pareti domestiche 
cho si possono confidare ad una persona 
rivestita di pubblica autorità, perchè si è 
certi che la legge ne tutela il segreto 
con sanzioni penali, ma che non potreb- 
bero rivelarsi ad altri senza compromet- 
tere la propria dignità, e il decoro della 
famiglia. 

KOI. La domanda seguita dal docreto 
di comparizione, e dalla comparsa effet- 
tiva dei coniugi avanti del presidente non 
costituisce già un esperimento di conci- 
liazione nel senso dell’ articoli 1 e succo s- 
sivi del Codice di procedura civile, ma 


Md 

bensì un esperimento che è la parte pre- 
liminare di un vero e proprio giudizio ; 
che non è rimesso alla volontà delle parti 
come negli altri affari, ma richiesto e 
voluto dalla legge ; e che investo di giu- 
risdizione i giudici autorizzandoli a pro- 
nunziare sopra la domanda di separazio- 
ne. Ne deriva quindi che il cambiamento 
di domicilio operatosi dal marito, perdu- 
rante questo stadio preliminare del giu- 
dizio, non porta variazione noi rapporti 
della competenza già stabilita (62). 

K0-2. Sono conseguenza dell’ enunciato 
principio le facoltà coercitive attribuite al 
Presidente daU’drtfcofo 8f)7, pel caso cho 
le parti non obtemperino all’ ordine di 
comparizione. 

Se è il coniuge attore quello cho non 
si presenta, la domanda di separazione 
non ha effetto, poiché la di lui non com- 
parsa deve essere considerata come l’ab- 
bandono e la desistenza dell’nzibnc che 
aveva intentata. Ma non basta : deve es- 
sere condannato inoltre nello spose a fa- 
vore dell'altra parte che sia comparsa, 
essendo ciò una conseguenza logica della 
renunzia che deve presumersi pel latte 
della mancata comparizione (OJ)). 

Se è la parte convenuta quella che non 
comparisce dispone il detto Articolo 807, 
che » il presidente può corulannarla a pena 
» pecuniaria non maggiore di lire cento, e 
- ordinare altresì che sia nuovamente c/'la- 
» la. » Dal cho ben si rileva che tanto 
la condanna, quanto la nuova citazione 
sono rimesso («elusivamente al potere di- 
screzionale del Presidente, il quale, per 
regola, nella non comparsa del coniuga 
convenuto è autorizzato espressamente dal- 
la legge e rinviare le parti avanti il Tri- 
bunale, (Coti, di proc. civ. mi. 808 2” 
capov.J e ciò per la ragione che non di- 
pende dal convenuto l'arrestare lo doman- 
de delle quali è l'oggetto. 

Quando per altro la parte, attrice o 

(62) Cass. 27 fui il 1823 Larie — Paris 7 
Aovt 1823. Beeheemd. _ 

(03) Arg. art. 313. Coti, dì iTOe. eie. 
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convenuta die sia, giustifichi un impedi- 
mento legittimo a comparire, il Presi- 
dente dovrà soprasedere, stabilire un al- 
tro giorno ]>er la comparizione dei coniu- 
gi, e revocare la condanna tanto riguar- 
do alle spese, quanto riguardo alla pena 
pecuniaria, ove sia stata pronunziata (Dell, 
ari. 807 2.” capor.J 

308. Ma se uno dei coniugi fosse af- 
fetto da tal malattia che lo impedisse 
assolutamente, o per lungo tempo, di pre- 
sentarsi personalmente davanti il Presi- 
dente, dovrà questo Magistrato trasferirsi 
al ili lui domcilio per sentirlo, c fare 
quindi ad esso c all’altro coniuge le ri- 
mostranze richieste dalla Legge ? ... 

In fatto di esecuzione di provo egli 6 
certo elio quando la parte, il testimone, 
o il perito, chiamati a presentarsi da- 
vanti l’autorità giudiziaria per rispondere 
ad un interrogatorio, per prestare un giu- 
ramento, o per deporre, giustifichino la 
impossibilità di presentarsi nel giorno as- 
segnato, il presidente, o il giudice dele- 
gato stabilisce un altro giorno, o si tra- 
sferisce alla abitazione della parte, del 
testimone, o ilei perito per riceverne le 
dichiarazioni (Cod. di proc. eie. ari. 213,/. 

La conciliazione davanti il Presidente 
non è che la parto preliminare della istrut- 
toria del giudizio perchè anche le dichia- 
razioni fatte dai coniugi possono sommi- 
nistrare, per i Giudici, elemento di pro- 
va e di convinzione. Ora non vi sarebbo 
ragione per escludere in questo primo 
stadio del giudizio un telhperamcnto che 
è autorizzato in qualunque altra esecu- 
zione di prova, con danno manifesto delle 
parti, e segnatamente di quella, che per 
cause indipendenti dalla sua volontà non 
può adempire alle prescrizioni della leg- 
ge. Riteniamo pertanto che, nella impo- 
tenza assoluta della parte a presentarsi 
davanti il Presidente debba questi trasfe- 
rirsi al di lei domicilio per riceverne le 
dichiarazioni, e fare tutto quello e quanto 
è richiesto^in proposito. 

304. Presentatisi i coniugi davanti il 


Presidente, egli deve, anzi tutto, sentirli 
separatamente l’uno dall’altro, quindi fare 
ad aiubidue te rimostranze che creda atte 
a riconciliarli (Delta art. 808/. 

Grave missione, più di quello che non 
si erede, è attribuita a questo Magistra- 
to. Egli compio un incarico più paterno 
che giudiziario, e colla sua sagacia, colla 
sua prudenza, col frutto della sua espe- 
rienza può essere il genio benefico che 
ridoni la pace ad una famiglia, c tolga 
alla società lo spettacolo doloroso che 
sempre presentano i giudizj di separa- 
zione. 

303. Se i consigli e le rimostranze 
del Presidente hanno un felice successo,- 
egli deve fare risultare da processo- ver- 
bale l’avvenuta riconciliazione. Questo ver- 
bale deve contenere l'indicazione dell' an- 
no, del mese, del giorno, il nome e co- 
gnome, il domicilio o la residenza dei co- 
niugi, la data del decreto che ordinò la 
comparizione dei medesimi, le sottoscri- 
zioni dei coniugi , del presidente , e 
del cancelliere (dello art. 808 1“ capo- 
corso.) 

Quando poi il Presidente riconosca che 
i suoi sforzi sono impotenti, esso allora 
emana un secondo decreto, per il quale, 
non avendo potuto conciliare le parti, le 
rinvia davanti il tribunale (dell. ari. 808 
2.° capo v.) 

306. Non si deve credere per altro 
che sia impedito a questo Magistrato di 
soprasedere alla emanazione del decreto di 
rinvio. L’articolo 808 non prescrive già che 
noi giorno stesso della comparizione deb- 
ba essere proferito il decreto, e solo di- 
spone » se la riconciliazione non riesca.... 
•< il presidente rimetti: con decreto le parti 
» al tribunale. « — Molte volte la calma 
e la riflessione potendo fare apprendere 
al coniugo reluttante convenienti e giu- 
sto le rimostranze od i consigli ricevuti 
un nuovo tentativo può essere coronato 
da felice successo. D’altronde l’obbligo di 
emanare il decreto di rinvio non limita nel 
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Presidente il di lui potere di conciliato- 
re (G4V 

507. Nel caso di separazione volonta- 
ria il procedimento è uguale, come viene 
prescritto dall’drl. 81 1 del Codice di Pro- 
cedura civile » ivi » Nel coso di separa- 

- zione volontaria indicai') nell'Articolo 138 
x ilei Codice civile, il presidente lieve avanti 
« tulio sentire nel giorno da lui stabilito 
« sul ricorso delle porti, l'uno e l'altro se- 

paratamente, e fare in set) uito ad ambi- 
» due le simoslrnnze che creda alle a neon- 
« ciliarli. 

" Se la riconciliazione riesca, si fa pro- 
ti cesso verbale nelle forme stabilite dal- 
» l'Art. 808. 

« Se la riconciliazione non riesca, si fa 
» nelle stesse forme processo verbale del 

- consenso dato dai coniugi per la separa- 
" zione. Il processo-verbale deve inoltre espri- 
» mere le condizioni tlella separazione ri- 
» spetto ai coniugi, e alla prole, le quali 
" però possono modificarsi a norma dell'or- 
x ticolo jtreccdenle. « 

§ 3.» 

Istruzione delle prove 

308. Il decreto di rinvio dei coniugi 
«lavanti il Tribunale si notifica soltanto 
alla parte che non si sia stata presente 
alla pronunziazione di esso, e deve con- 
tenere citazione a comparire (Art. 809 
Cod. di proc.) 

509. Fin qui il Codice di procedura 
ha tracciato le norme da seguirsi perciò 
che riguarda i preliminari del giudizio : 
da questo punto il codice stesso osserva 
un perfetto silenzio. Lo che ci fa ben 
comprendere che la ulteriore istruzione 
dello prove deve essere regolata con i 
principj generali stabiliti nel libro 1.» 
scz. K lit. 4 del detto Codice. — • Quindi 
non faremo che notare lo specialità più 

64' .Vassoi pag. 110 «.* 44 /. 

- Paris. SO Vai tuli [Tom. 1. 4844, p. 
787). — Voulefarine. — 


Idi) 

caratteristiche che si presentano in que- 
sta materia. 

310. Si è detto, che a norma dellar- 
ticolo 80(1, il coniuge che vuole doman- 
dare la separazione personale deve esi- 
bire il suo ricorso, esprimendo i fatti cho 
possono darvi luogo, coi documenti giusti- 
ficativi. — Diritto pertanto nel medesi- 
mo di sviluppare ulteriormente i fatti de- 
dotti, di ampliare con nuovi produzioni 
la prova documentale (65). 

Per quello riguarda la deduzione dei 
fatti, non può certamente essere impedito 
al coniuge attore di articolarne altri, o 
perchè non fossero stati compresi nella do- 
manda, o perchè sopravvenuti (60). 

Più specialmente, non potrebbe impe- 
dirsi allo sposo attore «li provaro i fatti 
delle ingiurie che nel ricorso non avesse 
precisati, colla indicazione del luogo e del 
tempo, se d’altronde aveva caratterizzato 
la natura e la specie di queste ingiurie, 
e fissato l’epoca precisa delle sevizie o 
delle violenze (67). 

In ogni caso però spetterà esclusiva- 
mente ai tribunali, investiti come sono di 
un potere discrezionale, lo esaminare se 
i fatti siano stati legalmente articolati, e 
se siano bastantemente gravi, pertinenti, 
o verosimili perchè la prova possa essere 
ammessa (68). 

511. I Tribunali non possono, per di- 
spensarsi dall’ammettere una prova o dal- 
l’ordinare una inchiesta, invocate hi noto- 
rietà dei fatti articolati, poiché la noto- 
rietà non è che un elemento di convin- 
zione, mentre i risultati della prova pos- 
sono esser tali da accertare in modo 
indubitato i fatti allegati (69). 

512. Per regola non possono sentirsi 


(65) Paris Sii juitl. 1800. Dntlon. 

(80) Besangon V Avr 4808. Laudici. 

— Duranton Tom. 2. 590. e 600. 

(67) Uetwes I. Fev. 48/S. — «V. — 
i68c Paris 0 Vare. 4838. ( 7'om. 1 . 4838. pag. 
SOS ) — /. — 

1 00' Demolmnb. n." 477. 
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come testimoni i parenti e gli alimi in 
linea retta; (Ari. 230 Coti, di proc.) Que- 
sta regola però soffre eccezione nelle causo 
di separazione personale perchè trattan- 
dosi di falli che accadono comunemente 
nel segreto del proprio domicilio, sarebbe 
impossibile o almeno molto difficile di ot- 
tenerne la prova col mezzo di persone 
estranee alla famiglia. 

li 13. Noteremo ancora, che relativa- 
mente all'adulterio di uno dei coniugi, 
dedotto come causa di separazione, es- 
sendo questo un fatto che suole commet- 
tersi nel segreto e nel mistero, non può 
esigersi che sia materialmente accertato, 
e deve bastare che sia stabilito da pre- 
sunzioni positive e chiare atte ad inge- 
nerare la convinzione morale. I giudici 
sono, m questo caso, dei veri giurali alla 
cui saggezza è abbandonata l’ apprezza- 
sene dei fatti (70). 

514. Avvertiremo infine, per ciò che 
concerne la separazione i<olantaria, che non 
riuscita la riconciliazione, ed emanato il 
deoreto di rinvio, il Presidente porta l’af- 
fare al Tribunale c ne fa la relazione in 
camera di consiglio per la opportuna omo- 
logazione (Cod. iti proc. ari. 811,1. 

§ 4“ 

Sentenza 

'>13. Esaurita la istruzione dello pro- 
vo il Tribunale procede alla discussione 
della causa, e quindi alla emanazione 
della Sentenza. 

516. E qui giova preliminarmente av- 
vertire, che i giudici chiamati a pronun- 
ziare sopra una domanda di separazione 
possono, in generale, formare la loro con- 
vinzione non solamente sopra i fatti sta- 
biliti dalla istruttoria, ma ancora su quelli 
che resultano sia dalle discussioni, sia dai 
documenti prodotti, sia dalle dichiarazioni 


(701 Jitom 0 Xov. 1810. G. — Colmar 20 
inai. ime. — a. _ 


delle parti ed ancora dalla condotta to- 
nuta dal convenuto dopo la domanda (71). 

516. Per il principio consacrato dal- 
l'Art. 52 del Codice di procedura civile le 
udienze della autorità giudiziaria sono 
pubbliche. Però tanto nelle cause di se- 
parazione, come in tutte le altre, quando 
la pubblicità possa riuscire pericolosa al 
buon ordine o al buon costume, può il 
tribunale ordinare che la discussione ab- 
bia luogo a porte chiuse. 

517. Dobbiamo inoltre avvertire che 
deve essere sentito il pubblico Ministero, 
essendo le di lui conclusioni espressa- 
monte richieste dalla legge (Cod. di pi-oc. 
art. 340 n.‘ K.) 

518. La condanna nelle spese della 
parte soccombente è una conseguenza ne- 
cessaria della sentenza ; (ori. 370) quindi 
il coniuge di cui ò stata respinta la do- 
manda di separazione deve sopportare 
tali spese. — Ma se i torti sono reciproci 
ad ambo i coniugi, e di una uguale gra- 
vità, e la separazione sia stata pronun- 
ziata a profitto dell'uno e dell’altro, cia- 
scuno deve sopportare le spese fatte tanto 
in prima che in seconda istanza , perchè 
si verifica in questo caso la compensa- 
zione (art. 370 1." capai'.) 

519. Può essere ordinata la esecuzio- 
ne provvisoria della sentenza ?... 

Crediamo che no, perchè tra i cas* 
contemplati dall’arlicoh 363 del Codice di 
procedura, o per i quali i giudici posso- 
no ordinare la esecuzione provvisoria dello 
loro sentenze, non vi sono compreso le 
cause di separazione. Inoltre trattandosi 
di una misura che aggrava la condiziono 
del soccombente, la disposizione del detto 
Articolo deve apprendersi in un senso li- 
mitativo. È da osservarsi ancora che la 
esecuzione provvisoria dello sentenze di 
separazione potrebbe portare un danno 
gravissimo al soccombente, e tale da es- 
sere un ostacolo insormontabile ad una 


( 71 ) Casi. 19. Avril. 1825 De Inmarthonie. 
— Coen 8 lire. 18:11. Ledue. 
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futura riconciliazione. Si supponga che la 
Sentenza sia pronunziata per l'adulterio 
della moglie, e che in conseguenza della 
eseguibilità accordata la donna sia obbli- 
gata ad abbandonare la casa maritale. 
Ma questo fatto del forzato abbandono, 
che costituisce per la donna la ingiuria 
più grave, come potrà essere riparato 
dalla sentenza di appello che revochi 
quella dèi primi giudici 1 Se vi è urgenza 
che la c'jobilazionc cessi la legge ha con- 
cesso ai tribuaali le facoltà opportune per 
provvedere in modo temporaneo a tale 
emergenza. Riteniamo quindi, conforme 
ritiene in proposito la giurisprudenza Fran- 
cese che i tribunali non possono ordinare 
la esecuzione provvisoria delle sentenze 
di separazione (73). 

920. Noteremo finalmente che le sen- 
tenze di separazione possono impugnarsi 
con gli stessi mozzi ordinari coi quali si 
impugnano le altre sentenze, cioè colla 
apposizione so la sentenza è contumaciale, 
en\\' appello se è stata proferita in con- 
ttadittorio. 

ARTICOLO SECONDO 

Misure provvisorie pendente il giudizio 
di separazione. 

821. Dispone l'Articolo 808 del codice 
di pfeedura civile che f se la rincoliazio- 
ne non riesce, il presidente rimette con 
decreto le parti davanti il tribunale » e 
" da i provvedimenti temporanei che rav- 
» Disi urgenti nell'interesse dei coniugi e 
» della prole. » 

L'urgenza adunque è la ragiono dei 
provvedimenti da darsi ; ma questa ur- 
genza può esistere al momento in cui vie- 
ne emanato il decreto di rinvio, come può 
verificarsi noi corso ulteriore del giudi- 
zio. 11 Presidente ha facoltà di provve- 
dere anche in questo secondo caso ?.... È 


(72) Portiere IO acmi UH!). Gut/ot. — JJer- 
r and. 
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questo il dubbio che sorge leggendo la 
disposizione troppo laconici del rammen- 
tato Articolo 808. — Però esaminandola 
attentamente vi si trova, se non il prin- 
cipio chiaro ed esplicito il germe almeno 
per la risoluziofie della questione che ci 
siamo proposta. 

Ed invero le frasi * rimette le parti 
. » duranti il tribunale e da i provvedimenti 
* eie. » cosa stanno a significare!.... Cer- 
tamente il cumulativo e contemporaneo 
esercizio delle due facoltà, del rinvio cioè, 
e dei provvedimenti, perché la particella 
— e — sta grammaticalmente ad unire 
e congiungere la prima colla seconda par- 
te della disposizione. Ecco adunque indi- 
cato dal senso litterale il limite delle at- 
tribuzioni del Presidente. Egli col de- 
creto di rinvio può prendere i provvedi- 
menti che ravvisi urgenti tanto nell'inte- 
resse delle parti quanto in quello dei tì- 
gli, ma non più oltre : con quel decreto 
la sua missione è compiuta, e spetta al 
tribunale lo statuire su i provvedimenti 
che fossero reclamati nel corso ulteriore 
del giudizio. * 

A convincersene maggiormente giova 
aver presente, che le attribuzioni che la 
leggo conferisce al Presidente non sono 
che quella di un conciliatore ; che tale in- 
carico rimane necessariamente esaurito 
quando la riconciliazione dei coniugi non 
riesca. Ora lo estendere questo poterò 
sarebbe un attentato alla giurisdizione del 
tribunale, che rimane inveito della co- 
gnizione e decisione del merito della causa 
e dei suoi emergenti fino dal momento 
della presentazione del ricorso delle par- 
ti, e del decreto relativo di cmipatizione. 

922. Ciò posto in sodo, esaminiamo la 
natura ed il carattere di quei provvedi- 
menti che più comunemente sono recla- 
mati tanto nell'interesse dei coniugi, quan- 
to dei loro figli. 

923. Il primo che si presenta è quello 
relativo al domicilio. 

La moglie, finché non è legalmente 
separata, ha il domicilio del marito (Coti. 
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chi. art. 18/ : quindi, attrice o convenuta 
elio sia, ha diritto, pendente il giudizio 
di separazione, di continuare a risiedere 
con lui (73). 

Ma possono verificarsi casi tali da 
rendere manifesta la impossibilità della 
cuntinunazione della vita comune, tra i 
coniugi sia per l'esacerbazione degli ani- 
mi, sia per la sicurezza personale dei me- 
desimi, sia per non offendere ancora mag- 
giormente la pubblica morale. In questi 
come in altri casi consimili, è una neces- 
sità di sospendere l'esercizio del diritto 
che hanno di vivere insieme. 

Mancata pertanto la riconciliazione, 
può il Presidente, secondo il suo pru- 
dente criterio e secondo le circostanze, 
autorizzare la donna a ritirarsi provviso- 
riamente in un dato luogo, presso date 
persone, rientrando questa facoltà indubi- 
tatamente nella classe dei provvedimenti 
che l’Articolo 808 autorizza a prendere in 
via di urgenza. . 

524. 11 decreto del presidente che ac- 
corda alla moglie di abbandonare la casa 
maritale, e di fissare altrove la sua resi- 
denza non deve essere considerato come 
un vero e proprio giudicato, ma come una 
emanazione del di lui potere discreziona- 
le, non suscettibile di essere impugnato 
per via di appello (74). 

525. Ma questo potere di cui è inve- 
stito il Presidente potrà estendersi fino 
al punto di espellere il marito dal domi- 
cilio coniugale 

Una decisione della Corte d’appello di 
Genova del 27 Dicembre 1806, in causa 
Sciagualo-Roggero, ritiene che si, quando 
specialmente la casa di abitazione dei co- 
niugi fosse una proprietà parafernale della 
moglie e vi fossero riscontri di mali trat- 
tamenti a riguardo di lei (75). 

Questi principii sono conformi a quelli 

(731 Demohnn. n.° 455. 

— Case. 20 ìlar». 1828. Chatclier. 

(74) Paris 2. Arni. 1841 [Tom. 1 1841 pag. 
243 ) — Carpcnlier. 

(75) Annali rii O. P. U. Voi. 1. P. 2 pag. 
138. 


adottati dalla giurisprudenza Francese (7 ti). 

52G. Nella pendenza del giudizio di 
separazione i coniugi hanno il diritto di 
ottenere l’uno dall’altro la prestazione 
degli alimenti. Ciò non è espressamente 
dichiarato dalla legge, ma è virtualmente 
compreso nella disposizione dell'ztrfico/o 
808, poiché ivi si accorda al presidente 
la facoltà di prendere i provvedimenti 
* che ravvisi urgenti nell' interesse dei co- 
» nivgi. ” 

Infatti il. diritto agli alimenti, in caso 
di bisogno, perdura nei coniugi ancorché 
sia pronunziata la separazione: (Coi. ciò. 
ari. 1 5G 2“ capar) tanto più adunque de- 
vono avere questo diritto nella pendenza 
del giudizio. — Cosi riteniamo che trat- 
tandosi della moglie autorizzata provvi- 
soriamente a vivere separata, possa es- 
sere obbligato il marito a passarle una 
pensione alimentaria, qualora la medesi- 
ma non abbia assegnamenti in proprio 
per provvedere al suo mantenimento. 

527. Fra i provvedimenti da prendersi 
possano figurare ancora quelli relativi alla 
custodia dei figli. 

528. La domanda di separazione non 
porta alcun attentato alla potestà pater- 
na, e la stessa sentenza la lascia intatta. 
Quindi il marito, benché la separazione 
sia provocata contro di lui, devo rimane- 
re incaricato della custodia dei fiato co- 
muni, perchè la patria potestà, (limante 
il matrimonio, è esercitata dal padre (Coi. 
«ti. art. 220). 

Ma questa, come ogni altra regola, 
ha le sue limitazioni. — Configurate che 
il marito mantenga in casa la concubina, 
e che appunto per questa causa abbia la 
moglie domandato la separazione. Vorre- 
ste lasciare la prole innocente alla custo- 
dia di un uomo, che non può darle che 
esempi scandalosi di immoralità !.... Cer- 
tamente, in questo caso, dovrebbe pri- 
varsi il marito dell' esercizio dei propri 

(76) Paris. 2. aout 1841 {Tom. 2. 1841. p. 
243). Carpantièr. 

— Demotumb. n." 157. 
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diritti, ed affidare i figli alla custodia 
della madre ( arg . art. 220,'. 

Anche qui tutto è rimesso al po- 
tere discrezionale della autorità giudizia- 
ria, la quale, quando lo credesse utile e 
conveniente per il loro interesse, potrebbe 
affidare i figli anche ad una terza per- 
sona (77). 

529. Affidata la custodia dei figli alla 
madre il marito sarebbe tenuto a rispet- 
tare questo provvedimento : ma ove non 
vi obteinperasse e riprendesse i figli, non 
potrebbero essere adibiti mezzi coerci- 
tivi per obbligarlo a restituirli alla ma- 
dre. Non si tratta infatti elio 'di una mi- 
sura provvisoria che può sospendere, ma 
non togliere il diritto nascente dalla pa- 
tria potestà (78). 

530. Se, all’ incontro, la custodia dei 
figli fosse stata affidata al padre coll’ob- 
bligo di presentarli in dati giorni ed in 
date ore alla madre l’ inadempimento di 
questa obbligazione per parte del marito 
non potrebbe ritenersi motivo sufficiente 
per toglierli questa custodia, quando so- 
pratutto il vantaggio dei figli non ne,im- 
ponesse la necessità (79). 

531. La custodia dei figli è un og- 
getto d’ordine pubblico, sopra il quale i 
giudici devono pronunziare anche quando 
non vi fossero delle conclusioni positive. 
Quindi è, che la moglie attrice potrebbe 
anche in appello, benché fosse la prima 
volta, reclamare questa custodia, poiché 
non sarebbe questa una domanda nuova, 
ma una conseguenza necessaria della do- 
manda di separazione (80). 


(77.) Zachariae Tom. 3. p. 308. 

— Bruxelles Aoitt. isso. — n. 

(78. ) Paris S7. juin Ì8i0. Fovjcrt. 

(70. Bordeaux IS.janv: 1811. (Tom. i. 
{841. p. 447.) 

(80.) Cast. 47. Nov. 1847. (Tom. 3. 1818. 
p. 180.) — Cartai n — 
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CAPITOLO TERZO 
Degli effetti della separazione personale. 
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532. I ventilili sono dispensali dall’ obbligo 
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glie. 
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go della fedeltà e della assistenza. 

535. 536. In che si risolca V obbligo della assi- 
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guardo ai beni. 

5-40. 541. 542. Regime dotale. 

513. Beni parafemali 
511. llcgimc della comunione. 

545. 546. Effetti riguardo agli utili ed ai van- 
taggi derivanti dal contralto di matri- 
monio. 

547. 548. Effetti relativamente ai figli. 

5-19. 550. 551. Potere discrezionale ilei Tri- 
bunali. 

552. Quando cessino gli effetti della sentenza 
di separazione. 

553. Se il coniuge a favore del quale è stala , 
pronunziala possa esigere il ristabilimento 
della vita comune. 

554. 555. Il fatto della volontaria riunione 
reintegra i coniugi nella pienezza dei loro 
diritti. 

532. La separazione personale non 
sciogliendo il vincolo del matrimonio di- 
spensa soltanto i coniugi dall’obUligo della 
coabitazione. 

Conseguenza di ciò si è che la mo- 
glie acquista la facoltà di fissare il pro- 
prio domicilio ovunque lo creda conve- 
niente. Le disposizioni delliArl. 18e 131 
del Codice, che fanno del domicilio del 
marito il doinilio della moglie, cessano di 
avere vigore per lei. 

Questo diritto di scegliersi un domi- 
cilio non potrebbe essere limitato colla 
sentenza che pronunzia la separazione, 
poiché so i giudici, per ragioni di con- 
venienza , possono durante il giudi- 
zio assegnare un domicilio alla moglie, 
questa facoltà é loro tolta al momento 
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della pronunzia definitiva (81). — Ciò è 
tanto vero che mentre gli Articoli ISA e 
1 55 danno facoltà ai Magistrati di subor- 
dinare le pronunzie di separazione a quelle 
condizioni che ravvisino opportune a tu- 
tela dei figli o della loro educazione, si 
tacciono affatto sul domicilio elio deve 
avere la moglie. • 

Per altro, siccome ambo i coniugi con- 
servano il diritto di vigilare alla educa- 
zione della loro prole (ori. 133,1, cosi per 
esempio, non potrebbe la donna, cui fosse 
stata affidata la custodia dei figli, stabi- 
lire il proprio domicilio iu un luogo che, 
l>er la distanza o per qualunque altra 
circostanza, fosse di ostacolo al marito di 
esercitare liberamente il suo diritto di 
sorveglianza (82). — Nascendo controver- 
sia su ciò incomberebbe al tribunale che 
ha decretato la separazione di pronun- 
ziarvi. come quello che è investito dalla 
legge della competenza di rivocare o mo- 
dificare le condizioni cui venne subordi- 
nata la relativa sentenza (arg. ari. 810. 
Coil. di proc. civ.J 

533. So i coniugi sono dispensati dal- 
l’obbligo della vita comune e della coabi- 
ta zinne, non rimangono però prosciolti da 
quello della fedeltà e della assistenza. 

Quest'obbligo che, maritandosi, ha for- 
mato subietto delle loro promesse, e che 
è inerente al loro titolo di sposi, non può 
rimanere «annientato da avvenimenti che 
sono venuti a turbare la unione coniugale. 

534. Per quello riguarda la fedeltà 
non potrebbe controvertersi il diritto nei 
coniugi, nel caso di adulterio, di promuo- 
vere querela per ottenerne la punizione, 
perchè la separazione non è contemplata 
dalla legge penale quale eccezione all’e- 
sercizio di questo diritto (83). 


( 81 .) Dijon 28. .1 vril 1807. Bcnon. 

(82) Angsrs. 0. Mai 18-11. ( Tom. 2. 1811. 
png. 60). — li. - 

(83) Vedi. — Coil. renai. Italiano art. 482. 
488. — E Cod. penai Toscano art. 2!>l. 202. 


535. Relativamente all’ obbligo della 
assistenza si è dubitato tra gli scrittori 
se i coniugi separati debbansi l’assistenza 
personale, oppure dei semplici soccorsi 84). 

Certamente l' assistenza personale ri- 
chiedendo la presenza della persona che 
deve prestarla, non potrebbe obbligarsi il 
coniuge a costituire con tal fatto una 
specie di ritrattazione della sentenza di 
separazione. I coniugi non possono essere 
obbligati che a prestarsi vicendevolmente 
dei soccorsi : ed è in questo senso appunto 
che Yart. 150 del Codice accorda loro il 
diritto reciproco degli alimenti in caso di 
bisogno. • 

536. Lo sposo indigente ha diritto di 
ottenere gli alimenti dall’altro, ancorché 
la separazione sia stata pronunziata con- 
tro di lui o per di lui colpa, come chia- 
ramente lo prescrivo il detto art. 156 
a salvo sempre il diritto agli alimenti in 
« caso di bisogno. * 

K da osservarsi però che il coniuge 
obbligato alla prestazione degli alimenti 
non potrebbe pretendere, come nei casi 
ordinari (art. 140), di somministrarli col 
ricevere e mantenere nella propria casa 
il coniuge che li reclama. Sanzionando 
tali pretese sarebbe lo stesso che distrug- 
gere gli effetti della sentenza di separa- 
zione, e si tornerebbe a far rivivere in 
modo indiretto, ma forzatamente, quella 
coabitazione dalla quale appunto i coniugi 
furono dispensati. 

Il modo adunque della prestazione non 
può consistere che in una pensione ali- 
mentaria da determinarsi dalla autorità 
giudiziaria (85), avvertendo — che il di- 
ritto di esigere gli alimenti deve essere 
limitato al caso di un bisogno ben dimo- 
strato — che nel fissarne la misura si 
deve essere più favorevoli al coniugo che 
ha ottenuto la separazione anziché a quello 


(84) Vedi Eackariae Tom. 3. p. 371. — De- 
molami/. 302. 

(85) Cod. cìv. art. 115. 

— Coti, di proc. civ. art. 810. 
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contro (lei quale è stata pronunziata (8G). 

537. È una necessità logica che la 
separazione personale, producendo la ces- 
sazione della vita comune e della coabi- 
tazione, modifichi e vari gli interessi eco- 
nomici dei coniugi. 

ha donna può essersi maritata sotto 
il regime dotale, sotto quello della sepa- 
razione dei beni, oppure sotto il regime 
della comunione — possono i coniugi nel 
Contratto di matrimonio aver stipulato dei 
lucri, dei vantaggi a favore l'uno dell’al- 
tro. — Ecco le ipotesi che si presentano 
alla mente, e che occorre risolvere deter- 
minando fino a qual punto i diritti re- 
spettivi rimangano variati e modificati 
per il fatto della avvenuta separazióne. 

538. Per risolvere queste questioni la 
legge prende direttamente di mira chi ha 
dato causa alla separazione, e rigettando 
la teoria sulla compensazione delle ingiu- 
rie, stabilisce con una regola generale — 
che il coniuge per colpa del quale fu pro- 
nunziata la separazione incorre nella per- 
dita dei lucri dotuli, di tutti gli utili che 
l’ altro coniuge gli avesse concessi col 
contratto di matrimonio, ed anche del- 
l'usufrutto legale — elio 1' altro coniuge 
conserva il diritto ai lucri o ad ogni al- 
tro utile dipendente dal contratto matri- 
moniale, sebbene siano stati stipulati con 
reciprocità — che se la sentenza di se- 
parazione è pronunziata per colpa di am- 
bidue, ciascuno di essi incorro nella per- 
dita sopraccennata (Art. 15 fi.; 

530. Applichiamo questi principi ai 
casi configurati. 

540. Regime dolale. — Ognun sa elio 
il marito durante il matrimonio ha l'am- 
ministrazione della dote e ne fa suoi i 
frutti fari. 13*)!);. 

Se è la 'moglie quella che ha otte- 
nuto sentenza di separazione, il marito 
perde l'amministrazione ed il godimento 


(80) — 'Minar. 0. janv. Ì831. .1 \flz. 
— Dnranlon Tom. 2. ij.“ (ì3:t. 


della doto : ma questa perdita non la in- 
corre di pieno diritto ; bisogna che la se- 
parazione della dote sia domandata dalla 
donna fari. 1418;, e fino al momento di 
questa domanda il marito continua nella 
amministrazione- 

Ottenuta la separazione della dote dai 
beni del marito la moglie ne ha la li- 
bera amministrazione, non però la libera 
disponibilità, perchè le ragioni dotuli, du- 
rante il matrimonio, non possono essere 
alienate o obbligate a favore di chicche- 
sia se non dietro approvazione della au- 
torità giudiziaria, o nel concorso della 
necessità e della utilità evidente (a>-f. 1405). 

541. Se poi la separazione è stata 
pronunziata per colpa della moglie, essa 
non può ripetere la dote ; ed il marito 
deve continuare nella amministrazione o 
godimento della medesima, inquantoché 
non avendo dato motivo alla se punizione 
stessa, non può essere privato di un di- 
ritto acquisito in forza del contratto di 
matrimonio. 

542. Se finalmente la separazione è 
avvenuta per colpa di ambidue, essendo 
reciproca la perdita dei diritti derivanti 
dal contratto matrimoniale, il marito dove 
necessariamente perderò l'amministrazio- 
ne ed il godimento della dote, ammini- 
strazione e godimento che ritorna alla 
moglie. 

543. Reni parafernalì. — La moglie 
ritiene il dominio, raimninistrazione, ed 
il godimento dei suoi beni parafernalì 
fari. 1427;, ma non può alienarli in mo- 
do alcuno senza l'autorizzazione del marito 
fari. 134;. Ora la separazione non di- 
strugge ma rallenta semplicemente i vin- 
coli del matrimonio, e la donna lino ad 
un certo punto soltanto si trova sciolta 
dalla autorità maritale. Quindi è che essa 
non può disporre liberamente dei suoi 
bern parafernalì se non nell'unico caso 
che la separazione sia stata pronunziata 
per colpa del marito fari. 135 n.° 2 ;. — 
E giusto, infatti, che il marito il quale 
ha dato causa alla separazioni decada 
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dai vantaggi che la legge gli attribuiva 
su i boni della moglie, e che questa, cui 
niente può rimproverarsi, rientri nel li- 
bero ed assoluto esercizio dei propri diritti. 

Ma se la separazione è stata pronun- 
ziata per colpa della moglie, o per colpa 
di lei e del marito, o per mutuo consen- 
so, la donna non può riacquistare la li- 
bera disponibilità dei suoi beni, ed in 
luogo e vece della autorizzazione maritale 
occorre alla medesima l’autorizzazione del 
Tribunale fori, 13G/. 

544. Regime della comunione. — La 
separazione personale è una delle cause 
per lo quali si scioglie la comunione dei 
beni che i coniugi abbiano stipulato nel 
loro contratto di matrimonio (ari. 1441,1. 

In conseguenza di ciò possono i co- 
niugi procedere alla liquidazione dei loro 
diritti, e alla divisione dei mobili e degli 
acquisti fatti durante la comunione (ari. 
1444 1445,1, con retrotrarno gli effetti al 
giorno della domanda di separazione (arg. 
art. 1420,1. 

545. Altra conseguenza della separa- 
zione personale è la perdita dei vantaggi 
e degli utili che siano stati stipulati nel 
contratto di matrimonio : — il coniuge 
contro del quale venne pronunziata in- 
corre in questa perdita : — l’altro coniu- 
ge conserva il diritto a tali utili ed a 
tali vantaggi — vi incorrono poi ambi- 
due se per colpa reciproca fu pronunzia- 
ta la separazione. (Art. 15G^. 

54 li. Ma la perdita non si limita ai 
lucri ed ai vantaggi stipulati nel contrat- 
to matrimoniale, essa si estende ancora 
ai diritti di successibilità, essendo ciò e- 
sprcssa mento stabilito dagli Articoli 757 c 
812 del Codice (87). 

i87 Art. 737. — « / diritti di successione 

* accordati al coniuge superstite noti spettano 
« al coniuge contro cui il defunto abbia otle- 
« nulo sentenza di separazione personale j tas- 

* sala in giudicato — 

Art. bis. — il coniuge contro cui non 
« sussista sentenza di separazione personale 
« passata ih giudicato , Ita diritto sulla eredi- 
« là d d'altro coniuge ec » 


547. Abbiamo accennato brevemente 
gli effetti della separazione personale per 
quello che riguarda lo stalo dei coniugi 
ed i loro beni : ci resta a parlare di tali 
effetti relativamente ai figli. 

548. Per le leggi Romane, avvenuto 
il divorzio, era rimesso nell’ arbitrio del 
giudico lo stabilire chi dei coniugi do- 
vesse avere la custodia dei figli (88 . 

Conforme a questo principio ò la di- 
sposizione del nostro Articolo 154 « il iris 
» Lunule che pronunzia la separazione, di- 
•• chiarerà quali dei coniugi debba tenere 
« presso di se i figli, e provvedere al loro 
» mantenimento, alla loro educazione, ed 
•> istruzione. » — È giustamente è stato 
cosi stabilito. Uguali sono i diritti di pa- 
tria potestà su i tìgli tanto per parte del 
padre quanto per parte della madro (art. 
220/, diritti che non possono avere una 
prevalenza a favore dell’uno piuttostoché 
dell'altro pel fatto della loro separazione 
personale. Era dunque logico o razionale 
rimontare alle cause, ai motivi della se- 
parazione per stabilire quale dei coniugi 
dovesse avere la custodia dei figli. Ma 
tali indagini, desumibili soltanto dalle 
circostanze, sfuggivano al potere del Le- 
gislatore c dovevasene, come si è fatto, 
affidarne l'apprezzazione alla coscienza ed 
alla religione dei Magistrati. 

545. In cosa meramente di fatto, quale 
si è questa, non è dato stabilire alcun 
principio direttivo. Quello però che prin- 
cipalmente i giudici devono aver presente 
si è l'interesse ed il vantaggio dei tìgli 
combinato con le cause elio hanno dato 
luogo alla separazione. 

Giova in proposito richiamare alla 
mente quanto dispone la Novella 117 cap. 
7, poiché dalla medesima possono a buon 
diritto i Tribunali desumere - un giusto 
criterio, nel far uso della facoltà che loio 


188 ) Leg. unic. Cod. Divortio faclo. ,ctc. 
« Competens tamen judex aestimabit utruni 
« apud patron, an apud matrem , matrimonio 
« separato, fidi morari ac nutriri debeant » 
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attribuisco la legge. » Si pater causai» 
n divorilo praestiterìl, apud malrem ad sc- 
« cundas nuptias non veniente/» liberi nu- 
» Irianlur putrii expemis. Si vero conira, 
» lune apud potrei n malris locuptelis ex- 
« pensisi nisi pater minus f iiloneus sii ; 
» lune enim opud malrem locupleta» riti- 
» Irianlur. » 

550. In forza di questo potere discre- 
zionale i tribunali hanno pertanto la fa- 
coltà, secondo i fatti, e tenuto conto dei 
motivi di separazione — di rifiutare al 
padre la custodia e la educazione dei 
figli — , di affidarla invece alla madre 
fino ad una certa età, o fino alla età 
maggiore dei medesimi — di determinare 
il modo e la misura degli alimenti da 
prestarsi dai coniugi (Cod. civ. art. 154. 
Coii. di proc. civ, art. 8 IO, 1 . 

Di più, quando concorrano gravi mo- 
tivi, e vi siano fondati sospetti sulla mo- 
ralità dei due coniugi, può il tribunale 
ordinare che la prole sia collocata in un 
Istituto di educazione o presso terza per- 
sona ( Detto art. 154 capovj. 

Bene si intende, che qualunque sia la 
persona alla quale venga affidata la cu- 
stodia dei figli, il oadre e la madre con- 
servano sempre il diritto di vigilare la 
loro educazione. — É un diritto questo 
che deriva dalla natura, e che in niun 
modo potrebbe essere tolto ai genitori 
qualunque sia la loro colpa. 

55 1 . Allorché si elevino posteriormente 
delle difficoltà relativamente ai provvedi- 
menti presi colla sentenza di separazione, 
possono lo parti rivolgersi al Tribunale, 
il quale, dietro i fatti, potrà rivocare o 
modificare le prese deliberazioni (Art. 810 
Cod. di proc. civ.J 

552. Gli effetti della sentenza di se- 
parazione cessano per la riconciliazione o 
riunione volontaria dei coniugi ; lo che 
può avvenire o per una dichiarazione 
espressa, o per il solo fatto della coabi- 
tazione, senza che, tanto nell'uno che nel- 
l'altro caso, sia necessario l' intervento 
della autorità giudiziaria (Ari. 157 Cod. rie.) 


138 

553. Ma il coniuge a di cui favore è 
stata pronunziata la separazione potrà, 
renunziando al proprio diritto, esigere il 
ristabilimento della vita comune?... 

Si è detto da alcuni scrittori francesi 
che la sentenza di separazione non crea 
che un diritto particolare per colui a fa- 
vore del quale fu pronunziata, c che con- 
seguentemento, renunziandovi, può esigere 
il ristabilimento della vita comune 1 80). 

Però la opinione più comunemente ri- 
tenuta ed abbracciata è quella ebe nega 
tal facoltà sul riflesso, ebe la sentenza di 
separazione non può essere stata posta 
dal legislatore in una condizione eccezio- 
nale, e che, come qualunque altra sen- 
tenza, essendo il prodotto di un contratto 
giudiziario, non può, come tutti i contratti, 
revocarsi che col mutuo consenso delle 
parti (DO). 

Di fronte al ostro articolo 157 non è 
luogo a dubbio veruno, poiché disponendo 
che « i coniugi possono di comune accordo 
» far cessare gli effetti della sentenza di 
« separazione « richiede imprescindibil- 
mente il mutuo consenso delle parti. 

554. La volontaria riunione fa si che 
la sentenza si ha per non avvenuta, ed i 
coniugi sono reintegrati nella pienezza dei 
loro diritti. 

Biteniamo quindi che i coniugi abbia- 
no diritto di riprendere i figli presso di 
se, ove la sentenza gli avesse affidati alla 
custodia di terza persona, perché le ra- 
gioni di opportunità e di convenienza che 
poterono suggerire quel provvedimento 
vengono a mancare pel fatto della ricon- 
ciliazione. 

Forse potrà dirsi, che se la sentenza 
affidò i figli ad estranei per la sospetta 
moralità dei coniugi, questa ragione può 
perseverare non ostante l'avvenuta ricon- 
ciliazione. Ma la disposizione dell’Ar/. 157 

189) Duranton n.° Ut''. 

(90) MarcndO sur rari. 311. «."(ó. — De- 
molomh. n.* 532. e segg. 

— Cass. 3. Fev. 1841. (Tom i. 184 t. p. 
270 ) — T — . 
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è assoluta : gli effetti della sentenza, qua- 
lunque essi siano, cessano per la volon- 
taria riunione, ne si potrebbe ammettere 
una limitazione che non si trova enun- 
ciata nella legge. — D'altronde se i ge- 
nitori abusano della patria potestà violan- 
done o trascurandone i doveri, gli inte- 
ressati o il pubblico Ministero, valendosi 
del disposto dell'.d/t. 233 potranno sem- 
pre provocare dal Tribunale i provvedi- 
menti opportuni. 

533. Se al seguito della separazione 
personale fu dalla moglie ottenuta la se- 
parazione dei beni, la dote essendo sem- 
pre, per espressa disposizione di legge ri- 
masta inalienabile fari. 1424,1. non vi è 
dubbio che il marito, avvenuta la ricon- 
ciliazione, non debba essere reintegrato 
neU’ainministrazione e nel godimento della 
dote medesima. 

Ma se si tratta di comunione di beni 
rimasta sciolta per la separazione , dessa 
non può tornare a rivivere di pieno di- 
ritto, ma ove i coniugi vogliano ristabi- 
lirla possono ciò faro con un atto pub- 
blico. -- In questo caso la comunione ri- 
prende il suo effetto, come se la separa- 
zione non avesse avuto luogo, senza pre- 
giudizio per altro delle ragioni acquista- 
te dai terzi durante la separazione fari. 
1443,'. 

TITOLO QUINTO 


lidio Dilazione 

536. Il favore del matrimonio, la con- 
servazione delle famiglie, e sopratutto il 
sommo interesse che ha la società di pro- 
scrivere le unioni vaghe ed incerte sono 
i motivi che hanno spinto i Legislatori di 
tutti i tempi, o di tutti i popoli a distin- 
guere i figli naturali dai tìgli legittimi. 

Paternità e filiazione sono due correla- 
tici inseparabili, cho nel loro significato 
generale stanno ad indicare i rapporti na- 


turali c sociali, che uniscono i discen- 
denti agli ascendenti dell'uno e dell'al- 
tro sesso. 

Il nostro Codice distingue due specie 
di filiazione — - della prole concepita o 
nata durante ij matrimonio — della prole 
nata fuori del matrimonio. 

SEZIONE PRIMA 

Della filiazione della prole concepita 
o naia durante il matrimonio 
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denti fa conoscere la madre (I), copro del 
velo piu impetrabile la trasmissione della- 
nostra esistenza. 

Ma la paternità non poteva rimanere 
incerta. Ai segni materiali negati dalla 
natura doveva necessariamente supplirsi 
con delle regole, con dei principi che ap- 
pigliandosi a fatti esteriori e suscettibili 
di prova assicurassero la quiete delle fa- 
miglie, la dignità del matrimonio, e pro- 
teggessero ancora la innocenza della 
madre. 

Di <^ii la celebre massima » paler est 
" guem jusloe nuptine demonstrant >• (2), 
la di cui origine, come quella del matri- 
monio, si perde nella oscurità dei secoli, 
c che tramandataci dalla sapienza dei 
giureconsulti Romani, è stata accolta co- 
me ragione scritta da tutti i popoli ci- 
vili, e consacrata dal Codice Italiano nel- 
l’ Art. I 39. » Il marito è padre del figlio 
» concepito durante il matrimonio. » 

358. Due adunque sono i fatti che 
stabiliscono la filiazione legittima — il 
matrimonio — il concepimento. 

Il matrimonio deve essere valido, con- 
tratto cioè nelle forme prescritte dalla 
legge. 11 concepimento deve aver luogo 
durante il matrimonio, perché solo dal 
concepimento può desumersi un criterio 
sicuro per statuire sulla legittimità della 
filiazione. 

Nel concorso di queste due condizioni 
la légge reputa legittimo il figlio, e gli 
attribuisce i diritti di famiglia e di pa- 
rentela (3). 

559. La regola che il marito è padre 
del figlio concepito durante il matrimonio 
non ha per altro il carattere della infal- 
libilità ; essa non è che una presunzione, e 


(1) I-eg. 5. fi. <lc in jus voc. 

— Quia, semper certa est, ctiamsi vulgo 
coneeperit — 

(2) Leg. 5. ff. de in jus. vocand. 

(3) « Filium rum definimus qui ex viro et 
* uxore ejus nascitur » Leg. 0. II. de his qui 
sui voi. alien, jur. sunt. 
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come tale deve sparire a fronte di una 
prova positiva. Perlochè possono verificarsi 
tre differenti specie di eccezioni alla pre- 
sunzione legale di paternità 1/ la impos- 
sibilità legale; 2." la impossibilità fisica ; 
3." la impossibilità morale. 

A. 

Impossibilità Ugole. 

360. Si ù dotto, che l’epoca del con- 
cepimento ò il punto di partenza per 
giudicare della legittimità. Ma un figlio 
è concepito molto tempo avanti di nasce- 
re; egli vive nel seno della madre molto 
tempo avanti di essere dato alla luce. E 
quindi possibile che sia concepito avanti, 
e nasca durante il matrimonio, o che 
concepito durante il matrimonio nasca 
dopo il suo scioglimento. 

561 . Por determinare, nei casi dubbj, 
l’applicazione della regola — che il ma- 
rito é padro del figlio concepito durante 
il matrimonio, — era indispensabile sta- 
bilirne una seconda all' oggetto di cono- 
scere il momento nel quale incomincia o 
finisce la presunzione di paternità. 

Le leggi Romane, fondandosi sulla au- 
torità di Ippocrate, decisero a riguardo 
delle nascite premature che il figlio è le- 
gittimo se nato al principio del settimo 
mese, o centottantadue giorni dopo il ma- 
trimonio ; e relativamento alle nascite 
tardive, che il figlio non è legittimo allor- 
ché è nato dieci mesi dopo la morte del 
marito (4). 

Questa regola, adottata già dal Co- 
dice Napoleone (Art. 312,1, è stata accolta 


( 4 ) « Septimo mense nasoi perfectum par- 
• tmn j am receptum est propter auetoritatem 
« Poetissimi rin Ili/ppocrntis et ideo creden- 
ti cium est, eum, qui exjustis nuptiis septimo 
< mense natusest, justum filium esse 
— Leg. 12. ff. (le stat. homin. 

« Post derem menses inortis natvs non ad- 
ii mitlitur ad lei fi t imam haereditatem » Log. 
3. g II. IL de suis et logitim. 
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dal nostro Codice stabilendo che » si pre- 
» suine concepito durante il matrimonio il 
« figlio nato non prima di cenlotlanla giorni 
» dalla celebrazione del matrimonio, ne do- 
» po trecento dallo scioglimento o annulla- 
« mento di esso. « (Art. 1 60/. 

562. Con questa disposizione non si è 
inteso cortamente risolvere una questione 
sulla quale sono divise le opinioni dei più 
grandi Fisiologi, ma si è voluto, pren- 
dendo a norma il corso più ordinario della 
natura, troncare la sorgente di processi 
difficili e scandalosi, e tracciare ai giu- 
dici una regola positiva per togliere i 
dubbi e le incertezze. 

563. Questa presunzione della legge 
non ammette prova in contrario, no per- 
mette in verun caso di porro il concepi- 
mento fuori dei dotti due termini, conce- 
pimento per altro che considera come pos- 
sibile a ciascuno istante trascorso in que- 
sto intervallo, lasciando al tiglio di ripor- 
tarlo al momento il più favorevole ai di 
lui interessi (5). 

564. Ciò premesso, scendiamo ad esa- 
minare più da viciuo quando specialmente 
si verifichi la impossibilità legale che di- 
strugge la presunzione di paternità. 

563. Essendo il concepimento durante 
il matrimonio e non la nascita che deter- 
mina la legittimità, no consegue, che il 
figlio nato prima clic siano trascorsi cen- 
tottanta giorni dopo il matrimonio, repu- 
tandosi concepito avanti, non è legittimo, 
ed il marito della madre, o i di lui eredi 
possono disconoscerno la paternità (Art. 
161,1. — Il marito non ha bisogno di 
faro prova alcuna in appoggio della sua 
impugnativa, poiclièe la dota della nascita 
quella che serve di fondamento alla di 
lui azione, e che fa svanire ogni presun- 
zione di paternità e riporre il figlio nella 
classe di coloro la di cui filiazione pa- 
terna è incerta (6). 


(5) Zachariae Tom. 3. S 5 46. 

(6| Cast. 23. Aoul 1806. Bronzino — Dii ■ 
ranton n.° 23. 


566. Ma il fatto della nascita du- 
rante il matrimonio ha un valore spe- 
ciale per il tìglio ; inquantochè lo pone 
nel possesso provvisorio dello stato di 
figlio legittimo, possesso che può dive- 
nire anche definitivo se non è discono- 
sciuto, o il disconoscimento non sia ricevi- 
bile (7). 

567. Non sempre per altro il marito 
della madre o i di lui eredi hanno la fa- 
coltà di disconoscere la paternità del fi- 
glio nato prima dei centottanta giorni 
dopo il matrimonio. — L'nrliculo^lOl di- 
chiara irrecivibile e respinge la loro a- 
zione nei tre casi seguenti. 

1* Quando il marito fosse consapevole 
della gravidanza prima del matrimonio. 
— La legge presume allora che non ab- 
bia contratto il matrimonio che per ripa- 
rare un fallo, e che abbia voluto ricono- 
scere c legittimare il- figlio (8). 

2.* Quando cpnsti dall'atto di nascita 
che il marito assistette a quell’atto o per- 
sonalmente o per mezzo di altra persona 
da lui specialmente autorizzata per atto 
autentico. — L’assistenza del marito alla 
redazione dellàtto di nascita che designa 
la sua moglie come madre del fanciullo 
non potrebbe apprendersi in altro modo 
che per una tacita recognizione della sua 
paternità. — Sarebbe però altrimenti se, 
benché presente aH'atto, avesse fatto dello 
riserverò so l'atto stesso non designasse 
la moglie come madre, o indicasse il fan- 
ciullo come nato da padre incognito (9). 

3° Quando il parto sia dichiarato non 
vitale, cioè allorché sia stato riconosciuto 
che il tìglio, benché abbia vissuto qualche 
istante o ancora qualche giorno dopo la 
sua nascita, era in uno stato di forma- 
zione troppo poco avanzata o troppo im- 
perfetta perchè potesse percorrere la car- 
riera ordinaria della vita : non rimane 
quindi provato che il concepimento sia ante- 


(7) Zachariae 8 616. 

(8) Duranton n." 38. 

(9) Zachariae Ibid, 
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riore al matrimonio. D'altronde non es- 
sendo questo figlio capace a succedere 
(Ari. 724 n.° 2 j la impugnativa di pater- 
nità sarebbe senza oggetto o per lo meno 
non potrebbe avere che uno scopo scan- 
daloso, quello cioè di disonorare inutil- 
mente la moglie per errori anteriori al 
matrimonio. 

508. Relativamente alle nascite tardive 
egli è certo, elio il figlio nato prima del 
trecentesimo giorno dallo scioglimento o 
annullamento del matrimonio si presume 
concepito durante il matrimonio e conse- 
guentemente legittimo. — Al contrario 
nato dopo i trecento giorni si presume con- 
cepito fuori del matrimonio, e quindi il- 
legittimo. (Art. ICO 169). 

569. Questa presunzione sebbene as- 
soluta non rende di pieno diritto illegit- 
timo il tìglio contro il quale si affaccia ; 
bisogna che questa legittimità gli sia con- 
testata da una parte interessata, o che 
vi intervenga una pronunzia giudiciale. È 
chiaro in proposito il disposto dell' Arti- 
colo 169 » la legittimità del figlio nato tre- 
» cento giorni dopo lo scioglimento o l'an- 
» nulla mento del matrimonio può essere ini- 
» pugnata da chiunque vi abbia interesse ». 

Cosi se questo figlio si trovasse di 
fatto nel possesso dei vantaggi e dei di- 
ritti inerenti alla legittimità, egli conti- 
nuerà a goderne fino a che questa sua 
legittimità non gli sia giudicialmente con- 
testata (10). Ma quando ciò avvenga, il 
giudice non devo fare altro che esami- 
nare se è nato fuori del termine indicato 
nel rammentato Articolo 169, ed in caso 
affermativo deve necessariamente dichia- 
rare la di lui illegittimità. 

570. L’effetto della contestazione è dun- 
que perentorio e assoluto. Il figlio nato 
al di là del termine stabilito dalla legge 
deve essere dichiarato illegittimo. 

571. Ma verificandosi circostanze straor- 
dinarie da far supporre che il figlio sia 


HO) Zachariae pag. Oli.’. 


stato concepito durante il matrimonio, in 
quanto la sua nascita sia stata ritardata 
da cause sopranaturali, potrebbero tali 
circostanze essere valutate in appoggio 
della legittimità? 

Di fronte alla disposizione chiara ed 
esplicita degli Articoli 160 e 169 clic sta- 
biliscono il termine dei trecento giorni 
come fatale, noi crediamo che no. Puro 
non mancano scrittori, e decisioni di Tri- 
bunali che ritengono trattarsi di questio- 
ne di fatto la di cui apprezzazione è ri- 
messa alla prudenza dei Tribunali (11). 

li. 

Impossibilità fisica. 

572. La presunzione di paternità, alla 
pari di ogni altra presunzione, non è che 
una congettura per la quale si deduce 
da un fatto noto, quale è il matrimonio, 
una conseguenza che rende verosimile un 
fatto dubbio che si cerca scoprire, cioè la 
paternità. — Ma quando resulti che, al- 
l’epoca del concepimento, il marito della 
madre non poteva, per causa fisica, esser 
padre del figlio, la presunzione della leg- 
ge svanisce, ed il figlio deve essere di- 
chiarato illegittimo. 

573. Il diritto Romano ammetteva 
quattro cause di impossibilità fisica 1." la 
impotenza assoluta, e perpetua del ma- 
rito ; 2.“ la di lui impotenza passeggierà 
per una malattia grave sopravvenuta; 3.° 
l'assenza del medesimo nel tempo che la 
donna era rimasta incinta ; 4.° ogni altra 
circostanza provante che il marito non 
avesse coabitato colla moglie (12). 


(11) Merlin. Re p, v. Leyitimitè. Scct. 2.§ 3 
n.’ 0 

— Grenoble 12. Arni 1800. Ckapelet c. 
Berar d. — Aix. 8. jfltir. 1812. Fredy. 

(12) Leg. 6. IT. de àia qui sui vcl alien, jur 
sunt. 

« Sed si fingmnvs abfi'isse maritvm, verbi 
» gratta per dccennium, reverstim anniculum 
« invenisse in domo sua ; ] lacci nobis juliani 


m 
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11 nostro Codice ammette — la man- 
canza ili coabitazione — la impotenza 
manifesta del marito (Ari. 162, 164,1. 

574. All'effetto che il marito possa 
validamente rifiutare la paternità del fi- 
glio concepito durante il matrimoonio, 
bisogna clic egli sia stato » nella fisica 
» impossibilità di coabitare colla ritoglie per 
» causa ili allontanamento, o per effetto di 
» altro accidente. » (Ari. IGiJ. 

575. Jj allontanamento deve essere statò 
continuo e tale che ogni riunione, anco 
momentanea, tra gli sposi sia stata fisi- 
camente impossibile. — Se vi fosso del 
dubbio bisognerebbe pronunziare in fa- 
vore della regola. — Incombe |»oi alla 
prudenza del Magistrato l’applicarla o no 
secondo i fatti, e le circostanze, ram- 
mentandosi sempre che la leggo esige che 
vi sia impossibilità fisica di coartazione. 

576. Come si vede, V Articolo 162 non 
contempla soltanto f allontanamento come 
causa di impossibilità tisica di coabita- 
zione, poiché aggiunge » o per effetto di 
- altro accidente. » — Queste parole, non 
vi é dubbio, accennano a casi sopravve- 
nuti al marito: ma in che devono consi- 
stere ondo costituire una eccezione alla 
presunzione di paternità?... 

Non bisogna dimenticare che qui si 
tratta di una causa fisica che ha reso 
impossibile la coartazione al momento 
del concepimento del figlio. Ora questa 
impossibilità può derivare o dall'idioma- 
namento, e la legge lo contempla espres- 
samente, o da un fatto per cui il marito 
non possa essere autore del concepimen- 
to : ma questo fatto non può consistere 
che nella impotenza accidentalmente so- 

* sententta, hunc non esse mariti filium. Non 
« tamen ferendomi, julianvs nit, eum gai rum 
« uxore sua assidue moratur nolit filium ad- 

* rinascere. quasi non sutim. Sed mihi videtur, 
« quoti et Scaevoìa proba! , si constet maritimi 
« aliqvandiu cum uxore non concubuisse in- 

* firmitatc interveniente, velalia causa; vetsi 

* ea valetudine pater fornitine fuit, ut gcnc- 
« rare min possit ; hunc quod in domo natus 
« est, licei vicinis scientibus , filium non esse » 


pravvenuta al marito o per una malattia, 
o per qualunque altra causa, come una 
ferita, una mutilazione etc. — A questo 
e a null'altro devonsi riferire le parole 
» o per effetto di altro accidente. n 

Ci conforta a ciò ritenere la identica 
disposizione dell'Articolo 312 del Codice 
Napoleone » ivi » Nulla ostante questi (il 
» marito) potrà negare di riconoscere il fi- 
li glio, se irrorerà, che durante il tempo Ira- 
v scorso.... egli era sia per causa di allon- 
a namento, sia per effetto di qualche acci- 
v (lente nella impossibilità fisica di coabita- 
li re colla moglie; * o la interpetrazione 
che ha ricevuto, ritenendosi contemplarsi 
nelle parole » per effetto di qualche acci- 
dente v la incapacità di generare all'epo- 
ca del concepimento (f3t. 

577. Ammesso che l’ allontanamento co- 
stituisce causa di impossibilità fisica di 

•coabitazione era razionale e logico attri- 
buire la stessa efficacia al fatto della se- 
parazione personale tra i coniugi. £ ciò 
ha fatto l’ Articolo 1 63 disponendo che 
» il marito può anche ricusare di ricono- 
« scere il figlio concepito durante il ma- 
li trimonio se, nel tempo dal trecentesimo 
» al centottantcsimo giorno prima della 
« nascita, viveva legalmente separato dalla 
” moglie. >> 

Poco importa per qual causa sia av- 
venuta la separazione, se per mutuo con- 
senso o per causa determinata ; basta che 
la separazione sia legale, in forza cioè di 
sentenza pronunziata dalla competente au- 
rità giudiziaria. 

Quando però si provasse che vi sia 
stata riunione, anche temporanea, tra i 
coniugi, il marito perde ogni diritto a di- 
sconoscere il figlio (Art. 163 capov.J (14). 

578. Dispone l’Articolo 1 64 che il ma- 
rito non può ricusare di riconoscere il fi- 


(13) Toultier Tom, i. »• 810. 

— Duranlon «.• 12. 

— Zarhariar p. 030. noi. -11. 

(M) Vedi — Process. re rb. della l'ommiss. 
jtcr la roord. del P.qd. eie. jiaq. 132. 
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glio allegando la sua impotenza, salvo 
che si tratti di impotenza manifesta. 

Parlandosi in genere di impotenza po- 
trebbe dubitarsi che questa disposizione 
stia a conflittare quella dell'/irt. IG2 in 
quanto, come abbiamo detto, le parole ivi 
usato » o per effetto di altro accidente " 
devonsi necessariamente riferire alla im- 
potenza sopravvenuta al marito all’ epoca 
del concepimento del figlio. Ma non è co- 
si. V Articolo 164 intanto stabilisce in mas- 
sima che il marito non pub disconoscere 
il figlio, allegando la sua impotenza, in- 
quanto la impotenza è talmente difficile 
a constatarsi, che la esperienza ha pro- 
vato come un uomo dichiarato impotente 
con una tal donna, abbia avuto in seguito 
dei figli da altro matrimonio. Ma quando 
resulti materialmente ed evidentemente 
la esistenza di tale impotenza all’epoca 
del concepimento, la regola generale ces- 
sa di spiegare la sua forza. È questo, per 
quanto a noi pare, il senso della disposi- 
zione. Ora o che si tratti di impotenza 
anteriore o posteriore al matrimonio, di 
impotenza naturale o accidentale, niente 
può influire sulla risoluzione della que- 
stione ; basta che la impotenza sia mate- 
riale ed evidente all'epoca del concepi- 
mento. 

Periodi è si può concludere che l’Arti- 
colo IG2 si riferisce alla impotenza po- 
steriore al matrimonio ; che l’Articolo I <14 
comprende anche la impotenza naturala e 
preesistente al matrimonio stesso, con 
questo che tanto l’una quanto l’altra, al- 
l’effetto di intentare utilmente l’azione di 
rifiuto di paternità, devono resultare evi- 
denti. 

579. Non basta provare la esistenza 
delle causo che possono produrre la im- 
possibilità fisica, sia per l'allontanamento 
del marito, sia per la di lui impotenza, 
sia per la separazione personale dei co* 
niugi ; bisogna giustificare che tali cause 
hanno perdurato per tutto quel tempo 
nel quale la legge presumo possa aver 
avuto luogo il concepimento. 
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La legge applicando in proposito la 
regola stabilita per le nascite tardive o 
prematuro determina il periodo di tempo 
presunto per il concepimento dal trecen- 
tesimo fino al centottantesimo giorno a- 
vanti la nascita. (Art. IG2 103^. — 11 
marito quindi che intende rifiutare la pa- 
ternità deve provare che dal primo gior- 
no del decimo mese fino al primo del se- 
sto avanti la nascita del tiglio, e cosi per 
quattro mesi intieri, vi è stato allontana- 
mento, vi è stata impotenza, o che ha 
vissuto separato dalla moglie (15). 

C. 

Impossibilità morale. 

580. La impossibilità morale non è 
ammessa dal Codice che in un solo ed u- 
nico caso; cioè, allorché all'adulterio della 
moglie vada congiunto l'occultamento della 
nascita del figlio. 

581. La prova dell'adulterio soltanto 
non basta a distruggere la forza della 
presunzione legale nascente dal concepi- 
mento durante il matrimonio, poiché quan- 
do tra i coniugi vi sia stata coabitazione 
sarebbe impossibile determinare l'autore 
del concepimento, ne la madre stessa po- 
trebbe ciò fare ; potendo bene sussistere 
l'adulterio della moglie, e la paternità 
del marito (IG). — Nel dubbio non può 
rispondersi che in favore dello stato del 
figlio. 

582. Nè ad escludere la paternità ba- 
sterebbe la confessione della madre che 
attribuisse ad altri che al marito la 
procreazione del suo figlio (art. 1G5 ca- 
pov.J prima di tutto, perchè lo stato dei 
figli concepiti durante il matrimonio non 
può nè deve dipendere dalle dichiara- 
zioni del padre o della madre ; in secondo 

(15) Toullier n.° 807. 

(IC) Leg. 11. § 9. ff. Ad. ìeg. juliam do a- 
dult. cocrc. 

« Curo pouit et illa adultera essc t et in »- 
« pubes de/unctum latrerò hdbuisse » 
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luogo perchè non possono meritare veru- 
na fedo lo dichiarazioni di una donna 
adultera strappate forse da una passione 
cieca e violenta. 

Ma la condotta di una moglie che in- 
gannando la buona fede del marito, cer- 
ca nascondere nel silenzio e nel mistero 
il frutto della propria colpa, eleva contro 
la legittimità del figlio un pregiudizio 
molto più forte per bilanciare la presun- 
zione della paternità fondata sul matri- 
monio. 

583. Adulterio della moglie, celamento 
della nascita del tiglio sono le due condi- 
zioni adunque che il marito deve provare 
onde escludere la sua paternità. 

Né importa che l’adulterio resulti in 
antecedenza da un giudicato: il marito 
può giustificare tanto il fatto dell’adulte- 
rio, quanto quello del celamento nello 
stesso giudizio nel quale propone l’azione 
di rifiuto di paternità fari. 163,/. 

584. Il celamento della nascita è una 
condizione essenziale per 1’ ammissione 
della astone. Tuttavia la legge non può 
alla parola nascila avere impresso un si- 
gnificato litterale e restrittivo. Questa 
espressione è adoperata come il riassunto 
di un fatto complesso, cioè il fatto della 
esistenza di un figlio, che comprende il 
concepimento, la gravidanza ed il par- 
to (17). 

Incombo pertanto all’attore di prova- 
re, non già che ha ignorato la nascita, 
ma che questa nascita gli è stata nasco- 
sta alla pari del concepimento, e della 
gravidanza (18), prova che può fare con 
tutti i mezzi ammessi dalla legge. Lo di- 
chiara espressamente YArt. 1615 » con ogni 
» mezzo di prova. » 

58/i. Ma l'adulterio cd il celamento 
della nascita so bilanciano non distruggo- 
no però la presunzione legale di paterni- 
tà. È per questo che il detto Articolo 


(17) Vedi — Paris 18. Feo. 1813 ( Tom. 1 
1843 p. 532). — Desportes c. tle -Y. 

(18i Duranton Tom. 3. n.° 50. 

> 


165 ammette il marito alla prova non 
solo di questi fatti, ma ancora » di tulli 
» gli altri tendenti ad escludere la pater- 
« tuta, » quali, per esempio, potrebbero 
essere — la età avanzata del marito — 
— il suo stato valetudinario — • la mala 
intelligenza elio osisteva tra gli sposj — 
la coabitazione costante della moglie con 
altri che col marito all’epoca del conce- 
pimento — fatti tutti che potrebbero 
somministrare elementi sufficienti per e- 
scludere la paternità (19). 

586. La eccezione esclusiva della pa- 
ternità, fondata sulla impossibilità mo- 
rale, non può essere ammessa che nel 
solo ed unico caso contemplato dall’Arti- 
colo 163 cioè dell'adulterio della moglie 
unito al celamento della nascita del fi- 
glio; tale impossibilità non può essere 
estesa a vernn altro caso. La regola che 
il figlio concepito durante il matrimonio 
ha per padre il marito, ù una presunzio- 
ne di diritto stabilita dalla legge coinè 
uno dei fondamenti più solidi della so- 
cietà civile ; essa non può essere distrutta 
che per mezzo di presunzioni espressa- 
mente riconosciute. La presunzione fdice 
Duratilo» ) capace di distsuggere quella 
della logge deve essere scritta nella log- 
ge stessa. 

CAPITOLO SECONDO 
Delle prove della filiazione legittima. 

SOMMARIO. 

587. La filiazione si prova coH’alto di nascita 
— col possesso di stalo — coi testimoni. 

588. 589. 590. 591. 592. Atto di nascita — 
cosa prosi. 

593. Valore intrinseco della dichiarazione di 
nascita. 

594. 595. 598. Dichiarazione fatta dal padre 


(19) Touliicr. n.° 817. 818. 

— Duranton Tom. 3. 53. e 51. 

— Paris. 4. Dee. 1820 Allijre c. lìonna- 
fou-v. 
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e Italia madre — o dal padi-e soltanto — o 
solamente dalla madre. 

597. 598. 599 Dichiarazione fatta da estranei. 
COO. BOI. 602. Possesso di stato — suoi ele- 
menti. 

603. Se il possesso di stato dispensi dalla pro- 
ra della celebrazione del matrimonio ilei ge- 
nitori. 

604. Avvertenze. 

605. Prova testimoniale — condizioni per la 
sua ammissibilità. 

606. 607. Principio di prova per iscritto — 
suoi carotieri. 

008. Prova contraria — con Quali mezzi possa 
darsi. 

600. Prova negativa della maternità. 

610. Prova negativa della paternità. 

61 1. 612. Ragione della disposizione del tarli- 
colo 170 — effetti. 

613. Quando, nel concorso del titolo e del pos- 
sesso (li stato, possa essere ammessa la pro- 
va testimoniale. 

587. Si intendo per figlio logittimo 
colui a favore del quale milita la pre- 
sunzione della legittimità inerente al suo 
concepimento durante il matrimonio. 

Chi invoca questa presunzione ha l’ob- 
bligo di provare — che la donna dalla 
quale pretende essere nato è, o è stata 
maritata, — che la medesima ha dato 
alla luce un figlio durante il matrimonio 
o nei trecento giorni dal suo annulla- 
mento o scioglimento — che egli stesso 
è il fanciullo nato da quella donna. 

Una tal prova si desume l.° Dall’arto 
di nascita iscritto sui registri di stato ci- 
vile; 2.° Dal possesso di stato; 3.° Dai te- 
stimoni nei casi determinati dalla legge. 
(Art. 170 171 174 ;. 



588. La filiazione legittima si prova col- 
l 'allo di nascita iscritto sui registri dello sta- 
to civile. — È questa la disposizione del- 
V Articolo 170. 

58t). Egli è certo che gli atti di na- 
scita sono destinati a provare due fatti 
importanti, la nascita e la filiazione, in- 


quantochè la legge prescrive che defilano 
enunciare — il giorno e l'ora della na- 
scita, il sesso del neonato e il nome che 
gli è stato dato, il nome, cognome, pro- 
fessione, e domicilio del padre o della ma- 
dre, se la nascita deriva da unione legit- 
tima — il nome, cognome, professione, e 
domicilio del genitore o genitori dichia- 
ranti, se la nascita deriva da unione ille- 
gittima (Art. 374 375 375;. 

590. Di questi due fatti consegnati , 
all'arto di nascita l’ UlTiziale dello’ stato 
civile attesta il primo come certo, perchè 
ha la coscionza che gli è stato presen- 
tato un bambino da tuli persone in pre- 
senza di tali altre, che gli hanno dato i 
tali nomi, che le persone comparse han- 
no o no sottoscritto l'arto. — Dunque l'atto 
di nascita fa una prova completa di tutti 
questi fatti fino a iscrizione in falso (urg. 
art. 3631. 

591. Relativamente alla filiazione, vaio 
a dire che il fanciullo è nato dal tal pa- 
dre e dalla tal madre, l'Uiliziale dello 
stato civile non può attcstarla come un 
fatto di cui egli abbia scienza personale ; 
esso attesta solamente che le tali persone 
hanno a lui dichiarato conio il bambino 
è nato da tal padre e dalla tal madre. 

Lo stesso si è del giorno e del luogo 
della nascita, che l’Ufiiziale non può at- 
testare se non se sulla fedo delle persone 
che gli presentano il fanciullo. 

592. Non si può quindi, senza attac- 
care la veracità dell'arto, e conseguente- 
mente senza iscriverlo in falso, sostenere 
che non è nato un bambino, che non è 
stato presentato all’Uffiziale dello stato 
civile, che non sono stati iscritti i nomi 
dei genitori come vennero dichiarati, che 
le tali persone non furono presenti o non 
firmarono, perchè la legge stabilisce che 
gli arti delio stato civile formati nei modi 
prescritti » fanno prova fino a quercia di 
« falso di ciò che Ì ufficiale pubblico atte- 
» sia avvenuto alla sua presenza. » (Arti- 
colo 363;. 

Ma si può, senza attaccare la veracità 
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dcU'oI/o. impugnare la veracità dello di- 
chiarazioni e sostenere che il bambino ha 
un padre o una madre diversi da quelli 
che vennero iscritti dietro la dichiarazio- 
ne che ne fu fatta, autorizzando a ciò il 
detto Articolo 303 » le dichiarazioni dei 
» comparenti fanno fede fino a prova con- 
» traria. « 

3113. Ciò posto in sodo, vediamo quale 
è il valore intrinseco di questa dichiara- 
zione iscritta nell’a/fo di nascita. 

Per stabilire ciò occorre distinguere, 
se la dichiarazione è stata fatta dai ge- 
nitori — o da coloro che ne avevano il 
mandato dalla legge — oppure da estra- 
nei. (Art. 373;. 

394. Se la dichiarazione è stata fatta 
dal padre e dalla madre presenti, 0 rap- 
presentati da mandatari speciali, è evi- 
dente che tale dichiarazione fa fede con- 
tro di loro. 

Non si può allora contestare la filia- 
zione del fanciullo che negando la iden- 
tità del medesimo, quando egli non abbia 
a suo favore un possesso di stato costan- 
te (20). 

393. Sé è stata fatta dal padre sol- 
tanto, presente all'atto di nascita, ( ed è 
il caso ordinario) la sua dichiarazione fa 
una prova completa della maternità della 
moglie, poiché non viene, in sostanza, a 
dichiarare altro se non che il fine legit- 
timo della loro uniono è compito. D'al- 
tronde la legge gli fa un dovere di di- 
chiarare la nascita di suo figlio, e lo pu- 
nisce se trascura di farlo (Art. 373 404J. 

Questa maternità adunque non po- 
trebbe essere contestata che negando la 
identità del reclamante. 

396. Ove sia la madre quella che 
presenta il figlio allUflìziale dello stato 
civile, esiste una ragione di più onde la 
sua dichiarazione faccia fede contro il 
marito, perchè la maternità provata porta 
seoo la prova della paternità in forza del- 


(20ì Vedi — Case. 0. Dee. 1829. Ducai/la 
— Orteam 7. janv. 1831. manie* partìes. 


l ’ Articola 139 secondo il quale il figlio 
concepito durante il matrimonio ha per 
padre il marito. 

Ed appunto, stante questa presunzione 
legale di paternità, se la madre dichia- 
rasse, che il figlio appartiene ad altri clic 
a suo marito, tale dichiarazione, mentre 
farebbe prova completa della di lei ma- 
ternità, sarebbe poi inattendibile per quel- 
lo che riguarda la paternità. — Lo stato 
dei figli è fissato al momento della loro 
nascita : sono la natura c la legge che 
loro attribuiscono la legittimità, non già 
le dichiarazioni del padre 0 della ma- 
dre (21). 

397. La dichiarazione di nascita può 
essere fatta da altre persone che non dal 
padre 0 dalla madre. — V Articolo 373 
prescrive che, in mancanza della dichia- 
razione, del padre essa deve farsi » dal 
» dottore di medicina 0 chirurgia , 0 datiti 
« levatrice, 0 ila qualche altra persona che 
» abbia assistito al parto, 0 se la puerpera 
« era fuori della sua ordinaria abitazione, 
» dal capo della famiglia 0 dall' uffizioli 
» delegato dello stabilimento in cui ebbe Ino- 
ri go il parto. •» 

La dichiarazione di queste persone, 
alle quali la legge ne fa un obbligo spe- 
ciale, ha certamente un valore uguale 
alla dichiarazione di nascita fatta dal pa- 
dre o dalla madre, perchè attestano di 
un fatto, quale è il parto della donna, di 
cui hanno conoscenza certame positiva. La 
loro felle su quel fatto, che d’altronde 
non è che onorevole per la madre di fa- 
miglia, non può essere sospetta. E quan- 
tunque non abbiano una conoscenza certa 
della paternità, ciò non ostante la loro 
dichiarazione fa piena prova della legit- 
timità del figlio. 

Provata infatti la maternità di una 
donna maritata la legge presumo la pa- 
ternità. Cosa importa che queste persone 
non conoscano il padre del bambino ! La 


(211 Paris 2R jnin 1810, Bonafouz 
— Duronton Tum. 3. n.‘ 113. 
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legge lo conosce, essa lo nomina; è il 
marito della moglie. 

Lo stesso sarebbe se dette persone nel 
dichiarare la nascita del fanciullo indicas- 
sero un padre sconosciuto, o altri che il 
marito. Questa seconda parte della loro 
dichiarazione sarebbe senza forza perchè 
contraria alla presunzione della legge 

b9B. Né potrebbe dirsi che, se l'atto 
di nascita prova la maternità, cioè che il 
fanciullo è figlio della moglie, prova nello 
stesso tempo che egli non è tiglio del 
marito. 

Non è questo il caso in cui si renda 
applicabile la teoria sulla indivisil/ilità 
delle prove. Questa teoria è stabilita a ri- 
guardo della confessione o delle dichia- 
razioni giudiziarie (Ari. 13G0J perché non 
vi è motivo alcuno per attenersi a una 
parte della confessione piuttostochè al- 
l'altra, quando specialmente manchi ogni 
altro elemento di prova. — Ma non è 
cosi di un allo di nascita che indica il 
nome della madre, e quello di un padre 
sconosciuto. La maternità è un fatto certo 
fondato sopra delle prove fisiche, mentre 
la paternità è un fatto segreto la di cui 
conoscenza è unicamente fondata sopra 
delle presunzioni. La cognizione che si 
può avere dal primo fatto fa che il titolo 
meriti credibilità intiera sopra questo 
punto, mentre la cognizione imperfetta 
che si può avere dal secondo fatto fa che 
la enunciazione del titolo non provi altra 
cosa che l'ignoranza o la credenza parti- 
colare di coloro che l'hanno adottato. Ora 
questa credenza che può essere erronea, 
o anche motivata da malevolenza, non 
può distruggere la presunzione legale 
della paternità che resulta dal matrimo- 
nio. — Si può quindi scindere il litoio , 
accettarlo per stabilire la maternità, ri- 
gettarlo per quello che riguarda la pa- 
ternità. — In modo diverso si verrebbe 
ad ammettere una eccezione alla presun- 
zione legale di paternità che non si trova 
scritta nella legge. 

StW Finalmente la dichiarazione della 


maternità perde tutta la sua forza quan- 
do sia fatta da persone alle quali la leg- 
ge non ne impone l’obbligo, cioè allorché 
il bambino non è presentato dal marito, 
ne da alcuno di coloro che hanno assi- 
stitosi parto della madre, ne dalla persona 
presso della quale essa ha partorito. La 
loro dichiarazione non fa prova veruna 
contro la donna designata per madre e 
tanto meno contro il di lei marito. — 
Tanto è ciò vero, che l’articolo 37G, con- 
templando il caso in cui la dichiarazione 
sia fatta da persone che non hanno tal 
missione dalla legge, prescrive che nel- 
fallo di nascita non deve enunciarsi che il 
nome, cognome, professione, domicilio della 
madre, purché por altro consti per alto 
autentico clic questa acconsente alla di- 
chiarazione. 

§ 2 .” 

Prova della filiazione jier il possesso 
di stalo, e per testimoni. 

000. Colui che in forza della nascita 
è stato collocato in questa o quella fa- 
miglia, che ne ha portato il nome in qua- 
lità di figlio, che come tale è stato trat- 
tato e riconosciuto, deve essere mantenuto 
noi godimento dei diritti e dei vantaggi 
che ha acquistato. 

Questo godimento costituisce il possesso 
di stato, che in mancanza di titolo, ossia 
dell'atto di nascita, fa prova della filia- 
zione (art. 171 ). 

GOL Ma se la legge lieve proteggere 
il figlio, deve ugualmente invigilare clic 
agli eredi non venga turbato il godimen- 
to dei loro beni. — La famiglia è una 
proprietà sacra, alla quale non si può 
essere ammessi se non con un titolo le- 
gittimo o con un possesso equivalente al 
medesimo. 

All’ effetto quindi di provare la filia- 
zione deve il possesso resultare (come di- 
spone l'Articolo 172 » i/o ime serie di 
» fatti che nel loro complesso vulcano a di- 
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» mostrare le relazioni ili filiazione e di 
» parentela fra un individuo e la famiglia 
n a cui egli pretende di appartenere » 

fin.'. Oli elementi principali di questo 
possesso sono i seguenti » Che i indivi- 
» duo oblia sempre portato il cognome del 
» padre che egli pretewle di avere — che 
» il padre lo abbia trattato come suo figlio 
- ed abbia provveduto in questa qualità al 
» mantenimento, alC educazione, ed al collo- 
*• camento di lui — che sia stalo costante- 
« niente riconosciuto come tale nella società 
« — che sia stato riconosciuto in tale qua- 
li lità ilalla famiglia » (Dello art. 172). 

Questa enumerazione redatta, come si 
vede, in un modo meramente enunciativo, 
non ha per scopo di escludere altri fatti, 
no di subordinare il possesso di stalo al 
cumulativo concorso di quelli in cotal mo- 
do enumerati, ma solamente di illuminare 
la religione dei magistrati col proporre 
loro degli esempi che possano servire di 
modello nei relativi giudizj. 

C03. Se il possesso di stalo prova la 
filiazione non dispensa però colui che lo 
invoca dalla prova del matrimonio dei 
suoi genitori. 

L' Articolo 171, attribuendo al posses- 
so la efficacia di provare lo stato di figlio 
legittimo presuppone che il matrimonio 
del padre e della madro sia giustificato, 
poiché non vi può essere legittimità se non 
deriva dal matrimonio. 

L’ unico caso nel quale il figlio è di- 
spensato dal provare il matrimonio dei 
suoi genitori si è — quando i medesimi 
abbiano vissuto pubblicamente come ma- 
rito è moglie, siano morti ambidue, o che 
la legittimità del figlio sia provata da 
un possesso di stato che non si trovi in 
opposizione coll’atto di nascita (. Articolo 
ISO.) (22) 

604. Avvertiremo ancora — che seb- 
bène la maggior parte dei fatti enume- 
rato nel rammentato Articolo 172 non si 


(22) Per le leggi Romane l'individuo clic godc- 


riferiscono che al padre, la prova del pos- 
sesso di stato deve farsi simultaneamente 
ed indivisibilmente tanto a riguardo della 
madre, che a riguardo del padre — che 
questa prova può farsi tanto con titoli * 
personali al figlio quanto con atti ad esso 
estranei (23) — e che il determinare se 
i fatti all’appoggio dei quali si intende 
stabilire il possesso siano in qumero suf- 
ficiente, o se siano conflittati da fatti 
contrari, è abbandonato al potere discre- 
zionale dei tribunali. (24) 

603. La filiazione può provarsi anche 
col mezzo di testimoni — quando man- 
cano l'atto di nascita ed il possesso di 
stato — o quando il figlio fu iscritto sot- 
to falsi nomi o come nato da genitori in- 
certi — ovvero si tratta di supposizione 
o sostituzione di parto (Art. 174). 

Ma non sempre ed indistintamente é 
ammesso questo mezzo di prova. La legge 
richiede che vi sia un principio di prova 
per iscritto, oppure la esistenza di fatti 
tali da indurrò una grave presunzione 
della verità di quanto si reclama : (Art. 

174 capar .) 

Per quanto fragile e pericolosa possa 
riuscire la prova testimoniale nelle con- 
traversie di stalo è giusto però che 


va dello stato di figlio legittimo non era ob- 
bligato di provare no la sua filiazione ne 1! 
matrimonio dei suoi genitori — La prova di 
questo matrimonio si suppliva di diritto al- 
lorché essi avevano vissuto pubblicamente co- 
me marito e moglie, avevano avuto dei figli, 
e gli avevano allevati come frutto di nna u- 
niono legittima. Resulta evidentemente dalla 
Legge 9 ; Cod. de nuptiis « Si vicinis vel aliis 
« scientibus, uxorem procreandorum causa ito- 
si mi Imbuisti et ex eo matrimonio fiiia suscep- 
< la est. quamvis ncque nuptiales tabulai’ nc- 
« que ad natam filiam per t incutei factac siiti t 
« rum ideo miniti veritas matrimoni ì, aut sti- 
« sccptac filiae, suam habet potestatem » 

(23) Zachariae. pag. 657. 

— Grenoble 5. Peerier 1807. Brcton c. Thie- 
riot. 

(24) Cass. 8. janv. 1806. Robin — 57. JVor. 
tS53 Vclamarinc c. de Bennis. 
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il figlio. sia ammesso con questo mozzo a 
giustificare la sua legittimità quando, per 
cause a lui estranee, non ha potuto pro- 
curarsi una prova documentale, e d’ al- 
tronde esistono fatti tali da fare appren- 
dere in antecedenza la giustizia delle sue 
domande. (21!) 

G06. L’ Articolo 175 traccia chiaramen- 
te i caratteri del principio di prova por 
iscritto: esso deve resultare » dai docu- 
•• menti di famiglia , dai registri e dalle 
» carte private del padre o della madre do- 
ri gli alti pubblici o privali provenienti da 
- una delle parti impegnate nella contra- 
rr venia, o che vi avrebbe interesse se fosse 
« in vita » 

Si potrebbero quindi considerare corno 
principio di prova, per esempio — l'atto 
col quale il marito si obbliga di pagare 
una somma ad un fanciullo — o il rico- 
noscimento che il medesimo avesse fatto 
della gravidanza di sua moglie, e la te- 
stimonianza di questa in favore del figlio, 
specialmente poi quando ambidue artico- 
lassero dei fatti gravi che avessero im- 
pedito di fare constatare la nascita (26). 

Ma non si potrebbe attribuire questo 
carattere — alla sola dichiarazione della 
moglie specialmente se questa dichiara- 
zione avesse avuto luogo dopo lo sciogli- 
mento del matrimonio — né ai legati cho 
potessero essere stati fatti ad un indivi- 
duo da un membro della famiglia alla 
quale egli pretende di appartenere (27). 

C07. Non importa che gli indizi ed i 


(25. Le leggi Romane ritenevano insuf- 
clentc questa prova nelle questioni di sta- 
to come rilevasi dalla Leg. 2. Cod. de te- 
starne « Si tibi controversia ingenuitatis fiat 
« defende causam tuam inslrumentis et argv- 
« mentis guilms potes, soli cnim testes ad ìn- 
€ genuitatis probationem rum sufflciunt ». 

(26 Paris. 31. juiilet 1807. Jeanne — Sop- 
hie. c. Sirot — Metz 1G. aout. 1816. Plagnieux 
c. Campanella. 

(27) « Paris 1 1. juin 1811. Coumiobeux e. 
d'Argencc * Aix 22. Dee. 1825. S. c. de Ca- 
dette! et Ca llo!. 
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fatti dai quali resulta il principio di pro- 
va siano consegnati negli scritti, ne spe- 
cialmente negli scritti emanati dalle per- 
sone interessate; basta, dice l'Articolo 174 
che » le presunzioni e gli indizi risultanti 
” da fatti già certi si trovino abbastanza 
" gravi per determinarne l'ammissione » va- 
le a dire, che i fatti siano riconosciuti 
dalle parti, e la loro esistenza sia dimo- 
strata ai giudici altrimenti che colla pro- 
va che si richiede. 

608. Siccome la prova contraria è sem- 
pre di diritto, cosi l'Articolo 176, stabilisco 
che può darsi ■' con tutti i mezzi propri 
» a dimostrare che il reclamante non sia 
• figlio della donna che egli pretende avere 
» per madre, oppure che non sia figlio ilei 
» marito della madre quando fosse provala 
» la maternità ». 

Dunque gli interessati hanno facoltà 
di provare contro il reclamante non solo 
che esso non è il figlio della madre, uia 
che non è il figlio del di lei marito. £ 
ciò con tutti i mezzi propri a dimo- 
strarlo. 

609. Non vi è veruna difficoltà in quanto 
concerne la prova negativa della mater- 
nità, o perché la donna non abbia all’e- 
poca designata dato alla luce un figlio, o 
perché il fanciullo partorito non sia quello 
stesso cho reclama il di lui posto. Ma la 
difficoltà può sorgere relativamente ai li- 

‘miti della prova negativa della pater- 
nità. 

610. La presunzione legale stabilita 
dall’Articolo 159, cho il marito è padre 
del figlio concepito durante il matrimonio 
protegge colui che reclama il suo stato# 
civile, benché non abbia a proprio favore 
ne titolo ne possesso, poiché lo ammetto 

a giustificarlo col mezzo di testimoni. — 
Provato che il reclamante é nato dalla 
tal donna, e che questa donna all' epoca 
del di lui concepimento era maritata, es- 
so ha diritto di concludere che ha per 
padre il marito. — 11 delitto o la im- 
prudenza per cui si è tentato soppri- 
mere il suo stalo non potrebbero pregiu- 
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dicargli ; egli deve essere reintegrato 
nella situazione in cui si trovava al mo- 
mento della sua nascita. 

Ora l' accordare, come fa l’ Articolo 
176, agli interessati la facoltà di giusti- 
ficare con tutti i mezzi propri a dimo- 
strarlo, die il reelamento non è figlio del 
marito della madre, toglie alla presun- 
zione di paternità quel carattere che gli 
venne attribuito di presunzione juris et 
de jure per ridurla ad una presunzione 
ordinaria che non ha altra forza se non 
se di dispensare il reclamente stesso dal 
provare che egli è figlio del marito di sua 
madre, ma che può essere couflittata c 
distrutta da presunzioni più forti. 

Gli. Per quanto siano differenti tra 
loro la disposizione dell’ Articolo 159, elio 
desume dal concepimento durante il ma- 
trimonio una presunzione legale di pa- 
ternità, e la disposizione dell’Articolo 176 
che accorda agli interessati il diritto di 
dimostrare con qualunque mezzo che il 
reclamante non è tìglio del marito della 
madre , questa differenza perù ha la sua 
ragione di essere nella posizione stessa 
delle cose. 

Quando un figlio non ha ne possesso 
ne titolo, o allorché è stato iscritto sia 
sotto falsi nomi, sia. come nato da padre 
e madre incogniti, no resulta una presun- 
zione fortissima che egli non appartiene 
al matrimonio. Se, non ostante, vuole in- 
trodursi nella famiglia col favore delle 
presunzioni, delle lettere, delle confessio- 
ni dei fatti stabiliti dai testimoni è giu- 
sto di esaminare se questi fatti, anche 
♦provando che egli è figlio della moglie, 
non provino nello stesso tempo che egli 
non è figlio del marito, o che è nato da 
una unione illegittima. 

Giusta e razionale adunque è la di- 
sposizione dell'Articolo 176. — Tuttociò 
che la leggo poteva di più in favore del- 
l' individuo, che senza titolo, senza pos- 
sesso di stato non stabilisce la sua filia- 
zione che col mezzo della prova testimoniale, 
si è di non esigere che, dopo aver provata 


la maternità, sia obbligato di provare an- 
cora che egli è il figlio del marito della 
madre, e di dispensarlo da questa ultima 
prova. 

6(3. Ammesso che gli avversari del 
figlio, che reclama il proprio 6tato all’ap- 
poggio di testimoni, possano giustificare 
con tutti i mezzi la non paternità del 
marito, non può intendersi limitata questa 
facoltà ai casi di eccezione indicati negli 
Articoli 162 e 163, cioè al caso della im- 
possibilità fisica di coabitazione per l'al- 
lontanamento, la impotenza, o la separa- 
zione personale. 

Cosi la semplice impossibilità morale 
di coabitazione basta per ammettere la 
eccezione della non — paternità del ma- 
rito (28). — L'articolo 176. non esige che 
l'adulterio della moglie sia accompagnato 
dal celamento della nascita del figlio. Es- 
so permette indefinitamente alle parti 
interessate di contestare la legittimità, di 
proporre i fatti propri a stabilire elio il 
reclamante non è il figlio della madre che 
ha ritrovato. 

613. Noteremo per ultimo, che la pro- 
va testimoniale della filiazione non puù 
essere ammessa che in favore di colui che 
non ha stato. Colui che ha per titolo un 
atto di nascita ed un possesso di stato 
conforme a questo titolo non può recla- 
mare uno stato contrario fari. 173 ) fuo- 
ri che si tratti di supposizione o sostitu- 
zione di parto (art. 174 ). 

CAPITOLO TERZO 


Delle izioni. 

SOMMARIO. 

614. 615. Azione di rifiuto di paternità. 

616. A chi competa. 

617. Vivente il marito nessuno può esercitarla 
in suo nome. — Se lo possa il tutore del 
marito interdetto. 


(28) Merlin o. Leijilimitè sect. 2 § /. n.°7. 
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C/S. 619. È trasmissibile agli eretti del marito 
soltanto. 

020. 621. 622. 623. 624. 626. 626. 627. Ter- 
mini stabiliti dalla legge per intentare que- 
sta azione. 

jD28. 629. Termine di fronte agli credi. 

630. 631. 632. Contro chi debba essere diretta 
la domanda . 

633. 63-1. Effetti di questa azione . 

635. Quando sia irricevibile. 

636. Riconoscimento. 

637. lienunzia. 

038. Contestazione di legittimità. 

639. Suo carattere. 

640. A chi competa. 

641. Perche non sia prescritto alcun termine 
per il suo esperimento. 

642. Azione per reclamazione di stato — È 
trasmissibile agli eredi. 

643. 644. 645. Ipotesi contemplate in proposito 
dalla legge. 

646. Chi nrjn abbia diritto ad intentarla . 

647. 648. Questa azione è imprescrittibile. 

649. Ia i imprescrittibilità è stabilita soltanto a 
favore del figlio. 

650. 651. 652. Quid, nel caso di soppressione 
di stato. 

653. 654. 655. 656. 657. Quando sia irricevi- 
bile. 

658. Effetti delle sentenze in materia di stato 
— Cosa giudicata. 

659. 6tl0. 661. Identità di subietto, e di causa 

662. Identità di persone. 

663. Chi debba ritenersi per contradittore le- 
gittimo all' effetto che la sentenza abbia l'au- 
torità di cosa giudicata. , 

CI 4. Dopo avere esposto i principi ge- 
nerali che regolano la materia delia fi- 
liazione sia per ciò che riguarda la pre- 
sunzione legale di paternità e le sue 
eccezioni, sia per quello che no concerne 
specialmente la prova, dobbiamo a com- 
plemento, esaminare i mezzi coi quali la 
Legge autorizza a reclamare o contesta- 
re la legittimità. , 

Questi modi o mezzi si concretano nel- 
le azioni — di rifiuto e contestazione di 
legittimità — e di reclamazione di stato, di 
cui andiamo a parlare distintamente negli 
articoli seguenti. 


ARTICOLO PRIMO 

Della azione di rifiuto e della 
contestazione di legittimità. 

Gl 5. Oggetto speciale della azione di 
rifiuto di legittimità si è quello di fare 
escludere dalla famiglia il figlio che vi 
si trova sotto la protezione della regola 
” che il marito è padre del figlio concepì- 
>• lo durante il matrimonio « (Art. H9J — 
Con tale azione non si contesta ne la sua 
identità, ne il matrimonio della madre, 
ma solo che esso è nato da altri che dal 
marito (29). — E poiché nascendo, ù po- 
sto nella famiglia ed è nel possesso dello 
stato di legittimila, che conserva finché 
non gli venga tolto da una pronunzia 
giudiziaria, cosi l’azione diretta a questo 
fine viene a rivestire il carattere di una 
vera azione pclitoria, in mancanza della 
quale il figlio rosta nello stato nel quale 
è nato. 

616. L'azione di rifiuto compete prin- 
cipalmente al marito. — La madre non 
può disconoscere il figlio che essa ha dato 
alla luce , può solo contestarne la identi- 
tà ; ma questa non è una vera azione di 
rifiuto, ma una contestazione di stato colla 
quale si ricusa di riconoscere per figlio 
colui che, usurpando un falso nome, pre- 
tende di essere il figlio da lei partorito 
in una epoca determinata. 

617. Vivente il marito niuno ha fa- 
coltà di esercitare questa azione in suo q 
nome — egli solo è giudice del fatto sul 
quale può fondarsi il rifiuto — se osserva 

il silenzio nessuno può muoverne reclamo. 
Quindi non sarebbero ammessi ad inten- 
tarla ne i parenti, in questa loro qualità 
ne i creditori, e neppure, in caso di as- 
senza, gli eredi presunti che avessero ot- 
tenuto il possesso provvisorio dei beni, ed 


(29) Durar tori Tom. 3. «.* 64. 65. 
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ancorché il figlio fosse concepito e nato 
dopo l’assenza (30). 

Ma lo potrà il tutore del marito in- 
terdetto....! — Questa questione risoluta 
in senso affermativo da Merlin, e dalla 
Corte di cassazione di Francia (81), pa- 
re a noi, che debba ottenere la stessa ri- 
soluzione di fronte alle disposizioni del 
nostro Codice. Infatti l’interdetto è in 
Stato di tutela fari. 3291 ; il tutore ha la 
cura della persona del minore, lo rappre- 
senta negli atti civili, e ne amministra i 
beni fare. ‘■171). Dunque ha qualità per 
agire tutte le volte che vi sia luogo di 
prevenire o di respingere un attentato 
alla persona, allo stato o ai beni di colui 
che rappfesenta: ed anche in caso di re- 
clamazione di stalo per parte del figlio sa- 
rebbe la sola parte competente per sta- 
bilire, provata la maternità, che il recla- 
mante non è il figlio del marito della ma- 
dre. — D'altronde se l’azione di rifiuto, 
come ora vedremo, può esercitarsi dagli 
eredi fari. \6\), non vi sarebbe ragione 
por non accordare la stessa facoltà al tu- 
tore, il quale è chiamato dalla legge a 
proteggere e difendere colui che, per in- 
fermità di mente è incapace di provvede- 
re ai propri interessi. 

618. Se questa azione non può, viven- 
te il marito, proporsi che da lui solo, è 
però trasmissibile agli eredi fari. \6\), 
perchè essi lo rappresentano a titolo univer- 
sale, e succedono in tutti i suoi diritti e 
in tutte le sue azioni. 

Da trasmissione ha luogo qualunque 
^sia il fatto che motiva il rifiato — Cosi 
gli eredi possono esercitare l'azione fon- 
data sulla impotenza del marito, o sopra 
l’adulterio ed il colamento della nascita 
del figlio. — Ugualmente possono esercì- 


(30) Zachariae pag. Già. 

« Toulouse li. juill. 1827 flagratili c. Ver - 
nus » 27. Dee. 1828. Beyrts c. Seguy. 

(31) Merlin Quaest. de droit v Leyitinute § 8 
— Cast. 21. juill. 1811. (Tom. 1. 1811. p. 303) 
Taitland/er c. Land tamia » 


tarla se il figlio fosse nato avanti il cen- 
tottantesimo giorno dal matrimonio, ove 
non fosse provato che il marito avesse 
avuto conoscenza della gravidanza avanti 
la celebrazione (32). 

Essi ne godono individualmente per 
modo che la renunzia o' la decadenza in- 
corsa da alcuno di loro non può essere 
opposta agli altri. Di più la trasmettono 
a tutti coloro che hanno diritto di eser- 
citare le loro azioni, e segnatamente ai 
loro creditori, inquantochè questa azione, 
relativamente agli credi, non riposa che 
sopra un interesse pecunario (33). 

619. Ma agli eredi del marito soltan- 
to, non ad altri, è trasmissibile l’azione 
di rifiuto fori. 161. 167). Gli eredi della 
moglie, comunque interessati grandemente 
a far dichiarare illegittimo il figlio per 
succedere alla madre in di lui pregiudi- 
zio, non avrebbero facoltà di proporla, 
perchè non possono avere diritti maggio- 
ri della loro autrice. 

620. 11 sentimento che muovo il ma- 
rito a disconoscere il figlio di cui la sua 
moglie è divenuta madre è un sentimen- 
to vivo e violento che nasce dalla convin- 
zione di un oltraggio ricevuto : ma il ri- 
fiuto può essero ancora dettato da uii 
trasporto di gulosia che il tempo e la ri- 
flessione possono dissipare. 

La legge ha quindi determinato un 
termine dentro il quale deve proporsi Ta- 
stone per non lasciaro nel dubbio e nella 
incertezza lo stalo del figlio, ed ancora 
per assicurarsi che T azione che si inteuta 
è il frutto di una matura risoluzione. 

621. Questo termine è — di due me- 
si se il marito si trova nel luogo ove è 
nato il figlio — di tre mesi, dopo il suo 
ritorno, se era assente, — ugualmente di 
tre mesi dopo scoperta la frode quando 


(32) Duranton Tom. 3 73. 71. 

« ToutUer n 0 811. 

(33) Duranton n .* 71. 

s Zachariae p. 615. 616. 
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gli fosse stata tenuta celata la nascita 
fari. lGGy. 

L' azione deve essere proposta dentro 
questi termini a pena di decadenza; ciò 
rilevasi chiaramente dal modo assoluto ed 
imperativo col quale è concepito l’Arti- 
colo 1 GG. » deve proporre lo suo doman- 
» da nei seguenti termini et. » 

G22. Il punto di partenza per la de- 
correnza del termiue di duo mesi è il 
giorno della nascita, e la domanda pro- 
posta fuori di questo periodo di tempo è 
inefficace, perchè l'ultimo giorno del ter- 
mine è compreso nel termine: » entro due 
mesi » dice l’articolo 166 surramentato. 

623. Si dispone inoltre, che l’azione 
di rifiuto deve proporsi » entro tre mesi 
» dopo il suo ritorno nel luogo in cui è 
» nato il figlio, od in cui è stabilito il do- 
» micilio coniugale se era assente ». 

Questa parola assente adoperata dalla 
legge deve apprendersi nel suo significa- 
to giuridico, oppure nel suo significato 
grammaticale...! Yale a dire, il termine 
di duo mesi accordato al marito dovrà 
limitarsi al caso di assenza dichiarata o 
presunta oppure può estendersi al caso 
della non — presenza..A 

È logico ammettere che la parola as- 
sente sia adoperata nel senso giuridico per 
indicare, cioè, colui del quale la vita o la 
morte è ugualmente incerta. Quando la 
legge ha voluto indicare la non — pre- 
senza non si è servita della parola as- 
senza ma bensì di quella di allontanamen- 
to come nell' Articolo 1G2, nel quale si 
parla della impossibilità fisica di coabi- 
lazione per l’ allontanamento del marito. 
Questa diversità di vocaboli sta certa- 
mente ad esprimere idee diverse, poiché 
di fronte alle regole di interpetrazione, 
non è dato supporre una improprietà di 
linguaggio nelle disposizioni della legge. 
— Non basta. L 'Articolo 16G, adopera 
ancora la parola ritorno, parola che si 
trova usata dal Codice relativamente alla 
vera e propria assenza, come negli Arti- 
coli 33 c 39 » se l’assente ritorna ctc. » 


14U 

— Ora questa identità ditrxaboli fa ra- 
gionevolmente supporre che identico sia 
il significato ai medesimi attribuito. 

Ma poi quale è la ragione di accor- 
dare un periodo di tempo maggiore al 
marito assente che al marito che si tro- 
va sul luogo della nascita....! Certamente 
per le maggiori difficoltà che il marito 
assente può incontrare per giungere a cono- 
scenza dell' avvenimento. Ma questa diffi- 
coltà non può sicuramente supporsi quando 
si tratta di semplice allontanamento per 
giorni, o per ore. 

Noi incliniamo quindi a ritenere, non 
ostante la opinione contraria di qualche 
Scrittore (34J, che il termine di tre me- 
si a disconoscere il figlio sia accordato 
dall’articolo 1GG, al marito che è stato 
assente nel vero e proprio significato del- 
la legge, e non già al marito che non 
fosse presente nel luogo della nascita per 
causa di allontanamento. 

G24. Il termine dei tre mesi non de- 
corre contro il marito, che dal giorno del 
suo ritorno, non già nel Regno, nella 
Provincia, o nel Circondario, ma bensì sul 
luogo in cui è nato il figlio oè stabilito 
il domicilio coniugale (art. 166) ; anche 
quando in antecedenza fosse stato avvertito 
della nascita (35). 

625. Ugualmente è accordato al marito 
il termino di tre mesi a disconoscere il 
figlio, quando gli sia stata tenuta celata 
la nascita. 

Questo termine incomincia a decorrere 
dal giorno della scoperta della frode (art. 
166,1, dal giorno cioè nel quale egli ne ha 
acquistato la prova completa, non da quel lo 
in cui ha potuto supporla, poiché senza a- 
vere la certezza del fatto non potrebbe es- 
sere in grado di giudicare sulla conven ien- 
za o no di proporre l'aciòne di rifiuto. 

Tuttavia ciò è applicabile al caso del 


(34) Vedi Toullicr n.‘ 830. 

— Zachariae pag. 040. 

(35) Zachariae Ib. note 14. 

— Paris 0. Aout 1813. Feeder. 
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figlio che ha a suo favore il titolo di filia- 
zione legittima, poiché se il medesimo fos- 
se stato iscritto sù i registri dello stato 
civile sotto dei nomi supposti, non sarebbe 
più luogo alla azione di rifiuto ed alla os- 
servanza del termine prescritto, ma sareb- 
be luogo invece alla azione di contestazione 
di legittimità (30). 

020. Assegnando la legge il termine di 
tre mesi a disconoscere il figlio dal gior- 
no della scoperta della frede, presuppone 
necessariamente che il marito sia in stato 
di apprezzare l'avvenimento. — Ma quan- 
do fosse affetto da infermità mentale non 
si potrebbe parlare di scoprimento o di 
conoscenza di frode se non se a datare 
dal momento in cui avesse recuperato le 
sue facoltà. 

027. Avvertiremo inoltre — che in- 
combe al marito di provare che egli ù 
nel caso di eccezione preveduto dalla leg- 
ge, per esempio, che era assente al mo- 
mento della nascita, o che questa nascita 
gli è stata celata, e che il suo ritorno o 
la scoperta della frode non rimontano al 
di la dei tre mesi dal giorno nel quale 
ha proposto la sua domanda — che è ri- 
messo alla prudenza dei tribunali lo sta- 
bilire, dietro le circostanze, se il marito 
abbia avuto conoscenza della nascita, e 
conseguentemente se il rifiuto sia tar- 
divo. 

628. Si è detto cho l’azione di rifiuto 
è trasmissibile agli eredi. — Essi posso- 
no proporla in tutti i casi nei quali è 
permesso al loro autore. — Solo esisto 
una differenza riguardo ai termini. Ecco 
ciò che dispone l'Articolo 107. » Se il ma » 
» rito muore senza aver promosso l’azione 
» ma prima die sia decorso il termine uti- 
« le, gli eredi avranno due mesi per ini- 
» pugnare la legittimità del figlio, compii- 
» labili dnl tempo in cui egli sarà entrato 
» nel possesso dei beni del defunto, o del 


(30) Bordeaux 3. jvill. 1843. (Tom. S. 1811 
p. 1C8) Lesimele ile Conti/ c. de Lachapelle. 


» tempo in cui gli eredi fossero turbati dui 
» figlio in tale possesso ». 

Due quindi sono le condizioni che de- 
vonsi verificare perchè gli eredi possano 
profittare del termine di due mesi che 
loro accorda la legge — che il loro au- 
tore sia morto senza avere promosso l'a- 
zione — che non sia decorso il termino 
utile ad intentarla. 

029. Il punto di partenza per la de- 
correnza del termine è, come dichiara il 
citato Articolo 167, il tempo in cui il fi- 
glio, del quale si intende impugnare la 
legittimità, è entrato nel possesso dei be- 
ni del defunto, o il tempo in cui gli ere- 
di fossero turbati dal figlio in tal pos- 
sesso. 

Ciò non ostante gli eredi non sono ob- 
bligati, per promuovere l'azione, di at- 
tendere che il figlio si sia messo in possesso 
dei beni del preteso padre, o che gli ab- 
bia turbati nel possesso, poiché il termine 
dei due mesi è tutto a loro vantaggio, e 
possono renunziarvi. 

Onde poi le turbative siano tali da 
stabilire la data alla decorrenza del ter- 
mine, bisogna che siano state dirette con- 
tro gli eredi, sia pure stragiudicialmente, 
ma sempre contro di loro — Perlochè la 
semplice cognizione che avessero gli ere- 
di delle protese del figlio per farsi rico- 
noscere come figlio naturale del defunto, 
e dei passi, e delle pratiche da lui fatte 
in proposito, non sarebbero queste tali 
turbative per fissarvi il punto di parten- 
za alla decorrenza del termine della a- 
ziono (37). 

630. La domanda di rifiuto di paternità 
deve essere proposta nelle forme ordina- 
rie davanti i tribunali competenti. — 
Qualunque atto stragiudiziale tanto per 
parte del marito quanto per parte dei 
suoi eredi sarebbe inefficace, poiché l'Ar- 
ticolo 1 66, prescrive in modo assoluto che 


(37j Duranlon n * 88. 

— Case. il. Mai 1817, Fraise c. CanvlUc. 


Digitized by Google 



TITOLO V. — DELLA FILIAZIONE 


151 


la domanda devo essere proposta » giu- 
dizialmente 

631. So il figlio è maggioro di età, 
la domanda ù diretta contro di lui ; se è 
minore o interdetto si propone in con- 
tradittorio di un curatore deputato dal 
tribunale davanti il quale è promosso il 
giudizio — Nell'un caso e nell'altro de- 
ve essere chiamata la madre come quella 
che ha il maggiore interesse a difendere 
il proprio onore e lo stato del figlio (Art. 

ics;. 

632. Tanto il tutore quanto la madre 
possono far valere non solamente le ec- 
cezioni di inammissibilità contemplate dal- 
l’Articolo 161, ma ancora tutti i mezzi 
di difesa atti ad ottenere il rigetto della 
domanda. — Per esempio, il figlio nato 
prima dei centottanta giorni dalla cele- 
brazione del matrimonio, benché si pre- 
suma concepito avanti, può non ostante 
appartenere al marito se il matrimonio 
fosse stato preceduto da un commercio 
tra i due sposi. Cosi, quantunque la na- 
scita prematura del figlio dispensi il ma- 
rito dat somministraro altre prove in so- 
stegno della sua azione, il tutore può 
articolare contro il medesimo i fatti della 
intimità o ancora della coabitazione con 
la madre, per concluderne che, avendo 
conosciuto la madre, ha ancora dovuto 
conoscerne la gravidanza, e che egli è il 
padre del tìglio. Questi fatti possono giu- 
stificarsi con ogni genero di prova ma il 
marito, per la sua parte, può combatte- 
re questi mezzi di difesa con dei fatti con- 
trari, per esempio, che è stato lontano, o 
che non conosceva la donna all'epoca del 
concepimento del figlio. 

633. Gli effetti della azione di rifiuto 
sono i seguenti. 

Se la domanda formata dal marito o 
dai suoi eredi è ammessa, il figlio è ri- 
gettato dalla famiglia, e gli è interdetto 
di portare il nome del marito. 

Se la domanda è rigettata, la senten- 
za resa contro il marito o i suoi eredi 
fa legge per tutta la famiglia, e lo stato 


del figlio non può essere contestato nep- 
pure dai parenti della madre perchè sol- 
tanto il marito ed i suoi eredi sono i le- 
gittimi contradittori. (38) 

634. Relativamente agli effetti della 
domanda nella pendenza del giudizio è da 
avvertirsi — che se l’ azione è diretta 
contro un figlio concepito durante il ma- 
trimonio, siccome la presunzione della pa- 
ternità è a di lui favore ed in tutta la 
sua forza, cosi non potrebbe essere tolto 
al medesimo il possesso dei beni ; ed ove 
gli eredi del marito si fossero impadro- 
niti di tutti o parte dei beni della sue- 

ssione, l' azione promossa non li dispen- 
rebbe da farne la restituzione. 

Se poi l'azione è diretta contro un 
tìglio nato durante il matrimonio, ma 
concepito avanti, comunque il medesimo 
abbia contro di se la presunzione della 
legge, ciò non ostante devo essere man- 
tenuto nel possesso dei beni perchè il so- 
lo fatto della nascita lo costituisce nel 
possesso provvisorio di legittimità, la quale 
non può essergli tolta che in forza di una 
pronunzia giudiziaria (39). 

635. Quantunque lo stato delle perso- 
ne non derivi che della legge, ciò nfin 
ostante coloro che hanno interesse a pro- 
porre l ’ azione possono trovare nel loro 
oporalo un ostacolo ad intentarla utilmen- 
te. — Ciò si verifica specialmente per il 
fatto del riconoscimento della paternità, e 
per la reminzù i. 

636. Jj’ Articolo 161, come già abbia- 
mo osservato superiormente (n.° 567 ), ne- 
ga al marito il diritto di disconoscere la 
paternità del figlio — quando sia stato 
consapevole della gravidanza prima del 
matrimonio — quando abbia assistito al- 
l’etto di nascila, inquantochè desume da 
tali circostanze un riconoscimento tacito 
della paternità. Ma questa disposizione 
non è limitativa. Qualunque riconoscimen- 
to, per parte del marito, consegnato ad 


(38) Duranton n.° 99, iOO. 
' (39) Toultier. S4d. 
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un atto autentico o anche ad un atto pri- 
vato, basterebbe per rendere il medesi- 
mo non ricevibile a contestare in seguito 
lo sialo del figlio; e ciò tanto meno po- 
trebbero fare i di lui eredi dopo la sua 
morte, non potendo essi avere diritti mag- 
giori del loro autore. — Bisogna, per es- 
sere ammessi ad impugnare la filiazione, 
che il marito non abbia lasciato sfuggi- 
re, sia al momento del matrimonio, sia 
al momento della nascita, sia dopo, ve- 
run segno, nessuna confessione espressa o 
tacita della sua paternità. Se egli avesse 
creduto che il figlio non gli appartenesse 
nessun atto avrebbe dovuto smentire quqa 
sta sua opinione; se ha variato di senfl 
mento non è più ricevibile a rifiutare al 
tiglio lo sialo che fino allora non gli ha 
contestato. 

G37. La renunzia espressa o tacita del 
marito estingue irrevocabilmente l’ azione 
la quale non può essere intentata dai suoi 
eredi quantunque sia morto dentro il ter- 
mine utile a proporla. — Il figlio può a- 
dunque essere ammesso a provare tutti i 
fatti dai quali si può indurre, per parte 
del marito, una renunzia al suo diritto. 
-*■ 11 marito, dopo la moglie, c il solo 
giudice della sua paternità ; se renunzia 
all’ azione che gli accorda la legge niuno 
può muoverne lamento. 


038. Dobbiamo ora parlare brevemen- 
te della azione di contestazione di legit- 
timità. 

039. Colui che è nato e concepito do- 
po lo scioglimento del matrimonio, essen- 
do respinto dalla regola » pater est quem 
” juslae nuptiae demomstranl » nasce nello 
stato di figlio naturale : egli rimane in 
questo stato se non cerca sortirne; i pa- 
renti del marito o della madre non han- 
no niente a domandargli. Se aspira allo 
stato di legittimità egli si rende attore, e 
forma una azione pelitoria che si può re- 
spingere contestando a lui la legittimità 
che reclama. 


Ma un figlio, comunque abbia contro 
di se la presunzione legale della pater- 
nità può non ostante trovarsi nel possesso 
dei diritti inerenti allo stato di figlio le- 
gittimo. Per respingere questo individuo 
dalla famiglia, alla quale è estraneo, oc- 
corre impugnare la sua legittimità. 

Un doppio carattere quindi può rive- 
stire la contestazione di legittimità, cioè, 
di eccezione quando sia opposta ad una 
azione di reclamazione di stato, di azione 
quando si tratti di far dichiarare illegit- 
timo ed usurpato lo stato occupato dal 
figlio. — Questo doppio carattere appun- 
to le viene attribuito dall'Articolo 109. 
•> La legittimità del figlio nato trecento gior- 
» ni dopo lo scioglimento o l'annullamento 
» del matrimonio può essere impugnala da 
» chiunque vi abbia interesse » 

040. Questa azione compete ad ogni 
persona che vi abbia interessò; non im- 
porta che questo interesse sia attuale e 
pecuniario; basta che un interesse vi sia. 
— Quindi possono proporla tanto i parenti 
materni, quanto i parenti paterni, i le- 
gatari, i creditori, ed ancora il figlio 
stesso, il quale preferisca la qualità di 
figlio naturale a quella di figlio legittimo 
(40). L'Articolo 109 non esclude alcuno 
» chiunque vi abbia interesse ». 

041. La legge non prescrive verun 
termine alla contestazione di legittimità, 
poiché il più delle volte essa non è che 
la eccezione, la difesa contro l'azione di 
colui che tenterebbe introdursi in una fa- 
miglia dove non è nato. — La eccezione 
deve durare quanto la domanda-, e poi- 
ché l'azione in reclamazione di stato è 
imprescrittibile (art. \77), tale deve es- 
sere pure la eccezione. 

ARTICOLO SECONDO 
Della azione per reclamazione 
di stato. 

642. L' azione per reclamazione di sta- 
to è quella che viene intentata dal figlio 

(10) Duranton Tom. 3. 73. 75. 
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allo scopo ili far dichiarare la propria 
legittimità. — Per regola non compete 
che al figlio; però nel concorso di date 
condizioni è trasmissibile agli eredi. 

643. La legge (Ari. i 7SJ. contempla 
in proposito due ipotesi — che il tìglio 
abbia già promossa questa azione — che 
non l’abbia promossa. 

644. Allorché è stata promossa, 1' a- 
zione trapassa negli eredi come qualun- 
que altro diritto della successione, ed i 
medesimi possono proseguirla purché non 
vi sia stato messo o perenzione d' istan- 
za, (ari. 178 capov.J 

Vi è recesso quando il figlio desisto 
formalmente dal suo reclamo; perenzione 
quando egli abbia lasciato passare tre 
anni senza fare alcun atto di procedura 
(art. 338. Cod. di proc. civ.J 

Ma la perenzione formerà contro gli 
eredi una eccezione di inammissibilità....! 
Noi crediamo che no, perché la gerendo- 
ne non estingue l’azione, ma rendo nulla 
soltanto la procedura (ari. 341, Cod. di 
• proc. civ.J ; e siccome il figlio, se fosse 
vivente, potrebbe introdurre nuovamente 
questa azione, cosi lo stesso diritto deve 
competere ai di lui eredi. (41). 

643. Se il figlio non ha promosso l'a- 
zione, gli eredi e discendenti del medesi- 
mo non possono intentarla se non se quan- 
do il tìglio sia morto nella età minore, 
o nei cinque anni dopo la sua maggioro 
età, (art. 178,). 

Morendo il figlio in una età nella qua- 
le era incapace di esercitare i propri di- 
ritti, il suo silenzio non può apprendersi 
come una renunzia all'esperimento della 
azione, o come argomento di insussisten- 
za della medesima. — Ma non è cosi quan- 
do, raggiunta l'età maggiore, ha lascia- 
to decorrere ancora cinque anni senza 
muovere reclamo : la legge suppone al- 
lora che abbia riconosciuto di non avere 
avuto giammai dei diritti, e che per con- 


iti) Ditranlun Tom. 3. 136. 


seguenza non ha potuto trasmettere ai 
suoi eredi. 

646. L’azione in reclamazione di sta- 
to, allorché il figlio é morto nella età 
minore o nei cinque anni dopo la sua 
maggiore età, può essere intentata, dice 
il citato Articolo 173. dai suoi credi e 
discendenti, cioè da tutti coloro che gli 
succedono a titolo universale. Quindi co- 
loro che non rivestono questa qualità non 
hanno diritto di proporla, come i parenti 
del tìglio che non siano suoi eredi, i do- 
natari o legatari a titolo particolare, ed 
i creditori. (42) 

647. Essendo lo sialo di figlio legitti- 
mino una qualità essenzialmente inerente 

alla persona non può formare subietto di 
transazione, di compromesso, di alienazio- 
ne. E cosa fuori di commercio e conse- 
guentemente imprescrittibile ; cosi dispo- 
ne l’articolo 177. « L'azione per reclamare 
» lo stalo legittimo è imprescritlil/ile figliar- 
» do al figlio ». 

648. Questa imprescrittibilità è tutta 
particolare alla questione di stalo, o non 
si estende alle azioni di interesse pecu- 
niario che vi sono subordinate. — Per e- 
sempio, se un individuo, dopo essersi fatto 
dichiarare da una sentenza tìglio legitti- 
mo di un padre che aveva diritto ad una 
successione aperta trenta anni avanti il 
giudicato stesso, volesse rivendicare i be- 
ni dagli eredi che la raccolsero avanti 
che i suoi diritti fossero conosciuti, égli 
sarebbe respinto per la prescrizione, am- 
menoché essa non fosse rimasta sospesa 
per una delle cause determinate dalla 
legge. 

649. La imprescrittibilità della azione 
non è stabilita cho in favore del tìglio: 
è questo un privilegio che gli é persona- 
le, e che non passa ai suoi eredi, contro 
dei quali corro la prescrizione ordinaria, 


(42) Toullit-r. m.° Oli. 

— Durantov Tom. 3. n.° 160. 

— Cass. 6 pilli. 1836, Oziamone c. Ouhois. 
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cioè quella di trent'anui a datare dalla 
morte del loro autore (A3). 

Ciò è richiesto dall’ interesse genera- 
lo della società, importando grandemente 
di non prolungare la inquietezza delle 
famiglie e la incertezza delle proprietà, 
tanto più che, per gli eredi, non si trat- 
ta già di recuperare il rango onorevole 
di figli legittimi, ma solamente i diritti 
utili della famiglia. 

650. Le azioni per reclamazione di 
stato non sono sottoposte ad alcuna for- 
ma particolare, e come tutto le altre a- 
zioni sono di competenza dei tribunali 
civili (445 - 

Ma V minne può essere occasionata daS 
delitto conosciuto sotto la denomina- 
zione di soppressione di stato (45). — Ora 
ogni persona lesa da un delitto può do- 
mandare riparazione del danno sofferto, 
e intentare la sua azione nello stesso 
tempo della azione criminale, e davanti 
i medesimi giudici. E poiché nelle proce- 
dure criminali la prova testimoniale è 
sempre ricevuta senza alcun principio di 
prova scritta, potrebbe avvenire, che per 
eludere le disposizioni della legge, si co- 
minciasse per la via criminale formando 
una accusa per soppressione di stato. 

La legge ha provveduto a ciò, poiché 
è stato stabilito dall’ Articolo 32. del Co- 
dice di procedura penale che •> nei reati 
i di soppressione di stato i azione penale 
» non può promuoversi che dopo la senten- 
« co definitiva del giudice civile sulla que- 
ll slione di stalo. » 

Chi. Resulta chiaramente da questa 
disposizione, come il figlio che eleva un 
reclamo di stato relativo alla sua figlia- 
zione non può incominciare coll’ iscrivere 
in falso il suo atto di nascila, ma deve 
sempre cominciare con una azione civile. 

052. Se la sua nascita non é iscritta 
sopra i registri dello stato civile, egli 

(43) Duranton Tom. 3. n.” Ì54. 

(44) Cod. di proc. civ. art. 81. 84. 

(45) Vedi — Codice Penale Italiano art. 300 
— e Codiqc limale Toscano art. 309. 


stabilisce i suoi principi di prova nella 
sua domanda, e conche di essere am- 
messo a provare per testimoni i fatti che 
deduce, e che sono diretti a giustificare 
che il suo stato venne soppresso, e che 
egli è figlio legittimo di una tale o di 
un tale. Esso segue la stessa via che se 
fosse stato iscritto sotto dei falsi nomi, o 
sotto i nomi di padre e madre incogniti: 
richiede inoltre che, dietro la prova della 
avvenuta falsificazione sia rettificato il 
suo atto di nascita e ristabilita la sua 
filiazione. 

653. Ancliq contro l' azione di recla- 
mazione di stato possono dedursi ecce- 
zioni di irricevihilità. 

La regola fondamentale in questa ma- 
teria si è — che nessuno può reclamare 
uno stato contrario a quello che gli dan- 
no la nascita, ed il possesso conforme a 
questo titolo — (Art. \7‘&.) 

Ne consegue quindi che il figlio, il 
quale cercasse distruggere questa prova 
resultante dal titolo e dal possesso per 
reclamare uno stato contrario sarebbe i- * 
nammissibile nella sua domanda. 

654. Ma anche il principio stabilito 
dall' Articolo 173. ha le sue limitazioni. 

655. Egli é certo che il titolo non è 
altro che l’atto di nascita iscritto su i 
registri dello stato civile. Se dunque il 
reclamante é stato designato in quest'ano 
come nato da padre e madre incogniti, 
egli può essere ammesso alla prova della 
filiazione legittima che intende rivendi- 
care benché un atto posteriore di ricono- 
scimento gli abbia attribuito una filiazione 
naturale, e che abbia un possesso confor- 
me. In questo caso, il figlio non ha titolo 
di nascita, ed allora, mancando una delle 
condizioni, la eccezione di irricevit/ililà non 
può essergli opposta. (46) 

656. Ma la eccezione sarebbe opponi- 
bile, benché il titolo di nascita ed il pos- 
sesso conforme non attribuissero al figlio 


(46) Bortleaux 12. Feerie? 1838. ( Tom . 2. 
1838. p 539.1 — Troiuptoy c. Dutiers. 
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elio una filiazione naturale : basta che e- 
gli reclami lo stato di figlio legittimo 
perché gli si possa opporre uno stato con- 
trario fondato sopra il titolo e sopra il 
possesso, non distinguendo l'Articolo 173 
se lo stato contraria a quello reclamato 
sia uno stato di figlio legittimo o uno 
stato di figlio naturale. (47) 

G57. La eccezione di irriccvibilUd sa- 
rebbe sempre opponibile quando si pre- 
tendesse che il tiglio fosse stato iscritto 
sotto dei falsi nomi, poiché altrimenti la 
disposizione dell’articolo 173, che vieta di 
reclamare uno stato contrario al suo atto 
di nascita ed al possesso conforme a que- 
sto titolo, verrebbe completamente neu- 
tralizzata dal successivo articolo 1 74, che 
permette, in questo caso, la prova della 
filiazione col mezzo di testimoni. 

Cosi, per esempio, il figlio che, dietro 
una sentenza passata in cosa giudicata e 
resa sulla di lui domanda, sia stato mes- 
so nel possesso di uno stalo di cui ha go- 
duto per lungo tempo, non é ricevibile a 
reclamare uno stato contrario (48). 

Cosi pure, il figlio concepito durante 
il matrimonio che, per questo solo è re- 
putato legittimo, ed a cui questo titolo 
non è stato giammai contestato, non può 
domandando un cambiamento di stato, 
prevalersi di un riconoscimento di pater- 
nità adulterina fatta in di lui favore da 
un terzo, per reclamare degli alimenti 
contro la successione di colui che lo ha 
cosi riconosciuto (49). 

Parimente il figlio che ha titolo e pos- 
sesso di tìglio legittimo non può, conte- 
stando la legittimità dei suoi fratelli, at- 
taccare il proprio stato di figlio legitti- 
mo. ;50) 


(47) Vedi — Merlin e." Legitimiti Sect. 3. 
n.° /. 

— Roveti SG.jmH. 1838. Deschamps. c. Imps. 

(48) Cass. 8. prair. ann. VII. Lcpinaist. c. 
Carle. 

(49) Roum G. juill. 1830. Belot. c. Legros. 

(50) Montpellier 3. Mai s 1833. QriffaulierC. 


Ugualmente, il figlio che ha titolo o 
possesso di tìglio legittimo non può esse- 
re ammesso a negare il matrimonio del 
suo padre e della sua madre, ancho du- 
rante la vita di alcuno di loro, e per 
conseguenza a repudiare la propria legit- 
timità per non presentarsi alla loro suc- 
cessione che come figlio naturalo ricono- 
sciuto, e scartare un figlio postumo sotto 
il pretesto che non è riconosciuto, c che 
non presenta l'atto di matrimonio del pa- 
dre e della madre comuni. Egli non lo 
può, soprattutto, allorché non impugna la 
legittimità di questi suoi fratelli e sorel- 
le aventi il medesimo titolo che lui ,- lo 
stato di tutti questi figli é indivisibile (51), 

ARTICOLO TERZO 

Degli effetti delle sentenze 
in materia di stato. 

C58. Le sentenze che pronunziano so- 
pra una domanda per reclamazione o con- 
testazione di stato hanno, come tutte le 
altre, l'autorità della cosa giudicata fra 
le persone che vi presero parto, ma non 
possono essere opposte a quelli che non 
concorsero alla domanda, o non furono 
regolarmente chiamati nel giudizio. — 
Ciò é stabilito, come principio generale, 
dall’Articolo 1351 del Codice, ed in te- 
ma di rettificazione di atti dello stato ci- 
vile daU’articoio 402. » La sentenzi di ret- 
ti lifteazione non potrà mai essere opposta 
» a quelli che non concorsero a domandare 
n la rettificazione, o non furono regolar- 
li mente chiamali nel giudizio » — Bisogna 
in una parola che concorra — identità 
di subietto — di causa — di persone 
filetto art. 135),). 

659. Identità di subietto e di causa — 
La questione di stato deve essere stata 
presentata in via di domanda principale 
o di domanda incidente, non mai in forma 

(51) Paris G. juìtt. 1813. Proirnt, et Latle- 
mand. e. Liberti. 
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ili semplice eccezione — La questione (li 
stato devo aver formato l'oggetto sostanzia- 
le della sentenza. 

G60. Quindi, per esempio, vi sarà cosa 
giudicata sopra lo stato di un tiglio. 

1. ” Quando la sentenza, senza dichia- 
rarlo illegittimo in modo esplicito, la ab- 
bia rigettato da una domanda per rilascio 
di beni, che egli non poteva proporre che 
in qualità di figlio legittimo (52). 

2. " Quando la sentenza che pronunzia 
sopra una domanda per rilascio di beni, 
attribuisce questi beni al figlio per il mo- 
tivo che il medesimo ha giustificato di 
essere figlio legittimo del defunto (33). 

3“ Quando la sentenza che pronunzia 
sopra una domanda per rettiticazione di 
un atto di nascita abbia rigettato, dietro 
esaino, la eccezione desunta dai fatti che co- 
stituiscono un vero rifiuto di paternità ; 54). 

G61. Ma non vi potrebbe essere cosa 
giudicata sulla questione di sialo allorché 
la sentenza, dichiarando irricevibile una 
domanda di petizione di eredità, si fondi 
unicamente sopra la mancanza di giusti- 
ficazione della qualità ereditaria dell' at- 
tore e gli attribuisca senza necessità, nei 
molivi però, non nel dispositivo, una filia- 
zione diversa da quella in forza della 
quale agisce (55). — Ugualmente non vi 
sarebbe cosa giudicata quando la senten- 
za accordasse semplicemente degli ali- 
menti al tiglio : e vero che in tal caso si 
pregiudicherebbe la questione di paternità 
e di filiazione ma non vi sarebbe una de- 
cisione positiva : lo sialo degli uomini non 
può stabilirsi in cotal modo (56). 

662. Identità di persone. — L'autorità 
della cosa giudicala non è opponibile a 
quelli che non concorsero alla domanda o 
non furono regolarmente chiamati in giu- 

(52) Cass. 25. pitto, ann. il. Musson c. ,Yu- 
gcnt. 

(53) Cass. 18. juin 1818. Boiste c. Al/ain et 
Darbé. 

(54) Cass. 31. Dee. 1831. laeob. c. Coltimi n. 

(55) Cass. 38. AoiU 1832. Dumas c. Debc - 
Siena!. 


dizio. — Quindi la sentenza, resa dopo 
la morte del figlio sopra l'azione in con- 
testazione di stato diretta contro alcuno 
dei suoi eredi, non giova ne pregiudica 
agli altri (57). — Del pari la sentenza 
che dichiara un individuo figlio legittimo 
di una donna maritata npn ha la forza 
della cosa giudicata contro il marito, quan- 
do sia stata pronunziata nell’assenza del 
medesimo (58). — Ugualmente la senten- 
za, che intervenuta sulla domanda dei 
parenti paterni avesse dichiarato un figlio 
illegittimo, non avrebbe l’ autorità della 
cosa giudicata in favore dei parenti ma- 
terni, che non intervennero al giudizio. I 
medesimi non sarebbero ricevibili a pre- 
valersi di tale sentenza, ne potrebbero 
essere ammessi a contestare la legittimità 
del figlio se l’avessero di già riconosciuta 
(59). — Così pure, la sentenza che sta- 
tuisce sopra 1’ azione in reclamazione di 
stato, formata contro alcuno dei membri 
della famiglia, non può essere opposta ai 
parenti che non vi hanno figurato sia per 
loro stessi, sia per i loro autori, e che 
non l'abbiano invocata (60). 

G63. Ma cosa dovrà dirsi se il marito 
e la moglie, da cui si pretende nato il 

figlio fossero intervenuti al giudizio ? 

11 loro intervento farebbe si che la sen- # 
tenza avesse la forza di cosa giudicala di 
fronte agli altri membri della famiglia 
che non vi presero parte.... ? 

Si è osservato da vari scrittori. — Co- 
mo non potrebbe ammettersi che lo stato 
del figlio, che non sarebbo stato assicu- 
rato in un modo irrefragabile per il rico- 
noscimento volontario e formale dei suoi 
genitori, divenga inattaccabile in seguito 
alla cattiva difesa di questi ultipii sopra 

(50) Cass. IO. Mai 1808. Mentis. c. Mot/re. 

— Merlin. Rep. v ' . Quaest. d ‘ etat. § 2. 

(571 Merlin. Unti. § 3. art. 1. n.‘ 2. a 11. 

(58) Duranton Tom. 3. n.* 102. 

— Cass. 7. Dee. 1808. Vogatane Auguste. 

(50) Cass 20. Amiti 823. Vandolm c. Bottr- 
reatt. 

— Angers. 11. Aotit. 1821 manes parties. 

:00ì Z neh arine pag. 608. 
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1* azione per reclamazione ili stato diretta 
contro di essi soltanto. — Che i figli na- 
ti da un matrimonio legittimo hanno dei 
diritti propri e personali da non confon- 
dersi con quelli che possono appartenere 
nelle successioni dei loro autori. — Cosi 
rilevano essi, allorché un figlio ottiene 
contro il suo padre una sentenza che lo di- 
chiara legittimo, questo giudicato ha cer- 
tamente contro i figli di un precedente 
matrimonio l’autorità della cosa giudicata 
quanto ai diritti ereditari, ma non rela- 
tivamente ai diritti della famiglia come 
il nome, la jxj rentela ec. Conseguentemen- 
te cpiesti figli di un precedente matrimo- 
nio hanno diritto di formare opposizione, 
e contestare la legittimità del loro fra- 
tello (Gl). ■ 

Altri invece, a sono la maggior par- 
te, insegnano, che in materia di stalo le 
sentenze rese con il contradittore legitti- 
mo. cioè con la persona che ha il prin- 
cipale interesse nella contestaziono hanno 
l’autorità della cosa giudicata a riguar- 
do dei terzi che non vi hanno proso par- 
te (62). 

Pare anche a noi che questa sia la 
opinione la più razionale, e la più giu- 
sta. — Lo scopo principale della azione 
in reclamazione di stato si è quello di 
far riconoscere la propria legittimità. I di- 
ritti di famiglia non ne formano, direm 
cosi, che la parte accessoria. Riconosciuta 
la legittimità, l’acquisto per parte del re- 
clamante di tali diritti è una conseguen- 
za logica e necessaria della azione pro- 
mossa: sarebbe quindi veramente irrazionale 
che si potessero contestare le sequele di 
un fatto quando è impedito di contestare 
il fatto stesso che necessariamente le ha 
dato vita. 


(Oh Merlin, li. $ 3, art. I. M.° 2 a il. 

— Zachariae § 547. bis. noi. 20. pag. 008. 
(6?) Vedi — Diranton Tom. 3. n." iGi. 


SEZIONE SECONDA 

Della filiazione della prole nata 
fuori di malrimonio. 

SOMMARIO 

004. Figli naturali, guati siano. 

005. Come li distinguessero le leggi nomane 

— Come li distingua il Codice. 

GOO. 007. Riconoscimento per parte dei gcni- 

tor\ 

GG4. Diconsi figli naturali coloro che 
sono nati fuori del matrimonio, per distin- 
guerli da quelli che, nati durante il ma- 
trimonio, chiamansi legittimi. 

GG.'i. I Romani, con una sottigliezza 
e 'diligenza che rivela chiaramente a qual 
punto di corruzione fossero arrivati, di- 
stinguevano tutte le specie dei figli natu- 
rali, cioè i figli delle donne libere e quelli 
delle schiave, delle concubine e delle pro- 
stitute, dell’ adulterio semplice, dell’in- 
cesto civile diretto e collaterale, c del- 
l’incesto religioso (63). 

Il nostro Codice divide i figli naturali 
in due classi I." di coloro i di cui geni- 
tori potevano senza alcun impedimento 
contrarrò un matrimonio legittimo all’e- 
poca dol loro concepimento 2.“ di coloro 
che sono nati da un commercio adulteri- 
no o incestuoso, cioè da padre e madre 
che fossero parenti o affini in grado proi- 
bito, o uno dei quali fosse maritato al 
tempo del concepimento. — E stabilisco 
che possono essere riconosciuti i figli della 
prima classe, non quelli della seconda 
(Art. 179. 130;. 

GGG. Il riconoscimento soltanto, per par- 
te dei genitori, può attribuire ai figli na- 
turali i diritti inerenti alla loro filia- 
zione; 

GG7. Dobbiamo portanto esaminare — 
quando possa aver luogo il riconoscimen- 
to — e quali ne siano gli effetti. 

63) Vedi - Leg. 0. § l. - Leg.34. § /. ff. 
ad Leg. lui. de aduli. — Leg. 23. ff. de stai, 
homtn. — Morel. 80. Cap. I. 
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CAPITOLO PRIMO 

Del riconoscimento dei figli 
naturili. 

668. È soltanto per il riconoscimento 
del padre e della madre che i figli na- 
turali possono provare la loro filiazione, 
e ciò a differenza dei figli legittimi, la 
filiazione dei quali si prova con gli atti 
di nascita. 

669. Di fronte alla madre il ricono- 
scimento è, per regola, sempro obbligatorio. 
— Relativamente al padre è volontario, 
meno i casi espressamente eccettuati dalla 
legge. 

• 

ARTICOLO PRIMO 
Riconoscimento obbligatorio. 


SOMMARIO 

070. Quando il riconoscintento sia obbligatorio. 
07 i. 072. Principi fondamentali stabiliti dal 

Codice. 

073. Le indagini sulla paternità sono inter- 
dette. 

071. 070. 676. Eccezione a tale principio nei 
casi di ratto o di stupro violento. 

677. Condizioni che devono verificarsi per la 
applicabiUlà della eccezione. 

076. 070. Le indagini sulla maternità sono am- 
messe — Interpctrazione dell'articolo 100. 
080. Differenza, guanto alla prova della filia- 
zione tra il figlio legittimo ed il figlio na- 
turale. 

681. Se l'atto di nascita formi un principio di 
prova p>er iscritto della identità da giustifi- 
carsi dal figlio naturale. 

682. Quando non siano ammesse intlagini ne 
sidla maternità, ne stilla paternità. 

670. Il riconoscimento è. obbligatorio 
quando il figlio può giudizialmente far 
dichiarare la propria filiazione; ma vi è 
una grave differenza tra il padre c la 
madre. 


67 1 . Duo sono le regole che il Codice 
nostro, seguendo lo ormo del Codice Na- 
poleone (64), ha stabilito in questa ma- 
teria, cioè — che non sono ammesse 
indagini sulla paternità — che sono 
ammesse sulla maternità, (articolo 189. 

tao;. 

679. Questi principi trovano la loro 
ragione di essere nella natura stessa del- 
le coso. 

Avendo la natura nascosto il mistero 
della paternità alla cognizione dell'uomo, 
ed essendo il matrimonio istituito per 
dare alla società, non laprova materiale, 
ma in sua vece, la presunzione legale 
della paternità, è evidente che, non esi- 
stendo il matrimonio, piu non avvi ne 
segno naturale ne segno legale, e niente 
può farlo supporre. La -paternità rimane 
quale era, un mistero impenetrabile agli 
occhi delia legge, come a quelli dell’uo- 
mo: impossibilità quindi di accertarla 
all’ appoggio di presunzioni e di indizi. 

Ma non è cosi riguardo alla materni- 
tà ; essa resulta da un fatto certo ed e- 
vidente, che spesse volte non ha bisogno 
di prova. — Sarebbe irrazionale ed in- 
giusto negare al figlio il diritto di ritro- 
vare la madre che si nasconde, ma che 
la natura non nega mai di scoprire. 

673. La disposizione dell'Articolo 189 
è assoluta, e la ricerca della paternità è 
interdetta senza distinzione tanto in via 
di azione quanto in via di eccezione. 

674. Il padre naturale non può esse- 
re obbligato a riconoscere il ■figlio elio 
nei casi di ratto o di stupro violento del- 
la madre. E questa l’unica eccezione alla 
regola che vieta la ricerca della pater- 
nità — Il ratto e lo stupro, quando co- 
incidono con l’epoca del concepimento, 
somministrano ima presunzione fortissima 
che l'autore di questi delitti sia pure l’au- 
tore della gravidanza. 


tfill Codice Sapoteone Art. 340. 311. 
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575. Il diritta Rumano ammetteva le 
indagini sulla paternità anche in due al- 
tri casi — quando vi era uno scritto del 
padre in cui egli si fosse dichiarato pa- 
dre del figlio. — quando constasse di una 
serie di cure prodigate a titolo di pa- 
dre (65.) 

Anche il Codice Sardo fari. 185,1. per- 
metteva in questi duo casi le ricerche 
sulla paternità. 

Tra i compilatori del nostro Codice 
si sollevò la questione se fosse conveniente 
aggiungere ai casi di eccezione stabiliti 
nell' Articolo 189, anche gli altri casi con- 
templati dal diritto Romano, e dal Co- 
dice Albertino. Prevalse però la opinione 
della esclusione sul riflesso — che sareb- 
be stato troppo pericoloso rendere subiet- 
to di un giudizio la genesi e la storia 
degli atti di beneficenza per stabilire una 
paternità la quale si fonda pur sempre 
sù di una mera presunzione — che la 
più pura e santa beneficenza verso un in- 
felice fanciullo avrebbe potuto essere un 
pretesto, un titolo per reclamare colla 
pubblicità di un giudizio una paternità 
inesistente (66). 

676. Nei casi soltanto di ratto o di 
stupro violento può l'autore di questi de- 
litti essere dichiarato padre del figlio, e 
questa dichiarazione pronunziata dalla giu- 
stizia ha la stessa forza, e produce gli 
stessi effetti di un riconoscimento volon- 
tario. 

677. Ma per applicare rettamente la 
detta eccezione occorre, prima di tutto, elio 
il ratto o lo stupro siano giudicati, per- 
chè niuno può ritenersi debitore di un 
delitto, se tale non è stato dichiarato da 
una pronunzia giudiciale. — Inoltre bi- 
sogna che il tempo nel quale avvennero 
quei fatti » rispomla a quello del concepì- 


(63) Leg li. Cod. de naturala. Uber. 

(66) Vedi la relazione del Ministro Pisa- 
nclli fui progetto del Codice Civile pag. 13 — 
e la relazione del Ministro Vacca per Vappro- 
vazionc di detto Codice pag. 12. 
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mento ». E presa questa epoca per punto 
di partenza, anche qui trovano la loro 
applicazione le regole sullo nascite pre- 
mature o tardive di che negli Articoli 161 
e 169. — Cosi, se la madre ha partorito 
avanti i centottanta giorni dalla data del 
ratto o dello stupro, o dopo i trecento 
giorni dal momento che cessò di essere 
in potere del rapitore, il figlio non sa- 
rebbe più ammesso a ricercare la pater- 
nità domandando di provare i rapporti di 
intimità e di frequenza tra la madre ed 
il rapitore avanti o dopo il ratto. 

fE ancora da considerarsi che né la 
prova del ratto o dello stupro, nò la coin- 
cidenza dell’epoca in cui hanno avuto 
luogo bastano per constatare la pater- 
nità. Questi fatti autorizzano soltanto il 
giudice a cercare la sua convinzione nelle 
circostanze che li hanno preceduti o sus- 
seguiti. Cosi, il rapitore può proporre 
tutti i mezzi diretti a provare che egli 
non è il padre del figlio. 

678. Le ragioni che hanno fatto pro- 
scrivere la ricerca della paternità non si 
applicano, come si è detto, alla ricerca 
della maternità. Non si tratta, a riguar- 
do della madre, di penetrare i misteri 
della natura, poiché la madre è sempre 
certa : il parlo e la identità del figlio 
sono due fatti che possono sempre essere 
constatati. 

L’articolo 190 dispone che » le inda- 
« gini sulla maternità sono ammesse, » ed 
aggiungo che » il figlio che reclama la rm- 
» di e deve provare di essere identicamente 
» quel medesimo che fa da lei partorito. » 
Come si vede, richiedendosi la prova della 
identità si suppone già constatato il parto, 
ma però non si esonera il figlio anche da 
questa prova. La constatazione del parlo 
è il fondamento della azione, senza di 
cui diverrebbe impossibile la prova della 
identità. — L'articolo 190 parla soltanto 
di identità perchè permette di provarla 
con testimoni ; lo che certamente non per- 
mette relativamente al parto. 

679. Ne consegue quindi che il figlio 

« 
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naturale iscritto nei registri dello stato 
civile sotto il nome di una falsa madre 
incognita, non potrebbe, anco presentan- 
do dei principi di prova per iscritto con- 
cernenti il fatto del parto della donna 
■che reclama per madre, domandare di 
completare questa prova per testimoni 
onde giustificare in seguito o nello stesso 
tempo, che egli è lo stesso Figlio che 
essa partori. 

Il figlio non può provare per testi- 
moni che la sua identità, purché vi sia un 
principio di prova in scritto o quando le 
presunzioni o gli indizi resultanti da fatti 
già certi siano abbastanza gravi per de- 
terminarne l'ammissione fari. 190 capov-J 

Ma la prova del parto come sarà fat- 
ta? L’Articolo 190 non lo dice. Per lo 

che è da ritenersi che, meno per testi- 
moni, possa giustificarsi con ogni altro 
mezzo di prova permesso dalla legge. 

080. La condizione del Figlio natura- 
le, in questo rapporto, è differente da 
quella del figlio legittimo il quale manca 
di titolo, o perché la sua nascita non fu 
iscritta su i registri, o perché venne 
iscritto sotto dei falsi nomi, o come nato 
da padre e madre incogniti. — L'articolo 
171 lo ammette a provare per testimoni 
la sua filiazione, cioè che è nato dalla 
tal donna che egli reclama per madre. 

Al contrario l'Articolo 190 non per- 
mette al figlio naturale che reclama la 
sua madre di provare per testimoni altra 
cosa che la sua identità, cioè che egli è 
quel medesimo che fu da lei partorito. 

Quale è la ragione di questa differen- 
za a riguardo dei figli naturali?.... Rite- 
niamo sia quella di evitare il danno di 
ammettere una ricerca di maternità con- 
tro una donna, il parto della quale non è 
costante ne provato. K fra le donne ri- 
conosciute per madri che è permesso al 
figlio naturale di cercare la madre, e non 
tra le vergini la di cui purità è coperta 
di un velo che la legge non deve per- 
mettere di sollevare. È meglio lasciare 
un figlio naturale nella oscurità anziché 

9 


esporre le fanciulle a ricerche disonoranti 
che la malevolenza potrebbe dirigere con- 
tro di loro. — Questo inconveniente non 
esiste punto a riguardo delle donne ma- 
ritate, che non fanno che adempiere al 
voto della legge e della natura divenen- 
do madri : ne si fa loro veruna ingiuria 
asserendo che esse hanno partorito du- 
rante il loro matrimonio. La ingiuria non 
esisterebbe se non se nel caso in cui si 
pretendesse che il figlio ha un altro pa- 
dre che il marito ; ma questa pretensione 
non sarebbe ammessa. 

Non si può assegnare altra ragione 
che questa, cioè, che la legge accoglie 
l’azione di colui che reclama la legitti- 
mità con più facilità che quella del figlio 
naturalo che reclama la madre. D’altron- 
de accogliendo con maggiore difficoltà l’a- 
zione di quest’ultimo, la legge garantisce 
le figlie di famiglia da attacchi temerari. 

681. L’aito di nascita formerà un prin- 
cipio di prova per iscritto della identità 
del figlio che pretendo appropriarsela ?.... 

11 principio di prova por iscritto deve 
avere un rapporto diretto col fatto che si 
vuole provare. Ora il fatto da provarsi 
non è il parto della madre ; non é la na- 
scita di un Figlio iscritto il tal giorno, su 
i tali registri dello stato civile. Questi 
fatti sono provati dai registri stessi. La 
sola cosa da provarsi si è che il figlio 
che reclama è lo stesso che quello di cui 
la madre si è sgravata, è la identità di 
questo figlio. Ora l'atto di nascita non 
può dare alcun lume su questa identità 
colla quale non ha nessun rapporto. La 
questione è di sapere se l’atto di nascita 
si applica a questo figlio: non si può dun- 
que desumere da quest’atto un principio 
di prova sopra tale applicazione, perchè 
l'atto stesso può riferirsi ad altro indivi- 
duo anziché al reclamante. 

682. Dobbiamo ancora avvertire che 
quando il riconoscimento è vietato, il fi- 
glio non è mai ammesso a fare indagini 
ne sulla paternità, ne sulla maternità 
(art. 193;. 
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La proibizione è assoluta, cd ancorché 
si tratti di ratto o di stupro della ma- 
dre ogni ricerca è interdetta. — Ciò è 
richiesto dalla morale pubblica che non 
permette di rendere notori fatti scanda- 
losi, la di cui misteriosa possibilità , non 
menochè gli esempi impuniti, corrompono 
ed offendono i pubblici costumi. 

ARTICOLO SECONDO 


Riconoscimento volontario. 
SOMMARIO 

683. Facoltà nei genitori <li riconoscere i loro 
figli naturati. 

fisi. Il riconoscimento dei figli adulterini e in- 
cestuosi è vietato. 

683. 686. 687. 688. Diritto dei merlesimi ad ot- 
tenere gli ali Denti — condiiioni cui viene 
subordinato — tassazione. 

689. Come debba farsi il riconoscimento. 

690. Se possa farsi per scrittura privata. 

691. Può farsi tanto avanti che dopo la na- 
scita. 

692. 693. 694. Impugnativa — per parte del 
figlio — per parte della madre. 

083. Se la legge non ammette ricer- 
che ed indagini sulla paternità, meno nei 
casi di ratto o di stupro violento, per- 
mette però tanto al padre che alla madre 
di riconoscere i loro figli naturali (art. 179;. 

084. Questa facoltà per altro vien li- 
mitata ai figli nati da persone tra le 
quali poteva contrarsi matrimonio. — I fi- 
gli adulterini o incestuosi non possono 
giammai essere riconosciuti, poiché il loro • 
ricorìoscimento equivarrebbe alla sanzione 
legale della colpa dei g euitori. — » Non 
» possono essere riconosciuti (così dispone 
» l'Art. 180); \°i figli nati da persone ili 
» cui anche mia soltanto fosse al tempo del 
- concepimento legala in matrimonio con ol- 
ii tra persona ; 2" i figli nati da persone 
” fra le guati non poteva sussistere moiri- 


" minio per vincolo di parentela, o di af- 
» finità fa line retta in infinito, o per via- 
li colo di parentela in linea collaterale nel 
» seconde grado. » 

085. 11 nostro Codice, adottando i prin- 
cipi stabiliti dal Codice Sardo fari. 187,1 
mentre vieta il riconoscimento dei figli 
adulterini o incestuosi, accorda ai mede- 
simi il diritto ad ottenere gli alimenti a 
condizione però — che la paternità o ma- 
ternità resulti indirettamente da sentenza 
civile o penale — o che dipenda da un ma- 
trimonio dichiarato nullo — o che resulti 
da esplicita dichiarazione per iscritto dei 
genitori fiori. 193, copimi 

686. Non vi è dubbio,- la disposizione 
in se stessa è logica, poiché interdetta una 
volta al figlio qualunque ricerca sulla ma- 
ternità o sulla paternità, non poteva ac- 
cordarsi al medesimo il libero esercizio 
della azione agli alimenti senza vulnerare 
il principio della proibizione. 

Ma questa disposizione risponde poi ai 
dettami della equità, ed alle tradizioni 
ornai invalse in quasi tutte le provincie 
d’ Italia ! 

Un figlio che ha la sventura di na- 
scere da persone che non potevano unirsi 
in matrimonio, non può essere abbando- 
nato e privato di quei soccorsi che val- 
gano a sostentargli la vita. K il fatto della 
nascita che a lui attribuisce il diritta di 
ottenere gli alimenti dai suoi genitori, 
non la capacità dei medesimi a contrarre 
matrimonio. Ora si menoma e si para- 
lizza questo diritto quando se ne subor- 
dina l'esercizio a fatti e circostanze indi- 
pendenti dal fatto e dalla volontà del 
tiglio. 

Non parleremo delle leggi Romane: 
esso, come ognun sa, posta in non calo la 
ragiono del sangue, e facendo ricadere a 
danno di esseri innocenti la colpa altrui, 
non solo denegavano ai figli adulterini o 
incestuosi la qualità di figli naturali, ma 
gli dichiaravano indegni di qualunque be- 
nefizio, c di reclamare gli alimenti da co- 
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loro che gli avevano dato la vita. (67). 

Ma più miti, più razionali principi 
furono stabiliti dal Diritto Canonico, il 
quale indistintamente e senza eccezione 
alcuna accordò ai figli adulterini e ince- 
stuosi azione agli alimenti (08) j azione 
che, senza condizione di sorta, fu ugual- 
mente a loro concessa dal Codice delle 
Due Sicilie, dal Codice di Parma, dalla 
Legge Toscana del 18 agosto 1814. (69). 

687. Ma qualunque sia la ragiono ani- 
matrice della disposizione dell’Art. 193, 
certo si è che, in ordine al medesimo, il 
figlio non ha diritto di conseguire gli ali- 
menti dai suoi genitori se la di lui filia- 
zione non è, in antecedenza, in qualche 
modo accertata; lo che. come abbiamo 
già detto, può resultare: l.° o da una 
sentenza civile o penale; 2.° o da un ma- 
trimonio dichiarato nullo; 3.° o da una 
esplicita dichiarazione dei genitori. 

688. Nella esistenza pertanto di alcuna 
delle surriferite condizioni si verifica a 
favore del figlio il diritto ad ottenere gli 
alimenti, quali devono essere assegnati al 
medesimo in proporzione delle sostanze 
del padre o della madre, o del numero 
e della qualità degli erodi legittimi ( ar- 
ticolo 71)2 !/ 

689. Là facoltà di riconoscere i figli 


(67) Authent. ex eomplexu Cod. de incesi 
et inulti nupt. 

« .Voi). 74. Cap. 6. — Sed sii supptlcìum 
« eliaci hoc patruum , ut agnoscant quia ne- 
ri qtie quicquam peccatricis concupiscenliae eo- 
li rum habebunt filli ». 

(08) Cap. cutn haheret. 5 Extr. de eo qui 
duxit in matrici. 

(69) Cod. dello duo Sicilie art. 078. « / fi- 
€ gli adulterini, gli incestuosi, ed altri nati 
« da condannale unioni non avranno diritto 
« che ai soli alimenti. » 

— Codice di Parma Art. 850. 

— La legge non accorda loro che i soli ali- 
menti. 

« Legge Toscana del 18 Agosto 1811. Art. 
« 14 — 1 figli adulterini e « figli incestuosi 
« non succedono . .. e hanno soltanto diritto a 
» conseguire gli alimenti necessari dai gcnilo- 
* ri viventi. » 


naturali è comune al padre e alla madre, 
e possono esercitarla tanto congiuntamente 
quanto separatamente (art. 179/ Ma nel- 
l'uno e nell'altro caso il riconoscimento 
deve essere fatto con forme tali da porre 
le famiglie al coperto di qualunque sor- 
presa. — A tale oggetto l’Articolo 181, 
prescrive che il riconoscimento deve esser 
fatto » nell'alto di nascila, o con un alto 
v autentico anteriore o posteriore alla nascita”. 

690. Ciò essendo, potrà il riconoscimento 
essere fatto per scrittura privala...? 

L’articolo 181,dicechedeve essere fatto 
concilo autentico. — La parola autentico presa 
nel suo significato grammaticale non sta 
ad indicare la qualità o la natura di un 
alto, ma la certezza, la validità, la fede 
che può meritare l'alto stesso; quindi è 
autentico l'atto ricevuto da un ufficiale pub- 
blico; può essere del pari autentico l'alto 
posto in essere mediante scrittura privata. 

Il Codice non distingue tra documento 
autentico o non autentico ; esso dispone — 
che la prova per iscritto può resultare da 
atto pubblico , o da scritture private — che 
tanto l'uno quanto le altre fanno prova 
tra le parli (art. 1313 1318/ Quando ha 
voluto che rollo fosse ricevuto da pubblico 
ufficiale non si è servito della parola au- 
tentico, invece di allo pubblico, come per 
esempio, nell’articolo 1036, ” tutti gli atti 
” di donazione debbono essere fatti per atto 
» pubblico », e nell’articolo 1382, « i con- 
» tratti matrimoniali devono essere stipulati 
« per atto pubblico », 

Di fronte a ciò è razionale ritenere 
che la parola autentico non sia adoperata 
dall'Articolo 181, in un senso limitato e 
ristretto, diretto esclusivamente ad indi- 
care l’atto pubblico, ma bensì in un senso 
più largo, più generale, per indicare, cioè, 
la verità e la certezza anziché la forma 
dell’atto, 

E cho tale sia stata la mente del le- 
gislatore ce ne somministra valido argo- 
mento il contesto stesso del citato Artico- 
lo 181. — Il riconoscimento (si dice)-. — 
si farà nell' atto di nascila, — cioè in un 
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atto che C3serido redatto davanti l’Ufficiale 
dello stato civile, alla presenza di due te- 
timoni, riveste indubbiamente la qualità 
di affo pubblico. Quindi si soggiunge » o 
« con un allo autentico. ** Ma questo atto 
autentico non può essere esclusivamente 
l'alto pubblico ma qualunque alto, purché 
tale da somministrare la prova certa e 
sicura del riconoscimento che si effettua; 
la discretiva che fa la legge tra atto di 
nascita ed atto autentico non sembra po- 
tersi apprendere in altro modo. 

Concludiamo pertanto che il ricono- 
scimento può farsi anche per atto privato 
poiché la scrittura privata riconosciuta 
da quello contro cui si produce, o legal- 
mente considerata come riconosciuta , ha 
la stessa fede dell’atto pubblico fra quelli 
che l'hanno sottoscritta , loro eredi ed a- 
venti causa (art. 1320,). 

691. 11 riconoscimento di un figlio na- 
turale, come dichiara il rammentato Ar- 
ticolo 181, può essere fatto ancora avanti 
la nascita, perchè tutte le volte che si 
tratta del di lui interesse si reputa co- 
me nato. 

692. Ogni riconoscimento per parte del 
padre o della madre può essere impugnato 
dal figlio o da chiunque vi abbia inte- 
resse (art. 188,1, perchè non si può impu- 
nemente recar danno ai diritti altrui per 
la supposizione di una falsa maternità, o 
di una falsa paternità. 

693. 11 figlio, come primo interssato, 
può contestare l’atto col quale un padre 
o una madre, che egli crede a lui stra- 
nieri, lo hanno riconosciuto. 

Ma la sua semplice opposizione non 
basta per rendere senza effetto il ricono- 
scimento; egli deve provare che il padre 
o la madre che lo hanno riconosciuto non 
sono realmente i suoi genitori, o che l’atto 
di riconoscimento è contrario alla legge. 
— La ragione è evidente. Il Codice (ar- 
ticolo 179 '), mentre accorda facoltà al pa- 
dre o aila madre di riconoscere il loro 
figlio, non esige però il consenso di que- 
st’ultimo per la validità del riconoscimen- 


to; quindi se l’Articolo 188, permette* di 
impugnarlo, è a colui che contesta, che 
incombe provare la giustizia della sua 
opposizione : non vi è su questo veruna 
eccezione in favore del figlio. Bisogna 
dunque che il medesimo provi che l’atto 
di riconoscimento enuncia una falsa pa- 
ternità, o una falsa maternità, ovvero che 
quest’atto è contrario alla legge. Per e- 
sempio, se il riconoscimento tendesse a 
porre il figlio nel numero degli adulteri- 
ni, egli vi si potrebbe opporre e farlo 
dichiarare nullo come contrario all'Arti- 
colo 180. 

694. Anche la madre che abbia ricono- 
sciuto il suo figli# naturale potrebbe im- 
pugnare il riconoscimento dello stesso fi- 
glio fatto da un uomo col quale essa non 
avesse avuto verun commercio, e far ri- 
gettare ugualmente, come contrario alla 
legge, il riconoscimento di un uomo am- 
mogliato : lo incomberebbe però sempre 
l’obbligo di provare la propria opposi- 
zione. 

ARTICOLO TERZO 

Effetti (lei rioonoscimcnto. 
SOMMARIO 

695. 696. Rapporti giuridici nascenti dal rico- 
nosci mento — in che si sostanzino. 

697. 698. Tutela legale — a chi competa. 

699. Attributi della tutela legale. 

700. Diritto dei genitori ad ottenere gli ali- 
menti. 

701. Diritto dei medesimi alla successione del 
figlio. 

702. 703. Se competa ai genitori l'usufrutto 
legale. 

704. Diritti dei figli. 

705. Assumono il nome di famiglia del genito- 
re che gli ha riconosciuti. 

706. 707. 708. Hanno diritto agli alimenti, e 
a ciù che si rende necessario alla loro edu- 
cazione ed istruzione. 

709. 710. 711. 712. 713. 714. 715. Diritti dei 
medesimi alla successione del padre e della 
Madre. 

693. I rapporti giuridici che nascono 
tra il figlio naturalo ed i suoi genitori 
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io T'orza ilei riconoscimento sono identici, 
o si tratti di riconoscimento obbligatorio, 

0 si tratti di riconoscimento volontario', 
fari . 192/ — Ma non esistono, ne possono 
esistere che a riguardo di quello doi ge- 
nitori che ha fatto il riconoscimento farti- 
colo 182/ por modo che il figlio naturale 
di uno dei coniugi, nato prima del matri- 
monio e riconosciuto durante il medesimo 
non può essere introdotto nella casa co- 
niugale senza il consenso dell'altro coniu- 
ge, salvoché questi abbia già prestato il 
consenso al riconoscimento fari. 183/ 

690. Tali rapporti si sostanziano nei 
diritti competenti al padre o alla madre 
sulla persona e sui befli del figlio ricono- 
sciuto, e respettivamente nei diritti del 
figlio a riguardo dei genitori. 

697. Il genitore che riconobbe il figlio 
naturale ne ha la tutela legale durante la 
minore età fari. 1841. — Egli la esercita 
pienamente o liberamente, ne può essere 
costituito il consiglio di tutela fari. 261/ 

698. Se il riconoscimento fu fatto da 
ambidue i genitori, la tutela compete di 
preferenza al padre, fari. 184 1* cnpoc.J. 
Beno si intende che, morto il padre o im- 
possibilitato ad esercitarla, debba la tutela 
stessa esercitarsi dalla madro farg. art. 
2201, senza che, ugualmente, possa costi- 
tuirsi il consiglio di tutela, poiché l’ arti- 
colo 261 non fa in proposito veruna distin- 
zione » nell' interesse delle persone nate 
» fuori di matrimonio si costituisce un con- 
« ciglio di tutela, eccettuato il caso di lu- 
ti tela legale esercitata dal genitore a norma 
« dell'articolo 184. 

699. Gli attributi di questa tutela sono 
identici a quelli inerenti alla patria po- 
testà fari. 184, 2° capov.l 

Quindi, diritto nel genitore che rico- 
nobbe il figlio naturale — di rappresen- 
tarlo in tutti gli atti civili, e di ammini- 
strarne i beni fari. 224 ) — di tenerlo 
presso di se e richiamarcelo ove se ne 
allontani senza sua permissione, — di pro- 
vocare le misure occorrenti per frenarne 

1 traviamenti fari. 221 232/ — di pre- 


stare il consonso al di lui matrimonio 
fari. 66/ 

700. Il riconoscimento conferisce inoltre 
al padre o alla madre il diritto di recla- 
mare dal figlio gli alimenti, quando non 
abbiano ascendenti o discendenti legittimi 

0 coniuge che siano in grado di sommini- 
strarglieli fari. 187/ 

701. Di più, il padre o la madre hanno 
diritto alla successione legittima del figlio 
riconosciuto. 

Ecco quanto dispongono in proposito 
gli Articoli 730 e 751 : » Se il figlio nn- 
» turale muore senta lasciar prole nc co- 
ti niuge, la sua eredità è devoluta a quello 
" dei genitori che lo abbia riconosciuto, o 
n del quale sia stato dichiaralo figlio, ovvero 
» per metà a ciascuno dei genitori se fu 
« riconosciuto o dichiarato figlio da ambe- 
• due fari. 750/ 

" Se al figlio naturale morto seti io prole 
e sia superstite anche il coniuge, l’eredità 
» si devolve per uno metà al coniuge, e per 
ti l'altra al genitore o ai genitori, a norma 

1 dell'articolo precedente fari. 751 / » 

702. Queste prerogative di patria po- 
testà che la legge attribuisce ai genitori 
trovano il loro fondamento nel diritto stesso 
di natura, ma non potrebbero estendersi 
fino al punto di accordar loro il diritto 
deU'usu/Wrflo legale su’i beni dei figli. 

L'usufrutto legale non òche una conces- 
sione di diritto positivo fatta nominativa- 
mente al padre o respettivamente alla 
madre durante il matrimonio, e, dopo il 
suo scioglimento, al genitore superstite. 
— È la ricompensa od il privilegio di 
coloro che non cercano lo dolcezze della 
paternità se non se in una unione che la 
società riconosce e favorisce. — L'uomo e 
la donna che, per vivere insieme, sdegnano 
il legame del matrimonio non mentano i 
favori della legge. 

703. E che i genitori dei figli riconosciu- 
ti siano, por il nostro Codice, esclusi dall’u- 
sufrutto legale, rilevasi chiaramente dal- 
Yarticolo 184, col quale si dispone , come 
sono applicabili alla tutela legale le dispo- 
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sizioni degli articoli 221, 222, Sili, 224, 
228, 226, 227 e 233, ma non si fa pa- 
rola dell'articolo 228, che è quello appunto 
che attribuisce ai genitori ['usufruito le- 
gale. Lo che fa ben comprendere che il 
legislatore, mentre intese e volle conce- 
dere ai genitori naturali tutte le prero- 
gative e tutti i diritti inerenti alla patria 
potestà, in quantoché trovano la loro ra- 
gione di essere nei principj del diritto di 
natura, non intese però ne volle conce- 
dere ['usufrutto legale su i beni dei tigli, 
mera creazione del diritto positivo. — E 
indubitato quindi che la non menzione 
dell’ Art. 228, equivale ad esclusione. 

704. Se il riconoscimento produce dei 
diritti a favore dei genitori, produce u- 
gualmentc dei diritti a favore dei tìgli. 

708. Primo fra questi diritti compe- 
tenti al figlio si è quello di acquistare 
un nome, una posizione, uno stato nella 
famiglia e nella società. — Egli assumo 
il nome di famiglia del genitore che lo 
ha riconosciuto, o quello del padre se è 
stato riconosciuto da ambile i genitori, 
nel modo stesso che se lo avesse ricevuto 
nell’atto di nascita (ari. 188). 

706. Ma non solo ha diritto ad assu- 
mere il nome dei genitori; esso ha diritto 
agli alimenti", ed a tutto ciò che può ren- 
dersi necessario alla sua istruzione, alla 
sua educazione, nel modo stesso che vi ha 
diritto il figlio legittimo. — E la natura 
stessa che impone quest 'obbligo ai geni- 
tori indipendentemente da qualunque legge 
positiva. Chiara e precisa è, in proposito, 
la disposizione dell'Articolo 186. » Il ge- 
» nitore c tenuto a mantenere, educare, is- 
» truire, eit avviare ad una professione o 
» ad un arte il figlio naturale riconosciuto. » 
— Come ben si rileva è la identica ob- 
bligazione che l'Articolo 188 impone ai 
genitori a favore dei figli legittimi « Il 
n matrimonio impone ad ambidue i coniugi 
» la obbligazione di mantenere, educare, cd 
n istruire la prole. « 

707. Sebbene il tiglio coll'esercizio della 
professione o dell’arte cui venne avviato, 


abbia potuto procurarsi uno stato, non 
per questo cessa in esso il diritto di re- 
clamare gli alimenti, quando ne abbia 
bisogno, ne abbia d'altronde coniuge o 
discendenti in condizione di somministrar- 
glieli ( detto art. 186,4 

708. L’obbligo della prestazione degli 
alimenti, per parte dei genitori, si estende 
ancora a favore dei discendenti del figlio 
naturale : occorre però che tali discen- 
denti siano legittimi, e che la loro madre 
o gli ascendenti materni non siano in grado 
di provvedervi idei. art. 186 capov.J. 

709. I figli naturali hanno ancora di- 
ritto alla successione dei loro genitori, 
quando però la loft filiazione sia legal- 
mente riconosciuta o dichiarata (art. 743,1. 

710. Essi succedono in una quota, in 
due terzi, o nella intiera eredità, secon- 
dochè esistano figli legittimi, o ascendenti, 
o il coniuge. 

711. Quando alla successione concor- 
rono figli legittimi e figli naturali, questi 
ultimi hanno diritto alla metà della quota 
che sarebbe loro spettata se fossero legit- 
timi. E in facoltà per altro dei figli le- 
gittimi di pagare questa quota o in de- 
naro o in beni immobili della eredità (ar- 
ticolo 744,'. 

712. Se il genitore non lascia figli le- 
gittimi e loro discendenti, ma il padre e 
la madre, o 1’ uno di essi o altro ascen- 
dente, oppure il coniuge, i figli naturali 
succedono in due terzi della eredità ed il 
resto si devolve agli ascendenti o al co- 
niuge. 

Ma se nello stesso tempo concorrono 
gli ascendenti ed il coniuge, detratto il 
terzo della eredità a favore degli ascen- 
denti, ed il quarto a favore del coniuge, 
la rimanente eredità si devolve ai figli 
naturali (ari. 748,1. 

713. Finalmente quando al genitore 
non sopravvivono ne discendenti legittimi 
ne ascendenti, né il coniuge, i figli natu- 
rali succedono in tutta l’eredità (ari. 747,'. 

714. Ove il figlio naturale sia pre- 
morto, i diritti di successione come sopra 
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stabiliti dalla leggo possono essere recla- 
mati da’suoi discendenti legittimi (art.7hij. 

71 5. Noteremo, per ultimo, che i rap- 
porti naturali consacrati dal riconoscimento 
non esistono se non se tra il padre o la 
madre ed il tìglio; che conseguentemente 
il tìglio naturale non ha diritto sui beni 
dei congiunti del padre, ne questi con- 
giunti hanno diritto su' i beni del tìglio 
naturale (art. 749/. 

CAPITOLO SECONDO 

Della legittimazione dei 
figli naturali. 

» 

SOMMARIO 

716. Modi dì legittimazione ammessi dal Co- 
dice. 

717. Legittimazione per matrimonio susse- 
guente. 

718. Sù che si fondi. 

719. Condizioni. 

7 SO. 721. 722. Matrimonio dei genitori. 

723. 724. Se si operi la legittimazione per un 
matrimonio contratto dietro dispensa. 

725. 726. 727. 728 . 729. Riconoscimento del 
figlio. 

730. 731. I figli nati dall" adulterio o dair in- 
cesto non possono essere legittimati. 

732. La legittimazione può aver luogo anche 
a favore dei discendenti del figlio premorto. 

733. 734. Quando debba esser fatto il ricono- 
scimento. 

735. Effetti delia legittimazione per susseguen- 
te matrimonio. 

736. Se siano retroattivi al giorno del conce- 
pimento. 

737. 738. Se il figlio possa rcnunziare al be- 
nefizio della legittimazione. 

739. Legittimazione per decreto Reale. 

740. Condizioni. 

741. 742. Mancanza di figli legittimi. 

743. Impossibilità di un matrimonio tra i 
genitori. 

744. La legittimazione deve essere domandata 
dai genitori. 

745. 746. Effetti. 

717. Procedimento. 

71G. Seguendo le tradizioni già in- 
valse il Codice nostro ammette due modi 


di legittimazione dei figli naturali — per 
il matrimonio susseguente dei genitori — 
per decreto reale (70). 

717. La legittimazione per susseguente 
matrimonio, introdotta dagli Imperatori 
Romani a favore soltanto dei figli nati 
ex concubinalu (71), rimase un benefizio 
sterile e senza applicazione dopo la abo- 
lizione del concubinato fatta dall’ impera- 
tore Leone (72). 

11 diritto Caonnico riprendendo il prin- 
cipio della legge Romana lo applicò ai 
figli la di cui nascita avesse preceduto il 
matrimonio del loro padre e della loro 
madre, e volle che questo matrimonio gli 
legittimasse di pieno diritto (73). 

Gii interpetri per spiegare gli effetti 
della legittimazione e far derivare la 
legittimità da un principio unico, quello 
del matrimonio esistente, la fondarono so- 
pra una specie di finzione retroattiva, fa- 
cendo risalire il matrimonio del padre e 
della madre al momento stesso del con- 
cepimento dei figli, supponendo che da 
quell’epoca ^ matrimonio fosse stato con- 
tratto se non di fatto almeno di intenzio- 
ne (74). Ma non si pensò che tale finzione 
era, il più delle volte, contraria alla ve- 
rità, distrutta dalla legge che introdusse 


(70) Questi due modi di legittimazione era- 
no ammessi dal Codice delle due Sicilie (art. 
153. 156.) — Dal Codice di Parma (art. 133. ) 
— Dal Codice Sardo (art. 171.) 

(71) Leg. 5. IO. e 11. Cod. de naturalib. 
lib. 

(72) Imp. Leon. Constit. 91. « Neque minus 
«r ea lex , quae probose cum concubini immi - 
€ sceri non erubescentibvs id permittendum 
< judicavit honestatem susque deque Imbuii... 
« Itaque le illa inaeternum sileto.... Qua ra - 
a tione, cum puras aquas haurire liceai, lutum 
« tu mavis ? 

(73) Deeret. extr. — Qui filii. sunt. legit. 
cap. 6. 

* Tanta est vis matrimoni ut qui antea 
e sunt geniti post contracium matrimonium 
« legilimi habean tur. » 

<74> Pothier dv maria ge n.° 410. 
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la legittimazione (75), ne poteva appli- 
carsi al caso in cui vi fosse stato un ma- 
trimonio intermedio, cioè allorché il padre 
abbandonando la sua concubina avesse 
sposato un altra donna, e dopo la morte 
di questa avesse contratto matrimonio 
colla madre dei suoi tigli naturali (76) 

718. 1) Codice non ha avuto ricorso a 
queste finzioni sempre inutili, e sovente 
dannose. Esso ha considerato, che l'ordine 
pubblico, il dovere del padre, l' interesse 
della madre, e principalmente il favore 
dovuto al figlio, tutto concorreva ad ac- 
cordare ai figli naturali legalmente rico- 
nosciuti i diritti della legittimità allorché 
i loro genitori riparano, contenendo un 
matrimonio solenne, lo scandalo che hanno 
dato alla società. — È la ricompensa del 
loro pentimento. 

719. Per attribuire al figlio naturale 
il benefizio della legittimazione devono 
concorrere due condizioni. 1” Che sia stato 
contratto matrimonio tra i suoi genitori; 
2° Che egli sia stato legalmente ricono- 
sciuto da loro Cari. 194 198?. 

Verificatesi queste due condizioni la 
legittimazione del figlio si effettua di pieno 
diritto, come conseguenza necessaria del 
matrimonio del padre c della madre, ed 
indipendentemente dalla volontà delle 
parti. È questo il concetto che si desume 
daU’Art. 194, ™ Essa (la legittimazione) 
-» si opera per susseguente matrimonio con- 
» tratto fra i genitori del figlio naturale. • 

720. Non essendo la legittimazione che 
uno degli effetti civili che produce il ma- 
trimonio, questo deve essere tale da pro- 
durre questi effetti, contratto cioè nei 
modi e colle condizioni richieste dalla legge. 

Quindi un matrimonio dichiarato nullo 
avrà la efficacia di legittimare i tigli nati 
anteriormente... 1 


(75) La leggo 11. Cod. denaturatiti, li//, sta- 
liillsce che la legittimazione produce il suo ef- 
fetto abbenchè i genitori non avessero avuto 
intenzione di contrarre matrimonio tra loro 
« non ab indio adfeclione maritali » 

(70) Toulticr. OSI. 


Abbiamo veduto, parlando degli effetti 
del matrimonio annullato fn.° 373 e succ j 
che il medesimo, se fu contratto in buona 
fede, ha la forza di rendere legittimi i 
tigli che ne fossero nati, ancorché la buona 
fede si fosse verificata per parte di uno 
solo dei coniugi, perchè la legittimità è 
una guatila indivisibile che non potrebbe 
attribuirsi di fronte ad uno dei coniugi e 
non dell'altro. — Per lo chè se produce 
tali effetti relativamente alla legittimità 
altrettanto deve produrre a riguardo della 
legittimazione che non è che un mezzo di 
acquistare la legittimità suddetta. — Ma, 
come del pari accennammo (n.° 3841, la 
questione è risoluta dall' Articolo HC, 
col quale si stabilisce, che il matrimonio 
dichiarato nullo, ma contratto in buona 
fede, produce gli offetti civili, e quindi la 
legittimazione anche » riguardo ai figli nati 
» prima del matrimonio, purché riconosciuti 
” prima dell' annullamento di esso. » 

721. Anche un matrimonio contratto 
in extremis produrrebbe la legittimazione. 
Ciò resulta evidente dall’articolo 78 del 
decreto per l'ordinamento dello stato civile 
col quale, nel caso di imminente pericolo 
di vita, e per l'oggetto di legittimare i 
figli, è autorizzato l'Ufficiale dello stato 
civile a procedere alla celebrazione del 
matrimonio, omessa ogni formalità. 

722. I figli rimarrebbero del pari le- 
gittimati quando tra il loro concepimento 
ed il matrimonio del padre e della ma- 
dre vi fosse stato un matrimonio interme- 
dio. L'articolo 194, non fa in proposito 
alcuna distinzione ; esso contempla esclu- 
sivamente il fatto del matrimonio dei ge- 
nitori, ed a questo matrimonio attribuisce 
la forza di operare la legittimazione. 

723. Ma rimarrebbero legittimati per 
un matrimonio contratto dietro dispensa ? 

La leggo proibisco il matrimonio tra 
lo zio e la nipote, la zia ed il nipote, o 
tra gli affini nel grado di fratelli o so- 
relle, cioè tra cognati ('art. 59, n.° 2 c 3 ), 
ma accorda al Re, nel concorso di gravi 
motivi di dispensare da tali impedimenti 
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(ari. <J8J. Ora la risoluzione della que- 
stione proposta dipende dal sapere se la 
dispensa abbia o no forza retroattiva an- 
che a favore dei figli concepiti o nati 
prima del matrimonio. 

L'antica giurisprudenza riteneva, che 
la dispensa togliesse l’impedimento al ma- 
trimonio per il passato e per l’avvenire, e 
retroagisse al giorno slesso del concepi- 
mento (77). — Ma di fronte al Codice 
nostro la questione non è cosi facile a ri- 
solversi. 

Infatti l'Articolo 193 stabilisce che 
non possono essere legittimati per susse- 
guente matrimonio i figli che non pos- 
sono essere legalmente riconosciuti. Ora 
non possono essere riconosciuti i figli nati 
da persone fra le quali non poteva sus- 
sistere matrimonio » per vincolo di pa- 
» retitela o di affinila in linea retta in in- 
« finito, o per vincolo di parentela in linea 
" collaterale nel secondo grado (art. i 8 IL. 
— Dunque il matrimonio contratto dietro 
dispensa tra lo zio e la nipote, la zia e il 
nipote, non può operare laiegittimazione 
dei loro figli naturali. 

La conseguenza è logica e potrebbe 
anche trovare un appoggio speciale nella 
disposizione stessa del detto articolo 180, 
poiché ivi si contemplano i parenti in li- 
nea collaterale in secondo grado, e non 
gli affini in grado di fratelli e sorelle. 
Perlochè potrebbe dirsi, che la esclusione 
degli affini, sebbene impediti a contrarre 
matrimonio senza dispensa, serve a dimo- 
strare che mai ne in qualunque caso pos- 
sono i figli naturali di due parenti colla- 
terali in secondo grado essere riconosciuti 
e conseguentemente legittimati per ma- 
trimonio contratto dietro dispensa. 


(77) Pottiier. n." U t. 

— Vort. Dig. Liti. 23. tit. 7. n." V. « En 
« quo>1 subscciita ìegis civilis prohibentis lara- 
« tio licilam e/fccit, cel saltcm rido purgaci t 
« retro conjmietionem illam quae secumUim 
« jtis nafurac interdicta non est. » 


7 ih. Ma comunque ciò sia, pare a noi 
più conforme alla equità e alla giustizia 
lo ammettere che la dispensa al matri- 
monio dei genitori retroagisca a favore 
dei figli ed operi la loro legittimazione. 

L’oggetto della dispensa is quello di 
abilitare al matrimonio per il passato e 
per l’avvenire, togliendo l’ostacolo deri- 
vante dall’ impedimento come se giammai 
fosse esistito. Inoltre il più delle volte è 
precisamente la esistenza dei figli che 
determina il Re ad accordare dispense 
per il matrimonio. Ciò può desumersi 
dallo stesso articolo 68, *• Il He quando 
” concorrono gravi motivi può dispensare ec 
E quale motivo più grave di quello di ac- 
cordare il benefizio della legittimità ai 
figli mediante il matrimonio dei loro ge- 
nitori.... ? — Se la dispensa è diretta a 
riparare un fallo deve ripararne ancora 
le conseguenze. 

723. La seconda condizione per la va- 
lidità della legittimazione per susseguente 
matrimonio si è il riconoscimento del figlio. 
Ciò resulta <lal disposto combinato degli 
articoli 1 93 e 197. — Stabilisce Varli- 
eolo 197, che i figli legittimati acquistano 
i diritti dei figli legittimi dal giorno dei 
matrimonio » se sono stati riconosciuti da 
» ambiduc i genitori nell'alto del matrimo- 
ni nio, o anteriormente, oppure dal giorno 
» del riconoscimento se questo fu posteriore 
>• al matrimonio. » — L’articolo 195, di- 
spone elio non possono essere legittimati 
i tìgli che » non possono essere legalmente 
« riconosciuti. •> 

Il riconoscimento legale come si vede, 
è il fatto dal quale dipende l’acquisto dei 
diritti di legittimità a favore dei tìgli ; 
senza l’acquisto di questi diritti la legit- 
timazione non avrebbe oggetto, sarebbe 
inutile : dunque il riconoscimento è una 
condizione inseparabile dalla legittima- 
zione, che si compenetra con lei per ren- 
derla produttiva del suoi giuridici effetti. 

Questa condizione, è vero, non viene 
enunciata dalla legge in un modo diretto 
ed assoluto coinè fa l’Art. o li del Codice 
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Napoleone- t78), ma resulta imposta come 
una necessità logica ognorachò si fa di- 
pendere dal riconoscimento la efficacia 
della legittimazione. 

726. Il riconoscimento deve essere le- 
gale, subordinato, cioè, alle condizioni che 
stanno ad accertare la filiazione, ed a ren- 
dere la filiazione stessa suscettibile del 
benefizio della legittimazione. 

727. I figli devono essere nati dai due 
sposi. — Ove questo non sia, non può a- 
ver luogo nonché concepirsi la idea di 
legittimazione. — Potrà riconoscersi il fi- 
glio nato da uno degli sposi, ma non mai 
legittimarsi. 

728. Generalmente, la dichiarazione 
colla quale i genitori legittimano un fi- 
glio nato avanti il loro matrimonio atte- 
sta sufficientemente la identità di questo 
figlio con quello che è nato da loro (79); 
e questa dichiarazione deve anche preva- 
lere sopra il silenzio o la falsa enuncia- 
zione dell’atto di nascita. 

Così sarebbe valida la legittimazione 
dei figli naturali, benché l’atto di nascita 
indicasse un altro padre, senza però che 
questi avesse fil mato l'atto stesso, perché 
l'atto di nascita non stabilisce la filia- 
zione naturale se non quando questa filia- 
zione è riconosciuta dal padre (80). 

729. Ma la legittimazione non potrebbe 
aver luogo se fosse provato, per la età 
respettiva delle parti, o per qualunque 
altra circostanza che i figli non possono 
avere avuto per padre e per madre co- 
loro che vogliono riconoscerli e legitti- 
marli. 

Per esempio, se il figlio fosse stato 


178) Cod. Napoleon. art. 331. 

« I figli nati fuori di matrimonio... potran- 
« no essere legittimati mediante il susseguen- 
« te nuitrimonio del loro Padre e tirila loro 
« Madre, quando questi gli avranno legalmente 
« riconosciuti per figli. » 

(79) Cass. SS. janv. 181S, de Virgile c. Ile- 
hccqui . 

(80) Paris. S. juin 1800. LcIms c. DtljnU. 

— Cass. 9. dee 1890. Ducagli'.. 


riconosciuto da un’altra persona, — se ad 
un atto di nascita indicante un altro pa- 
dre si unisse un possesso di stato con- 
forme (81). 

730. Come si è detto fn. 684), non 
possono essere riconosciuti i figli nati da 
persone alle quali ostava un’impedimento 
a contrarre matrimonio, cioè i figli adul- 
terini e incestuosi. — Questi figli non 
possono essere legittimati per il matri- 
monio susseguente dei loro genitori funi- 
colo 19Syf. 

731. Per conoscere so il figlio da le- 
gittimarsi sia incestuoso o adulterino bi- 
sogna riportarsi all’epoca del concepimento 
e non già a quello della nascita fari. 180). 
— La esistenza di un primo matrimonio, 
al momento del concepimento, si oppor- 
rebbe dunque alla legittimazione, benché 
avesse cessato di esistere al momento della 
nascita del figlio, e benché questa nascita 
non fosse stata contestata che ad un c- 
poca nella quale i genitori si trovavano 
liberi. — Ma la esistenza di un simile 
impedimento al momento della nascita 
non farebbe alcuno ostacolo alla legitti- 
mazione, so non fosso esistito al momento 
del concepimento (82). 

732. La legittimazione può aver luogo 
anche dopo la morte del figlio naturale, 
a favore dei suoi discendenti fart. 196,), i 
quali per il matrimonio dei loro avi ed 
avole si trovano posti nella medesima 
condizione che se il figlio da cui sono nati 
fosse stato in vita legittimato. É ciò ri- 
chiesto dalla giustizia come un attributo 
inseparabile della trasmissione ereditària . 
(83). 

Però questa legittimazione postuma 
non giova che ai discendenti legittimi o 
legittimati del tìglio premorto, ma non ai 
suoi discendenti naturali , non esistendo. 


(81) Paris 28 Dccemt. 1811. Tessidrec. De- 
letang. 

(82) Merlin. Sect. 2. § 2. n." 6. e 7. 

— Duranton Tom. 3. n.“ 171. 173. 

(83) Zachariae Tom. 3. § 318. pag. 072. 
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agli occhi della legge, nessuna parentela 
tra il figlio naturale e gli ascendenti di 
suo padre e di sua madre. 

733. Mentre la legge subordina la le- 
gittimazione dei figli naturali alla condi- 
zione del riconoscimento, ammette per 
altro che tale riconoscimento possa esser 
fatto avanti, o nell'atto del matrimonio, o 
posteriormente fari. 197 J. 

734. Il riconoscimento deve emanare 
da amliidue i genitori ; altrimenti verrebbe 
a mancare l'oggetto della legittimazione. 
Ma non importa che sia simultaneo , po- 
tendo i genitori riconoscere i loro figli 
naturali tanto congiuntamente elio sepa- 
ratamente (art. 179,1. Certo è però che 
gli effetti della legittimazione non potreb- 
bero prender vita che dal giorno del- 
l'ultimo riconoscimento, cioè quando si 
fosse verificato il riconoscimento per parte 
di ambidue i genitori. 

733. La legittimazione per matrimonio 
susseguente attribuisce a coloro che sono 
nati fuori di matrimonio la qualità ed i 
diritti di tìgli legittimi ( ari. 194 197,1. — 
Conseguentemente hanno diritto agli ali- 
menti ; essi sono eredi ( 'art. 737,1, e revo- 
cano, per il fatto della loro legittimazio- 
ne, le donazioni fatte dal padre o dalla 
madre (ari. 1083) ; in una parola acqui- 
stano tutti i diritti ed assumono tutti gli 
obblighi nel modo stesso elio se fossero nati 
dal matrimonio che gli legittima. 

73G. Questi effetti non sono retroat- 
tivi, vale a dire, non rimontano al giorno 
del concepimento, e neppure a quello della 
nascita dei figli legittimati, ma prendono 
vita soltanto dal giorno del matrimonio, 
se sono stati riconosciuti ncH'atto del ma- 
trimonio stesso o anteriormente, o dal 
giorno del riconoscimento se questo fu 
posteriore al matrimonio (art. 19 7). 

Ne consegue pertanto — Che il figlio 
legittimato non ha alcun diritto alle suc- 
cessioni che siansi aperte avanti il ma- 
trimonio dei suoi genitori, o respettiva- 
ìneute avanti il suo riconoscimento: tutto 
quello che si è passato in quel periodo di 


è 

tempo nella famiglia del padre o della 
madre è estraneo al figlio legittimato. — 
Che l'usufrutto legale a favore del padre 
e della madre su' i beni del figlio, non 
incomincia, ugualmente, che dal giorno 
del matrimonio, o dal giorno del ricono- 
scimento se questo fu posteriore (84). 

737. Fu tra gli antichi Scrittori agi- 
tata la questione, se il figlio potesse re- 
nunziare al benefizio della legittimazione, 
o anche contestarla. 

Coloro che sostenevano l'affermativa si 
fondavano sulla Novella 89. cap. 11, che 
non permette la legittimazione dei figli 
contro la loro volontà. — I sostenitori della 
opinione contraria deducevano, che a nor- 
ma dei principi del diritto Canonico, ope- 
randosi la legittimazione ipso jure pel 
fatto del matrimonio dei genitori, i figli 
non potevano renunziarvi, perchè sebbene 
la legittimazione fosse stabilita princi- 
palmente a favore dei figli, non lo era 
però solo per essi, ma lo era altresì in 
favore dei genitori (85). 

738. Di fronte al nostro Codice, la 
legittimazione non ha valore se non vi è 
riconoscimento. — 11 figlio naturale non 
può impugnare la legittimazione per se 
stessa, perchè la medesima si opera in 
virtù della legge indipendentemente dalla 
volontà del padre e della madre, e dei 
consenso del figlio; ma la può impugnare 
indirettamente contestando il riconosci- 
mento, poiché l'Artìcolo 188 accorda la 
facoltà di impugnare il riconoscimento non 
solo al figlio, ma a chiunque vi abbia in- 
teresse, facoltà, d'altronde, che non può 
essere tolta o paralizzata dal matrimo- 
nio del padre e della madre. 

Così il figlio può impugnare il ricono- 
scimento, e conseguentemente la legitti- 
mazione, provando che egli non è nato da 
coloro che si dicono suoi genitori, o op- 


i84) Toullier. n.° 030. 

-- Dvranton. n.” 188. 

■85: Vedi — Pothicr du mariane ».° 123. 
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ponendo un possesso di stato contrario, o 
un atto di nascita contrario alla filiazione 
che egli repudia (86). 

.Ugualmente, i terzi che vi abbiano 
interesse possono contestare la legittima- 
zione sia provando che le condizioni della 
legge non sono state adempite, sia attac- 
cando il riconoscimento. — Cosi, per esem- 
pio, potrebbe impugnare la legittimazione 
colui che si pretendesse il padre del figlio, 
benché unaltr’nomo avesse precedentemen- 
te riconosciuto questo figlio, e lo avesse le- 
gittimato sposando la di lui madre (87). 
— Spetta del resto a coloro che impu- 
gnano la legittimazione ‘di giustificare la 
loro contestazione. 


739. Il secondo modo per il quale si 
opera la legittimazione dei figli naturali 
é per decreto reale fori. 194/ 

Un sentimento di umanità anziché di 
rigorosa giustizia ha mosso il legislatore 
ad accordare questo modo di legittimazio- 
ne che, in molto circostanze, si presenta 
come l’ultimo refugio ad una prole sven- 
turata, ed a genitovi infelici, — è stata 
perù circondata da condizioni tali da im- 
pedirne l’abuso (88). 

740. Questo condizioni sono le seguenti: 

1*. Che la legittimazione sia doman- 
data dai genitori stessi, o da uno di loro. 

9°. Che il genitore il quale la domanda 
non abbia figli legittimi o legittimati por 
susseguente matrimonio, ne discendenti 
da essi. 

3”. Che il medesimo genitore si trovi 


(86) Paris. 28, Deccmb. 18 11. Tissidre c. 
Dèlitang. 

(87) Cass. IO. Fcv. 1847. (Tom. I. 1817. 
pag. 470.) 

— Robelin C. Lerovx. 

188) Vedi — Relazione del Ministro Guar- 
dasigilli del là Luglio 1863. sul progetto del 
primo libro del Codice Civile. 
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nella impossibilità di legittimare il figlio 
per susseguente matrimonio. 

4." Che ove il richiedente sia vinco- 
lato a' matrimonio, consti del consenso del- 
l'altro coniuge (ori. 198/ 

741. Le sostanziali tra queste condi- 
zioni sono: — la mancanza di figli legit- 
timilo loro discendenti, — la impossibilità 
di un matrimonio tra i genitori. 

742. Il matrimonio crea rapporti giu- 
ridici non solo tra i coniugi, ma tra que- 
sti ed i figli che no sono nati. Non si 
possono menomare i diritti derivanti dalla 
legittimità già acquisiti ai figli, con intro- 
durre nella famiglia persone che non sono 
nate da quel matrimonio. Questa, e non 
altra, è la ragione per cui la legge esigo 
che il genitore richiedente la legittima- 
zione non abbia figli legittimi ne discen- 
denti da essi. E per questa stessa ragiono 
di non recare turbamento alle relazioni 
della famiglia già legalmente costituita, 
la legge vuole il consenso del coniuge 
quando il richiedente la legittimazione 
sia vincolato da matrimonio fart. t'.'S 
n. 4/ 

743. Vi deve essere impossibilità a con- 
trarre matrimonio — Se uno dei genitori 
fosse morto, si verifica necessariamente la 
impossibilità di procedere alla legittima- 
zione per susseguente matrimonio. Ma la 
legge non contempla soltanto la impossi- 
bilità fisica o assoluta ; essa si riferisce 
ancora alla impossibilità morale, sia per- 
chè viene virtualmente inclusa nella lo- 
cuzione generica » .impossibilità di legitli- ( 
•> mare i figli per susseguente matrimonio ", 
sia perchè, in date circostanze, non si po- 
trebbe contrarre un matrimonio senza cal- 
pestare il proprio onore, la propria di- 
gnità. insomma senza perdere quel bene 
prezioso, che Tuomo gode in società, cioè 

la pubblica estimazione. 

Le leggi Romane ammettevano questa 
impossibilità morale come ragiono per 
accordare la legittimazione per rescritto 
del Principe, e la esemplificavano nel caso 
della donna clic si fosse abbandonata alla 
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prostituzione » quac eliam semelipsam inju- 
« raverat » (89). 

Di fronte all’Articolo 198, noi ritenia- 
mo che la impossibilità non solo potrebbe 
verificarsi nel caso surriferito, ina bene 
anco nel caso di condanna di uno dei ge- 
nitori ad una pena criminale, poiché se la 
condanna di uno dei coniugi è causa di 
separazione fari. 15i;, a più forte ragione 
deve riguardarsi corno causa moralmente 
impeditiva di un matrimonio da contrarsi. 

Tutto però dipende dalle circostanze, 
la di cui valutazione è rimessa al pru- 
dente e savio criterio di chi devo accor- 
dare la legittimazione. 

744. La legittimazione deve essere do- 
mandata dai genitori fori. 198;. — 11 
figlio non può domandarla che nel caso 
in cui uno dei genitori abbia espressa in 
un testamento o in un atto pubblico la 
volontà di legittimarlo, e che il genitore 
stesso sia morto. Di più, occorre che sia 
giustificato che al tempo della morte del 
genitore, il medesimo non aveva figli le- 
gittimi o legittimati per susseguente ma- 
trimonio ; e che si trovava nella impossi- 
bilità di legittimare i figli per matrimo- 
nio susseguente fari. 199;. 

745. Come nella legittimazione per 
susseguente matrimonio, cosi ugualmente 
non possono legittimarsi per decreto Reale 
i figli che non possono essere riconosciuti 
fari. 195;. 

746. Oli effetti sono i medesimi tanto 
nell’una, che neU'altra legittimazione, con 

• questa differenza però, che in quella per 
decreto Reale non prendono vita che dal 
giorno di questo decreto, e riguardo sol- 
tanto al genitore che l’ha domandata , e 
non riguardo dell'altro il quale non vi 
: abbia espressamente acconsentito, ne sia 
concorso a chiederla fari. 20 IJ. 

747. Tra i compilatori del Codice sorse 
il dubbio se non fosso stato migliore lo 


(S9) Novcl. 74. (prete fai. § 1} 
— XoreL SU. Cap. 


attribuire alla sola Magistratura giudi- 
ziaria la facoltà di accordare la legitti- 
mazione nei casi in cui, ai termini delle 
leggi preesistenti, era accordata per re- 
scritto del Principe, onde sottrarre questi 
atti di tanta importanza all’arbitrio mi- 
nisteriale. Prevalse però la opinione di 
farla concedere per Decreto Reale, e si 
credè di avere ovvialo al pericolo di qua- 
lunque arbitrio prescrivendo, che dovesse 
ricercarsi il parere della Corte d’Appello 
e del Consiglio di Stato (90). 

Ecco, in proposito, il preciso tenore 
dell’Articolo 200 : 

» La domatila di legittimazione, accorti- 
» pannala dai documenti giustificativi, sarà 
a presentala alla Corte d' Appello nel cui 
« distretto il richiedente ha la sua residenza 

" La Corte, sentito il Pubblico Sfiniste- 
* ro, dichiarerà in Camera di Consiglio se 
e concorrono le condizioni stabilite dai due 
» precedenti articoli e conscguentemente PO- 
» TERSI O NON POTERSI FAR LUOGO ALLA 
» DOMANDATA LEGITTIMAZIONE. 

« Se la deliberazione della Corte d’Ap- 
» pello è affermativo, il Pubblico Ministero 
- In trasmetterà coi relativi documenti, e 
» colle informazioni assunte di ufficio al 
» Ministro di Grazia e Giustizia, il quale, 
» sentito il parere del Consiglio di Stato 
« sulla convenienza della legittimazione, ne 
e farà relazione al Re. 

« Se il Re accorda la legittimazione, il 
" Decreto Reale sarà indirizzato alla Corte 
» che avrà dato il parere, sarà Irascnlto in 
■> apposito registro, e sarà per cura delle 
» parti interessate' annoiato in margine nel- 
■> l'atto di nascita del figlio ». 


(DO) Proccs. veróni, della Cominis. coord. 
del Cod. Civ. pag. 13S. 
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Orti» patria potestà. 


Avvertenze. 

SOMMARIO 

7 18. 7 49. Su che ti fondi t autorità paterna 

— suoi limiti. 

730. Uguaglianza di diritti tra i genitori. 

731. legislazione Romana. 

75t. Principi invalsi in Italia. 

753. Disposizioni del nostro Codice. 

748. L'autorità dei genitori su' i figli 
ha fondamento nella natura, — è la più 
antica, la più santa autorità che sia sulla 
terra — è la conseguenza necessaria della 
procreazione o dell'indole sociale dell'uomo. 

749. La natura stessa ha stabilito i 
limiti di questa autorità. Nella prima età 
dei figli consiste nel diritto e nel dovere 
di una protezione, di una difesa, di una 
cura assidua e continua : ma quando il 
figlio ha raggiunto quello sviluppo fisico 
ed intellettuale per cui la legge lo di- 
chiara responsabile dei propri atti, e lo 
sottopone al diritto comune, allora la pa- 
tria potestà muta carattere, e diviene na- 
turalmente un ufficio di consiglio, di as- 
sistenza, di morale direzione (I), 

750. Questa protezione, questa difesa, 
questa direzione morale, muovendo dalla 
stessa causa, deve essere uguale per il 
padre e per la madre, perchè comuni sono 
tra loro le pene, le curo, le sollecitudini, 
perchè uguale è il loro interesse al ben 
essere dei figli ; ed avendo lo stesso in- 
teresse devono godere gli stessi diritti. 

751. La legislazione Romana si con- 
forme in molti punti alla natura, ed in- 
terprete fedele della ragione, si allontanò 


(1) Rclazion. del Minisi. Guardasigilli del 
15 Luglio 1863 svi progetto del primo Lib. del 

Coti. Civ. 


in strano modo da ambedue nel determi- 
nare il carattere ed i limiti della potestà 
paterna. — Ter essa, il tiglio era una 
proprietà del padre; egli ne poteva di- 
sporre a suo capriccio ; tutto ciò che ac- 
quistava apparteneva ad esso per diritto 
di accessione. — La moglie, sottoposta essa 
stessa alla potestà del marito, non divi- 
deva con lui questa autorità : cosicché 
Giustiniano ebbe a dire che un potere 
cosi illimitato non era stato mai cono- 
sciuto da nessun popolo (2). 

752. Queste dottrine furono in parto 
accolte dai Codici già vigenti in Italia, 
poiché attribuirono al padre soltanto l'e- 
sercizio della patria potestà, denegandola 
alla madre, alla quale non accordarono, 
sciolto il matrimonio, che la semplice tu- 
tela dei figli (3 1 . 

753. Ma il Codice nostro, rilevando la 
dignità della donna, ha consacrato tra i 
genitori il principio della loro uguaglianza 
di autorità sulla prole. — Prendendo per 
norma l’ interesso del figlio, ha circoscritto 
nei suoi giusti limiti gli attributi di que- 
sta autorità. — E se. durante il matri- 
monio, ne ha conferito l'esercizio al pa- 
dre, lo ha fatto per una ineluttabile ne- 
cessità, per evitare un dualismo tra i 
coniugi. 

Ciò permesso scendiamo ad esaminare 
le singole disposizioni relative a questa 
autorità per ciò che no concerne — l’eser- 
cizio — gli effetti — la durata. 

CAPITOLO PRIMO 
Esercizio della patria potestà. 

SOMMARIO. 

754. Durante il matrimonio la patria jiotestà 

è esercitata dal padi'e. 

12) « Nulli enim olii sunt homines t qui ta- 
si lem in liberos habeant potestatem , qualem 
« nos habemus » Inst. Lib. 1 tit. 9. § 2. 

(3) Vedi — Cod. delle due Sicilie art. 280. 
313. 

— Cod. di Rai ma art. 83. 101. 1G9. 

— Cod. Sardo art. 211. 217. 

— Legge Toscana 15. Novembre 1811. art. 1. 
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755. Quando si eserciti dalla madre. 

756. Assenza del padre. 

757. Interdizione del medesimo. 

758. Decadensa dai diritti di patria potestà 
per condanna. 

759. Separazione personale. 

760. Sciolto il matrimonio la patria potestà si 
esercita dal coniuge superstite — Restrizio- 
ni a riguardo della madre. 

7Ci. Fino a qual punto possa limitarsi r eser- 
cizio dei diritti di patria potestà della 
madre. 

762. Diritto nella me desima a domandare* di- 
spensa dalle condizioni impostele. 

763. 764. 765. 766. Somina del amatore al 
ventre. 

754. La regola generale stabilita dal- 
l'Articolo 220. è, che la patria potestà, 
durante il matrimonio, si esercita dal pa- 
dre o quando non possa dalla madre ; 
sciolto il matrimonio si esercita dal geni- 
tore superstite. 

Stando alla lettera della disposizione 
parrebbe che , durante il matrimonio , 
sia interdetto alla madre l'esercizio di 
ogni e qualunque diritto. Ma non è cosi. 
Vi sono dei diritti e dei doveri talmente 
inerenti ed indivisibili dalla qualità di 
padre e di madre, che non potrebbero 
rimanere sospesi o paralizzati per la cir- 
costanza che una legge positiva attribui- 
sce l’esercizio della patria potestà ad un 
coniuge piuttosto chè all’altro. 

Infatti il Codice, senza'distinzione di 
sorta, impone ai figli, qualunque sia la 
loro età di onorare e rispettare i geni- 
tori fari. 22 0/ e di somministrare loro 
gli alimenti ( art . 139,1; impone ad ambe- 
due i coniugi di » mantenere, educare ed 
« istruire la prole fari. 138). — Di più 
richiede il consenso di ambedue i genitori 
per il matrimonio e la adozione dei figli 
Cari. G3, 208/ 

L'esercizio pertanto di questi diritti e 
di questi doveri appartiene tanto al padre 
quanto alla madre, ne possono formare 
una prerogativa di colui che la [legge 
chiama ad esercitare la patria potestà. 

755. Intanto si è attribuito al padre_ 
l’esercizio della potestà paterna in quanto 


si è inteso e voluto evitare gli effetti per- 
niciosi che potrebbero derivare all’ordine 
della famiglia creando un dualismo tra i 
genitori. Ma ove il padre si trovi in cir- 
costanze tali che gli impediscano l’eser- 
cizio di questa autorità, cessa allora la 
ragione della legge, e la madre subentra 
di pieno diritto nel libero esercizio della 
autorità medesima. Ciò contempla l’Arti- 
colo 220, disponendosi, che l’autorità pa- 
terna è esercitata dalla madre quando il 
padre » non possa esercitarla ». 

Ma quando dovrà considerarsi il padre 
impedito ad esercitare questa potestà....? 
La legge non lo dico espressamente, ma 

10 presuppone, quando, cioè, non possa 
adempierne i doveri. 

Trattandosi di cosa meramente di fatto 
è impossibile somministrare regole posi- 
tive; non possono che configurarsi delle 
ipotesi da sottoporsi come norma, in casi 
congeneri, alla apprezzazione e discerni- 
mento dei Magistrati. 

756. Configuriamo il caso che il padre 
siasi allontanato dal domicilio coniugale. 
— Non vi è dubbio, la madre subentra 
nell’esercizio dei diritti di patria potestà. 
Non potrà, è vero, profittarne per dare 
un andamento ed un ordine diverso alla 
azienda domestica, alla educazione ed istru- 
zione dei figli, poiché non deve procurare 
che il mantenimento dello statu quo, ma 
figli e domestici dovranno a lei obbedienza 
siccome al padre. 

Se la assenza del padre si prolunghi 
l’Articolo 46 vi ha provveduto » Se il pre- 
» sunto assente lascia figli in età minore 
» la loro madre assumerà l'esercizio della 
» patria potestà a norma dell'articolo 220 ». 

737. Configuriamo un'altra ipotesi, che 

11 padre sia interdetto — La madre su- 
bentra nell’esercizio della patria potestà...? 

Essendo l'interdetto in stato di tutela 
fari. 329/ ed essendo il coniuge tutore di 
diritto del coniuge interdetto /art. 330/ 
potrebbe ritenersi che la patria potestà 
debba esercitarsi dalla madre, non come 
tale, ma come tutrice, e conseguentemente 
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sotto la dipendenza del consiglio di fami- 
glia. Per quanto questo obietto presenti 
una apparenza di verità, noi riteniamo 
che la madre subentri di pieno diritto nel 
libero esercizio della autorità paterna. 

È da osservarsi infatti che la legge, 
senza fare alcuna distinzione parla in ge- 
nere di impedimento, che è quanto dire, 
comprende nella sua disposizione qualun- 
que ostacolo che impedisca al padre l’e- 
sercizio dei propri diritti. — Di più se 
l'Articolo 46, accorda alla madre l' eser- 
cizio della patria potestà nel caso della 
assenza del marito, benché semplicemente 
presunta, perchè egli è fisicamente impe- 
dito ad esercitarla, non vi sarebbe ragione 
di denegare a lei questo esercizio quando 
si tratta di un impedimento morale che 
produce gli stessi effetti. 

La moglie diviene tutrice di diritto 
del marito interdetto, non per esercitare 
in tale qualità, la autorità paterna, ma 
per provvedere alla persona e agli inte- 
ressi speciali del medesimo. — D'altronde 
la patria potestà è, in massima, comune 
ad ambidue i genitori ; l’esercizio rimane 
sospeso nella madre a favore del padre 
linchè questi possa adempierne i doveri ; 
quando ciò non sia, torna a rivivere la 
regola generale. 

758. Altro caso, durante il matrimo- 
nio, nel quale la madre è chiamata ad 
esercitare la patria potestà è la decadenza 
incorsa dal padre in forza di condanna. 

Tanto per il Codice penale Italiano, 
quanto per il Codice penale Toscano il 
padre che abbia corrotti o prostituiti i 
proprj figli incorre nella perdita dei ili- 
ritti che aveva per legge sopra la loro 
persona, od i loro beni (4). — In questo 


01) Cod. Penai. Italia», art. 423. « Oltre 
€ alle pene stabilite nel precedente articolo, gli 
« ascendenti saranno privati di ogni diruto 
« che in forza della patria potestà è loro con- 
* cesso dalla legge sulle persone e sui beni dei 
« figli prostituiti o corrotti ». 

— Cod. Penai. Tosata. art. 305. * L’asccn- 
« dente condannalo di violenza carnale, (fin- 


caso si verifica un impedimento legale che 
attribuisce alla madre l'esercizio della au- 
torità paterna in luogo c Vece del padre. 
Ciò viene implicitamente stabilito anche 
dall’Articolo 231, ove si dispone, che l’u- 
sufrutto legale passa alla madre anche 
quando la patria potestà è esercitata dal 
padre, ove questi » ne sia escluso per cause 
>■ a lui personali. » 

759. Finalmente anche la separazione 
personale avvenuta per colpa del padre 
può togliere qualche prerogativa all'eser- 
cizio della sua autorità, come la custodia 
e la educazione dei figli fari. 154,1. 

7C0. Il Legislatore benché coll’Arti- 
colo 220, abbia stabilito il principio che 
» sciolto il matrimonio la patria potestà 
» viene esercitata dal genitore superstite » 
ha fatto però delle restrizioni relativa- 
mente alla madre disponendo col succes- 
sivo articolo 235, che » il padre può per 
» testamento o per atto autentico stabilire 

* condizioni alla madre superstite per la 

* l'educazione dei figli e per l'amministra- 
» zionc dei beni. » 

Se scopo nostro fosse quello di cono- 
scere della giustizia o della convenienza 
di queste limitazioni, diremmo franca- 
mente, che ammesso il principio della 
uguaglianza di autorità fra i genitori, do- 
vevansi per necessità logica ammettere 
ancora le conseguenze, cioè il libero e 
pieno esercizio di tale autorità nella ma- 
dre superstite. 

Ma l'articolo 235 è là che esiste in 
tutta la sua forza, né può formare subietto 
di critica per parte di chi è chiamato 
semplicemente ad applicarne la relativa 
disposizione. 

761. Esaminando pertanto il detto Ar- 
ticolo 235 noi rileviamo — che il padre 
soltanto può stabilire condizioni all' eser- 
cizio della patria potestà per parie della 
madre — che tali condizioni non possono 

« cesto o di lenocinlo, perde tutti i diritti che 
< aveva per legge, sopra la persona ed i beni 
« del discendente sul quale, u col quale fu 

* commesso il delitto. » 
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imporsi che relativamente alla educazione 
dei figli ed alla amministrazione dei loro 
beni. 

Il padre soltanto può essere giudice 
della convenienza di imporre condizioni 
alla madre nell'esercizio della autorità 
paterna. A niun altro può competersi que- 
sta facoltà, neppure alla autorità giudi- 
ziaria, menochè la madre abusi dei diritti 
che la legge le attribuisce (art. 233/ — 
Ne consegue quindi che se il padre niente 
ha prescritto in proposito, la madre as- 
sume liberamente l’esercizio dei proprj 
diritti. 

I diritti di correzione, di usufrutto, di 
prestare il consenso al matrimonio dei fi- 
gli , sono diritti di patria potestà inalie- 
nabili, che il padre non potrebbe vinco- 
lare a condizioni senza rendere illusorio 
il principio della uguaglianza già stabilito 
dalla legge. Le limitazioni pertanto non 
possono essere relative che alla educazio- 
ne, ed alla amministrazione dei beni: qua- 
lunque altra condizione che venisse impo- 
sta sarebbe inefficace e nulla, ne la madre 
resterebbe obbligata a rispettarla. — L’ 
Articolo 233, è chiaro e preciso, e conte- 
nendo una disposizione che vulnera in 
parte i diritti della madre, non potrebbe 
ammettere una interpetrazione estensiva. 

762. Ma il padre nel ritenere imme- 
ritevole la madre di assumere la educa- 
zione della prole, e di amministrare i beni 
può essere stato mosso da tutt’altro mo- 
tivo che l’ interesse dei figli, e può essersi 
ancora ingannato. Non doveva lasciarsi 
all'arbitrio di lui lo statuire sovranamente 
su' i diritti spettanti alla madre. 11 suo 
giudizio doveva essere posto a sindacato, 
quando la madre se ne credesse lesa. 

A questo specialmente ha provveduto 
il rammentato Articolo 235, accordando 
alla madre il diritto di domandare la di- 
spensa dalle condizioni che le vennero 
imposte. 

Ad ottenere tale scopo essa deve faro 
convocare dal pretore un consiglio di fa- 
miglia, e sottoporre all'esame del mede- 


simo i suoi reclami. Questo tribunale do- 
mestico è in grado, più di ogni altro, di 
conoscere la verità delle cose, e di stabi- 
lire se ingiusta o no sia stata la disposi- 
zione del padre. 

A garantire maggiormente l’ interesse 
della donna è prescritto, inoltre, dal detto 
Articolo 233, che la deliberazione del con- 
siglio di famiglia deve essere sottoposta 
alla omologazione del tribunale, il quale 
sentito il Pubblico Ministero, dà i provve- 
dimenti occorrenti. 

763. I diritti della madre sopravvi- 
vente al marito si estendono ancora al 
figlio che non è nato, ma che essa porta 
nel suo seno. Però anche qui l’esercizio 
di tali diritti soffre una limitazione in 
forza dell’articolo 236, » se alla morie del 
« marito la moglie si trova incinta, il tribù- 
•< naie sull' istanza di persona interessala, 
» può nominare un curatore al ventre. ■ 

764. Fu detto che la ragione di no- 
minare un curatore al ventre è per la 
possibilità che la madre si trovi in oppo- 
sizione di interessi col feto che porta (5). 
Ma verificandosi questa opposizione vi prov- 
vedeva bastantemente l'articolo 224 colla 
nomina di un curatore speciale. 

Non può esser questa la ragione prin- 
cipale della disposizione della legge. La 
causa muovente a ciò stà nel dubbio se il 
concepimento sia avvenuto o no durante 
il matrimonio, e quindi nell’ interesse di 
coloro che sarebbero eredi senza la esi- 
stenza di questo figlio. — E che questa 
sia la ragione della legge resulta dall’es- 
sersi prescritto, che il tribunale non può 
{fi ocedere di uffizio alla nomina di tal cu- 
ratore, ma » sull'istanza di persona ime- 
« ressata. >• 

763. La nomina del curatore non è 
necessaria no indispensabile. Il tribunale, 
secondo il suo prudente criterio e secondo 
le circostanze, può accogliere o no le do- 
mande che ad esso vengono avanzate. 


(5) Veli — Proccts. nerbai, della Commiss . 
codor. del Cod. do. pag 183. 
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Però per procedere a questa nomina 
bisogna che la gracidatila sia accertata. 
Infatti l’articolo 236, suppone già consta- 
tato questo fatto » se olla morte del ma- 
» rito la moglie si trova incinto. » Lo che 
è conforme all’ insegnamento di Uipiano : 
« Praegnantem esse mulierem oportel orniti- 
« modo, nec dicere se praegnantem sufficit. •> 
( 6 ). 

766. Ma quali sono le attribuzioni di 
questo curatore...! La legge niente dice in 
proposito ; ma è razionale il ritenere che 
si limitino ad una semplice sorveglianza 
e che la amministrazione ed il godimento 
dei beni del figlio nascituro spetti alla 
madre poiché, accertata la gravidanza, 
nasce indubitatamente in lei il diritto ad 
esercitare la potestà paterna. 

CAPITOLO SECONDO 
Effetti della patria potestà. 

7C7. La legge attribuisce ai genitori 
sui figli non solo la sorveglianza della loro 
persona ma ancora la amministrazione dei 
loro beni. 

Di questi diritti tratteremo distinta- 
mente nei tre seguenti Articoli. 

ARTICOLO PRIMO 
Diritti sulla persona dei figli 
SOMMARIO. 

768. 760. I figli qualunque sia la loro età ile- 
cono onorare e rispettare i genitori. 

770. 711. Non possono abbandonare la casa 
patema — Se possono adibirsi messi coer- 
citivi per farveli tornare. 

77S. 773. 774. Eccezioni all' obbligo, nei figli, 
di non abbandonare la casa patema. 

775. 776. Diritto di correzione. 

777. 778. 779. Ijuid, nel caso che il padre o 
la madre non riescano a frenare i travia- 
menti del figlio — Interpe trai ione dell' Ar- 
ticolo Sii. 


«6) Log. I. ff. de venir, in posi. miti. 
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780. In qualunque caso i genitori non sono 
dispensali dall’ obbligo degli alimenti. 

781. Il padre o respetticamente la madre han- 
no la rappresentanza dei loro figli in tutti 
gli atti civili. 

783. Diritto del genitore superstite di nomina- 
re ad essi un tutore. 

768. Abbiamo detto (n. 749), che la 

patria potestà riveste due caratteri dis- 
tinti secondo la diversa età dei figli — di 
direzione e di sorveglianza durante l’età 
minore — di consigliò e di morale dire- 
rezione raggiunta che abbiano la età 
maggiore. • 

769. Qualunque sia per altro la loro 
età, essi devono onorare e rispettare i ge- 
nitori Cari. 220;. È questo un dovere che 
ha il suo fondamento nella natura, e che 
è consacrato dalla Legge. 

I Romani, per la ragione appunto di 
questa reverenza, punivano di ammenda i 
figli che avessero chiamati in giustizia i loro 
genitori benché in materia civile (7). 

Oggi però non è impedito al figlio di 
esercitare tutte le azioni che gli possono 
competere. 11 Codice non fa che una ec- 
cezione, ed è relativamente aU’arresto per- 
sonale, poiché dispone che non può essere 
pronunziato a profili degli ascendenti e 
dei discendenti fari. 2098y. 

770. Il diritto di dirigere e sorvegliare 
i figli durante la loro minore età é per i 
genitori la conseguenza di un dovere. Essi 
sono obbligati ed autorizzati a curare la 
loro educazione formandone i costumi, 
coltivandone lo spirito, sorvegliandone la 
condotta. Ove a ciò non fossero tenuti per 
dovere e per affetto, dovrebbero farlo nel 
loro proprio interesse perché la legge gli 
rende civilmente responsabili di tutti i 
danni che i figli minori abitanti con essi 
abbiano cagionato ad altri fari. 1 1 o3y. 

771. Ma questa direzione, questa sor- 
veglianza non potrebbe esercitarsi se il 


(li < Parcntcs naturale* in jus vacare ne- 
ll mo potcst. una est. enim omnibus parenti- 
« bus serranda reverentia » I.rg. 6. II. de in 
dus. voc. — l.cg. 25 eod. 
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figlio non fosse sotto la loro custodia. E i 
per provvedere a questo che l' articolo 221 
impone al figlio l’obbligo di » di non ni- 
bandoliere la casa patema o quella che il 
« padre gli abbia destinala senza permis- 
» sione del medesimo « cd accorda ai ge- 
nitori il diritto di richiamarvelo » ricor- 
•• rendo, ove fw d’uopo, al Presidente del 
» tribunale civile. » 

Ma potranno prendersi misure coerci- 
tive...? Crediamo che si. — Il ricorso al 
Presidente del Tribunale non avrebbe og- 
getto so dovessero impiegarsi esclusiva- 
mente dei mezzi morali, che potrebbero 
essere adibiti, forse colla stessa efficacia, 
dai genitori. — La disposizione del citato 
Articolo ci conferma in questa opinione. 

I genitori hanno certamente il diritto di 
richiamare il figlio nella casa paterna con 
tutti quei mezzi proprj della autorità di 
cui sono investiti ; quando questi restino 
senza effetto sorge allora la necessità di 
invocare il concorso della giustizia perchè 
con i mezzi di cui può disporre tuteli uno 
degli attributi più sostanziali della pote- 
stà paterna. — D'altronde se il figlio può 
essere tradotto in una casa di correzione 
Cari. 222;, a più fo^i ragione deve am- 
mettersi la facoltà nel Presidente di adi- 
bire anche mezzi coercitivi perché sia re- 
stituito ai suoi genitori. 

772. La proibizione di abbandonare la 
casa paterna senza il consenso del padre 
o respattivamente della madre non ammette 
che due eccezioni, — la prima in caso di 
arruolamento volontario nell’ esercito na- 
zionale — la seconda, quando giuste cause 
rendano necessario l’allontanamento del 
figlio (art. 221 ). 

773. Si possono verificare circostanze 
tali, che la potestà paterna auziché essere 
per il figlio la protezione, la tutela be- 
nefica della sua giovinezza, sia invece per 
lui fonte di sevizie, di malitrattamenti, 0 
scuola di corruzione. 

In questi casi incombe alla giustizia 
di provvedere all’ interesse del figlio. » Il 
» Presidente (dice il citato Articolo 221 , 


» sull' istanza dei parenti ed anche del pub- 
» blico Ministero, prese informazioni senza 
” sformatila giudiziali, provvede nel modo 
" più conveniente senza esprimere nel de- 
» crelo alcun motivo. » 

La legge affida a questo Magistrato 
la facoltà di prendere i provvedimenti che 
reputi convenienti ed adatti alle circo- 
stanze, sia relativamente alla dimora da 
assegnarsi al figlio, sia relativamente agli 
alimenti da somministrarsi al medesimo 
dai p roprj genitori (8). — Non l’obbliga 
ad esprimere nel decreto i motivi della 
sua decisione, anzi glie no fa un divieto 
assoluto, forse perchè non siano resi no- 
tori degli errori, che meglio è, per la 
pubblica morale, siano soffocati nel seno 
delle famiglie. 

Ma poiché si tratta di sospendere l’e- 
sercizio di uno degli attributi della patria 
potestà, è giusto che le risoluzioni del 
Presidente possano essere deferite alla 
cognizione di un giudice superiore. Difatti 
l’Articolo 223. stabilisce che da questi 
Decreti è ammesso il ricorso al Presidente 
delia Corte di Appello. 

774. In caso di urgenza, e quando vi 
sia pericolo nel ritardo, provvede il Pre- 
tore, riferendone immediatamente al Pre- 
sidente, il quale conferma, revoca, 0 mo- 
difica il dato provvedimento (articolo 221 
secondo capov.j. 

773. È raro che un figlio, special- 
mente nella età infantile, si presti di buon 
grado a tutto ciò che si richiede da lui. 
Per piegarlo alla obbedienza, non è ra- 
gionevolmente a dubitarsi che i genitori 
non possano infliggerò al medesimo qual- 
che gastigo, anche corporale, poiché la 
loro autorità senza la forza non sarebbo 
altro che un soggetto di disprezzo per il 
figlio indocile. 

770. Ma se la natura e la legge danno 
ai genitori un potere di correzione sui figli 


(Si Ai-V 3. Aoì't 1807. Roseli * / — Iiordea - 
UJ' 20. jnw 1832. D. c M. 
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non gli accordano però il diritto di eser- 
citare su’ i medesimi delle violenze e dei 
mali trattamenti che possano mettere in 
pericolq la loro vita o la loro salute. La 
prudenza e la moderazione devo essere la 
guida nel far uso di questo diritto, poiché, 
come dice Marciano, » patria polestas in 
" pietale debel, mn'atrocitale consistere « '9), 

777. Non sempre però i consigli , le 
persuasioni, le moderate punizioni sono 
sufficienti a frenare i traviamenti del fi- 
glio, e può rendersi necessario ricorrere a 
misure più gravi. — L'articolo 222 con- 
templa questo caso e dispone che » il padre 
k che non riesca a frettare i traviamenti del 
» figlio, può allontanarlo dalla famiglia, as- 
" segnandoli, secondo i proprii mesci, gli 
« alimenti necessari; e ricorrendo, ove sia 
™ d'uopo, al Presidente del tribunale, collo ■ 
- cario in qUella casa, o in quello istituto 
„ di educazione, o di correzione, che reputi 
» conveniente a correggerlo e migliorarlo. « 

778. Non può controvertersi la giustizia 
delle misure che la legge autorizza a pren- 
dere contro un figlio incorreggibile. — Se i 
genitori hanno il diritto di ritenere presso 
di se i proprj figli, e di obbligargli a 
ritornare nella casa paterna quando rab- 
icano abbandonata, deve competergli u- 
gualmente il diritto di allontanarli, quan- 
do In loro presenza comprometta il decoro, 
la dignità, la paco della famiglia. — Sup- 
ponete, per esempio, che un figlio, dimen- 
ticando i doveri che la natura e la legge 
gli impongono, proceda contro ai genitori 
ad ingiurie o vie di fatto. La dignità, 
offesa del padre o della madre reclama 
necessariamente che egli sia allontanato 
dalla famiglia, e che non goda ulterior- 
mente di tutte quelle cure, di tutti quei 
vantaggi, di tutti quelli agi che la fami- 
glia soltanto poteva procurargli. 

779. Ma la adduzione di questi mezzi, 
di queste misure coercitive dipendono e- 
sclusivameute dalla volontà paterna oppure 


(9) Leg. 5. ff. ad leg. Pootp. de parricidi. 
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sono subordinate alla sanziono ed alla ap- 
provazione della autorità giudiziaria..! 

Ecco il dubbio che fa sorgere la non 
chiara disposizione dell'Articolo 222. 

Quando si tratta di allontanare il fi- 
glio dalla famiglia c di collocarlo in imo 
istituto di educazione, non può certamente 
denegarsi al padre l'esercizio di questa 
facoltà indipenJentemente da qualunque 
concorso della autorità giudiziaria, alla 
quale soltanto potrà rivolgersi ore il figlio 
si rifiuti di obtcriiperare alle prese riso- 
luzioni. Ciò, pare a noi, resulti in modo 
implicito ma certo dalle parole del detto 
Articolo » ricorrendo, ove sia d' wgto al 
* Presidente, ecc. » In questo caso l'ufficio 
del presidente bì limita a fare eseguire 
puramente e semplicemente la volontà 
paterna. 

Ma allorché si tratta di rccluderc il 
figlio in una casa di correzione, non po- 
trebbe ciò rimettersi all’arbitrio del padre: 
è d'uopo che vi concorra la pubblica au- 
torità, perché tutto ciò che concerne la 
libertà dei cittadini sorte dai limiti del 
diritto privato (10). L'ufficio quindi del 
Presidente non si limita a prenderò atto 
e fare eseguire la ^liberazione paterna, 
ma consiste nell'as-^Bere cognizione dello 
cause da cui è motivata, ncfi'apprczznrne 
il merito per quindi accogliere o rigettare 
la domanda secondo che si creda di giu- 
stizia. — La disposizione stessa del sud- 
detto Articolo 222, in quella parte in cui 
prescrive che » l'autorizzazione può essere 
» chiesta anche verbalmente, ecc„ •> che » il 
•> Presidente provvederci senza formalità di 
« alti,, e senza esprimere i motivi del suo 
» decreto » si presta all’esternato concot- 
to, poiché male potrebbe concepirsi au- 
torizzazione o provvedimento per parte di 
un giudice senza che fosse il risultato di 
una legale deliberazione. 

È da osservarsi ancora che l’Articolo 
228, ammette in genere l’appello dai de- 


lio) Toullier. n ." tono. 
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rreti del Presidente o cosi tanto nell' in- 
teresse del padre quanto in quello del 
tìglio. Ora l’appello per parte del padre 
presuppone necessariamente il rigetto o la 
modificazione delle di lui domande, e per 
conseguenza che il decreto del Presidente 
sia stato pronunziato dietro cognizione di 
causa. 

A noi paro che l'Articolo 222 abbia, 
fino ad un certo punto, accolta implicita- 
mente la distinzione già ammessa dal 
Codice Francese, e seguita dal Codice 
Sardo e da quello delle Due Sicilie, tra 
le misure coercitive reclamate dal padre 
per via di autorità e quelle richieste per 
via di istanza (11). — Concludiamo per- 
tanto che il padre può allontanare il figlio 
da se e collocarlo in un istituto di educa- 
zione senza il concorso della autorità giu- 
diziaria, • alla quale può rivolgersi per 
ottenere soltanto la esecuzione delle prese 
deliberazioni — che ove poi voglia reelu- 
dersi il figlio in una casa di correzione si 
rende indispensabile ottenerne la formale 
autorizzazione. 

780. I genitori se hanno diritto di 
provocare contro i figli le misure occor- 
renti per corregge* e migliorarli, non 
cessano però dall'elffe obbligati di prov- 
vedere al loro mantenimento: ciò ó loro 
imposto dal detto articolo 222, • asse- 
» gnandogli, secondo i proprii mezzi, gli 
>• alimenti strettamente necessari. » 

781. I tìgli minori non avendo l’eser- 
cizio dei diritti civili, spetta ai genitori 
di esercitarli per loro. Quiudi il padre o 


111) Il Codice Sardo fari. SIS.) e quello 
delle due Sicilie tari. 303. 304.) seguendo le 
orme del codice Napoleone [art. 376. 377.) ac- 
cordavano al patire il diritto di fare arresta- 
re il figlio per un tempo non maggiore di un 
mese, girando il inedesimo non avesse compiti 
i quindici anni di età, cVautorità giudiziaria 
doveva fare eseguire la deliberazione del padre 
— Al di la di detta età l'arresto doveva esse- 
re ordinato dalla autorità giudiziaria, dietro 
cognizione di causa c per un tempo che non 
poteva eccedere ì sci tncsi. 
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respettivamente la madre no hanno la 
rappresentanza in tutti gli atti civili fari. 
224 ) : iu forza di che non solo devono tu- 
telarne gli interessi pccuniari sia. in giu- 
dizio che fuori, ma devono altresi tute- 
larli da ogni ingiuria od offesa che venisse 
loro inferita, portando querela, per essi, 
avanti i tribunali competenti (12). 

782. Altro diritto inerente alla patria 
potestà, e che si riconnette con quelli che 
la legge attribuisce sulla persona dei fi- 
gli, si è il diritto di nominare ai mede- 
simi un tutore. 

Per le leggi Romane era questo un 
diritto esclusivo dql padre (13) — Per il 
nostro Codice competo tanto al padre 
quanto alla madre, con questo però che 
non può dedursi all'atto che da quello dei 
genitori che rimane superstite fari. 222 
Ma perchè la nomina del tutore sia 
efficace bisogna — che sia fatta per atto 
notariale o per testamento — che il ge- 
nitore al tempo della sua morte abbia 1' 
esercizio della patria potestà fari. 243 ). 

ARTICOLO SECONDO 


Amministrazione dei beni. 

SOMMARIO 

7S3. Doppio titolo percui la legge conferisce ai 
genitori la cura Cd il godimento dei beni 
dei figli. 

784. 785. 786. Amministrazione. 

787. Eccezioni al principio della inalienabilità. 

788. 789. 790. 791. Quando si verifichila ne- 
cessità. 

79S. Quando la utilità. 

793. I genitori devano accettare le eredità de- 
volute al figlio col benefizio di inventario. 

794. Quando, per l’alienazione, basti l’autoriz- 
zazione del Pretore. 

790. Conflitto di interessi tra il padre ed i 
figli. 

783. Finché i figli non abbiano rag- 
giunta la età maggiore o non siano stati 


(12) Codic. di Proctiti, penai, ari 105. 
IT Ltig. /. ff d* testa, n. Intel. 
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emancipati, spetta ai genitori la cura ed 
il godimento dei loro beni. La legge gli 
conferisce questo diritto a due titoli dif- 
ferenti — come amministratori (art. 224 ) 
ossia colla facoltà di perciperne le ren- 
dite, e coll’obbligo di renderne conto un 
giorno, restituendo ciò che possa essere 
rimasto, detratte le spese. — come usti- 
fnUtuari fari. 228) facendo proprie le ren- 
dite stesse e godendone i benetìzj. 

784. Dobbiamo qui parlare della am- 
ministrazione dei beni in generale : parle- 
remo nel successivo Articolo deH'uau/rutto 
Ugole. 

783. Abbiamo detto ebe la legge con- 
ferisce ai genitori 1‘ amministrazione dei 
beni. — I loro diritti e i loro obblighi 
sono, in questa parte, identici a quelli di 
qualunque altro amministratore, e ci al- 
lontaneremmo di troppo dal nostro scopo se 
volessimo dare sviluppo ai principi) ed alle 
teorie vigenti in materia. 

786. Avvertiremo soltanto che quello 
che principalmente deve aversi presente 
si è, che la legge stabilisce in massima 
la inalienabilità dei beni dei figli durante 
la loro minore età o finché non siano e- 
mancipati , e proibisce ai genitori di de- 
venire ad alcun atto che possa vulnerare 
quel principio; come sarebbe vendere, 
ipotecare, dare a pegno, contrarrò mutui, 
o altre obbligazioni che eccedano i limiti 
della semplice amministrazione (ari. 224 
primo copav.J. 

787. È questa la regola generale. — 
Possono però verificarsi circostanze tali 
da esigere il sacrifizio di una parte della 
fortuna del minore, sia per evitare un 
danno maggiore, sia per procurargli un 
vantaggio. Ciò prevedo l’articolo 224, e 
dispone che possa procedersi alla aliena- 
zione o alla obbligazione dei beni de’fìgli 
” per cause di necessità o di utilità evi- 
« dente del figlio stesso, e mediante l'auto- 
« rizzuzione dei tribunale civile. » 

788. La legge non poteva determinare 
specialmente i casi della eccezione, poiché 
trattandosi sempre di fatti che, secondo 


le circostanze, possono subire una infinità 
di gradazioni, sfuggono necessariamente 
al potere del legislatore per rientrare in 
quello della autorità giudiziaria. Doveva 
quindi, come ha fatto, stabilire semplice- 
mente UDa regola generale, un punto di 
partenza che servisse a dirigere ed illu- 
minare nella contingenza dei casi, la co- 
scienza e la religione dei giudici. Sarebbe 
pertanto impossibile fissare dei principj, 
creare teorie per conoscere quando si ve- 
rifichino la necessità o la utilità contem- 
plate dalla legge. Non si possono che 
configurare delle ipotesi per potervi, in 
qualche modo, modellare la risoluzione 
dei singoli casi. 

789. Il caso di necessità che più fre- 
quentemente suol presentarsi è quello del 
pagamento dei debiti. Se i titoli sono in- 
eccezionabili, se sono scaduti, se non esi- 
stono altri mezzi per soddisfarli, è forza 
autorizzare i genitori a vendere od obbli- 
gare i beni dei figli. 

790. Si supponga ugualmente, che il 
figlio sia attaccato da grave malattia, e 
che per procurare la sua guarigione si 
richiedano mezzi di cura dispendiosi, come 
di variar clima e simili. Si verificherebbe 
certamente in que^Po caso la necessità 
contemplata dalla legge, e l’alienazione 
dei beni del figlio dovrebbe essere auto- 
rizzata. 

791. La stessa necessità si verifiche- 
rebbe se il padre o la madre cadessero 
inopinatamente nella miseria , e si trat- 
tasse di provvedere ai loro bisogni, e di 
impedire la loro rovina. L’adempimento 
di questo sacro dovere, dal quale il figlio 
non può essere dispensato che nel caso di 
impossibilità di "farlo, sarebbe certamente 
una legge per il tribunale chiamato a 
pronunziare 

792. La legge che, nella sua solleci- 
tudine per il figlio, ha dichiarato inalie- 
nabile il capitale della sua fortuna , ha 
voluto però che questa barriera cada non 
solo davanti alle cause della necessità, ma 
anche davanti a quelle della utilità. — 
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Tale utilità si può presentare non solo 
quando vi sia un profitto materiale e pe- 
cuniario; ma ancora quando questo pro- 
fitto non sia che morale e di convenien- 
za ; per esempio, se si tratti di procurare 
al figlio una professione o uno stabili- 
mento colla speranza che troverà in essi 
i mezzi di una onorata sussistenza. 

La parola evidente adoperata dall'Ar- 
ticolo 224. non deve essere presa troppo 
alla lettera, ed incombe alla giurispru- 
denza fissarne il significato, avvertendo, 
che una interpretazione letterale potrebbe 
molte volte riuscire funesta al vero inte- 
resse dei figli ; e che la utilità oggetto 
della disposizione, esiste fin dal momento 
che la famiglia ha tutti i motivi di pro- 
babilità che si verifichi. — Per esempio 
se un figlio, avendo già con successo in- 
trapresa la carriera degli studi o di un 
arte, intendesse affrancarsi dal servizio 
militare cui, per legge, è sottoposto, non 
potrebbe denegarsi la alienazione dei di 
lui beni onde con il prezzo ottenere il 
suo riscatto. Fra la gloria che può pre- 
sentare la carriera militare, ed i vantaggi 
più modesti, è vero, ma più certi che può 
ritrarre dall’esercizio della professione o 
dell'arte cui si è avviato, non può essere 
dubbiosa la scelta; la utilità si verifica 
certamente in quest’ ultimo caso. 

793. Se i genitori non possono alie- 
nare o obbligare i beni dei figli, meno 
nel concorso delle condizioni richieste dalla 
legge, non possono ugualmente accettare 
puramente le eredità che ai medesimi si 
fossero deferite, perchè l'adizione pura e 
semplice di una eredità, obbligando l'erede 
a tutti gli oneri della successione ancora 
quando ne eccedessero il valore, potrebbe 
compromettere la fortuna del figlio. Quindi 
l'articolo 22ti stabilisce: — Che le eredità 
devono essere accettate dal padre col be- 
fizio dell' inventario. — Che se il padre 
non possa o non voglia accettarle >• il tri- 
" Ounoli: a richiesta del figlio o di alcuno 
” dei parenti, od anche sull'istanza fatta 
>• d'ufficio dal procuratore del Re, potrà 


» autorizzarne la accettazione, premessa la 
» nomina di un curatore speciale, e sentito 
» il padre. 

794. Anche per la riscossione dei ca- 
pitali, o per la vendita di effetti mobili 
soggetti a deterioramento, occorre l'ap- 
provazione dalla autorità giudiziaria. Però 
tale autorizzazione può essere accordata 
anche dal Pretore a condizione di nuovo 
impiego, la cui sicurezza sia riconosciuta 
da quel Magistrato fari. 22 HJ. 

795. Può nascere conflitto di interessi 
tra i figli sottoposti alla stessa patria 
potestà, o tra essi ed il padre. Tanto nel- 
l'uno che nell'altro caso non può egli 
averne la rappresentanza e farne valere 
le ragioni : non nel primo perchè il po- 
tere paterno è indivisibile', non nel secondo 
perchè ha un interesse personale. Occorro 
quindi la nomina di un curatore speciale 
che rappresenti i figli finché dura il 
conflitto. 

Questa nomina del curatore è fatta 
dalla autorità giudiziaria ordinaria da- 
vanti alla quale è vertente il giudizio, ed 
in ogni altro caso dal tribunale civile 
fari. 224, 2.° e 3“ capov.). 

ARTICOLO TERZO 


Deli usufrutto legale. 

SOMMARIO 

796. Ragione di accordare ai genitori l usu- 
frutto su i beni dei figli. 

797. Carattere di questo diritto — se sia alie- 
nabile. 

798. A quale dei genitori ne appartenga l'e- 
sercizio. 

799. Quid, nella assenza del jtadre. 

SOO. Questo diritto è, di sua natura, univer- 
sale. 

80i. 802. 803. 803. bis. 80t. 805. Limita- 
zioni. 

806. Oneri dell'usufrutto. 

807. Deve procedersi all’inventario dei mobili , 
ed alla descrizione, degli immobili. 

808. 809. Deve provvedersi al mantenimento , 
istruzione, ed educazione dei figli. 
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810. Devono pagarsi le annualità , e gli inte- 
ressi dei capitali. 

SII. Cause per le quali si estingue l usufrutto 
— distinzione. 

812. 813. Cause assolute — età maggiore — 
morte del figlio. 

811. 815. 815. bis. Cause relative — Mala 
amministrazione dei beni — emancipazione 
del figlio. 

818. Se revocata la emancipazione riviva il 
diritto di usufrutto. 

817. Passaggio dei genitori ad altre nozze. 

818. Quid, se il matrimonio sia dichiarato 
nullo. 

810. Se il genitore, rimasto vedovo anche ne! 
secondo matrimonio, possa essere reinte- 
grato nell usufrutto. 

820. Se la disposizione delCartieolo 232 possa 
ricevere una interpretazione estensiva. 

821. Cessato t usufrutto , il genitore che, senza 
opposizione, ha continuato a godere dei be- 
ni, non è tenuto a rappresentare i frutti 
già consumati. 

796. La legge accorda ai genitori l'usu- 
frutto sopra i beni dei loro figli nontantoco- 
me un corre9pettivo e un compeqso alle cure 
che prestano a favore dei medesimi, quanto 
ancora per evitaro ogni motivo di dissidio 
o di sospetto, che facilmente potrebbe ve- 
rificarsi qualora i genitori fossero obbli- 
gati a tenere un conto dei redditi e delle 
spese per essere sottoposto al sindacato ed 
alla approvazione dei tìglrdopo la loro 
emancipazione o giunti che siano alla età 
maggiore (14). 

797. Questo usufrutto è un diritto utile 
che segue la potestà paterna e ne forma 
uno dei suoi principali attributi ; ina però 
come qualunque altro diritto di questa 
specie, può formare subietto di alienazio- 
ne, di ipoteca, ed anche di esecuzione 
per parto dei creditori del padre o re- 
spettivamente della madre (arg. art. 51 G, 
9” copov.J. — Si intende bene, per altro, 
ubo l' interesse dei proprietari non deve 
rimanerne pregiudicato, perché il godi- 
mento dei beni è subordinato a degli o- 

MÀI Rela:, sul prog. del cod. civ. del 15 
Luglio 1863. pag. 21. 

— Pioccss. verb. della commiss, coord. del 
cod. eie. pag. 152. 


neri, a delle condizioni che costituiscono, 
direm cosi, un privilegio a favore dei tì- 
gli, e di cui non potrebbero essere spo- 
gliati qualunque fossero i diritti dei cre- 
ditori personali dei genitori, per la sem- 
plice ragione che questi credilori niente 
hanno a ripetere da loro. 

798. Per regola l'usufrutto legale ap- 
partiene a quello dei genitori elio esercita 
la patria potestà; quindi al padre (■ articolo 
228,1; e dopo la di lui morte alla madre 
(arg. art. 231). 

Ma anche durante l’esercizio della pa- 
tria potestà per parte del padre, il go- 
dimento dell’ usufrutto può appartenere 
alla madre : lo cbè si verifica quando il 
padre ne sia escluso per cause a luì per- 
sonali (ari. 231, capov.J ; per esempio, se 
ne è stato privato dietro provvedimento 
della autorità giudiziaria per abuso di 
patria potestà (art. 233; ; se è stato e- 
scluso per irutegnilà dalla successione che 
si è devoluta ai suoi figli (ari. 728,1 ; se 
per di lui colpa fu pronunziata la sepa- 
razione personale fari. 156/ 

799. Ma questo diritto passerà ugual- 
mente nella madre quando il padre sia 
assente...! 

Per il disposto dell'Articolo 46, è certo 
che , verificatasi l'assenza del padre, la 
madre assume l’esercizio della patria po- 
testà ; dal che ue consegue logicamente e 
giuridicamente, che questa potestà possa 
esercitarsi da lei con tutte le prerogative 
e con tutti i diritti che vi sono inerenti. 
Se fosse altrimenti, questo trapasso di 
autorità non avrebbe altro effetto che 
quello di fare sopportare alla madre gli 
oneri senza goderne i vantaggi. D’altronde 
gli attributi della patria potestà non si 
dividono, o che si eserciti dal padre, o che 
dopo la di lui morte o nella sua assenza 
si eserciti dalla madre. 

800. 11 diritto di usufrutto è di sua 
natura universale. 11 figlio che ha viventi 
arabiduc i genitori o uno di essi, non putì 
disporre delle rendite del suo patrimonio: 
la legge ne accorda il godimento ai ge- 
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nitori , sia die i di lui beni provengano 
da successioni, da donazioni, sia che pro- 
vengano da qualunque altro titolo lucra- 
tivo fari. 228 •). 

801 . Ma questa regola generale soffre 
delle limitazioni. 

802. Stabilisce l’Articolo 229, che « non 
» sono soggetti all'usufrutto i beni lasciati 
« o donati colla condizione che il padre non 
» ne abbia l'usufrutto. » 

Colui che fa una donazione od un le- 
gato, può subordinare la sua disposizione 
a qualunque condizione che non sia con- 
traria ai buoni costumi, o all'ordine pub- 
blico ; e questa non offende ne gli uni ne 
l'altro, poiché non ha altro scopo che 
quello di rendere la liberalità maggior- 
mente vantaggiosa per il figlio. 

Sarebbe però inefficace la enunciata 
condizione se si estendesse ai beni riser- 
vati al figlio a titolo di legittima (detto 
ori. 229 ), perchè questi beni si acquistano 
piuttosto per autorità della legge che per 
la volontà del disponente. 

803. Ma se il donante può interdire al 
padre l’usufrutto, potrà interdigli ugual- 
mente l’amministrazione dei beni donati, 
ed affidarla a persona di sua scelta. ..1 

Noi crediamo che no, — perchè l’am- 
ministrazione dei beni dei figli che l’Ar- 
ticolo 224, conferisce ai genitori è una 
derivazione della potesti paterna e di cui 
non possono essere privati che nel caso 
di abuso (art. 233y, — perchè si verrebbe 
ad ammettere una eccezione che non si 
trova nella legge, — perchè si tratta di 
una condizione contro i buoni costumi in 
quantochè tende ad ispirare nei figli di- 
sprezzo o diffidenza contro gli autori dei 
loro giorni, e ad indebolire cosi la potestà 
patema, che è una delle basi dell'ordine 
sociale (13). 

803. bis. Non sono soggetti all’ usu- 
frutto legale i beni lasciati o donati al 
figlio per imprendere una carriera, un 


Il 5) Tovltier » " tOdU. 


arte o una professione (letto articolo 229 
numero 2 ). 

804, Sono ugualmente esclusi dall’ u- 
sufrutto i beni pervenuti nel figlio per 
eredità, legato, o donazione accettate con- 
tro il consenso del padre (dello art. 229, 
n. 3 J, perchè deve ritenersi che egli, de- 
negando il proprio consenso, abbia inteso 
renunziare ai vantaggi che gli accordava 
la legge. 

803. Finalmente sono esenti dall’usu- 
frutto i beni acquistati dal figlio in occa- 
sione o per esercizio di milizia, uffizi, im- 
pieghi, professioni ed arti, o altrimenti 
colla propria industria separata (art. 229 
numero h), 

80f>. Se la legge accorda al padre o 
respettivamente alla madre il godimento 
dei beni dei loro figli, gli impone però 
ancora degli obblighi. 

807. Kssendo comuni ai genitori tutti 
gli obblighi ai quali sono soggetti gli usu- 
fruttuari (art. 230, n. 3 ), principale fra 
questi si è di procedere all'inventario dei 
mobili, e alla descrizione degli immobili. 
Essi non possono conseguire il possesso 
dei beni senza averne prima constatato lo 
stato (ori. 496). 

Sono per a)|ro dispensati dal prestare 
cauzione (art. 498,). — Il loro affetto per i 
figli è garanzia più che sufficiente per la 
buona amministrazione dei beni dei quali 
la legge gli concede il godimento. Ove »i 
verificasse il contrario potrebbero essere 
chiamati a rispondere di abuso, e privati 
secondo le circostanze, di tutto o parte 
dell’usufrutto (art. 233,1. • 

808. Altro onere inerente all'usufrutto 
si è quello di provvedere alle spese » di 
« mantenimento, educazione ed istruzione 
« dei figli » (art. 330, n. 1 J. 

Può. a primo aspetto, destar maravi- 
glia il vedere nuovamente imposto al pa- 
dre e alla madre una obbligazione di già 
scritta nell'Articolo 138, come una conse- 
guenza del solo fatto del matrimonio; ma 
la maraviglia cessa se ci facciamo a con- 
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siderare la differenza grandissima di que- 
ste due obbligazioni. 

809. Per l’articolo 138, la legge non 
fa che dare la sua sanzione alla obbliga- 
zione naturale del padre e della madre 
verso i loro figli, obbligazione alla quale 
non possono mai sottrarsi. 

Per l’Articolo 230, al contrario, la 
legge impone loro una obbligazione civile 
come condizione di un vantaggio che pos- 
sono accettare o rifiutare. 

Di più finché i genitori non sono che 
nei termini della prima obbligazione, essi 
non devono ai loro figli il mantenimento, 
istruzione ed educazione che in propor- 
zione dello loro sostanze, ma dal momento 
che sopraggiunge a questi figli una for- 
tuna particolare, e che essi ne accettano 
il godimento, è alle rendite di questa for- 
tuna che devono proporzionare il mante- 
nimento e sopratutto la educazione c la 
istruzione dei figli. 

Inoltre la obbligazione naturale cessa 
tostochè i tìgli possono trovare nel pro- 
dotto del loro lavoro i mezzi di sopperire 
ai loro bisogni. Ma non è cosi della ob- 
bligazione civile; i genitori che la con- 
traggono, accettando 1’ usufrutto, devono 
adempierla in tutta lojfcua estensione, 
senza potere attribuirsi re minima parte 
di ciò che i figli abbiano potuto econo- 
mizzare sul prezzo del loro lavoro. 

810. Finalmente il rammentato Ar- 
ticolo 230 impone ai genitori l'obbligo 
del » pagamento delle annualità o degli in- 
.. teressi dei capitali » che decorrono dal 
giorno in cui si apre l’usufrutto poiché le 
annualità o gli interessi arretrati stanno 
a carico del proprietario. 

811. De causo per lo quali si estinguo 
il diritto nei genitori al godimento dei 
beni dei tìgli possono distinguersi in as- 
solute, inquantoché, stabilite espressamelo 
dalla legge basta cho si verifichino per 
essere produttive dei loro giuridici effetti, 
ed in relative perché dipendenti dalla vo- 
lontà dei genitori. 

812. Raggiunta che abbia il figlio la 


età maggiore cessa nel padre o respotti- 
vamento nella madre il diritto di conser- 
vare l’usufrutto dei di lui beni fari. 228,'. 
— Questo usufrutto, lo abbiamo già detto, 
non è cho un correspettivo ed un com- 
penso per le cure che i genitori prestano 
a favore della prole : cessato l’onere deve 
cessare ancora l'emolumento. 

813. Altra causa assoluta per cui si 
estingue l'usufrutto è la morte del figlio 
fari. 232.; 

È vero che è contro la natura dell’ «sa- 
frullo che esso si estingua per la morte 
del proprietario farg. art. SIS;, ma l'usu- 
frutto che la legge concede ai genitori 
non è stabilito a titolo puramente lucra- 
tivo, ma bensi a titolo correspettivo ; l'ef- 
fetto deve cessare colla causa ; esso è ine- 
rente alla potestà patena, deve perdersi 
con la medesima. 

814. Le cause che noi diciamo relati- 
ve, e per le quali si opera la estinzione di 
questo diritto si verificano t.° quando il 
genitore male amministri le sostanze del 
figlio 2.“ quando lo emancipi 3." quando 
faccia passaggio altre nozze. 

813. Uno dei principali doveri di qua- 
lunque usufruttuario, e conseguentemente 
anche del padre, si è quello di portare 
nella amministrazione dei beni tutto le 
cure e diligenze di un buon padre di fa- 
miglia. Se manca a questo dovere, o alie- 
nando i beni, o deteriorandoli e lascian- 
doli andare in perimento per mancanza 
di ordinarie riparazioni, egli ne deve ri- 
spondere alla giustizia, ed i magistrati 
possono, secondo le circostanze, nominare 
un curatore che amministri in di lui ve- 
ce, ed anche privarlo di tutto o parte 
dell'usufrutto fari. 233 Sili;. 

813. bis. La emancipazione é altra 
causa per la quale si estingue l’usufrutto. 
Essa dipende esclusivamente dalla volontà 
dei genitori i quali, procedendovi, vengo- 
no a renunziaro all'esercizio della patria 
potestà ed ai diritti utili che vi sono ine- 
renti. Ciò resulta chiaramente dall'arti- 
colo 228 •’ il padre lui l'usufrutto e lo 
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» conserva sino a clic sia emancipato eie. 

Di fronte a questa disposizione non 
potrebbe ammettersi il patto di continua- 
zione dell’usufrutto nei genitori dopo la 
emancipazione del figlio, perchè vestireb- 
be l'apparenza di un correspettivo di un 
prezzo dato dal tìglio per ottenere il con- 
senso alla emancipazione, consenso che la 
legge suppone ispirato da sentimenti di 
un ordine ben superiore agli interessi pc- 
cuniari. 

816. Il diritto di usufrutto per altro 
tornerebbe a rivivere nei genitori quando 
la emancipazione fosse revocata, poiché 
comunque sia vero che l’Articolo 228 fa 
cessare questo diritto dal giorno della e- 
mancipazioue certo è però che l’Articolo 
321 attribuisce alla m>ocu l'effetto spe- 
ciale di fare rientrare il figlio » sotto la 
>• patria potestà, e neUo stato di tutela, « 
Ora riassumendo i genitori la primitiva 
autorità devono riassumere anche il di- 
ritto di usufrutto che ce è una preroga- 
tiva, e che non può esser separata fuori 
dei casi specialmente determinati dalla 
legge. 

817. Si verifica, finalmente, la perdita 
dell' usufrutto legale quando il genitore 
passi ad altre nozze fari. 232,'. 

11 genitore infatti che passa a con- 
trarre un nuovo matrimonio abdica con 
questo fatto al diritto di usufrutto. — 
Da legge parla in genere di genitore/ com- 
prende quindi tanto il padre quanto la 
madre — Stabilita la uguaglianza di di- 
ritti tra l'uomo e la donna, era giusto e 
razionale conservare questa uguaglianza 
per la perdita dell’usufrutto. Se la ma- 
dre, passando a seconde nozze, muta co- 
gnome e famiglia, ed è razionale che 
debba perdere il godimento dei beni, ciò 
si rende del pari opportuno per l'interesse 
dei tìgli che passando il loro padre ad 
altro matrimonio egli perda l'usufrutto, 
perchè, rimanendo vedovo, impiegherebbe 
i frutti dei beni a loro esclusivo vantag- 
gio, mentre costituendo una nuova fami- 


glia, è naturale che gli impieghi anche, 
e maggiormente, per questa (16). 

818. Potrebbe domandarsi se il geni- 

tore, dichiarato nullo il suo matrimonio, 
riacquisti il diritto di usufrutto 1 

Stando alla nuda disposizione dell’Ar- 
ticolo 232 ed al modo assoluto con cui è 
concepita potrebbe forse ritenersi che il 
fatto del passaggio a seconde nozze f accia 
incorrere irreparabilmente e per sempre 
la perdita dell’usufrutto. — Puro tenendo 
dietro più allo spirito che alla lettera è 
forza scendere in ben altre conclusioni. 

La legge, e lo abbiamo accennato sta- 
bilisce la decadenza del binubo dal diritto 
di usufrutto nell’ interesse esclusivo dei 
figli di primo letto, e perchè essi non 
vengano a risentirne un danno. Ma danno 
non esiste, ne può esistere, quando il ma- 
trimonio è dichiarato nullo. — Di più, se 
il matrimonio è annullato, esso deve con- 
siderarsi come non abbia avuto luogo, e 
conseguentemente che il godimento del di- 
ritto non abbia mai cessato nel genitore. 
— La legge parlando di nozze intende 
parlare di matrimonio valido, ed a que- 
sta validità, per quanto a noi pare, su- 
bordina la perdita deU’usufrutto. 

819. Ma ^genitore rimasto vedovo 
anche nel secondo matrimonio potrà es- 
sere reintegrato nel godimento! 

Noi non lo crediamo. La legge lo fa 
incorrere in questa perdita pel fatto sol- 
tanto del nuovo matrimonio. Questa con- 
dizione è compita quando il matrimonio 
fu contratto validamente, e l’usufrutto le- 
galo è irreparabilmente perduto per lui. 

820. Ancora un altra questione. 

Il genitore e specialmente la madre 
che, per mantenersi nel godimento dei 
beni, in luogo di cerare nuovi legami, si 
da ad una vita licenziosa, potrà conser- 
vare l’usufrutto che gli sarebbe stato ri- 
fiutato se fosse passata a nuove nozze !.... 


(16) Process. rerb rtella Commiss. c<x>rd. del 
Coll. t'iv. z«|7. UH. 
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La disposizione dell'articolo 232 é li- 
mitativa al fatto del nuovo matrimonio, 
ne potrebbe estendersi, senza violarla ad 
altri casi. So la condotta scandalosa del 
genitore può, per le sue conseguenze es- 
sere dannosa alla educazione ed agli in- 
teressi dei figli, potrà certamente invo- 
carsi l’Articolo 233 che contempla l'abuso 
della potestà paterna, e conseguentemente 
adottarsi tutti quei provvedimenti che fos- 
sero reclamati dalle circostanze, ma mai 
potrebbe, per ottenere la cessazione del- 
l’usufrutto, farsi ricorso all'Articolo 232. 

821. Cessato l’usufrutto, se il genitore 
ha continuato a godere i beni del figlio 
abitante con esso senza procura ma senza 
opposizione, od anche con procura ma sen- 
za condizione di render conto dei frutti, 
egli ed i suoi eredi non sono tenuti che 
a consegnare i frutti sussistenti al tempo 
della domanda (art. 234/ — La ragione 
della disposizione è che tali frutti devono 
presumersi col concorso della volontà dei 
figli, consumati noU'uso cui furono desti- 
nati. 9 
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SII. Il consiglio può consertare la madre nella 
amministrazione dei beni. 

842. Le deliberazioni del amsiglin devono es- 
sere sottoposte al tribunale per i suoi prov- 
vedimenti. 

843. Riammissione della madre nella ammini- 
strazione. 

844. Se la madre conservata o riammessa 
netta amministrazione ilei beni dei figli eser- 
citi questo potere come un attributo della 
patria potestà. 

845. Obbligazioni del secondo marito. 

846. Abuso della patria potestà. 

847. 848. Interpretazione dellarlicolo 233. 

849. 850. 85t. Persone aventi diritto a provo- 
care i provvedimenti occorrenti. 

822. La patria potestà cessa — per 
la età maggiore del figlio — o per la 
sua emancipazione (art. 220/ 

Può cessare a riguardo della madre 
col di lei passaggio a nuovo matrimonio 
(art. 237;. 

A 

Età maggiore. 

823. La potestà paterna non potrebbe 
durare finché dura la vita dei genitori 
porche, in ciò che riguarda la personalità 
civile e giuridica, un uomo non può es- 
sere posto perpetuamente sotto la dipen- 
denza di un altro. 

L’autorità paterna cito altro non ù che 
un potere di tutela, di direzione, di sor- 
veglianza, cessa necessariamente di essere 
tale quando il figlio abbia raggiunto tale 
sviluppo fisico ed intellettuale da rendersi 
capace di regolare la propria condotta e 
di provvedere ai propri interessi. 

824. I Romani conculcarono questo 

principio allorché stabilirono che la po- 
testi paterna non cessasse che colla morte 
del padre (17). « 

825. La legislazione delle diverse pro- 
vince d' Italia era varia in questa mate- 
ria, poiché mentre si fissava agli anni 
ventuno il termine della età minore, non 
si faceva poi cessare la potestà paterna 

(17) Instit. Lib. 1. TU. 12 in princip. 
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che ai venticinque, ai trenta, ed anche ai 
quaranta anni (18). 

826. Il Codice nostro , senza distin- 
zione di sesso, ha stabilito gli anni ven- 
tuno come fine della età minore e in pari 
tempo della potestà paterna (art. 220, 233,1. 

E razionale e logica si presenta questa 
disposizione — perchè la età degli anni 
ventuno è più che sufficiente per ritenere 
in chi l'ha raggiunta, maturità di consi- 
glio c capacità per regolare la propria 
condotta — perchè dichiarata questa ca- 
pacità giuridica, il potere affidato ai ge- 
nitori per tutelare la inesperienza del 
figlio rimane senza oggetto. 

827. Se il figlio col raggiungere la età 
maggiore diviene capace di tutti gli atti 
della vita civile fan. 323,1, e rimane sciolto 
dalla autorità paterna, non resta sciolto 
però dall'ohhligo naturale e sacro di ono- 
rare e rispettare i genitori (art. 220 ). 
Tale è la forza di questo dovere che egli 
non può impegnarsi nei legami della ado- 
zione senza avere ottenuto il consenso del 
{ladre e della madre (art. WSJ. 

li 

Emancipazione. 

828. Come per la età maggiore ri- 
mangono i genitori spogliati della autorità 
paterna sulla persona c sui beni dei figli, 
ugualmente la emancipazione produce i 


(18) Il Codice delle due Sicilie fissava la e- 
ta maggiore agli anni 21 compiti (art. 411), 
ma subordinava i figli alla autorità dei goni- 
tori fino alla età degli anni 25 (art. 288). 

— Lo stesso stabiliva il Codice Sardo (art. 
2f2, 244. 

— La legge Toscana del 15 Novembre 1814 
andava più oltre, poiché, mentre fissava la 
durata della età minore agli anni 21 sottopo- 
neva i figli alla autorità paterna fino agli anni 
80 se maschi, fino agli anni 40 se femmine 
(Art. 3 Ut. di'lla tutela — Art. 6. tit. r letta pa- 
tria potestà). 

— Solo il Codice di l’arma faceva cessare 
la patria potestà per la età maggiore del fi- 
glio, che fissava agli anni 21 (art. tot lòfi). 


medesimi effetti, con questa differenza, che 
la età maggiore, al suo verificarsi, è causa 
resolutiva di tale potestà mentre la eman- 
cipazione dipende esclusivamente dalla vo- 
lontà del padre o respettivainente della 
madre, ed è, per parte loro, l'atto della 
più pura benevolenza. 

821). Si deve supporre che il padre o 
la madre intanto devengano alla emanci- 
pazione del figlio inquanto siano convinti 
della capacità del medesimo a regolare la 
propria condotta ed i propri interessi. Ma 
questa convinzione, potendo essere fallace 
non basta : occorrono doi fatti che in qual- 
che modo la giustifichino e l'appoggino. 

Quindi è che la facoltà di emancipare 
il figlio è subordinata alla condizione che 
il medesimo abbia compiti gli anni di- 
ciotto fari. 

830. Ciò in quanto concerne i genitori. 

— Per quello che riguarda l'interesse del 
figlio le legge non procede con la stessa 
sicurezza colla quale procede per il mag- 
giore di età. Essa dubita che il diciot- 
tenne possa avere Aggiunto quello svi- 
luppo morale, quel grado di capacità che 
può supporsi avere colui che ha compiti 
gli anni ventuno. Quindi dispone, che la 
emancipazione conferisce al minore » la 
» capacità di fare da se solo tutti gli alti 
» che non eccedano la semplice amministra- 
» zionc ” (art. 317 J. 

Ma por tutto ciò che sorpassa questi 
limiti lo sottopone alla autorità di un cu- 
ratore e del consiglio di famiglia. — Alla 
autorità del curatore quando si tratti di 
« riscuotere i capitali sotto condizione di 
» idoneo impiego, e stare in giudizio sia 
n come attore, sia come convenuto (art. 3 1 8^. 

— Alla autorità del curatore e del con- 
siglio di famiglia » per tutti gli altri otti 
» eccedenti la semplice amministro siane * 
(art. 3I9J. 

831. Ma la legge si spinge più oltre. 
Se permette la emancipazione del figlio, 
si è perchè ritiene che egli abbia capa- 
cità di provvedere alle cose sue. Quando 
isuoi atti dimostrino il contrario, lo priva 
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ilei benefizio che gli aveva concesso, o lo 
obbliga a rientrare sotto la potestà pa- 
terna fori. 321,1. 

832. Sono questi i principi fondamen- 
tali che regolano questa materia. Quanto 
ai dettagli, onde non allontanarci di troppo 
dallo scojio che ci siamo proposti, osser- 
veremo : 

1. ° Che il diritto di emancipare i 
figli spetta a quello dei genitori che e- 
sercita la patria potestà, conseguentemente 
al padre, e quando questi non possa o sia 
morto alla madre fari. 220/. 

2. ° Che questa facoltà può essere de- 
dotta all’atto mediante dichiarazione da 
farsi davanti il Pretore (eri. 311, cnpov.J; 
o tacitamente prestando il consenso al 
matrimonio del figlio (ari. 63/, poiché col 
fatto del matrimonio il minore è di di- 
ritto emancipato (ari. 310/. 

3“ Che la emancipazione estingue gli 
effetti della potestà paterna relativamente 
alla persona ed ai beni dei figli, ma non 
toglie però ai genitori il diritto di sor- 
vegliare e tutelare gli interessi dei me- 
desimi. A tale oggetto prescrive la legge 
— che il genitore emancipante è il cu- 
ratore del figlio, o si tratti di emanci- 
pazione espressa, o si tratti di emancipa- 
zione India pel fatto del matrimonio (ar- 
ticolo 314, 313/ — che il figlio non può 
essere privato del benefizio della eman- 
cipazione senza la domanda del genitore 
che lo ha emancipato (art. 321 capov.J. 

4.” Che dal giorno della rovooa della 
emancipazione il minore rientra sotto la 
patria potestà, e vi rimane sino alla mag- 
giore età compita (art. 321 , 2° capov.J. 

833. Aggiungeremo inoltre che se è il 
figlio quello che contrae matrimonio , cu- 
ratore del medesimo è il padre, e in di 
lui mancanza la madre. Ma se è la figlia, 
il principio stabilito come regola generale 
dall’Articolo 313, non ha vigore a di lei 
riguardo. 

La donna per il matrimonio, rimano 
sottoposta alla autorità del marito. Ora 
l'esercizio di questo potere non sarebbe 


1 81 » 

certamente conciliabile con quello che la 
leggo accorda al padre emancipante. In- 
fatti a chi dovrebbe obbedire la donna 
quando il padre e il marito manifestas- 
sero deaidori contrari...! La risposta non 
potrebbe esser dubbia — la donna do- 
vrebbe obbedire al marito. 

Ad evitare quindi un dualismo la legge 
ha rettamente stabilito che » la donna 
« minore maritala ha per curatore il marito 
» od il curatore del marito se questo sia 
« minore od inabilitato, ed infine il tutore 
» del marito se questo sia interdetto « ( ar- 
ticolo 3 1 3, 2" caprai.) 

834. Ma questo conflitto di autorità 
non potrebbe altrimenti verificarsi allor- 
ché la donna, costituita sempre nella età 
minore, sia rimasta vedova o sia separata 
di corpo o di beni. È giusto allora che 
torni a rivivere la regola, e che il padre 
emancipante eserciti il suo diritto di tu- 
tela. E ciò appunto stabilisce l’Articolo 
313, •• Qualora sia redova, ovvero separata 
» di corpo o di fieni, avrà per curatore il 
« padre o la madre, e in loro mancanza le sarà 
- nominato un curatore dal consiglio difa- 
n miglia o di tutela. - 

833. Ci si condoni ancora un ultima 
osservazione. 

11 padre o la madre che emancipano 
i loro figli minori possono aggiungere 
molto alla capacità dei medesimi autoriz- 
zandogli ad esercitare il commercio, e ad 
obbligarsi per tutto ciò che riguarda il 
commercio stesso. 

Dal momento che questa autorizza- 
zione è stata registrata ed affissa cella 
sala del tribunale di commercio, il mi- 
nore può contrattare ed obbligarsi come 
so fosse maggiore di età, bene inteso, per 
altro, per quello soltanto che concerne il 
commercio al quale è stato autorizzato. 

Questa autorizzazione può essere re- 
vocata, ma la revoca non pregiudica ai 
diritti acquisiti dai terzi, neppure per le 
operazioni in corso di negoziazione (19). 

(19) Codice di Commercio art. 4 c IO. 
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c 

Nuovo matrimonio della madre. 

836. Il passaggio della madre a nuovo 
matrimonio può sottoporre la medesima 
alla perdita della amministrazione dei 
beni dei figli, ed anche a vedersi impo- 
ste delle condizioni per la loro educazio- 
ne. — La ragione si è quella di evitare 
che ì figli possano rimanere pregiudicati 
nei loro interessi per la influenza che il 
secondo marito potrebbe esercitare sulla 
loro madre stante l'aulorild che la legge 
gli accorda sulla medesima. 

837. Qualunque sia il motivo che 
spinge una madre a rimaritarsi, essa non 
potrà dissimularsi che dandosi un padro- 
ne, si mette nella impossibilità di ammi- 
nistrare da se sola i beni dei figli, e che 
bisogna, o che questa amministrazione le 
sia tolta, o che le sia aggiunto il marito. 

E per queste considerazioni che l'Ar- 
ticolo 237, esige dalla madre di fare con- 
vocare, prima di contrarre il nuovo matri- 
monio, un consiglio di famiglia onde sot- 
toporre al medesimo la scelta da essa 
fatta, e perché deliberi se 1’ amministra- 
zione debba o no esserle conservata. 

838. La mancanza di questa comuni- 
cazione da farsi dalla madre al consiglio 
di famiglia, porta a gravi conseguenze 
per lei. 

839. La prima di queste conscguente 
è la perdita dell’amministrazione. 

Questa perdita si incorre di pieno di- 
ritto dalla madre dal giorno che contrasse 
il nuovo matrimonio; ed il consiglio di 
fomiglia provvede alla amministrazione 
stessa colla nomina di un curatore ('arti- 
colo 238/'. 

Se ciò non ostante, la madre conti- 
nuasse a conservare indebitamente l'ammi- 
nistrazione il di lei marito sarebbe » re- 
■■ sponsa bile in solido di quella esercitola 
« par lo passalo ed in appresso indebita- 
« mente conservala >• (art. 238, 1 , vale a dire 
sarebbe responsabile solidalmente colla 
madre di tutti i fatti della amministra- 


zione stessa dall'epoca della morte del 
primo manto. È questa la pena che la 
legge commina all’ imprudente che , spo- 
sando una vedova, non si assicura dello 
adempimento, per parte della medesima, 
degli obblighi che le vengono imposti. 

840. La seconda conseguenza è rela- 
tiva alla educazione dei figli. 

La madre binuba non ha più la facoltà 
di disporre liberamente della educazione 
dei figli. Questa facoltà si deferisce al 
consiglio di famiglia il quale è l'arbitro 
di prescrivere tutte quelle coudizioni che 
reputi giuste e convenienti. 

Incombe al Pretore di provvedere alla 
convocazione del consiglio di famiglia sia 
di ufficio, sia sull’ istanza del Pubblico 
Ministero, o dei parenti ed affini del mi- 
nore, ed in loro mancanza, degli amici 
della famiglia (ori. 238, 1. capov.J. 

84). Di fronte a queste disposizioni 
che, per il fatto della omessa preventiva 
comunicazione del- nuovo matrimonio al 
consiglio di famiglia, privano la madre 
dei principali attributi della patria pote- 
stà, quali sono la educazione dei figli e 
l'amministrazione dei loro beni, nessun 
motivo ragionevole potrebbe spingere la 
medesima a non uniformarsi alle prescri- 
zioni della legge. 

Quando pertanto venga soddisfatto al- 
l'obbligo imposto, il consiglio di famiglia 
è allora chiamato a deliberare — se la 
amministrazione dei beni debba o no es- 
sere conservata alla madre — se debbano 
essere stabilite o no condizioni riguardo 
alla stessa amministrazione, ed alla edu- 
cazione dei figli (art. 237, 1. capov.), av- 
vertendo che l'unico e precipuo scopo delle 
misure da prendersi deve essere l' inte- 
resse dei figli. 

842. Ma il consiglio conservando o to- 
gliendo alla madre l'amministrazione dei 
beni, o stabilendo condizioni per la stessa 
amministrazione e per la educazione dei 
figli non può avere apprezzate nel loro 
giusto valore le varie contingenze dei casi; 
in una parola, può essersi ingannato. 
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Era quindi di giustizia che la delibe- 
razione del Consiglio potesse deferirsi alla 
cognizione della autorità giudiziaria, la 
quale prendendo in esame il deliberalo del 
tribunale domestico statuisse se le risolu- 
zioni ed i provvedimenti adottati fossero 
o no conformi a giustizia. — Questo ap- 
punto ha stabilito il citato Articolo 237, 
2 U capar., prescrivendo che » le delibera- 
» zioni del consiglio di famiglia saranno 
* sottoposte al tribunale per i suoi provve- 
» dimenìi ". 

843. Può accadere che una vedova, per 
ignoranza o per negligenza, sia passata 
a nuovo matrimonio senza fame la pre- 
ventiva comunicazione al consiglio di fa- 
miglia. 

La legge anche qui concede al consi- 
glio di famiglia un potere discrezionale, 
stabilendo che « può riammettere la madre 
» alla amministrazione dei beni « (art. 338, 
2“ capov.J — Se il nuovo matrimonio in 
' niente può pregiudicare all’ interesse dei 
figli, la omissione della preventiva comu- 
nicazione al consiglio è perdonabile , ed il 
consiglio deve avere, siccome lo ha, il po- 
tere di riammettere la madre all’esercizio 
della patria potestà. 

844. Si presenta qui la opportunità di 
esaminare una questione. 

La madre che è stata mantenuta, o è 
stata riammessa nella amministrazione dei 
beni dei figli, continua ad esercitare un 
attributo della patria potestà, oppure am- 
ministra come semplice esecutrice delle 
deliberazioni del consiglio di famiglia, 
come una tutrice...? 

E da avvertirsi che il binubo non è 
riguardato con occhio troppo favorevole 
dal nostro Codice. Tutte le volte che si 
tratta del medesimo le disposizioni adot- 
tate gli sono contrarie. — Infatti il ge- 
nitore che passa ad altre nozze perdo l’u- 
sufrutto legale dei beni del figlio (art. 232). 
— Il binubo non può lasciare al nuovo 
coniuge una porzione maggiore di quella 
che abbia lasciato al meno favorito dei 
figli del precedente matrimonio (art. 770 . 


Questo sentimento, direm cosi, di av- 
versione alle seconde nozze domina indu- 
bitatamente anche a riguardo dell'eserci- 
zio della patria potestà per parte della 
madre che faccia passaggio ad un nuovo 
matrimonio. , 

E prima di tutto la legge impone ad 
essa l’obbligo di dare comunicazione al 
consiglio di famiglia del matrimonio, che 
vuol contrarre, alla pena, mancando, di 
decadere dalla amministrazione dei beni 
e di essere privata della educazione dei 
figli, o di vedersi imposte delle condizioni 
(art. 237, 238). 

Non basta — Confermata nella am- 
ministrazione, il consiglio può imporre alla 
madre delle condizioni tanto riguardo alla 
amministrazione stessa, quanto relativa- 
mente alla educazione dei figli (art. 237, 
1 * capoti). 

Tutte queste disposizioni rivelano chia- 
ramente che il pieno e libero esercizio della 
patria potestà cessa nella madre col di lei 
passaggio a nuovo matrimonio — Ed in- 
fatti chi ha facoltà di ammettere o di e- 
scludere dal godimento di un diritto, e di 
imporvi delle condizioni, ha indubitata- 
mente la facoltà di esigere l'adempimento 
delle condizioni stesse, di indagare come 
e fino a qual punto siano state eseguite, 
di esigere che siano somministrate le giu- 
stificazioni opportuno — Ed allora a cosa 
si riduce il potere su’i figli accordato 
alla madre binuba....! Non ad altro che 
ad oblemperare alle deliberazioni del con- 
siglio, a procurarne la esecuzione, od a 
renderne il debito conto. 

Si può quindi ritenere che la madre 
che ha fatto passaggio a seconde nozze , 
se esercita un potere lo esercita come 
qualunque altro tutore, con^ una esecu- 
trice delle volontà del consiglio di fa- 
miglia. 

845. Due parole relativamente all’in- 
dole ed estensione delle abbligazioni che 
assume il marito della vedova. 

E indubitato che colui il quale sposa 
una vedova con figli, si associa di fatto 
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alla amministrazione dei beni che ne ha 
la madre. Ma vi è di più. In forza della 
obbedienza passiva che gli deve la mo- 
glie, egli può impadronirsi intieramente 
di quella amministrazione. 

Si rendeva quindi necessario dichiarare 
legale questa ingerenza di fallo , che il 
secondo marito può assumere in forza 
della autorità che esercita sopra la mo- 
glie, e renderlo responsabile .con lei di 
tutte le sequele. 

Questo stabilirono le leggi Romane (20) 
e ciò stabilisce anche il nostro Codice di- 
sponendo, che quando la madre è mante- 
nuta nella amministrazione dei beni o vi 
fu riammessa « suo murila si intende seni- 
« pre associalo alla medesima nella ammi- 
» nitrazione e nc diviene responsabile in 
.. solido » (ari. 239,!. 

». 

Abuso della patria potestà. 

846. La età maggiore del figlio, la 
sua emancipazione, il passaggio della ma- 
madre a seconde nozze sono, come si è 
veduto , altrettante cause di estinzione 
della potestà paterna, indipendentemente 
da qualunque concorso della autorità giu- 
diziària. 

Ma possono verificarsi tali circostanze 
da rendere necessario, nell' interesse del 
figlio e della famiglia, l'intervento della 
pubblica autorità all'oggetto di interdire 
ai genitori l’esercizio di tutti o parte di 
quei diritti che la natura c la legge gli 
avevano alìidati. 

847. L’Articolo 233 colla formula ge- 
nerica » abuso della pairia potestà » con- 
templa tutte quelle cause che rendono 
immeritevoli*i genitori di conservare ul- 
teriormente quel potere; ma si astiene 
dal somministrare una definizione qualun- 
que, limitandosi invece ad indicare dei 
criteri generali, poiché stabilisce cho si 

(20) I,eg. si metter CoeL in quib. catte pign. 
nel hespotech. toc. contralti l. 


verifica abuso di patria potestà — quan- 
do se ne violano i doveri — quando ma- 
lamente si amministrano le sostanze del 
figlio. 

Lo che fa bene apprendere che, trat- 
tandosi di cose di mero fatto, la legge ne 
abbandona la apprezzaziono alla saviezza 
ed al discernimento dei Magistrati. 

848. Cosi, per modo di esempio, si ve- 
rificherebbe abuso, quaudo il genitore tra- 
scurasse, avendone i mezzi, la educazione 
e la istruzione del figlio — quando ne 
coltivasse lo perniciose tendenze, — o colla 
sua condotta fosse al figlio stesso esem- 
pio di scandalo e di immoralità. 

Parimente si verificherebbe abuso di 
patria potestà, se il genitore non adibisse 
nella amministrazione quella cura e quella 
diligenza che usa nelle cose proprie, se 
anziché procurare la conservazione ed il 
mantenimento dei beni, compromettesse 
con operazioni improvvide la fortuna del 

figlio. 

In tutti questi casi, e nei molti altri 
che si possono configurare, spetta alla au- 
torità giudiziaria di prendere quei prov- 
vedimenti che eroda più opportuni e con- 
venienti a tutelare l’interesse del tìglio (21). 

849. Il diritto di provocare queste mi- 
sure si spetta ai parenti più vicini (art. 
233 <J, ma non è però un loro diritto c- 
clusivo. — Anche il pubblico Ministero 
può reclamarle ; anzi lo deve quando niu- 
no si interessi a favore del figlio. Vigile 
e custode della legge egli ha l'obbligo 
speciale di difendere e tutelare coloro che 
non hanno la piena capacità giuridica (22). 

830. Ma un terzo avrà diritto di pro- 
vocare queste misure L... 

(21) Per diritto Romano, il padre che trat- 
tava il tiglio in un modo inumano era costretto 
ad emanciparlo. 

— Leg. 5. ff. Si a par cut. quìs. manumis. 
« Dìvus Trojan us fiUum , quanti pater male 
« contra pietatem adficiebat , cocgit ematici « 
« pare . » 

(22) Decreto sull'ordinamento giudiziario 
del 6 Dicembre ISOò art. t3 f J. 
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Il rammentato articolo 333 designa 
come aventi questo diritto i prossimi pa- 
renti, ed il pubblico Ministero ; ma que- 
sta designazione, a parer nostro, non è li- 
mitativa ma semplicemente dimostrativa. 
— La legge indica coloro che, per ragio- 
ne del sangue, o per ragione di uffizio 
devono ritenersi interessati, più di chiun- 
que, a vedere tutelato il minore, ma non 
esclude tutti gli altri che, indipendente- 
mente dalle enunciate ragioni, possono 
avere un uguale interesse al buon anda- 
mento delle cose del figlio. — Come, in- 
fatti, potrebbe negarsi ad un creditore il 
diritto di provocare le misure occorrenti 
perchè il patrimonio del minore, che sta 
a garantire il suo credito, non soffra de- 
trimento per la mala ammistrazione del 
padre o della madre !.... 

831. La legge, che rilascia al prudente 
criterio dei Magistrati lo stabilire quando 
si verifichi l'abuso della patria potestà, 
abbandona ugualmente ai medesimi la 
scelta dei provvedimenti da prendersi, 
secondo le circostanze, disponendo a tal 
uopo che il tribunale » potrà provvedere 
•> per la nomina di un tutore alla persona 
y del figlio, e di un curatore ai beni di lui; 
» privare il genitore dell'usufrutto in tutto 
» o in parte, e dare quegli altri provvedi- 
li menti che stimerà convenienti nell' interesse 
• del figlio. » 

Ed infatti, o il genitore viola i doveri 
che gli incombono relativamente alla per- 
sona del figlio, ed è giusto che sia pri- 
vato della autorità di cui abusa, sosti- 
tuendo al medesimo un tutore che me- 
glio provveda alla direzione ed alla sorve- 
glianza del medesimo. — O male ne am- 
ministra le sostanze, e sorge la necessità 
di riparare alla improvvida gestione del 
genitore colla nomina di un curatore spe- 
ciale ai beni. — O il genitore, anziché 
limitarsi al godimento dei beni, ne di- 
strugge la sostanza, ed è razionale e lo- 
gico che sia privato in tutto o in parte 
del benefizio che gli accordava la legge. 

Quello però che i Tribunali devono 


prendere per guida si è l’interesse del fi- 
glio, dovendo tutti i provvedimenti e le 
misure da prendersi essere dirette a que- 
sto solo ed unico scopo. Lo dice chiara- 
mente il citato Articolo 333, » e dare que- 
ll gli altri provvedimenti che stimerà con- 
ti venienti nell' interesse del figlio. » 

Quindi è che nel caso in cui la madre 
persistesse nell'opporsi alle condizioni nel- 
l'esercizio della patria potestà impostele 
dal marito, e mantenute dal consiglio di 
famiglia, potendo in tale ipotesi ritenersi 
che si verifichi abuso della patria pote- 
stà, non potrebbe certamente denegarsi 
alla autorità giudiziaria, in virtù della 
disposizione del rammentato Articolo 335, 
la facoltà di porre dei limiti all'esercizio 
di quel potere, come, per modo di esem- 
pio, di non fare certi atti senza il consi- 
glio di famiglia (33). 

TITOLO SETTIMO 
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876. 877. 878. Obblighi speciali del tutore. 

879. Atti che il tutore non può fare senza 
t’ autorizzazione del consiglio di famiglia. 

880. Atti per i quali occorre la omologazione 
dei tribunali. 

881. Rendimento di conti. 

882. Stati annuali. 

883. 88-1. 885. Conto definitivo — quando e co- 
me debba essere reso. 

886. Nessuna convenzione può aver luogo fra 
il tutore e l’amministrato prima delta ap- 
provazione del conto definitivo. — Ragione 
della disposizione. 

887. 888. 889. 890 89i. Cosa debba contenere 
il rendimento di conti. 

892. Reliquato dovuto dal tutore — dall'am- 
ministrato — da qual giorno porti inte- 
rèsse. 

893. Prescrizione dell'azione di tutela. 

891. 895. Non si applica all’azione sul paga- 
mento del residuo resultante dal conto defi- 
nitivo. 

852. Il codice nostro esclude le donne 
dagli uffìzi tutelari (t), non già per la 
incapacità e debolezza del sesso, come ri- 
teneva l'antico diritto (2), ma per un ri- 
spetto alla loro riservatezza naturale elle 
ne concentra tutta la operosità a benefì- 
zio della famiglia, e che non potrebbe 
permettergli di ingerirsi liberamente nel 
disimpegno degli affari di persone estranee. 

Questo concetto del legislatore appa- 
risce chiaramente non solo dall’avere ec- 
cettuate dalla proibizione le ascendenti c 
le sorelle germane, ma ancora dall'avere 
attribuito alla moglie la tutela del ma- 
nto interdetto (art . 330/; imperocché non 
bisogna dimenticare che se la tutela ù 
considerata come un ufficio ed un onere 
pubblico, è però più specialmente un onere 
della famiglia. 


fi) Art. 268. — Non possono essere tutori 
* prbtutori , o tiratori, nc far parte dei consi- 
« gli di famiglia , e devono cessare da questi 
« uffizi qualora gli avessero assunti.... 1.° le 
« donne, eccettuale le ascendenti , e le sorelle 
e germane non maritate. — » 

(2) Leg. I. Cod : quand : molier. tutel : offici 
fiAg: « — Tutelata admmistrare virile mu- 
« nus est, et ultra sexum foetnineae infirmi- 
s tatis tale officium est. — » 


Difatti, a riguardo delle ascendenti la 
prossimità della parentela, il dovere che 
esse hanno per natura e per legge di 
provvedere alla prole, la conoscenza pre- 
sunta delle cose di famiglia, i sentimenti 
di affezione che sono in esse predominanti, 
tutto conco/re a rendere non solo conve- 
niente ma giusta e necessaria la fatta 
eccezione. 

Le stesse considerazioni militano a fa- 
vore delle sorelle, e vi c inoltre da osservare 
che spesso queste donne, alle quali venne 
meno la occasione propizia del matri- 
monio, concentrano tutti i loro pensieri, i 
loro affetti c le loro cure nella famiglia 
in cui nacquero (3). 

In quanto alla moglie la eccezione era 
assolutamente una necessità per la ugua- 
glianza di diritti stabilita tra i coniugi. 

853. La regola generale adunque si è 
quella che esclude le donne dagli uffìzi 
tutelari ; la eccezione quella che ammette 
alla tutela le ascendenti, le sorelle e la 
moglie dell’ interdetto. 

854. L’articolo 268, parla in genere di 
ascendenti e comprende conseguentemente 
nella sua disposizione tanto le ascendenti 
paterne quanto le ascendenti materne, per 
la ragione che le une e le altre sono 
chiamate alla successione dei loro discen- 
denti fart. 739 ; e dove vi è diritto a 
successione vi deve essere parimente l’o- 
nere della tutela (4). 

Nella esistenza di ascendenti paterne 
e materne non si dice chi di loro debba 
avere la preferenza, ma se si deve argo- 
mentare dall’articolo 244, col quale si di- 
spone, che se non vi è tutore nominato 
dal genitore, la tutela spetta di diritto 
all’avo paterno, ed in mancanza di questo 
all’avò materno, é razionale e logico il 
ritenere che la stessa regola debba aver 

(3.) Relaz : del Ministro Guardasigilli del 
15. Luglio Ì863 sul progei : del primo Libro 
del Cot : ciò : pag, 28. 

14) — « Ubi successionis est emolumentum, 
« ibi et tuiclae ontts esse debet — » Insti! : 
Lib. 1. Tit : 17. in fin. 
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vigore di fronte allo ascendenti, e che per- 
ciò l’ascendente paterna sia preferita alla 
ascendente materna. 

Si comprende bene che parlandosi di 
ascendenti si è inteso di ascendenti di 
prole legittima, o legittimata, perché i 
rapporti di parentela del figlio naturale 
non si estendono al di là dei suoi ge- 
nitori. 

835. TI rammentato articolo 268 non 
ammette indistintamente le sorelle alla 
tutela dei loro fratelli, ma solamente 
le sorelle germane ; quindi le consanguinee 
e le uterine rimangono escluse da tale 
ufficio. La disposizione è troppo chiara ed 
esplicita per poterne dubitare. 

Si richiede di più che le sorelle non 
siano maritate, poiché legate a matrimo- 
nio non potrebbero esercitare questo uffi- 
cio senza l’autorizzazione maritale alla 
quale sono sottoposte. — Però rimanendo 
vedove non potrebbe essere loro impedito 
di assumere la tutela dei fratelli, poiché 
si escludono le sorelle maritate ma non 
le sorelle vedove, le quali, agli effetti 
speciali di cui è parola, debbonsi conside- 
rare nella stessa condizione delle innutte. 

836. La legge nel fare una eccezione 
alla regola generale in favore delle ascen- 
denti e delle sorelle non attribuisce alle 
medesime il dirtto certo ed assoluto di 
assumere la tutela dei loro parenti , ma 
solo le dichiara abili e capaci a tale uf- 
ficio. Quindi è soltanto il Consiglio di fa- 
miglia che può conferire alle medesime 
l'esercizio della tutela, perché è ad esso 
che spetta la nomina del tutore quando 
non vi sia tutore nominato dal padre o 
dalla madre, o non esista avo paterno o 
materno (art. 245,1. 

857. Spettando pertanto al consiglio 
di famiglia la nomina a tutrici delle a- 
scendenti e delle sarelle, ne consegue che 
esse sono tutrici dative a tutti gli effetti. 

858. Non ostante questa qualità la legge 
accorda loro il diritto di essere dispensate 
daH’assumere o dal continuare l'esercizio 
della tutela benché non abbiano veruna 
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delle scuse che esonerano da tale uffi- 
cio (art. 273, n. \). 

È questa la conseguenza giuridica del 
principio, che ciascuno può renunziare ai 
propri diritti. La legge non ha stabilito 
presunzioni generali sfavorevoli alle donne 
ed ha lasciato quindi a loro medesime il 
giudizio della propria capacità. 

839. Di diverso carattere è la tute- 
la che viene accordata alla moglie dell’ 
interdetto ; essa non dipende dalla vo- 
lontà del consiglio di famiglia ma é una 
vera e propria tutela legittima. >• Il co- 
” ningc (dice l'articolo 330) è tutore di 
" diritto dell'altro coniuge interdetto per in- 
» fermila di mente. » 

* Ma perché il coniuge possa esercitare 
questo diritto bisogna — che sia mag- 
giore di età — che non sia legalmente 
separato f detto articolo 330,1. 

È indubitato che chi è chiamato a 
tutelare gli interessi altrui debba avere 
la capacità di tutti gli atti della vita ci- 
vile, capacità che non viene attribuita 
dalla legge se non compiuta la età di 
anni ventuno (art. 323 •). 

Ugualmente è giusto che il coniuge 
non sia legalmente separato. La separa- 
zione esonera i coniugi daU'obbligo della 
coabitazione, e dalla comunanza e reci- 
procità di interessi che deve esistere tra 
loro, e sarebbe strano che ne venissero 
annullati gli effetti coll'affidare ad uno 
di essi la tutela dell'altro. 

860. Se nella esistenza del coniuge non 
può farsi luogo alla tutela dativa (arti- 
colo 330, 2° cap.J, non potrebbe essere 
impedito al consiglio di famiglia di no- 
minare altri in tutore, quando la tutela 
del coniuge fosse per riuscire dannosa e 
pregiudicevole agli interessi, dell' inter- 
detto. L' attribuzione del diritto di tu- 
tela ha implicata in se la condizione che 
il coniuge sia adatto a disimpegnarla; quan- 
do i fatti dimostrino il contrario, lo esercizio 
del diritto rimane sospeso, e subentra la 
facoltà nel consiglio di famiglia di pro- 
cedere a quei provvedimenti che reputi 
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più convenienti ed opportuni all' interesse 
dell' interdetto. Certo è perù che, insor- 
gendo controversia, può farsene richiamo 
al tribunale competente sia per parte de- 
gli interessati, sia ancora per parte del 
Pubblico Ministero /'ari. 271/ 

861. Siccome la tutela che viene de- 
ferita alla moglie dell'interdetto è l'at- 
tribuzione di un mero diritto personale, 
cosi non vi è dubbio che essa non possa 
renunziarvi, alla pari delle ascendenti e 
delle sorelle fari. 273/ 

862. Abbiamo più volte accennato che 
la legge sottopone all' interdizione colui che 
si trova in condizione di abituale infer- 
mità di mente che lo renda incapace di 
provvedere ai propri interessi — che sot- 
topone alla inabilitazione l'infermo di mente 
il cui stato non sia talmente grave da far 
luogo all'interdizione, ed il prodigo ( ar- 
ticolo 324, 339). 

Ora l'articolo 330, deferisce la tutela 
dell' interdetto al coniuge, e conseguente- 
mente alla moglie quando il marito si 
trovi in tale condizione. Ma se la moglie 
è tutrice del marito interdetto, potrà ugual- 
mente essere curatrice del marito sempli- 
cemente inabilitato ? 

La risaluzione di questa questione pre- 
senta non lievi difficoltà. 

Come abbiamo detto la legge esclude 
per regola le donne dagli uffici tutelari 
meno le ascendenti, le sorelle e la mo- 
glie dell’ interdetto. Ora se le ascen- 
denti e le sorelle possono essere nomi- 
nate curatrici del loro parente inabili- 
talo, perchè a ciò si presta la disposizione 
dell’arltcoJo 268, » non possono essere tu- 
» tori, protutori, curatori..... le donne, ec- 
« celluale le ascendenti e le sorelle », lo 
stesso non può dirsi della moglie nel caso 
di inabilitazione del marito perché la ec- 
cezione non la contempla; quindi non po- 
tendo darsi alla eccezione una intepreta- 
zione estensiva deve necessariamente tor- 
nare a rivivere la regola generale, ossia 
la regola della esclusione. 

Per quanto logica si presenti questa 


conclusione, pare a noi più conforme alla 
equità ed allo spirito della legge il rite- 
nere che anche la moglie possa essere 
curatrice del marito inabilitato. Se a tale 
incarico possono essere nominate le ascen- 
denti e le sorelle, non vi è motivo di es- 
cludere la moglie. Per le prime è la ra- 
gione del sangue che le chiama alla 
curatela, per la moglie l'affetto coniugale. 

La legge non ha, come nella interdi- 
zione, deferito l'ufficio di curatore ai co- 
niugi perchè non ha voluto stabilire una 
curatela legittima, ed ha conseguente- 
mente rilasciato al consiglio di famiglia 
la facoltà di nominare il curatore. — Non 
vi è dubbio che il marito non possa es- 
sere nominato curatore della moglie ina- 
bilitata. Perchè non deve concedersi lo 
stesso diritto alla moglie nella inabilita- 
zione del marito... ? Se la legge per con- 
servare la uguaglianza, tratta i coniugi 
alla pari nella interdizione, deve ragio- 
nevolmente presumersi che abbia inteso 
e voluto trattarli alla pari anche nel caso 
della inabilitazione. 


863. V eduto quando ed in qual modo 
la legge deferisce alle donne gii uffizi 
tutelari, crediamo opportuno esporre bre- 
vemente i principi che ne regolano l'e- 
sercizio. 

864. Duo cose sono preliminari all’e- 
sercizio delle tutele, l'inventario e la cau- 
zione. 

865. I tutori devono far constare per 
mezzo di inventario lo stato dei beni dei 
quali viene loro affidato l’amministrazione 
farL 281/ — L’inventario è il titolo ed 
il fondamento dei conti della tutela, ed il 
tutore non può assumerne l'esercizio prima 
di avervi proceduto (5). — L' inventario 
deve essere esatto, fedele, e completo e 
contenere — la indicazione dei mobili, 


(5) c Situi gir ere ante inrentarium factum 
« eum oportet » Leg. 7. fi. de sdmiust. et pe- 
rle. tut. 


Digitized by Googl 



TITOLO VII. --'DEGLI UFFIZI TUTELARI 


197 


crediti e debiti — la designazione degli 
immobili — la descrizione delle scritture 
carte e note relative allo stato attivo e 
passivo del patrimonio art. 283/ 

Fino a che l'inventario non sia com- 
piuto l'amministrazione del tutore deve 
limitarsi agli affari che non ammettono 
dilazione (art. 289/ 

866. Nessun tutore legale o dativo che 
sia, può essere dispensato dal procedere 
all’inventario. Ciò èstabilitoespressamente 
dall'Articolo 281. » Il tutore fard imtnedia- 
•> tornente procedere all' inventario pei beni 
« del minore, non ostante qualunque di- 
fi spensa. » 

La omissione dell'inventario sottopone 
il tutore al risarcimento dei danni e può 
ancora essere causa della di lui remo- 
zione (art. 288/ 

E tale e tanta è la importanza di 
quest’olio che i tutori, nel compilarlo, de- 
vono essere cauti di dichiarare se abbia- 
no debito, credito o altre ragioni verso il 
minore, alla pena, mancando, della deca- 
denza dai loro diritti, e di essere remossi 
dalla tutela (art. 286/ 

867. I tutori nell’assumere l'esercizio 
della tutela son tenuti a garantire quanto 
saranno per fare nella amministrazione 
mediante idonea cauzione. 

L'articolo 292, parla semplicemente di 
causionc da prestarsi dai tutori : è quindi 
razionale il ritenere che tale cauzione 
possa darsi o mediante iscrizione della 
ipoteca legale, o mediante un fìdejussore 
o mediante deposito di danaro o di ce- 
dole sul debito pubblico dello Stato, per- 
chè chi è obbligato a dare nna cauzione 
ha facoltà di somministrare quella cautela 
che più gli piaccia purché riconosciuta i- 
donea a garantire l'interesse dell'ammini- 
strato (6). 

868. Per regola tutti i tutori sono te- 
nuti a prestare cauzione. La legge non 


(6) Cod. dv. art. 1922. 

— Cod. di proc. eie. art. 330. 


dispensa da quest’obbligo se non se l'avo 
paterno e l'avo materno (art. 292/ in 
quantochè ritiene che lo stretto vincolo 
del sangue che intercede tra essi sia ar- 
ra più che bastante per la buona ammi- 
nistrazione dei beni dei minori. 

Ma la moralità, la buona condotta, e 
la intelligenza del tutore possono offrire 
una uguale garanzia. Quindi è che la leg- 
ge accorda facoltà al consiglio di famiglia 
di dispensare i tutori, secondo le circo- 
stanze, dal prestare cauzione. 

869. Di fronte ad un obbligo così as- 
soluto non è a dubitarsi che anche le 
ascendenti e le sorelle siano tenute a pre- 
stare cauzione perchè, come abbiamo già 
osservato, esse non sono tutrici legittime 
ma tutrici dative a tutti gli effetti. 

870. Ma il coniuge tutore dell'altro 
coniuge interdetto sarà tenuto a prestare 
cauzione...! 

Noi crediamo che si. La legge non di- 
spensa che l’avo paterno e l'avo materno 
e siccome le disposizioni relative alla tu- 
tela dei minori sono comuni alla tutela 
degli interdetti (art. 329/ cosi non può 
ammettersi a favore del coniuge una ec- 
cezione che non è contemplata dalla leg- 
ge. Se il coniuge è dichiarato tutore di 
diritto, si è per la facoltà che ad esso si 
attribuisce di assumere l'esercizio della 
tutela, non per esimerlo dagli obblighi 
che vi sono inerenti. 

871. I diritti e gli obblighi del tutore 
sono relativi — alla cura della persona 
del minore o dell'interdetto — alla di lui 
rappresentanza — alla amministrazione 
dei suoi beni (art. 277/ 

872. La cura della persona del mi- 
noro porta la obbligazione di provvedere 
al mantenimento, alla educazione, ed istru- 
zione del medesimo. Ciò però non è ab- 
bandonato esclusivamente allo zelo ed alla 
intelligenza del tutore, ma incombe al 
consiglio di famiglia di provvedervi, sta- 
bilendo il luogo in cui il minore deve es- 
sere educato, il genere d'istruzione da 
darsi al medesimo, e l'annua spesa occor- 
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rente fari. 278, 291/ Perlochè il tutore 
non è, in tale rapporto, che l'esecutore 
delle deliberazioni del consiglio di famiglia. 

873. Il diritto di rappresentare il 
minore negli atti civili rientra, per molti 
riguardi, nella amministrazione dei suoi 
beni, poiché gli atti civili nei quali il 
minore è rappresentato dal tutore sono i 
contratti e le cause che possono interessare 
il suo stato e la sua fortuna. Ma tutti 
questi atti sono fatti a nome del tutore 
e senza il concorso del minore, ed è in 
questo senso che il tutore lo rappresenta 
negli atti civili. Ve ne sono altri nei quali 
il minore comparisce e stipula in proprio 
nome, per esempio, neU’alfo del suo ma- 
trimonio dopo avere ottenuto il consenso 
del consiglio di famiglia (ari. 1380/ 

874. Oli atti del tutore relativamente 
alla amministrazione dei beni possono di- 
vidersi in tre classi — in quelli nei quali 
può agire indipendentemente dal consi- 
glio dì famiglia — in quelli in cui ha 
bisogno della autorizzazione del consiglio 
— in quelli finalmente nei quali oltre la 
autorizzazione del consiglio è necessaria 
la omologazione dei tribunali. 

87 5. Egli ha diritto di fare solo tutti 
gli atti di semplice amministrazione, e 
siccome in tali atti è il mandatario le- 
gale ed il rappresentante del minore cosi 
gli atti stessi hanno la medesima forza 
che se fossero stati fatti dal minore e- 
mancipato o divenuto maggiore. 

L'obbligo generale che la legge gli 
impone nel corso della sua' gestione si è 
quello di amministrare da buon padre di 
famiglia, e di rispondere della propria 
colpa e negligenza (arg. art. 1 746/ (7). 

876. Obbligo speciale del tutore, com- 
piuto che sia l’ inventario, si è di richia- 


(7) < A tutoribus et curaloribus pupillorum 
« eadem diligentia exigenda est circa admini- 
« strattonerà rerum pupillarium, quam pater 
« familias rebus suis ex bona fide proebere 
t debet. » 

— Leg. 33. ff. de adm et per tal . 


mare il consiglio di famiglia a deliberare 
sulle somme occorrenti per il manteni- 
mento, la educazione e l'istruzione del 
minore, e per l'amministrazione del pa- 
trimonio. 

Omettendo di provocare dal consiglio 
le opportune deliberazioni su’ tali oggetti 
egli diviene responsabile, scaduti tre me- 
si, degli interessi di qualunque somma ec- 
cedente le spese strettamente necessarie 
Cdello art. 291/ 

877. Altro obbligo speciale del tutore 
si è, di far vendere, nel termine di due 
mesi dalia formazione dell'inventario, ai 
pubblici incanti i mobili del minore ( ar- 
ticolo 290/ Tale obbligo però non si e- 
stende alle carte al portatore o agli og- 
getti preziosi che si trovassero nel patri- 
monio, per i quali oggetti spetta al con- 
siglio di deliberare se debbano conservarsi 

0 essere alienati (art. 287/ 

Non si estende del pari l’obbligo del 
tutore ai censi, rendite perpetue o tem- 
porarie, o ragioni di credito del minore, 
la cui alienazione non può essere effet- 
tuata senza l’autorizzazione del consiglio 
di famiglia ( Cod. di proc. cip. art. 723./ 

Finalmente il tutore dell’interdetto non 
è tenuto a far vendere i mobili che ser- 
vono all’abitazione della famiglia (Cod. 
cip. art. 3321. 

878. Il dovere che ha il tutore di por- 
tare agli interessi del suo amministrato 
tutta la sollecitudine di un padre per i 
propri figli, richiede da lui che egli fac- 
cia il sacrifizio dei propri, e si astenga da 
certi atti, che leciti per gli altri, hanno 
cessato di essere tali per esso dal mo- 
mento che è divenuto il custode della for- 
tuna del minore. 

Quindi, se per qualunque causa si pro- 
cedesse alla vendita dei beni del minore 
e dell’ interdetto, il tutore non se ne po- 
trebbe fare acquirente ; come ugualmente 
non potrebbe accettare cessioni di credito 
contro il medesimo, o prenderne in affitto 

1 beni senza l'autorizzazione del consiglio 
di famiglia (art. 300/ 
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879. Tutto quello che sorte dalla sfera 
della pura e semplice amministrazione non 
pud esercitarsi dal tutore senza l’autoriz- 
zazione del consiglio di famiglia. — Cosi, 
senza tale autorizzazione non può riscuo- 
tere i capitali del minore ; farne impiego, 
prender denaro a mutuo, accordare pegni 
ed ipoteche, alienare beni immobili o mo- 
bili. — Non può ugualmente cedere o 
trasferire crediti o carte di credito, fare 
acquisto di beni immobili o mobili, eccet- 
tuati gli oggetti necessari alla economia 
domestica, ed alla amministrazione del 
patrimonio. — Non può del pari fare lo- 
cazioni eccedenti il novennio, accettare o 
repudiare eredità, accettare donazioni o 
legati soggetti a pesi e condizioni, proce- 
dere a divisioni o provocarle giudizial- 
mente: — Non può, in fine, senza tale 
autorizzazione fare compromessi o tran- 
sazioni, e promuovere azioni in giudizio, 
meno si tratti di casi di urgenza, o si 
tratti di azioni possessorie o di questioni 
relative al conseguimento delle rendite 
fari. 296 ). 

880. Sono poi sottoposte alla omolo- 
gazione del tribunale tutte le delibera- 
zioni del consiglio di famiglia per le quali 
siano autorizzati atti di alienazione, di 
pegno o di ipoteca dei beni del minore 
— o che autorizzino il tutore a prendere 
danari a prestito — o che siano relative 
alle transazioni, ai compromessi, e alle 
divisioni in cui sia interessato il minore 
(art. 30 \). 

831. I tutori sono tenuti a render 
conto (ari. 30 %). Essi non possono sot- 
trarsi a quest'obbligo sotto vermi pretesto 
e qualunque esenzione che ne avessero 
ottenuta sarebbe di nessun effetto (arti- 
colo 304,1, perchè contraria alla essenza 
della tutela ed incompatibile colla idea 
di un contabile. 

882. Annualmente sono obbligati a pre- 
sentare al consiglio di famiglia gli stati di 
situazione della tenuta gestione. — Dalla 
presentazione di questi stati la legge di- 
spensa soltanto l'avo paterno, e l’avo ma- 


terno (art. 303;, ma accorda facoltà al con- 
siglio di famiglia di concedere tale di- 
spensa quando la tutela sia esercitata dal 
coniuge, dal padre o dalla madre (arti- 
colo 33 1;. 

S83. Terminata l’amministrazione deve 
essere reso il conto definitivo. — Ciò può 
verificarsi o perchè l’amministrato sia 
morto, o abbia raggiunto la età maggiore 
sia stato emancipato o liberato dalla in- 
terdizione, o perchè il tutore cessi dal suo 
ufficio, come se fu dispensato o remosso. 

884. Se la tutela è cessata, il conto 
definitivo deve rendersi agli eredi se l'am- 
ministrato muore durante la minore età 
(art. 306, capv.J ; all'amministrato mede- 
simo, se questi abbia raggiunto la età 
maggiore, sia stato emancipato o liberato 
dalla interdizione (art. 305, 307, 316). 

Però all’oggetto che la presentazione 
e successiva approvazione del reudimento 
di conti sia valida ed efficace occorre che 
il minore, divenuto maggiore, sia assistito 
neU'esame del conto dal protutore, o in di 
lui mancanza da altra persona designata 
dal Pretore, c che il minore emancipato 
sia assistito dal suo curatore (art. 307 
316;. 

885. Se poi il tutore cessi daU’uflìcio 
prima che l’amministrato sia giunto alla 
maggiore età o sia emancipato il conto 
della tutela deve rendersi a colui che 
succede nella tutela stessa. Ma allora deve 
essere reso in presenza del protutore, e 
perché sia definitivo ed abbia la efficacia 
di liberare il tutore occorre la approva- 
zione del consiglio di famiglia (art. 306;. 
— Ciò è reclamato non solo dall'interesse 
del nuovo amministratore, ma ancora dal- 
l’interesse del minore, perché se da un 
lato è dovere del nuovo tutore di esigere 
il conto della gestione del suo predeces- 
sore, di fare rientrare ciò che è dovuto, 
e di farsi rilasciare i beni, i titoli, e i 
documenti del minore, da un altro lato 
questo conto tiene luogo, a riguardo del 
nuovo tutore, dell’inventario che è fatto 
alla apertura della tutela, ed al quale 
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il protutore deve assistere necessaria- 
mente fari. 282 ). È questo conto che con- 
stata lo stato nel quale il nuovo tutore 
assume l’amministrazione. 

886. Stabilisce l’articolo 307 che pri- 
ma della approvazione definitiva del conto 
della tutela nessuna convenzione può aver 
luogo tra il tutore ed il minore fatto 
maggiore. 

Anche qui, come ben si rileva, la 
legge protegge il minore al di là della 
sua minorità. Essa considera che, avan- 
ti il rendimento di conti, l'amministra- 
to, benché divenuto maggiore, è sem- 
pre sotto la influenza del suo tutore con- 
tabile, e che, in questa situazione, egli 
non gode ancora di quella piena libertà 
senza della quale non può esservi veruna 
obbligazione. 

La disposiziono è assoluta e generale, 
e deve ritenersi comprendere tanto le con- 
venzioni che possano aver relazione al- 
l'esercizio della tutela, e conseguentemente 
col rendimento di conti, quanto qualun- 
que altra convenzione estranea ed indi- 
dipendente. E che realmente lo spirito 
della legge sia quello di colpire di inca- 
pacità assoluta il tutore e l'amministrato 
a contrattare tra loro prima del rendi- 
mento di conti ce ne sommnistra un va- 
lidissimo argomento l’ Articolo 769 col 
quale si stabilisce, che il tutore non può 
mai trarre profitto dalle disposizioni te- 
stamentarie del suo amministrato fatte 
prima della approvazione del conto defi- 
nitivo, quantunque il testatore morisse 
dopo l’approvazione del conto. 

887. Il conto che si presenta deve 
essere dettagliato e corredato dei docu- 
menti giustificativi. 

Deve necessariamente essere composto 
di due capitoli, il primo dell’ esalto, che 
deve enunciare partita per partita, e data 
per data ciò che il tutore ha ricevuto ef- 
fettivamente ; il secondo delle spese, che 
ugualmente devono essere poste articolo 
per articolo, e data per data. — Si fa 
in seguito un capitolo particolare dei re- 


sidui da esigersi, e degli oggetti da re- 
cuperarsi. — Deve quindi chiudersi con 
una recapitolazione ossia bilancio delle 
enlfate e delle spese (Cod. di proc. civ. 
art. 320.; 

888. Il metodo più chiaro e semplice 
a seguirsi in ciascun capitolo deUWuo e 
del pagato è di spiegare gli oggetti arti- 
colo per articolo, e secondo l’ordine cro- 
nologico di ciascuna partita indicando i 
documenti giustificativi. 

889. Vi sono però sempre delle speso 
minute che non possono provarsi con do- 
cumenti, e che si sogliono abbuooare so- 
pra l’asserzione del contabile. L'Articolo 
30& si limita a dire che » si ammelteran- 
» no in favore del tutore tulle le spese che 
” saranno sufficientemente giustificate , >< 
senza fisssare, come si vede, il relativo 
genere di prova. 

Aggiunge ancora detto Articolo, che 
tali spese devono essere >• riconosciute 
» utili al minore. « Sul che è da osser- 
vare che si è al momento in cui la spesa 
venne fatta che bisogna giudicare della 
utilità e non daH’ovento (8). 

890. L’ordine cronologico in cui si se- 
gue esattamente quello delle date è so- 
pratutto necessario per distinguere ciò che 
deve produrre degli interessi, e da qual 
giorno devono decorrere. 

Come già si è veduto, dispone l 'Art. 
291 — che il consiglio di famiglia stabi- 
lisce l’annua spesa occorrente per il man- 
tenimento, l'educazione e la istruzione del 
minore » fissando la somma da cui co- 
» «linci l'obbligo al tutore di impiegare gli 
» avanzi delle rendile, il modo dell'impiego, 
» e il tempo entro il quale debba esser fiat- 
"lo » — che il tutore che abbia omesso 
in proposito le deliberazioni del consiglio 
>• diventerà responsabile degli interessi di 
■» qualunque somma eccedente le spese stret- 


ti) « Sufficit tutori, bene et diligenter nego- 
« Ha gestisse, etri eventi', m adversum habuit 
« quod gestum est. » 

— Leg. 3. S 7. ff. de contr. tot. et ut. act. 
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» lamenta necessarie. •> Ora la indicazione 
cronologica dell'esatto o dello speso giova 
grandemente a far conoscere il quantita- 
tivo degli interessi dei quali il tutore ri- 
mane responsabile. 

891. Tostochè il tutore ha messo nel 
suo conio i due capitoli relativi alle en- 
trate ed alle spese, egli si è uniformato 
al voto della legge ; il di più concernente 
la forma dipende da lui ; il conto è sua 
opera. 

Ma quando in un conto regnino con- 
fusione e disordine sorge contro colui che 
lo rende una sinistra prevenzione, perché 
non può attribuirsi che alla incapacità o 
alla mala fede. — Alla incapacità se non 
ha saputo mettervi l'ordine e la chiarezza 
necessarie per renderne facile la intelli- 
genza e la discussione. — Alla cattiva 
fede se vi ha messo una confusione arti- 
ficiosa col disegno di sorprendere nascon- 
dendo i suoi errori. 

892. Approvato il rendimento di con- 
ti, il reliquato dovuto dal tutore porta in- 
teressi dal giorno della ultimazione del 
conto stesso, ed indipendentemente da qua- 
lunque domanda (ari. 308,1 — I soli in- 
teressi però del residuo debito, non gli in- 
teressi degli interessi, poiché non avendo 
più il tutore l’obbligo di collocarli, è la 
sola massa del reliquato che produce in- 
teressi fino al giorno del pagamento. 

Al contrario se ò l'amministrato quello 
che rimane debitore, gli interessi sulla 
somma dovuta non decorrono a favore del 
tutore se non dal giorno della domanda 
giudiziale (art. 388 capov.J 

893. L’azione dei conti come qualun- 


que altra relativa ai fatti della tutela si 
prescrive in dieci anni computabili dal 
giorno della maggiore età, o dalla morto 
deH’amininistrato (art. 309.,/ 

894. Questa prescrizione di dieci an- 
ni, che è comune al tutore ed allammi- 
nistrato, non si applica che all'azione dei 
conti, e alle altre azioni pei fatti della 
tutela, come quello che tendono a ren- 
dere il tutore responsabile della sua ge- 
stione. Ma allorché queste azioni sono 
state esercitate, e che il tutore si è ri- 
conosciuto debitore di una somma o che 
è stato condannato a pagarla non può 
aver luogo che la prescrizione ordinaria, 
quella cioè di trentanni, perché la recla- 
mazione di questo debito non è relativo 
ai conti della tutela che sono già stati 
dispunti e liquidati, ma é una azione che 
nasce dalla liquidazione del conto. 

Su queste»eonsiderazioni appunto il ci- 
tato Articolo 309, fa una eccezione alla 
prescrizione come sopra stabilita dispo- 
nendo che essa non si applica » all'azione 
" del pagamento del residuo resultante dal 
« conto definitivo. 

895. Questa disposizione della legge 
deve ritenersi applicabile indistintamente 
al minore ed al tutore non solo per la 
generalità con cui è concepita, quanto an- 
cora per il riflesso, che le obbligazioni 
del tutore e del minore sono correlative 
ed indivisibili, poiché se il minore ha 
contro il suo tutore l'azione diretta (di- 
rcela aclio lulelacj per domandare il conto 
dei suoi beni, il tutore ha l'azione contra- 
ria l'odio tutelar contraria ij por richiederc- 
il pagamento di quanto è rimasto creditore. 
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896. La successione tra coniugi è al- 
trettanto giusta e razionale quanto la suc- 
cessione tra gli altri congiunti. 

L’ intima società che ha luogo tra ma- 
rito e moglie, la comunanza di affetto, la 
assidua e comune partecipazione ai trava- 
gli della vita, le comuni cure prestate alla 
prole costituiscono rapporti tali che non 
possono ne debbono disconoscersi. 

Se la legge, in mancanza di espressa 
volontà del defunto, presume che il me- 
desimo abbia voluto trasmettere la sua 
fortuna a coloro che gli sono più stretta- 
mente uniti per vincoli di sangue e di 
affezione, non potrebbero certamente sup- 
porsi legami più intimi di quelli che de- 
rivano dalla unione coniugale (I). 

897. Queste considerazioni cosi sem- 
plici e naturali hanno mosso il nostro Le- 
gislatore ad attribuire al coniuge super- 
stite il diritto di succedere in tutto o in 
parte sulla eredità intestala dell'altro co- 
niuge, e di ottenere una quota della ere- 


di Relaz. del Min. Guardasigilli del 5 Lu- 
glio 1863 sul progetto del primo Libro del Co- 
dice civ. pag. II. 
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diti stessa quando no sia stato disposto 
per testamento. 

È conseguentemente questo doppio di- 
ritto di erede e di legittimario che dobbiamo 
prendere in esame per conoscerne la mi- 
sura e gli effetti. 

A 

Successioni legittime. 

898. La legge devolve la successione 
ai discendenti legittimi, agli ascendenti , 
ai collaterali, ai tìgli naturali, ed al co- 
niuge, ed in loro mancanza al patrimonio 
dello Stato (art. 721/ 

899. 11 diritto accordato al coniugo 
sopravivente si è quello — di succedere 
in una quota della erediti in usufrutto o 
in proprietà secondochè concorra con di- 
scendenti, ascendenti, o altri parenti — 
di succedere nella intiera eredità quando 
non vi siano parenti successibili entro il 
sesto grado (art. 783, 784, 753,1. 

900. Ma il coniuge che succede in una 
quota è esso erede del defunto e lo rap- 
presenta a titolo universale...! 

Questa questione è stata risoluta in 
senso affermativo dalla Corte Reale d’ap- 
pello di Parma (2). — Eccone i princi- 
pali argomenti che, a parer nostro, sono 
tali da dimostrare chiaramente la giusti- 
zia di quella Sentenza. 

L'articolo 760 (dice la. decisione) sta- 
bilisce che le disposizioni testamentarie, 
sia che comprendano la universalità dei 
beni, sia che no comprendano una quota 
sono a titolo universale, e attribuiscono 
la qualità di erede. — La quota di usu- 
frutto che l'articolo 753 accorda al coniuge 
superstite , nel caso che esistano figli , è 
una quota ereditaria che imprime al co- 
niuge la rappresentanza universale del 
defunto ; ciò si rileva dalle parole usate 
eredità, porzione ereditaria, che rispondono 
alla idea di universalità. — A tale argo- 
mento si aggiunge l’altro di essere il co- 


(2) Decis. dei 19 Ottobre 1808. tAnnali <U 
G. P. Hai. 1808. P. ?, eoi 318.) 


niuge superstite ammesso dall'articolo 753 
a fare numero e parte coi figli nella ere- 
dità del defunto, assimilandolo a quelli, 
colla sola differenza della temporaneità del 
diritto ereditario; ed inoltre l’obbligo im- 
posto al coniuge dall’articolo 756, di im- 
putare i lucri dotali, inquantochè la impu- 
tazione è propria dell’erede e non del 
legatario. • 

E facendosi a confutare gli obbietti 
che potrebbero desumersi dall’Art. 753, e 
dalla rubrica » dei diritti del coniuge su- 
« peritile « sotto della quale è collocato 
il predetto Articolo, la citata Decisione ri- 
leva — che la facoltà concessa ai figli di 
soddisfare la quota del coniuge in dena- 
ro, non altera la essenza del diritto, per- 
chè la stessa facoltà è accordata a ri- 
guardo dei figli naturali i quali non è a 
dubitarsi non siano veri e proprj eredi 
(art. 744,1, — che non dalle epigrafi e dalle 
parole si definiscono i diritti dei cittadini, 
ma dalla loro intensità ed estensione giu- 
ridica. 

901. Ritenuto pertanto che il coniuge 
riveste la vpra e propria qualità di erede 
scendiamo a vedere la estensione dei di- 
ritti che gli vengono attribuiti. 

902. Il coniuge superstite succede nel- 
l’usufrutto di una quota della eredità se 
esistono figli legittimi soltanto, o figli le- 
gittimi e naturali ; nella loro mancanza 
succede in una quota in proprietà : — K 
questa la regola generale. 

.903. La quota dtau/rtiMo viene deter- 
minala nel modo seguente; 

Nel concorso di figli legittimi il co- 
niuge ha » l’usufrutto di una porzione e- 
» reditaria uguale a quella di ciascun figlio 
» compreso nel numero dei figli il coniuge 
(art. 753/ — Questa quota è una virile, 
per stabilire la quale si computano e 
coniuge e figli — E poi da osservarsi 
che sotto la denominazione di figli legit- 
timi si intendono anche i figli legittimati , 
gli adottivi, ed i loro discendenti (art. 737/ 

Concorrendo poi con figli naturali e 
figli legittimi » l’usufrutto del coniuge sarà 
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» di una porzione uguale a quella che tocca 
« a ciascun figlio legittimo ( detto art. 753, 

» i. capovj. — È 4a avvertirsi che i fi- 
gli naturali quando concorrono con figli 
legittimi o loro discendenti hanno diritto 
alla metà della quota che sarebbe loro 
spettata se fossero legittimi fari. 7hhJ. 
Ora il coniuge deve avere in usufrutto 
una quota uguale a quella che tocca a 
ciascun figlio legittimo, non già una quota 
uguale a quella che tocca ai figli natu- 
rali che non è che la metà. 

904. Tanto nel caso della esistenza di 
figli legittimi soltanto, quanto nella esi- 
stenza di figli legittimi e di figli naturali, 
mai nè in verun caso la quota d'usufrutto 
può eccedere il quarto della eredità fdetto 
art. 753, 2. capov.J. 

905. La legge, nella veduta certa- 
mente di evitare le questioni che potreb- 
bero sorgere sull'esercizio e godimento del- 
l'usufrutto, accorda facoltà agli eredi di 
soddisfare alle ragioni del coniuge o me- 
diante l'assicurazione di una rendita vita- 
lizia, o mediante l'assegno dei frutti di 
beni immobili o capitali ereditari da de- 
terminarsi d’accordo, e altrimenti dalla 
autorità gindiziaria, avuto riguardo alle 
circostanze del caso fari. 753, 2. capov. 
art. 819,1. 

900. Come si è accennato , mancando 
i discendenti , la quota di successione si 
deferisce al coniuge in proprietà. 

Questa quota è la terza parte dell'asse 
ereditario se vi sono ascendenti, o figli na- 
turali, o fratelli o sorelle, o loro discen- 
denti. 

È il quarto della eredità se il coniuge 
concorra a un tempo con ascendenti le- 
gittimi e con figli naturali (art. 754,1. 

Succede poi in due terzi della eredità 
stessa se vi siano altri parenti successibili. 

Quando finalmente non vi siano parenti 
successibili entro il sesto grado l’eredità 
si devolve al coniuge per intiero (art. 735,1. 

907. 11 diritto di successione tra i co- 
niugi è fondato sulla presunta affezione ; 
ma questa presunzione può, per le circo- 
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stanze, cessare di avere la sua forza ; ne- 
cessità quindi di stabilire delle condizioni 
e dei limiti all'esercizio di quel diritto. 
Ciò ha fatto l'articolo 757 disponendo che 
" » diritti di successione accordati al co- 
« niuge superstite non competono al coniuge 
» contro cui il defunto abbia ottenuto sen- 
•> (enea di separazione personale passata in 
» cosa giudicala ». 

La esistenza, infatti, di una separazione 
costituisce una specie di indegnità, impe- 
rocché quando si sono conculcate le rela- 
zioni di affetto, e furono violati i doveri 
coniugali, il coniuge che dette motivo alla 
separazione non può essere chiamato a 
succedere per affezione presunta dell’altro 
senza fare oltraggio alla verità ed alla 
coscenza pubblica. Giustamente quindi la 
legge impone un limite al diritto di suc- 
cessione nel caso della esistenza di una 
sentenza di separazione. £ una pena che 
mettendo in moto principalmente la molla 
dell’interesse può servire a rattenere i co- 
niugi nell’adempimento dei loro doveri (3). 

908. Ma per privare il coniuge del 
diritto di successione bisogna che la di 
lui colpa sia legalmente constatata ; ed è 
appunto per questo che il citato Articolo 
757, richiede che la sentenza di separa- 
zione sia passata in cosa giudicata al mo- 
mento della morte del coniuge. — Una 
sentenza non può produrre effetto fintan- 
toché non sia divenuta irretrattabile. Que- 
sto principio cosi consentaneo alla ragione, 
deve con maggior vigore essere applicato 
nel caso di cui si tratta , essendovi di 
mezzo l'onore del coniuge, ordinariamente 
della moglie, a cui non può imprimersi il 
marchio di adultera e privarla dei di lei 
diritti sulla fede di una prima sentenza, 
che può essere talvolta ingiusta ed erro- 
nea, e della quale conviene sempre la- 
sciarle il diritto di chiedere la riforma per 
tutelare il suo onore, essendo evidente che, 
corretta la sentenza per questi} motivo. 


,3) Detta Reta:, pag. li. 
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non deve la moglie rimanere priva del 
diritto di successione (4). 

909. Nella esistenza di una sentenza 
di separazione personale, la legge dichiara 
incapace il coniuge sopravivente di succe- 
dere nella eredità in quanto la separazione 
sia intervenuta per di lui colpa; ma quando 
sia avvenuta per colpa del coniuge de- 
funto cessa la ragione della proibizione. 
— 11 coniuge innocente non può ne deve 
perderò i vantaggi che ad esso assicurava 
il matrimonio. — Si potrà diro che , a- 
vendo il coniuge defunto dato motivo alla 
separazione, ha dimostrato la poca affe- 
ziono per l’altro, e che quindi manca il 
fondamento su cui poggia la successione 
dei coniugi. Ma dal fatto di non avere 
disposto delle cose sue sorge del pari al- 
tra presunzione che i sentimenti di affetto 
siano tornati a rivivere in lui, e che ap- 
punto non abbia disposto dei proprj beni 
perchè il coniuge sopravivente profittasse 
del diritto che gli accorda la legge. 

D'altronde l'articolo 196, dispone che 
il coniuge il quale non ha dato motivo alla 
separazione conserva ogni diritto ed ogni 
utile derivante dal contratto di matrimo- 
nio; e gli articoli 7ii7, 812, stabiliscono 
che è incapace di succedere il coniuge 
contro del quale il defunto ottenne sen- 
tenza di separazione. Quindi si può con- 
cludere che il coniuge che non motivò la 
separazione ha diritto di succedere nolla 
eredità dell'altro coniuge. 

910. Fu nella Commissione coordina- 
trice del Codice proposta la questione, se 
passando il coniuge a seconde nozze non 
fosso il caso di dichiarare la decadenza 
del suo diritto di successione. Questa pro- 
posta venne rigettata sul riflesso — che 
la fede coniugale deve mantenersi invio- 
lata durante il matrimonio, ma che non 
può pretendersi di più dagli sposi, o tanfo 
meno dalla società — che la legge, so ne 
avesse il .potere, dovrebbe colpire il mal 


(4) Proccs. turbai, dilla Commis. coord. del 
Cud. civ. pag. 360. 


costume, non già il secondo matrimonio 
che spesso è rimedio — che la vedovanza 
può essere desiderata e favorita quando 
trattasi deU'ìnteresse esclusivo del coniugo 

— che una limitazione al dirtto di suc- 
cessione pel passaggio del coniuge a nuovo 
matrimonio avrebbe offeso il diritto razio- 
nale, poiché se si accordava una ragione 
di legittima al conj^ge, la medesima do- 
veva essere assoluta, ne poteva venir meno 
per le seconde nozze — che finalmente, 
questa decadenza non avrebbe potato che 
favorire le unioni illegittime a danno della 
morale (S). 

u 

Successioni Icslamcnlarie. 

911. L'uomo ha dalla natura stessa il 
diritto di disporre dei beni che gli appar- 
tengono a qualunque titolo oneroso o gra- 
tuito che sia; ma poiché l’ordine sociale 
soltanto garantisce il godimento di questo 
diritto, cosi si deve riconoscere che la 
legge positiva possa imporre al suo eser- 
cizio i limiti e le condizioni che recla- 
mano l’interesse della società, quello delle 
famiglie, ed ancora l' interesse particolare 
di colui che dispone. 

912. Questi limiti e queste condizioni 
riguardano principalmente — la capacità 
di disporre e di ricevere per testamento 

— la fissazione della quota disponibile, e 
la misura in caso di eccesso. 

913. Cosi la legge dichiara incapaci di 
disporre per testamento 1 coloro che non 
hanno compiuta la età di diciotto anni ; 

2. ” gli interdetti per infermità di inente; 

3. ” quelli che, quantunque non interdetti, 
si provi non essere stati sani di mente nel 
tempo in cui fecero testamento fari. 763 f- 

Colpisce di incapacità assoluta a rice- 
vere — coloro che sono incapaci di suc- 
cedere per legge, o perchè non ancora 
concepiti al tempo della apertura della 
successione , o perchè non nati vitali , o 
perchè dichiarati indegni (ari. 724, 7 ili, 

(5) Detti j>roc. cerbal. pag. 363. 
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7G h.J — e l i tigli del testatore nati fuori 
di matrimonio dei quali non ò ammesso 
il riconoscimento legale fari. 767 J. 

Colpisce di una incapacità relativa — 
il tutore di fronte alle disposizioni testa- 
mentarie del suo amministrato fari. 769 ) 
il binubo a riguardo delle disposizioni 
verso il nuovo coniuge (ari. 770). 

DI 4. Cosi ugualmente la legge proi- 
bisce al testatoro di disporre della tota- 
lità dei suoi Leni quundo, morendo, lasci 
superstiti figli, o ascendenti, 0 coniuge. 


DI 5. Non certamente in odio alle se- 
conde nozze, ma nell’ interesse esclusivo 
ilei figli del primo matrimonio, il Codice 
ha imposto al binubo dei limiti e dello 
condizioni nelle sue liberalità a favore 
del nuovo coniuge, prescrivendo coll'arti- 
colo 770 che » il binubo non pub lasciare 
» al nuovo coniuge una porzione maggiore 
» di quella che abbia lascialo al meno /«• 
» l'orilo dei figli del precedente matrimonio. <• 

Questa disposizione che non è in so- 
stanza che la riproduzione del principio 
accolto dal diritto Romano (6) ci richiama 
a due indagini — sul modo e la misura 
«ielle liberalità — su' i loro effetti ove 
eccedano il limite stabilito. 

DIO. Prescrive il citato Articolo 770, 
che non può lasciarsi al nuovo coniuge 
una porzione maggiore di quella che sia 
stata lasciata al meno favorito dei figli. 
— Quindi intanto è valida la disposizione 
del binubo in quanto sia uguale o infe- 
riore a quella minor porzione che sia 
stata lasciata ad alcuno doi figli. 

Cosi, se del primo matrimonio non e- 
siste che un figlio, il binubo non può di- 
sporre a favore del nuovo coniugo che di 
una porzione uguale a quella lasciata al 
figlio stesso. — Parimente se più sono i 
figli ed a tutti sia stata lasciata una por- 
zione uguale. 


16 ) l.*g. C. Cod. de secund. nvpt. 

* 


Ma se ad un figlio, per esempio, sia 
stato lisciato Lire 1000, ad un altro Lire 
1500, ad un terzo Lire 3000, il binubo 
non può disporre a favore del nuovo co- 
niuge che di una quota di lire 1000, per- 
chè questo è il minimo lasciato rvd uno 
dei figli. 

917. Potrebbe il binubo lasciare vali- 
damente al nuovo coniuge la metà dei 
suoi beni, riservando l'altra metà a fa- 
vore dei figli...! 

Noi non lo crediamo — Nella esistenza 
dei figli la legge non permette disporre 
che della metà dei propri beni, rimanendo 
l’altra metà riservata a favore dei mede- 
simi a titolo di legittima. — 11 consegui- 
mento pertanto di questa porzione legit- 
tima è un dirtto che deriva loro diretta- 
mente dalla legge, ed indipendentemente 
dalla volontà del testatore. 

Ma a riguardo del binubo la legge 
impone al medesimo un limite, una con- 
dizione di più; gli proibisco disporre 
a favore del nuovo coniugo di una por- 
zione maggiore di quella di cui abbia di- 
sposto a favore dei tìgli. Ciò non vuol dire 
che, rimanendo salva la porzione legittima, 
sia valida la liberalità del binubo; vuol 
dire, invece, che della quota dì cui può 
disporre deve lasciare alcun ebe ai figli, 
ed il quantitativo di questa disposizione 
devo essere la norma per le liberalità a 
favore del nuovo coniuge. 

L’articolo 770 parla, infatti, di porzione 
che si » può lasciare al nuovo coniuge >» di 
porzione che si » sia lasciata al meno fa- 
» volito dei figli. - — Ma non si può la- 
sciare ciò di cui non si ha la libera di- 
sponibilità, quale è la porzione riservata 
ai figli a titolo di legittima. 

Se questa non fosse la intelligenza da. 
darsi al rammentato Articolo, la proibi- 
zione ivi contenuta rimarrebbe lettera 
morta, ed il binubo potrebbe benissimo 
disporre della metà dei suoi beni a fa- 
vore del nuovo coniuge. 

Ma non è cosi. La legge '‘ori quella 
proibizione ha inteso o voluto garantirò 
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l' interesse dei figli che potrebbe venire 
compromesso col nuovo matrimonio del 
loro padre o della loro madre i quali, in 
braccio a nuove affezioni, e dando vita ad 
una nuova famiglia, potrebbero facilmente 
dimenticare i doveri che gli incombono 
verso i tìgli di primo letto (7). 

018. Le liberalità del binubo eccedenti 
la misura prescritta sono nulle radical- 
mente, oppure sono semplicemente ridu- 
cibili? 

Il Codice dopo aver contemplato negli 
articoli 766 e successivi le diverso ipotesi 
di incapacità a ricevere per testamento, 
commina collarticolo 773, la pena della 
nullità ove siasi contravvenuto alle sue 
disposizioni, comprendendo erpressamcnte 
nella sua sanzione anche la ipotesi dello 
Articolo 770, cioè del binubo che lasci%l 
nuovo coniuge una porzione maggiore di 
quella che abbia lasciato al meno favorito 
dei figli del precedente matrimonio. 

Stando, pertanto alla materialità della 
disposizione sarebbe a ritenersi che le 
liberalità a favore del nuovo coniuge ec- 
cedenti la misura prescritta siano nulle 
radicalmente, e debbansi riguardare come 
non avvenute. 

Ciò non ostante, pare a .noi, che la 
nullità comminata dalla legge sia riferi- 
bile all’eccesso, non alla sostanza della li- 
beralità. Cosa prescrive infatti l’articolo 
770? — Che il binubo non può lasciare 
al nuovo coniuge una porzione maggiore 
di quella che abbia lasciato ai figli. Dun- 
que ammette, per implicito, la validità 
della disposizione fino al limite della mi- 
sura legale. E l’eccesso che la leggo con- 
templa, ed in quanto riguarda questo ec- 
cesso commina la nullità; 


(7) Anche per diritto Remano la quota le- 
gittima non entrava in calcolo per la divisione 
dei beni del binubo tra i Agli di un primo ma- 
trimonio cd il patrigno o la matrigna. « Ita 
« tamen, tit quarta pars , quae eisdem liberis 
« debelur ex legibus nullo modo mimtatur, nisi 
< ex bis causi a quae de inofficioso excludunt 
€ qeaerelam. » Leg. 0 Cod. de secud. nupt. 


Questa intelligenza da darsi all’Arti- 
colo 773, trova appoggio nello spirito della 
legge, nelle disposizioni del diritto comu- 
ne. — Nello spirito della legge, perchè 
la regola generale stabilisce in materia 
di disposizioni testamentarie eccedenti la 
misura legale, non è la nullità radicale 
di tali disposizioni, ma la loro riducibilità 
fari. 82 Ij. — Nello disposizioni del diritto 
comune, perchè è certo per la opinione 
dei più culti interpreti, che le liberalità 
del binubo eccedenti la misura stabilita 
sono riducibili al limite legale, reparten- 
dosi il di più tra i figli (8}. 


DI 9. La limitazione della facoltà di 
disporre a titolo gratuito ha la sua sor- 
gente nei doveri che la natura e la so- 
cietà impongono agli ascendenti e ai di- 
scendenti gli uni verso degli altri. 

Dal momento che un uomo ha dei di- 
scendenti o degli ascendenti, i sudi beni 
si dividono in due parti : Luna di cui egli 
può disporre, l’altra di cui non può disporre 
e che viene riservata a titolo di legittima 
a coloro che vi hanno diritto. 

920. Questo principio di equità e di 
giustizia lo troviamo ammesso in tutte le 
Legislazioni. — Ma il nostro Codice è an- 
dato più oltre: ha ammesso il diritto alla 
legittima anche a favore dei figli natu- 
rali riconosciuti, e del coniuge sopravi- 
vente fari. 812, 815,1. — A favore dei 
primi, perchè il genitore ha verso di loro 
gli stessi doveri morali e giuridici che ha 
verso i figli legittimi. — A favore del 
coniuge, perchè il mutuo soccorso, che si 
annovera tra i fini principali del matri- 
monio, viene dalla legge civile sanzionato 
come dovere giuridico dei coniugi. Difatti, 
ponendo a raffronto i doveri- tra ascen- 
denti e discendenti, e quelli tra marito e 
moglie, si resterebbe dubbiosi a dire quali 


(8) Vedi Gotbofredo nella interpretazione alla 
Leg. fi. Cod de sccuttd. mtpt. tt.” 57. 
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siano più sacri, e ili una maggiore impor- 
tanza sociale. Certo è che dai doveri fra 
i coniugi germinano i doveri tra genitori 
e figli (9). 

921. Scendendo a conoscere le singole 
disposizioni relative al diritto di riserva 
competente al coniuge superstite, è da os- 
servarsi che, mentre nella successione in- 
testata, mancando i discendenti, si accorda 
al medesimo una quota in proprietà, qui 
invece non gli si concede che una quota 
in usufrutto (ari. 812, 815/ 

La ragione di tal differenza, per noi, 
è questa. — La quota di usufrutto, nelle 
successioni intestate, non può mai eccedere 
il quarto della intiera eredità (art. 753, 
2. capov.J, mentre nella successione testa- 
mentaria non è imposto limite veruno. 
Ora potendo il coniuge conseguire una 
quota di gran lunga maggiore di quella 
che gli è attribuita nella successione in- 
testata, è forse questo maggior vantaggio 
che può risentire la causa che ha mosso 
il legislatore a stabilire questo diverso 
trattamento. 

922. La quota in usufrutto accordata 
al coniuge superstite è maggiore o mi- 
nore secondochè esistono o no discendenti 
o ascendenti. 

923. Nel caso che il testatore lasci 
figli legittimi o loro discendenti il coniuge 
ha diritto « all'usufrutto di una porzione 

uguale a quella che spetterebbe a ciascun 
» figlio a tifilo di ■ legittima comprendendo 
n net numero dei figli anche il coniuge - (ar- 
ticolo 812,1. — Anche, qui come ben si ri- 
leva, è una quota virile per determinare la 
quale si computano coniuge e figli. 

Quando esistano soltanto ascendenti la 
parte riservata al coniuge in usufrutto è 
il quarto della eredità (art. 813/ 

E il terzo quando il testatore non la- 
scia ne discendenti ne ascendenti aventi 
diritto a legittima, (art. 814/ 

924. Mentre il legislatore ha accor- 


iti) Retar, sulproget. del primo Lib. del Cod. 
cir. pag. i9. 
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dato al coniugo una quota di usufrutto, 
ha voluto per altro che il conseguimento 
della medesima non rechi pregiudizio agli 
eredi aventi diritto a legitttma; quindi 
ha stabilito coll'articolo 818, che - la 
» porzione dovuta al coniuge ed ai figli na- 
» turali non porta diminuzione della legit- 
■» lima spettante ai discemlenti legittimi od 
» agli ascendenti, e forma cosi una deira- 
» zionc della parte disponibile. <• 

925. Anche nelle successioni testamen- 
tarie, come nelle intestate il coniuge non 
può conseguire cosa alcuna se sussista 
contro di lui sentenza di separazione per- 
sonale passata in cosa giudicata (art. 812/ 
920. Ugualmente come nella succes- 
sione intestata, ed all'oggetto di cvitaro 
ogni imbarazzo nella divisione ereditaria, ' 
è data facoltà agli credi di soddisfare alle 
ragioni del coniuge o mediante l'assicura- 
zione di una rendita vitalizia, o mediante 
l'assegno dei frutti di beni immobili o 
capitali ereditari da determinarsi d’ac- 
cordo, e altrimenti, dalla autorità giudi- 
ziaria avuto riguardo alle circostanze del 
caso (art. 819/ 

.927. 11 diritto di riserva attribuito ai 
coniuge superstite se non può, a rigore, 
qualificarsi per un vero e proprio diritto 
di legittima, vi si avvicina però, e no 
gode tutte le garanzie, e ciò per la espres- 
sa disposizione dell’articolo 829 » il co- 
" niuge superstite ed il tìglio naturale per 
» le quote di usufrutto o di jrroprietd loro 
« rispettivamente attribuite, godono degli 
» stessi diritti e delle stesse garanlie di 
>• cui godono i legittimari riguardo alla le- 
» gillima, salvo ciò che è stabilito dagli ar- 
» ticoli 815 c 819 », vale a dire, a ri- 
guardo del coniuge, salva negli eredi la 
facoltà di soddisfare alle di lui ragioni in 
altri modi che colla divisione ereditaria. 

Dalla quale disposiziono emergono duo 
conseguenze. — Che la quota di usufrutto 
alla pari della quota legittima, non può 
essere sottoposta a pesi o condizioni di 
sorta (art. 808.,! — Che, come ai legitti- 
mari, compete ni coniuge il diritto di far 
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ridurre le disposizioni testamentarie al- 
lorché vulnerino la quota che la legge 
riserva a favore del medesimo [art. 821). 

928. Se la quota di usufrutto deve 
esscro libera dai pesi c condizioni, è giu- 
sto però che, nel calcolo della medesima, 
debba imputarsi tutto ciò che perviene al 
coniuge superstite dal coniuge defunto, o 
che gli sia stato lasciato per testamento, 
o che gli sia pervenuto per effetto delle 
convenzioni matrimoniali. — È questa la 
disposizione dell'Articolo 820. •> Ma si il 
« coniuge, come il figlio naturala, oltre qtwn- 
» lo sia loro lascialo per testamento devono 
•' imputare alle respeltive quote, il primo 
" tutto ciò che gli sia pervenuto per effetto 
» delle convenzioni matrimoniali. » 

929. Avvertiremo per ultimo che il 
coniuge lino a che non sia soddisfatto delle 
sue ragioni conserva i suoi diritti di usu- 
frutto su’ tutti i beni ereditari fari. 819, 
capoversoj. 

TITOLO SECONDO. 

Ocllc Obbligazioni. 

930. La donna innutta o vedova ha , 
per il nostro Codice, piena ed intiera ca- 
pacità di obbligarsi alla pari dell'uomo ; 
la donna maritata , al contrario, è colpita 
di incapacità fari. I lofi,). 

Eiavviciwin lo questi due fatti resulta 
evidente che la incapacità della donna 
maritata non ò stabilita nell’ interesse di 
lei. Infatti, la incapacità quando è intro- 
dotta nell’ interesse dell'incapace, riposa 
sopra una presunzione legale del difetto 
di intelligenza sufficiente nel medesimo: 
ora sarebbe assurdo sostenere chela donna 
maritata abbia da presumersi di minore 
attitudine ed esperienza della- donna nu- 
bile o vedova. 

La incapacità non derivando dunque 
dalla necessità di accordare alla donna 
una protezione speciale, non può avere altra 
ragione che quella di fondare la supre- 


mazia maritale. Questa, e non altra, i la 
causa movente il Legislatore a sottoporre 
la donna, per l'utile esercizio dei suoi di- 
ritti civili, alla autorizzazione del marito: 
ciò omerge chiaramente — dal non ri- 
chiedersi l'autorizzazione in tutti gli atti 
della vita civile, ma in alcuni di essi sol- 
tanto — dalla facoltà accordata al marito 
di poter delegare, direm cosi, questo suo 
potere alla moglie, autorizzandola in ge- 
nere all'esercizio di tutti o di parte degli 
atti cadenti sotto la sanzione proibitiva 
delia legge fari. I34, 1 . — dall'avere rein- 
tegrato la donna nel libero e pieno eser- 
cizio dei suoi diritti, quando il marito 
non possa esercitare il suo potere fari. 133/ 
— dal diritto concesso di ricorrere alla 
giustizia nel caso di ingiusto o capricciosso 
rifiuto del marito fari. 136,/. 

931. Queste considerazioni ci portano 
logicamente ad esaminare: 1." in quali 
casi si renda necessaria alla donna l'au- 
torizzazione del marito; 2.° quando non sia 
necessaria, o debba supplirsi dalla giusti- 
zia; 3“ quali ne sieno gli effetti. 

CAPITOLO PRIMO 


Quando sia necessaria 1* autorizzazione. 

SOMMARIO. 

932. La incapacità della donna non è assoluta, 
ma relativa. 

933. Atti che non può fare senza il consenso 
del marito. 

034. 935. 930. Non può donare. — Se possa 
accettare una donazione. 

937. 938. Non può procedere atl atti di alie- 
nazione. — Se possa accettare una eredità 
0 renunziarvi. 

939. Non può accettare mandato. 

910. 94i. 912. 913. Atti che la donna imi fa- 
re senza V autorizzazione del marito. 

944. 945. Non può stare in giudizio senza es- 
servi autorizzata. 

946. Se occorra una autorizzazióne speciale 
pei • la renunzia agli atti. 

917. 918. Come il marito debba prestare il suo 
consenso. 

919, 950. 951. Autorizzazione espressa — ta- 
cila. 
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952. 953. 954. Autorizzazione in genere ac- 
cordata dal marito alla moglie. — Deve re- 
sultare da atto pubblico. — Pud essere re- 
vocala. 

932. La incapacità a contrattare da 
cui è colpita la donna maritata per il 
disposto dell'artìcolo 11 OC, non è una inca- 
pacità assoluta c generale, ma una inca- 
pacità parziale e relativa. 

La donna, maritandosi, non perde pie- 
namente l’esercizio dei suoi diritti civili, 
ma soltanto ne soffre una limitazione a 
riguardo di quegli atti che più diretta- 
mente possano interessare la supremazia 
maritale. 

933. Gli atti che la moglie non può 
fare senza l'autorizzazione dell’marito ven- 
gono cosi specificati dall’Articolo 134. » I-a 
" moglie non può donare, alienare beni irn- 
r> mobili , sottoporli ad ipoteca, contrarre 
« mutui, cedere o riscuotere capitali, costi- 
r tuirsi sicurtà, ne transigere o stare in 
» giudizio relativamente a tali atti, senza 
» l'autorizzasione del marito. 

Dalla quale enumerazione si rileva 
che la incapacità della donna viene ap- 
plicata principalmente a due ordini di 
fatti — ad alienare — a stare in giu- 
dizio. 

934. Senza l'autorizzazione del marito 
la donna non può donare. — Qualunque 
ne sia lo scopo, qualunque la causa muo- 
vente, qualunque la persona che si in- 
tenda gratificare, occorre; per la validità 
dell» donazione, il consenso del marito. 
Quindi è che senza tal permissione non 
potrebbe donare neppure ai suoi figli, per- 
chè, ciò facendosi, si verrebbe a creare 
un dualismo nocevolissimo tra quelli che 
hanno il governo della famiglia. Ed in- 
fatti, per modo di esempio, se il padre 
ricusasse di assegnare una dote alla figlia 
per impedire forse un matrimonio inde- 
coroso o non conveniente, non sarebbe da 
lasciarsi facoltà alla madre di contrariare 
il giudizio paterno, facilitando essa stessa 
il matrimonio forse per troppa tenerezza 


verso la figlia costituendole la dote alla 
insaputa o contro il consenso del padre (I). 

933. La leggi; parlando in genere 
di donazione intende parlare delle vere 
donazioni, siano esse di immobili o di mo- 
bili, ma certamente non comprende nella 
proibizione quei semplici doni manuali che 
non soggiacciono alle norme delle dona- 
zioni (2). 

93(i. Ma se la moglie non può donare 
senza l'autorizzazione del marito , può 
senza il di lui consenso accettare una do- 
nazione!... 

Avendo il marito tutto l' interesse di 
conoscere i motivi che hanno indotto il 
donatore a volere inspirare a sua moglie 
dei sentimenti di riconoscenza, ragioni 
di convenienza potrebbero far ritenere ne- 
cessaria l'autorizzazione. Ma il Codice non 
contiene a questo riguardo veruna dispo- 
sizione proibitiva ; anzi se si deve argo- 
mentare dal citato Articolo 1 34 che vieta 
alla moglie di donare senza il consenso del 
marito può ragionevolmente ritenersi che 
lo accettare uua donazione non le sia hn- 
pedito, perché so si possono proibiresti 
di liberalità in quanto portano diminu- 
zione al patrimonio della donna, e quindi 
possono pregiudicare all'interesse del ma- 
rito, la stessa ragione non milita certa- 
mente quando si tratta di migliorare la 
propria condizione. 

È vero che la donazione potrebbe muo- 
vere da causa immorale, e che il marito 
è il custode dell'onore della famiglia » Ma 
(cosi l’illustre Relatore sul progetto del 
Codice civile), » sarebbe esso un cososlraor- 
» dinario che la legge non può convenie n- 
n temente supporre per dipartirsi da quella 
» uguaglianza che in altri argomenti il pro- 
« getto riconosce tra l'uomo ? In donna. Se 
" non che data anche la causa immorale, 
v la legge sarebbe impotente a raggiungere 
a il suo scopo. In lai caso niutto pensa di 


(1) Process. verbah delta Cotnmis. coord. 
del Cod. de. pag. 425. 

(2) Ibid. 
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» fare un alto solenni 1 ili donazione ; que- 
ll sta si opera brevi marni, colla rimessione 
» di danaro, di oggetti preziosi o di cedole 
» sul debito pubblico. Come potrà la legge 
" impedire la consegna di una somma, o 
» di un titolo al portatore ? (%). 

937. La donna maritata, senza il con- 
senso del marito, non solo non può di- 
sporre dei propri beni a titolo gratuito, 
ma non ne può disporre neppure a titolo 
correspettivo. — Essa non può procedere 
ad atti che trasferiscano in altri il domi- 
nio. il possesso o altro diritto con dimi- 
nuzione del suo patrimonio , o che ecce- 
dano la semplice amministrazione, atti che 
il citato Articolo 134, specifica cosi » alie- 
ni tiare beni immobili, sottoporli ad ipoteca, 
» contrarre mutui, cedere o riscuotere copi- 
li tuli, costituirsi sicurtà, ne transigere. » 

938. Ma può senza autorizzazione ac- 
cettare o renuuziare una successione!... 

L'accettazione di una successione è un 
passo le di cui conseguenze sono sempre 
importanti. Ma il Codice niente dice in 
nraposito. Anzi, mentre coH’articolo HOC 
scolpisce di incapacità tanto la donna 
maritata quanto i minori, gli interdetti, e 
gli inabilitati, o mentre si stabilisce nel- 
l’articolo 930, che le eredità devolute ai 
minori e agli interdetti devono essere ac- 
cettate col benefizio dell'inventario, si tace 
affatto in quest'articolo come nell'articolo 
134, sulle succesioni devolute alle donne. 
— Da questo silenzio della Legge, paro 
a noi, possa desumersi un argomento per 
ritenere che le successioni possano essere 
liberamente accettate dalla donna senza 
bisogno della autorizzazione maritale. 

Ma lo stesso non potrebbe dirsi rela- 
tivamente alla renunzia ad una eredità, 
perchè la renunzia jmrtando la alienazio- 
ne di un diritto , cade necessariamente 
sotto la disposizione dell'Articolo 134, colla 
quale si vietano appunto le alienazioni. 


( 3 ) Rei n z. del Ministro Guardasigilli del 13 
Luglio lftG3 sul progetto del Codice Cinitepag. 31. 


939. Se non può donare ne alienare, 
la donna non può ugualmente accettare 
mandato senza l'autorizzazione del marito. 
Lo dispone espressamente l’Articolo 1743, 
e la ragione è evidente. La donna deve 
tutto il suo tempo, tutta la sua operosità 
a benefizio della famiglia ; ess» non può 
dunque intraprendere cosa alcuna che l’al- 
lontani da questo suo dovere se il suo 
marito vi si rifiuta. 

940. 11 rammentato Articolo 134 de- 
termina ed enumera con un dettaglio 
forse superfluo gli alti che la donna non 
può fare senza l'autorizzazione del ma- 
rito. — Bastava inibirle di contraltare e 
stare in giudizio per ritenere compresi giu- 
ridicamente nella proibizione tutti gli atti 
di cui si fa la enumerazione. Ora questa 
specifica indicazione di atti non può , a 
parer nostro, avere avuto altro scopo se 
non so quello di dimostrare che ad essi 
soltanto si limita la proibizione della legge. 

941. In sono alla Commissione coordi- 
natrice del Codice si elevò appunto que- 
sto dubbio, cioè, che essendosi nell’arti- 
colo 134 specificati gli atti e contratti 
per cui occorre alla moglie l'autorizza- 
zione del marito, non potesse la medesima 
devenirc liberamente a quegli atti e con- 
tratti non rammentati in detto Artìcolo, 
per esempio, i contratti di sorte, di comjìra, 
di società, tee. Taluno dei commissari, ad 
eliminare qualunque dubbio , proponeva 
che si adottasse il eviterò di separare il 
capitale dalla rendila , prescrivendosi cho 
di questa potesse la moglie disporre*! suo 
beneplacito, e che avesse il freno della 
autorizzazione maritale per ciò che con- 
cerne la conservazione del capitale, ossia 
della sostanza del suo patrimonio. 

La maggioranza però della Commis- 
sione rigettò questa proposta dichiarando 
che i suoi intendimenti erano stati quelli 
di non volere colpire la donna maritata 
di una incapacità assoluta, quasi si di- 
rebbe soggettiva, ma di una semplice in- 
capacità relativa, ossia oggettiva, per certi 
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*tti determinati e più importanti, e non 
per altri (4). 

942. Dì fronte ad una interpetrazione 
cosi chiara dell'Articolo 134, non è a du- 
bitarsi che la donna maritata non possa 
devenire liberamente a tutti quegli atti 
e' contratti non specificati nell'articolo 
suddetto. 

Questo concetto trova ancora appog- 
gio nella disposizione dell'articolo (106, 
con cui si dispone che le donne maritate 
sono incapaci di contrattare, non già as- 
solutamente, ma nei casi espressi dalla 
legge. Ora questi casi sono appunto quelli 
determinati dall'articolo 134; le due di- 
sposizioni si completano a vicenda, ne 
si potrebbe senza violarle, ammettere una 
interpetrazione estensiva. 

943. La donna non ha bisogno della 
autorizzazione maritale per fare testamen- 
to, perchè quest’nl/o non è compreso nella 
proibizione dell'Articolo 134. — Prescin- 
dendo da ciò, concorrono altre ragioni per 
ritenere che la donna sia libera di di- 
sporre delle cose sue per dopo la sua 
morte — perchè i testamenti non devono 
ne possono dipendere dall'arbitrio altrui 
(3). — perchè l'autorità maritale ha ces- 
sato di esistere al momento che il testa- 
mento ha il suo effetto — perchè, dispo- 
nendo per testamento, la donna non si 
spoglia di cosa alcuna. 

944. Senza autorizzazione del marito 
la moglie non può stare in giudizio. — 
È questa la seconda parte della sanziono 
proibitiva d.ell'artfliolo 134. 

Ma anche questa incapacità è sempli- 
cemente relativa, limitata, cioè, ai casi di 
alienazione, di costituzione di ipoteche, 
di sicurtà, di mutui, di transazioni, di ri- 
scossione di capitali conforme si dichiara 
nell’articolo stesso » relativamente a tali 
» atti ». — Ne consegue pertanto che per 


(4) Detti Process. nerbai, pig. {26. {27. 

(5) Testamentorum jura ipsa per se firma 
* esse oporlere, non ex alieno arbitrio pende- 
« re » I.eg. 32. fi. de bered. instit. 


qualunque altro atto la donna può stare in 
giudizio indipendentemente dalla volontà e 
dal consenso del marito (6). 

Così, per esempio, può liberamente co- 
stituirsi parli civile in materia criminale, 
poiché comunque con questo fatto venga 
ad assumere una obbligazione, questa ob- 
bligazione però non rientra nella classe 
degli atti tassativamente contemplati dalla 
Legge. 

Ugualmente può liberamente stare in 
giudizio per domandare la nullità del suo 
matrimonio, o la separazione personale non 
solamente per la riferita ragione, ma an- 
cora perchè, trattandosi di far valere un 
diritto eminentemente personale esso è indi- 
pendente da qualunque autorizzazione (7). 

943. Autorizzata una volta non ha bi- 
sogno la donna di nuova autorizzazione 
nei gradi ulteriori di giurisdizione che 
possa percorrere il processo, valendo la 
prima autorizzazione pel giudizio di op- 
posizione, di appello, di rivocazione, ed 
anche per ricorrere in Cassazione {Cod. 
di proc. dv. art. 805L 

946. L'autorizzazione a stare in giu- 
dizio comprende necessariamente la facoltà 
di faro tutti gli atti, e di procedere a 
tutti i mezzi di prova onde la istanza pro- 
segua il suo corso; ma non si estende fino 
al punto di dare facoltà alla donna di re- 
nunziare agli atti del giudizio, occorrendo 
per la validità di questo atto una auto- 
rizzazione speciale inquantochè la renun- 
zia, importando alienazione di un diritto 
rientra nella proibizione dell’Articolo 134, 
e specialmente perchè l'articolo 343 del 
Codice di procedura civile prescrive che 
» per le persone sottoposte all' amministra- 
» siane o assistenza altrui la rinunzia finn 
» può farsi, ne accettarsi fuorché nella for- 
« ma stabilita dalla legge per abilitarle a 
« stare in giudizio- » 


(6 Annali di G. P. It. Anno {869. P. 2 co- 
lon ; {69. 

(7) Arg. art. {08. {49. Cod. cw. — art. 806. 
Cod. di proeed. eie. 
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947. Relativamente al modo di pre- 
stare l’autorizzazione l'articolo 1 34, fa una 
distinzione tra l’autorizzazione speciale da 
prestarsi caso per caso, e l'autorizzione 
data in genere alla moglie p*br tutti o per 
alcuni degli atti contemplati nel detto ar- 
ticolo. — Nel primo caso si limita a sta- 
bilire che quegli atti sono inibiti alla donna 
» seitza V autorizzazione del marito ». — 
Prescrive nel secondo caso che della con- 
cessa autorizzazione debba risultare per 
mezzo di allo pubblico. 

Da questa distinta disposizione è logico 
e razionalo ritenere che, trattandosi di 
autorizzazione speciale , questa possa pre- 
starsi in qualunque modo , purché consti 
del consenso ed approvazione del marito. 
Se la legge avesse voluto l'adibizione di 
qualche forma lo avrebbe espressamente 
dichiarato, siccomo ha fatto per Yauloriz- 
iasione data in genere. 

Ne consegue pertanto che se il marito 
Concorre nell'rrtio , la semplice sua pre- 
senza è più che bastante a ritenere in- 
tervenuta la richiesta autorizzazione, ed a 
convalidare le obbligazioni che la moglie 
va ad assumere. 

Se non vi figura, il suo consenso può 
esser dato o per mezzo di alto pubblico, 
o per mezzo di alto privato, sia in forma 
di procura, sia in qualunque altra manie- 
ra , ed anche per mezzo di una semplice 
lettera indirizzata alla moglie, o a colui 
con il quale ella deve contrattare , o al 
Notajo che deve ricevere l'alto. 

948. La moglie cosi munita del con- 
senso del marito può validamente deve- 
nire agli atti per i quali è stata auto- 
rizzata. 

.Anticamente ri riteneva che nell' alto 
si dovesse far menzione, a pena di nullità, 
della autorizzazione ottenuta, perchè nella 
omissione di tal formalità , si ravvisava 
una irriverenza imperdonabile verso il 
marito (8). 


(8) Pothicr — De la puissanc. du mari sur 
les biens de la femme n.° 72. 


Ma di fronte al nostro articolo 1 34 che 
non prescrive veruna forma per la pre- 
stazione del consenso, questa esigenza sa- 
rebbe ridicola : provato che il consenso è 
intervenuto, il voto della legge è piena- 
mente adempito. 

949. L’autorizzazione può essere espres- 
sa, perchè data verbalmente o per iscritto ; 
può essere tacita, inquantocbè dai fatti 
debba necessariamente desumersi 1’ ap- 
provazione ed il consenso del marito. 

930. Il marito è, per legge, il capo 
della famiglia : a lui quindi la direzione, 
la sorveglianza della medesima. Ma sarebbe 
questo un onere troppo gravoso per esso 
se non delegasse parte del suo potere alla 
moglie per quello almeno che concerne il 
governo interiore della casa. 

Generalmente è la donna quella che 
sopraintende alla amministrazione dome- 
stica. Chiamata per natura e per educa- 
zione a concentrare tutta la sua attività 
à benefizio della famiglia, essa ha attitu- 
dine più di ogni altro a curarne il buon 
andamento, prevederne i bisogni, rego- 
larne le spese. Esiste pertanto un man- 
dato tacito fra i coniugi in virtù del quale 
la moglie contratta con i fornitori della 
sua casa comprando a contanti o a cre- 
dito tutto quello che può occorrere al 
mantenimento ilei marito , dei figli , dei 
domestici. 

Per questi atti di amministrazione do- 
mestica per i quali la donna può, secondo 
le circostanze, rimanere obbligata in pro- 
prio, deve presumersi fina autorizzazione 
tacita per parte del marito. Egli non po- 
trebbe insorgere contro le obbligazioni as- 
sunte dalla moglie, per ottenerne la ridu- 
zione, se non quando fossero eccessivo. 

931. Altro caso di autorizzazione tacila 
ce lo somminstra l'Articolo 803 del Codice 
di procedura civile. — Si stabilisce ivi 
che se la moglie è convenuta in giudizio ; 
si reputa che* sia stata flebitamente auto- 
rizzata, se il marito citato nello stesso 
giudizio per autorizzarla non comparisca, 
o, comparendo non dichiari nel termine 
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stabilito per rispondere, di ricusare l'au- 
torizzazione. 

952. Abbiamo già detto che l'autoriz- 
zazione maritale non è stabilita nell* inte- 
resse della donna, ma sivvero nell’interesse 
del marito. La conferma di questa nostra 
opinione la troviamo specialmente nella 
disposizione del tante volte citato articolo 
134, in quella parte in cui si stabilisce che 
« il marito può con atto pubblico dare alla 
y moglie l'autorizzazione in genere per tulli 
n o per alcuni dei detti atti, salvo a lui il 
« diritto di rivocarla. » 

Difetti, se la legge inibisce alla donna 
di obbligarsi e stare in giudizio senza 
il consenso del marito, e poi concede a 
questi la facoltà di autorizzarla, non già 
nei singoli casi quando se ne presenti il 
bisogno, ma in genere e preventivamente 
per tutti o per alcuni degli atti inibiti, 
l'autorizzazione certamente non è intro- 
dotta a tutelare la incapacità della don- 
na, perchè ad un incapace non si potrebbe 
affidare l'esercizio di verun diritto. # 

953. L'autorizzazione in genere non può 
essere concessa che per allo pubblico. 

Si tratta di costituire, direm cosi, la 
moglie qual mandataria del potere del 
marito. Si rendeva quindi necessario lo 
stabilire, come si è fatto, che ciò resul- 
tasse da un atto pubblico, perchè i terzi 
che contrattano con la donna devono es- 
sere assicurati in modo positivo che essa, 
per volontà del marito, è reintegrata nel 
liliero esercizio di tutti o parte dei suoi 
diritti. 

934. È da ritenersi che intanto il ma- 
rito si spogli del suo potere, in quanto 
supponga la moglie atta a bene ammini- 
strare e disporre delle cose sue ; ma quando 
il fatto dimostri il contrario , egli , per 
non rimanere pregiudicato nel proprio in- 
teresse, ha tutto il diritto di revocare la 
autorizzazione concessa. 


CAPITOLO SECONDO 


Quando non sia necessaria l'autorizzazione 
dei marito o debba supplirsi dalia giustizia. 

SOMMARIO 

955. Casi in cui non è necessaria V autorizza- 
zione del marito. 

956. Età minore del marito. 

957. Assenza e interdizione. 

958. Condanna. 

959. Separazione personale. 

960. Esercizio della mercatura per parte detta 
moglie. 

96 1. Casi in cui V autorizzazione dece essere 
supjttita dalla giustizia. 

962. 963. 964. 965. 966. Rifiuto del marito. 
967. 968. OpjMsizione di interesse. 

969. Separazione personale. 

970. 97 1. Avanti guai Tribunale debba la mo- 
glie proporre la sua domanda di autoriz- 
zazione. 

972. Presentazione del ricorso — Citazione del 
marito. 

973. Se il marito possa dedurre le sue ragioni 
per mezzo di mandatario. 

974. Se la citazione del marito sia limitata al 
caso di rifiuto ad autorizzare la moglie. 

975. Effetti della non comparsa del marito. 

976. Casi di urgenza. 

977. 978. Sentenza. 

979. Se debba essere pubblicata all ’ udienza. 

980. Lesentenzc che pronunziano sopra doman- 
de di autorizzazione non sono soggette ad 
opposisionc. 

981. Appello — Compete a chi dei coniugi si 
senta aggravato dalla sentenza. 

982. Termine nel quale deve interporsi. 

983. Procedimento. 

984. Somina di curatore speciale alta moglie 
— Quando abbia luogo. 

985. 986. Autorizzazione della moglie conve- 
nuta in giudizio. 

987. Effetti della autorizzazione giudiziaria. 

955. Ammesso, che la incapacità della 
donna maritata non è introdotta nell in- 
teresse di lei, ma per fondare la supre- 
mazia maritale, è necessità logica rite- 
nere che la moglie debba essere reinte- 
grata nel pieno o libero esercizio dei 
propri diritti ove il. marito sia impossi- 
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bilitato in qualunque modo ad esercitare 
il potere die gli è affidato dalla legge. 

Questo appunto è stabilito dall'Arti- 
colo 138, col quale si dispone, non essere 
necessaria l'autorizzazione del marito, i.° 
quando egli sia minore, interdetto, as- 
sente, o condannato a più di un anno di 
carcere, 2." quando la moglie sia sepa- 
rata per colpa del medesimo; 3“ quando 
essa eserciti la mercatura. 

936. La minorila costituisce per il 
marito una specie di impedimento legale; 
egli non ha la potestà maritale in tutta 
la sua pienezza ; gode dei diritti che gli 
dà il matrimonio per quello che riguarda 
la persona della moglie, ma non per ciò 
che si riferisce ai di lei beni. È vero che 
il minore rimane di diritto emancipato 
col matrimonio fari. 310y, ma è vero u- 
gualmente che la emancipazione non gli 
conferisce che la capacità di fare da se 
solo gli atti che non eccedono la semplice 
amministrazione, occorrendo per tutti gli 
altri l'autorizzazione del consiglio di fa- 
miglia e la omologazione del tribunale 
fari. 317, 319,). Ora in questa posizione 
giuridica in cui sì trova il marito, se egli 
non ha capacità di disporre dei propri 
beni, tanto meno può averla per autoriz- 
zare la moglie; i di Ini diritti rimango- 
no, in questa parte sospesi, ne potrebbero 
esercitarsi dal curatore o dal consiglio 
di famiglia perchè la potestà maritale è 
talmente inerente alla persona del marito 
che non la può esercitare che egli stesso 
senza potere, in veruna circostanza, ce- 
dere o delegare alcuno dei suoi attributi. 

Cosi essendo, si rende un vero omag- 
gio alla giustizia esonerando la moglie, 
come si è fatto, dal vincolo della auto- 
rizzazione. 

957. Le stesse ragioni militano nel 
caso di assenza o di interdizione del ma- 
rito. Esso è nella impossibilità di mani- 
festare la propria volontà, quindi il di lui 
diritto ad autorizzare la moglio rimano 
paralizzato. 

A riguardo della assenza per altro. 


deve trattarsi di vera e propria assenza 
nel senso della legge, di quello stato cioè, 
in cui la morte o la vita dell'assente sono 
ugualmente incerte ; questo stato di cose 
soltanto può modificare gli effetti della 
autorità maritale, non già la non presen- 
za o un semplice allontanamento dal do- 
micilio coniugale. 

958. L'autorizzazione non è necessaria 
quando il marito è » condannalo a più di 
» un annp di carcere, durante la espiazione 
r> della pena » fari. 135,/. 

Qui non si tratta di un caso di im- 
possibilità. Il condannato potrebbe benis- 
simo prestare l'autorizzazione ed il con- 
senso agli atti da farsi dalla moglie. E 
piuttosto inconsiderazione del delitto com- 
messo, e della pena irrogata che viene 
sospeso nel marito l'esercizio di questo at- 
tributo del suo potere. Però la legge ne 
limita la sospensione al tempo delta e- 
spiazione della pena; e richiede inoltre 
che la condanna sia superiore ad un anno 
di carcere. 

959. Anche la separazione persona- 
le è causa per la quale la donna è 
dispensata dall’obbligo di ottenere l’au- 
torizzazione del marito sia per contrat- 
tare, sia per stare in giudizio; ma ciò ad 
una condizione, che la separazione sia 
avvenuta per colpa del medesimo. È giu- 
sto infatti, che il marito decada dall'e- 
sercizio di un diritto di cui si è reso im- 
meritevole; ma poiché si tratta di deca- 
denza non basta, per farla incorrere, il 
semplice fatto che i coniugi vivano sepa- 
rati; bisogna che la separazione sia legale, 
cioè pronunziata dalla autorità giudizia- 
ria, o che la colpa del marito resulti dalla 
relativa sentenza. 

960. Finalmente non è necessaria la 
autorizzazione quando la moglie eserciti 
la mercatura. 

È certo, che la donna maritata non 
può esercitare il commercio senza il 
consenso del marito fari. 7, Cod. di com- 
mcr.J, ma intevenuto questo consenso, la 
facoltà in lei di liberamente obbligarsi 
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o staro in giudizio ne ù una conseguenza 
necessaria. 


961. Fin qui dei casi nei quali la 
donna non ha bisogno della autorizza- 
zione del marito. — Vediamo quando 
questa autorizzazione debba essere sup- 
plita dalla giustizia. 

A norma dell’ articolo 136 ciò si ve- 
rifica — quando il marito vi si rifiuti — 
quando nellaMo vi sia opposizione di in- 
teresse — quando vi Bia separazione per- 
sonale o per colpa della moglie, o per 
colpa di ambidue i coniugi, o per mutuo 
consenso. 

9G2. La potestà maritale deve essere 
un potere di protezione e non di oppres- 
sione; se il marito rifiuta alla moglie T 
autorizzazione di cui ha bisogno, essa può 
ricorrere alla autorità della giustizia ; ma 
poiché dal rifiuto del marito sorge na- 
turalmente una presunzione contraria alla 
moglie, essa deve distruggerla giustifi- 
cando che il rifiuto è ingiusto o capric- 
cioso. 

963. La legge, a questo riguardo, inve- 
ste i magistrati di una delle più impor- 
tanti delle loro attribuzioni. Eicondurre, 
se è possibile, degli sposi divisi ad una 
stessa maniera di pensare e di agire so- 
pra l'oggetto del loro dissenso ; decidere, 
se bisogna, nel senso dell'uno, senza trop- 
po irritare l'altro ; pronunziare non sullo 
conseguenze attuali di un fatto compito, 
come si verifica nelle cause ordinare, ma 
sopra quelle cho possano temersi o spe- 
rarsi da un progetto cho non è dato ap- 
prezzare che con il calcolo delle probabi- 
lità. Ecco la loro missione. 

964. Supponete che la moglie desideri 
alienare o ipotecare in tutto o in parte 
i suoi beni immobili, e che il marito ri- 
provi questo progetto. La moglie dovrà 
provare che vi è per lei, se non una ne- 
cessità urgente, uno scopo lodevole per 
procedere a tali alti come, per esempio, 
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quello di esentare alcuno dei suoi figli 
dall’obbligo della leva militare, di procu- 
rare loro una posiziono e simili. In so- 
stanza, occorre una causa grave, un gran- 
de interesse pecuniario o morale per lei, e 
che vi abbia nella reluttanza del marito 
un abuso di potere intollorabile. 

963. Supponete del pari che si tratti 
di donare o di transigere. 

Una donazione inspirata dal bisogno 
di soddisfare un sentimento di gratitudi- 
ne o di devozione, ristretta in giusti li- 
miti e per la condizione economica della 
donatrice, e per i di lei rapporti colla fa- 
miglia, dovrebbe essere accolta favorevol- 
mente, ne i giudici potrebbero compri- 
mere questa inclinazione alla beneficenza, 
non ostante la contrarietà del marito. 

Una transazione. — Se con questa, as- 
sicurando il proprio interesse, può la don- 
na sfuggire alle eventualità di un giudi- 
zio, perché non dovrebbe accogliersi la 
sua domanda benché il marito vi si ri- 
fiuti !.... 

966. Tutto però dipende dalle circo- 
stanze. I Tribunali hanno un potere illi- 
mitato per apprezzare i motivi del rifiuto 
del marito, e per rilevare la moglie dalle 
conseguenze di questo rifiuto : ma, ondo 
conformarsi alle intenzioni del Legislatore, 
essi devono, nel determinarsi ad accordare 1 
o a denegare l’autorizzazione, prendere 
in considerazione più cho l'interesse per- 
sonale della donna, l'interesse della so- 
cietà coniugale. 

967. È il rifiuto del marito quello che 
attribuisce competenza ai tribunali di au- 
torizzare la moglie. 

Ma nei casi di opposizione di interes- 
se, o di separazione personale é la leggo 
stessa che inabilita il marito ad eserci- 
tare il suo potere per deferirlo ai Magi- 
strati. 

868. Dispone l’Articolo 136 che il ma- 
rito è inabilitato ad autorizzare la mo- 
glie » se trattisi di allo nel quale siavi op- 
» posizione di interesse. « — Si intendo 
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bene, opposizione di interesse tra essi, non 
tra uno di loro ed un terzo. 

Ma quando si verificherà questa oppo- 
sizione di interesse t.... 

In un atto si può avere un interesso 
uguale, inquantochè giovi o nuoccia in pari 
modo a due o più ; si può avere un in- 
teresso contrario perchè gli effetti dell’atto 
stesso siano per essere utili ad uno dan- 
nosi ad un altro. — Ora la legge adope- 
rando le parole « opposizione di interes- 
se » non si riferisce a quell’interesse u- 
guale, identico che può resultare dagli ef- 
fetti dell'ano, ma a quell’interesse contra- 
rio che si verifica allorché l'atto stesso 
può giovare ad uno e nuocere all’altro. 

Giuridicamente, chi non ha interesse non 
ha azione, e dicesi comunemente che l'in- 
teresso è la misura delle azioni (9). — 
Opposizione di interesse sta quindi ad in- 
dicare contrarietà, conflitto di azioni. 

È da ritenersi conseguentemente, che 
intanto debba intervenire l'autorizzazione 
giudiziaria in quanto il marito abbia nel- 
l’atto da porsi in essere un interesse tutto 
proprio e speciale, contrario a quello che 
può competere alla moglie. Ma quando 
l'otto possa essere utile ad entrambi i co- 
niugi, ed interessargli ugualmente l’auto- 
rizzaziono della giustizia non ha più luo- 
go : la donna può allora disporre libera- 
mente dei suoi beni col semplice consenso 
del marito (10). — Cosi, per esempio, se 
la moglie volesse co’ suoi beni parafernali 
costituire una dote alla figlia, basterebbe 
il consenso del marito, ne vi sarebbe bi- 
sogno della autorizzazione giudiziaria per- 
chè il marito ha un interesso uguale a 
quello della moglie di procurare più 
facilmente alla figlia il collocamento in 
matrimonio mediante la costituzione di una 
dote. 


(9) Arg. Log. 8. § 6. fT. mandati < Mancia- 
« li actio lune competil, cum coepil interesse 
« eJUs, qui mandavi!. » 

(10) Vedi Process. nerbai, delta Commis. co- 
orti. del Cod. eie. pag. ITO. 


969. Allorché sia intervenuta tra i co- 
niugi separazione personale il marito è 
inabilitato a prestare il consenso ed occorre 
l’autorizzazione del tribunale, o ciò « se 
» la moglie sia separata per sua colpa, o 
n per colpa sua e del marito o per mutuo 
* consenso » (ari. 1 36 J 

Avvenuta la separazione per colpa re- 
ciproca o per mutuo consenso è razionale 
che l’esercizio del potere maritale resti 
paralizzato, e subentri quello della giusti- 
zia. Ma quando la separazione è avve- 
nuta per colpa della moglie, forse sareb- 
be stato più logico e giusto che il marito 
conservasse su di lei la pienezza dei suoi 
diritti di autorità maritale. Infatti, se la 
donna separata per colpa del marito rien- 
tra nel libero esercizio dei propri diritti, 
nè più resta sottoposta alla autorizzazio- 
ne del medesimo (art. 135 n.° 2/ proce- 
dendo colle stesse norme avrebbe dovuto 
conservarsi al marito quella autorità per 
la di cui decadenza non ha dato nessun 
njptivo. 

Crediamo però che, se la disposizione 
dell’articolo 136, non risponde forse ai 
dettami di rigorosa giustizia, sia però con- 
veniente ed opportuna, poiché è da rite- 
nersi che il marito il quale, per gli ec- 
cessi della moglie, è stato obbligato a 
chiedere la separazione, non possa con 
tanta facilità dimenticare i torti ricevuti 
per modo da essere in grado di prestare 
il proprio consenso agli atti che si voglio- 
no fare dalla moglie con quella calma, 
con quel ponderato consiglio, che avrebbe 
fatto se avessero continuato a vivere uniti. 

Ad evitare conflitti, ad evitare ulte- 
riori dissapori la legge ha appunto defe- 
rito alla autorità giudiziaria l’esercizio 
del potere maritale. — Questa, e non al- 
tra, pare a noi, sia la ragione della 
legge. 

970. Nei casi surriferiti, cioè, di ri- 
fiuto del marito, di opposizione di inte- 
resse, di separazione personale, la donna 
deve proporre la sua domanda alla auto- 

• 


Digitized by Google 



TITOLO II. 


DELLE OBBLIGAZIONI 


2-21 


rità giudiziaria mediante ricorso fari. 799 
Coti, di proc. ciò.) 

Ma quale sarà il tribunale competente 
per ricevere tale domanda 

Se si tratta di rifiuto del marito, o di 
opposizione di interessi certamente il tri- 
bunale competente è quello del domicilio 
del marito, perchè tal domicilio è ancora 
quello della moglie (ari. 18 Coi. ciò.) 

Ma non può adottarsi la stessa con- 
clusione nel caso di separazione persona- 
le. Infatti se la moglie legalmente sepa- 
rata ba diritto di scegliersi un domicilio 
diverso da quello del marito (dello art. 
18), se il domicilio stabilisce la compe- 
tenza del tribunale (art. 90 Coi. di proc. 
ciò), ne scende necessariamente la con- 
seguenza che 1' autorizzazione maritale 
debba supplirsi dal tribunale del domici- 
lio della moglie, non dal tribunale del 
domicilio del marito. 

La citazione del marito prescritta dal- 
l’Articolo ( 136 del Codice civile, di cui 
parleremo fra poco, non può convertire il 
giudizio di autorizzazione in un giudizio 
ordiaario onde obbligare la donna ad adi- 
re il tribunale del marito nella sua qua- 
lità di convenuto. — Quella citazione a 
comparire nella camera di consiglio non 
è che un semplice atto di istruttoria, nè 
può attribuire al marito la qualità di 
parte in causa. Ciò è dato rilevare 1.* dalla 
facoltà accordata al Tribunale, nei casi di 
urgenza, di procedere alla richiesta au- 
torizzazione senza citazione del marito, 2.° 
dall'essere stato negato al medesimo il di- 
ritto di fare opposizione alla sentenza; lo 
che dimostra che il medesimo non è parte 
in causa poiché altrimenti non potrebbe to- 
gliersi ad esso il diritto di opposizione. 

971. £ che il tribunale del domicilio 
della donna separata sia il tribunale com- 
petente ad accordare o rifiutare l’auto- 
rizzazione è stato ritenuto ancora da una 
Decisione della Corte di Appello di Luc- 
ca del di 16 ottobre 1808 (11). 

(Il) Armali di G. P. Hai. 1868 P. 2. col 
S 19, Lotceml/erge nè Casanova. 


Eccone le principali ragioni — Si ri- 
tiene in detta Decisione — Che il Co- 
dice di procedura civile nulla dispone in- 
torno alla competenza del tribunale cui 
deve proporsi la domanda di autorizza- 
zione. — Che nella procedura tutta spe- 
ciale all'uopo stabilita non può credersi 
applicabile la norma generale di compe- 
tenza stabilita nell'Art. 90 del Codice sud* 
detto, non riscontrandosi nel marito la 
vera o propria qualità di convenuto. — 
Che la citazione del medesimo a compa- 
rire in camera di consiglio, lungi dal co- 
stituire una provocazione al giudizio, non 
tende ad altro che a conoscere le ragioni 
che possa avere da apporre alla domanda 
di autorizzazione. — Che occorrendo ap- 
prezzare la posizione personale e le con- 
dizioni d’interesse della donna, queste non 
possono essere meglio conosciute, e le in- 
vestigazieni più opportune esercitate che 
nel luogo di domicilio o residenza della 
donna stessa, per cui trovasi più razio- 
nale 'e più rispondente al fine che la con- 
dizione dell’affare resti affidata al magi- 
strato che, sopra ogni altro, è in grado 
di procurarsi le necessarie informazioni. 

972. Il ricorso per l’autorizzazione vie- 
ne presentato al Presidente del tribunale, 
il quale stabilisce il giorno in cui il ma- 
rito dovrà comparire in Camera di con- 
siglio. A tale oggetto copia del ricorso, e 
del decreto presidenziale è notificata al 
marito nello forme delle citazioni (ari. 
800 Coi. di proc. ciò) 

È questa una formalità indispensabi- 
le. ed il tribunale non può concedere la 
richiesta autorizzazione prima di avere 
adempito a questa prescrizione (art. 136. 
Coi. ciò) 

973. Dispone detto Articolo 136 che 
il marito dove » essere sentilo o citato a 
» comparire in camera di consiglio. » La 
stessa prescrizione si contiene nell'Arti- 
colo 800 del Codice di procedura dichia- 
randosi che*" dovrà comparire personal- 
« mente davanti il tribunale per esporre i 

i " motivi del rifiuto « — Combinando il di- 
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sposto di questi Articoli è dato desumere 
che il marito non possa farsi rappresen- 
tare da un mandatario. Se intendo far 
valere le ragioni che lo spingono a ne- 
gare il suo consenso alla moglie, egli deve 
farlo comparendo peisonalmente davanti 
il tribunale. — La ragione di tale pre- 
scrizione, a parer nostro, sta in questo. 
Non siamo neH'iniziamento di un giudi- 
zio vero o proprio, ma piuttosto nei pre- 
liminari di una chiamata in conciliazione 
in cui la presenza di mandatari, di difen- 
sori potrebbe nuocere anziché giovare al 
vero interesse dei cqpiugi ; imperocché 
non bisogna dimenticare che il più delle 
volte, nelle controversie di questa specie, 
l'amor proprio ha una parte attiva quanto 
l'interesse. Udire dalla viva voce del ma- 
rito le ragioni del suo rifiuto è il solo 
mezzo che possa far scoprire il vero punto 
delle difiicoltà insorte, e che mqlte volte 
possono risolversi in un malinteso e niente 
altro. 

974. Ma il marito dovrà essere sentito 
o citato a comparire in camera di con- 
siglio anche quando si tratti di autoriz- 
zazione giudiziale a causa di opposizione 
di interesse o di separazione personale?... 

Il rammentato Articolo 1 3G del Codice 
civile dopo aver contemplato i casi nei 
quali deve intervenire l’autorizzazione giu- 
diziaria, dispone in genere e senza distin- 
zione di sorta, che il tribunale non può 
concederò tale autorizzazione se prima il 
marito non fu sentito o citato a compa- 
rire in camera di consiglio. Stando quindi 
al disposto di quost’Articolo non è a du- 
bitarsi che la udizione o la citazione del 
marito non debba aver luogo indistinta- 
mente in tutte le ipotesi configurate. 

Il dubbio però sorge di fronte all'Art. 
800 del Codice di procedura civile, ove 
si dichiara che il marito deve comparire 
davanti il tribunale » per esporre i mo- 
•» tiri del rifiuto, •> potendo ritenersi che, 
soltanto nel caso di rifiuto ad autorizzare 
la moglie, sia obbligatoria la di lui ci- 
tazione. 


Non ostante questa apparento contra- 
dizione tra l'articolo 136 del Codice ci- 
vile e l’Art. 800 del Codice di procedura 
pare a noi, che la formalità della udizione 
o della citazione del marito a comparire 
nella camera di consiglio debba essere 
adempita o che si tratti di rifiuto ad au» 
torizzare, o che si tratti di opposizione 
di interesse o di separazione personale — 
perchè l'Articolo 136 non fa veruna distin- 
zione — perchè si tratta di una disposi- 
zione sostantiva che non può rimanere a- 
brogata da una disposizione regolamenta- 
rla e di procedura — perchè anche nei 
casi di opposizione di interesse, e di se- 
parazione personale la udizione del marito 
può essere utile per i giudici onde ap- 
prezzare nel loro giusto valore le ragioni 
che muovono la donna a domandare l'au- 
torizzazione. 

Ma esaminando ponderatamente il ram- 
mentato Articolo 800 del Codice di pro- 
cedura, e combinandone il disposto con 
quello dell' antecedennte articolo 799, la 
conti-adizione avvertita sparisce, ed il con- 
cetto della necessità di sentire indistinta- 
mente il marito vi si trova implicita- 
mente. Difatti se in tutti i casi indicati 
nell'Articolo 136 la domanda di autoriz- 
zazione giudiziale deve proporsi con ri- 
corso fari. 799 ) ; se questo ricorso deve 
essere presentato al Presidente per la de- 
stinazione del giorno in cui il marito de- 
vo comparire davanti al tribunale (art. 
800,1, questa preserzione deve necessaria- 
mente riferirsi ai tre casi contemplati, 
come indubbiamente vi si riferisco l'arti- 
colo 1 35 del Codice civile. 

Se nell’articolo 800 si è indicata la ra- 
gione della comparsa del marito » per c- 
sporre i molivi del rifiuto » ciò non può 
costituire una eccezione da distruggere la 
regola : è una indicazione della ragione 
della prescrizione in uno dei casi della 
autorizzazione giudiziaria, e nuli’ altro. 

973. Se il marito non comparisce nel 
giorno designato, ciò non può impedire al 
tribunale di pronunziare sulla richiesta au- 
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torizzazione. Ognorachó il marito è stato 
citato il voto della legge è adempito. Que- 
sto si rileva dall'articolo 136 ove, impli- 
citamente si contempla e il caso della com- 
parsa del marito e il caso della di lui 
contumacia « ivi « sentito e citalo a com- 
parire ” e più specialmente dall’ Articolo 
801, del codice di procedura, ove, parlan- 
dosi delle tnenzioni che devono essere con- 
tenute nella Sentenza di autorizzazione si 
dice che deve contenere » la menzione 
» sommaria della domanda della moglie, e 
« delle risposte del inorilo, o l' indicazione 
» della data della citazione di lui. •< 

976. Non può passarsi oltre all’obbli- 
go della citazione del marito a compari- 
re in camera di consiglio se non se nel 
caso in cui il ritardo a risolvere la doman- 
da di autorizzazione possa portare un dan- 
no irreparabile, e come dice l’Articolo 936 
« nei casi di urgenza. » 

Certo è però che il riconoscere quan- 
do esista o no tale urgenza è rimesso in- 
tieramente al potere discrezionale dei 
Magistrati. 

977. Niuna altra formalità è prescrit- 
to dalla legge nella istruttoria della causa. 
— È dalle giustificazioni prodotte dalla 
donna, è dalle ragioni dedotte dal marito 
che il tribunale deve formare la propria 
convinzione onde pronunziare ai termini 
di giustizia sulla accoglienza o sul riget- 
to della richiesta autorizzazione. 

978. 11 Tribunale, sentito il Ministero 
pubblico, ed osservate le prescrizioni con- 
tenute nell’articolo 136 del codice civile, 
cioè che sia stato sentito il marito o ci- 
tato a comparire in camera di consiglio, 
pronunzia con sentenza sulla domanda di 
autorizzazione. 

La sentenza deve contenere » t.‘ il 
» nome, cognome, domicilio e la residenza 
» delle parli 2. In menzione sommaria del- 
» la domanda della moglie, e delle risposte 
» del marito, o l'indicazione della data del- 
» la citazione di lui; 3. la menzione che 
» fù sentito il pubblico ministero. 4. i mo- 
" tiri in fatto ed in diritto, b. il disposi- 


• 

” litio, 6. lo indicazione del giorno, mese, del- 
” l'anno e del lisogo in cui è pronunziata 
» 7. la sottoscrizione dei giudici, e del can- 
n celliere « 

» La sentenza é nulla se siasi omesso 
» alcuno dei requisiti indicali nei numeri 
- 2. 3. 4. S. 6. 7. « (art. 801. Cod. di 
proc. eiv.J 

979 Si presenta qui la opportunità di 
esaminare, se la sentenza debba essere 
pubblicata alla udienza o basti che sia 
pronunziata in camera di consiglio. 

La regola generale si è che le sen- 
tenze siano pubblicato all’udienza l'arti- 
colo 366,1 noi però non crediamo che 
questa regola sia applicabile alle senten- 
ze in materia di autorizzazione. E prima 
di tutto è da avvertirsi — che l’autoriz- 
zazione della donna maritata è posta dal 
Codice di procedura tra ‘le cause da trat- 
tarsi in camera di consiglio, e cosi tra le 
materie di giurisdizione volontaria (12) — 
che per la istuttoria di questo giudizio, se 
cosi può chiamarsi, non è prescritta ve- 
runa pubblicità ; tutto compiendosi nella 
camera di consiglio, ovo viene sentito il 
marito, ed il pubblico ministero spiega le 
sue conclusioni- 

Ciò essendo, è razionale che anche per 
la sentenza debba spguirsi lo stesso pro- 
cedimento esclusivo della pubblicità. — 
L'articolo 801, n.° 6, prescrive la indica- 
zione nella sentenza , del giorno , mese , 
anno e del lungo in cui fu pronunziata, 
ma non dichiara che debba pubblicarsi 
alla udienza. D’altronde se la legge avesso 
inteso e voluto l’adibizione dèlie forme or- 
dinarie si rendeva inutile che co\V articolo 
801, indicasse i requisiti che devono con- 
tenersi nelle sentenze di autorizzazione, 
bastava dichiarare che tali materie do- 
vessero risolversi per via di Sentenza per 
ritenere prescritto il procedimento stabi- 
lito por lo cause ordinarie. Di più ò 
certo che in grado di appello la sentenza 


(12) Vedi — Cod. di Proc. civ. art. 778, o 
successivi. 
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viene pronunziata in camera di consiglio 
ciò disponendo l’Articolo 802. » II canccl ■ 

» liete deve presentare non più lardi del 
» giorno successivo, il ricorso al presidente 
» che stabilisce il giorno in cui la Corte 
" pronunzierà in camera di consiglio, » 

Quindi non vi sarebbe ragione di adot- 
tare un diverso modo di prolazione nel 
primo grado di giurisdizione. 

Se a tutto questo si aggiunge il ri- 
flesso, che la pubblicità del giudizio non 
farebbe che rendere più vive e durature 
le ostilità tra i- coniugi, e che ciò si è 
voluto evitare dal Legislatore prescrivendo 
un procedimento speciale, si può conclu- 
dere che tale procedimento debba esten- 
dersi anche alla pronunzia della sentenza. 

980. Le sentenze che pronunziano so- 
pra domande di autorizzazione non sono 
soggette ad opposizione fari. 802 \). 

Come già si è osservato non si tratta 
di vero e proprio giudizio, ma di un pro- 
cedimento speciale stabilito in mate- 
ria di giurisdizione volontaria, in cui non 
essendovi contradittorio di parti non può 
esservi opposizione. Infatti la opposizione 
è un diritto competente al convenuto 
contro la sentenza che lo ha condannato 
in contumacia (art. 474, Cod. di proc.J; 
ma nelle domande di autorizzazione il 
marito non riveste la qualità di convenuto. 
La necessità di citare il medesimo a com- 
parire davanti il tribunale per dedurre le 
cause del suo rifiuto, non attribuisce alla 
domanda di autorizzazione il carattere di 
una istanza impegnata tra esso e la mo- 
glie. Sarebbe assurdo di esigere che la 
donna che vuole contrattare con un terzo, 
o stare in giudizio dovesse prelimioar- 
mente intentare una azione contro il ma- 
rito. L'udizione del marito in camera di 
consiglio è semplicemente un atto di istrut- 
toria e niento altro ; perlochè non essendo 
parte al giudizio, non può fare opposizio- 
ne alla sentenza che ha accordata l'auto- 
rizzazione. . 

981, Se la legge non ammetto la op- 


posizione, ammette però 1’ appello ( ari. 
802.; 

Colui dei due coniugi che si crede 
aggravato dalla sentenza che ha pronun- 
ziato sulla domanda di autorizzazione, può 
interporlo davanti alla Corte di appello. 

Se l’articolo 802 non dichiara espres- 
samente che il diritto di appellare coin- 
pote tanto al marito quanto alla moglie, 
resulta però chiaramente dall’insicme del- 
le disposizioni contenute neU’ardeofo stes- 
so. Si parla infatti di appello » dalla sen- 
tenza che concede autorizzazione •* — dun- 
que è il marito che ha diritto ad appel- 
lare, non avendo la moglie alcun interes- 
se tuttavolta che la sua domanda è stata 
accolta. Si aggiunge inoltre — che in o- 
gni- caso l'appello deve essere proposto con 
ricorso — che devo notificarsi all’ altra 
parte — disposizioni queste che per la lo- 
ro generalità devonsi necessariamente ap- 
plicare tanto al marito quanto alla moglie. 

982. L'appello deve interporsi nel ter- 
mine di quindici giorni dalla prolazione 
della sentenza, se il marito sia stato pre- 
sente, e in difetto, dalla notificazione. — 
L'appello deve notificarsi personalmente 
all’altra parte. Se questa voglia presen- 
tare controricorso, deve farlo notificare al 
procuratore sottoscritto al ricorso nei ter- 
mini stabiliti dall'articolo 148, salvo che 
il presidente in caso di urgenza abbia 
stabilito termini minori Tòri. 802;. 

983. Il procedimento in appello è u- 
guale a quello stabilito davanti al tribu- 
nale civile. — Il ricorso e il controricorso 
si depositano nella cancelleria della Corte. 
— Il cancelliere presenta, non più tardi 
del giorno successivo, il ricorso al presi- 
dente, il quale stabilisce il giorno in cui 
la Corte pronunzierà in camera di consi- 
glio, sentito il ministero pubblico ( detto 
articolo 802;. 

984. É da avvertirsi ancora che, ove 
la moglie sia costituita in età minore, se 
l’autorizzazione giudiziale sia concessa per- 
chè ricusata dal marito, o per esservi op- 
posizione di interesse, l'autorità giudizia- 
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ria deve nominarle un curatore speciale 
per assisterla nel giudizio o nell'ano per 
il quale è stata autorizzata (. Articolo 804. 
Coti. di proc. civ.J. 

La ragione della disposiziono è evidente. 
11 marito è curatore di diritto della mo- 
glie costituita in età minore : essendo egli 
inabilitato a rappresentarla per il conflitto 
di interessi che si verifica fra loro è ne- 
cessità che alla medesima venga nominato 
un curatore speciale perché ne integri la 
persona negli alti ai quali è stata auto- 
rizzata. 

981). Fino ad ora ci ciamo occupati 
del caso in cui la donna ricorra alla giu- 
tizia per ottenere autorizzazione a con- 
trattare o a stare in giudizio come attrice. 

Dobbiamo ora esaminare il caso in- 
verso, che sia, cioè, chiamata in giudizio 
per difendersi contro una azione che le 
venga intentata. 

98fi. Spetta al tribunale davanti al 
quale è tradotta la donna maritata ad au- 
torizzare la medesima a difendersi se il 
marito vi si rifiuti, o osservi il silenzio. 
— Non incombe alla donna di domanda- 
re questa autorizzazione, ma sibbene all’ 
attore: la procedura di quest'ultimo sarebbe 
nulla se chiamando in giudizio una don- 
na maritata non chiamasse ancora il ma- 
rito per autorizzarla, o se la donna com- 
parendo sola, omettesse di farla autoriz- 
zare dal tribunale. — Sono queste le di- 
sposizioni che si contengono nell’ Articolo 
803 del codice di procedura — L'auloriz- 
« lozione nutritole si reputa concessa alla 
« moglie per stare in giudizio come convc- 
x nula, se il marito citalo nello stesso giu- 
» dizio per autorizzarla non comparisce, o 
» comparendo non dichiari, nel termine sta- 
x bilito per rispondere, di ricusare V auto- 
» rizzazionc. — Se il marito comparendo 
" dichiari di non volere autorizzare la ino- 
x glie, l' autorizzazione è accordata dallo 
x stessa autorità giudiziaria davanti cui la 
x moglie fu convenuta, anche colla semai- 
x za che pronunzia sul merito. 

987. In tutti i casi che abbiamo usa- 


adii 

minati l'autorizzazione giudiziale ha il me- 
desimo valore di quella concessa dal ma- 
rito pcrmodochè, se gli atti o le procedu- 
re autorizzate non fossero valido sia nella 
loro forma sia nella loro sostanza, la mo- 
glie avrebbe, per farle annullare o rifor- 
formare, tutte le azioni alle quali dassero 
luogo i vizi da cui fossero infette. 

CAPITOLO TERZO 


Effetti. 

SOMMARIO. 

988. Effetti delta autorizzazione. 

989. Conseguenze derivanti dal (ti fetta di au- 
torizzazione. 

990. Azione in nullità — Può proporsi dal 
marito , non da coloro che hanno contratta- 
to con la donna. 

991. La moglie può dedurre questa azione 
tanto durante quanto sciolto il matrimonio. 

992. V azione è trasmissibile agli eredi. 

993. 991. Se possa imporsi dai creditori. 

995. Se possa dedurla il mallevadore. 

998. 997. La nullità può proibirsi tanto in via 
di azione quanto in via di eccezione. 

998. 999. iOOO. Effetti che derivano dalla di- 
chiarazione di nullità. 

1031. 1002. Quando l' azione sia irricevibilc. 

— Prescrizione. 

1003. 1001. Dolo, frode. 

1005. Valsa qualifica attribuitasi dalla donna. 

1006. 1007. ÌOOS. Palifica. 

1009. Se la ratifica per parte soltanto del ma- 
rito basti a convalidare la obbligazione. 

1010. Esecuzione volontaria, 
ioti. Effetti della ratifica. 

988. Colla autorizzazione del marito o 
con quella suppletiva della giustizia la 
donna diviene abile o oapace ad obbli- 
garsi ed a stare in giudizio come se fosso 

libera ed indipendente. 

, Questa autorizzazione por altro so to- 
glie la incapacità non da maggior forza 
all'atto » alla obbligazione ; per cui ovo 
la donna venisse a scoprire qualche vizio, 
come di dolo, di lesione e simili, potrebbe 
valersi di tutte le azioni concesse dalla 
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legge per farli annullare o rescindere. — 
Parimente se la donna fosse costituita in 
età minore, l'autorizzazione maritale non 
avrebbe efficacia per convalidare quegli 
atti che vengono inibiti agli emancipati 
senza la osservanza delle formalità pre- 
scritte dagli articoli 318 e 319 del Co- 
dice civile, cioè l’assistouza del curatore 
trattandosi di riscossione di capitali, o di 
stare in giudizio ; il consenso del curatore 
e l’autorizzazione del consiglio di famiglia 
o di tutela per tutti gli altri atti ecce- 
denti la semplice amministrazione. 

989. Le obbligazioni poi e gli atti po- 
sti in essere dalla donna senza il con- 
senso del marito o l'autorizzazione della 
giustizia, non sono nulli radicalmente, ma 
sono semplicemente imperfetti, o, come di- 
ceva l’antica Giurisprudenza, sono in uno 
stato di implicita validità, in quantochè è 
rimesso esclusivamente all'arbitrio de’ co- 
niugi di eseguirli o farli annullare. Questa 
facoltà passa ai loro eredi ed aventi causa. 
Tale è la disposiziono dell’articolo 1 37 ; 
» la nullità derivante dal difetto dell' auto - 
» rizzazione non può estere opposta che dal 
» marito, dalla moglie, e dai suoi eredi od 
y aventi causa. » 

990. Non è da pors\ in dubbio il di- 
ritto nel marito d’ insorgere contro le ob- 
bligazioni contratte dalla moglie senza il 
di lui consenso, perché essendo l’autoriz- 
zazione richiesta nell’ interesse del potere 
maritale, egli non fa che rivendicare un 
diritto che la leggo gli attribuisce, e che 
é stato conculcato. Ma da questo principio 
appunto ne consegue che l'aziono di nul- 
lità non può esscro esercitata' dai terzi 
che hanno contrattato con la donna o sono 
stati in giudizio contro di lei. Essi non 
possono pretendersi investiti di vendicare 
l’autorità del marito ; la obbligazione, di 
fronte a loro, è perfetta perchè avevano, 
capacità di contrarla. Lo stabilisce chia- 
ramente l’articolo 1107: » la persona ca- 
» pace di obbligarsi non può opporre f in- 
» capacità del minore, dell' interdetto, del- 


ti l' inabilitato, o della donna maritata con etti 
» essa ha contrattalo. » 

991. La moglie può anche essa op- 
porrò l'azione di nullità. 

Comunque l’Art 137 non lo dica espres- 
samente, è da ritenersi però che l’eserci- 
zio di quest’azione competa alla donna 
tanto durante quanto sciolto il matrimo- 
nio, non solo perchè non si fa alcuna di- 
stinzione in proposito, ma ancora perchè 
disponendo l'articolo 1300, che la prescri- 
zione non comincia a decorrere che dal 
giorno dello scioglimento del matrimonio, 
ne consegue necessariamente che anche 
dopo tale scioglimento, purché dentro i 
cinque anni, possa validamente proporsi 
l'azione di nullità. 

992. Razionalmente e giuridicamonto 
non è da porsi in dubbio la trasmissibilità 
negli eredi dell’azione di nullità per il 
difetto di autorizzazione. (13) — L’arti- 
colo 137, non solo ammette la trasmissi- 
bilità della aziono negli eredi, ma l'ac- 
corda ancora agli - aventi causa - cioè a 
tutti coloro ai quali il marito o la moglio 
abbiano trasmesso i propri diritti ad un 
titolo diverso da quello di crede, come 
per legato, donazione, vendita e simili. 

993. Ma se gli eredi e gli aventi causa 
possono opporre la nullità potranno de- 
durla i creditori!... 

Questa questiene è trattata dai Giu- 
reconsulti Francesi, e le opinioni sono di- 
scordi. — Toullier, dando una interpreta- 
zione limitativa alla disposizione dell'ar- 
ticolo 223 del Codice Napoleone, ritiene 
che i creditori non abbiano diritto ad 
intentare questa azione. — Duranton opina 
al contrario, che, trattandosi di un diritto 
che è trasmissibile agli eredi, e che non 
è esclusivamente inerente alla persona dei 


113) Arg. l.eg. 18 § 5 II. do minor. < non 
« sotum autem minoribus verum succcssori- 
« bus quoque minorum 'tatui- in integrum re- 
ti stitutiù. » 
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coniugi, possa esercitarsi anche dai cre- 
ditori. (14) 

994. Raffrontando il nostro Art. 137, 
coll’art. 225 del Codice Napoleone vi si 
riscontra una differenza sostanziale, ed è, 
che mentre nel detto articolo 223 si ac- 
corda la facoltà di proporre la nullità a- 
gli sposi ed ai loro eredi, nel nostro ar- 
ticolo 137, si concede anche agli aerali 
causa, cioè, come abbiamo osservato, a tutti 
coloro ai quali sono stati trasmessi i di- 
ritti dei coniugi por un titolo diverso da 
quello di erede. 

Noi crediamo cho il nostro legislatore 
abbia voluto eliminare appunto le que- 
stioni insorte nella giurisprudenza fran- 
cese, e che perciò all' indicazione degli 
eredi abbia aggiunto gli aventi causa. 

Questo concetto trova appoggio anche 
nell'articolo 1234, nel quale si stabilisci 
che i creditori, per il conseguimento (fi 
quanto è loro dovuto, possono esercitare 
tutti i diritti e tutte le azioni del debi- 
tore, eccettuati quei diritti che sono ine- 
renti alla persona del medesimo. 

Il diritto di opporre la nullità per di- 
fetto di autorizzazione non ò un diritto 
inerente alla persona dei coniugi da non 
potersi esercitare che da loro soltanto. 
L'ari. 1 37 ammette la trasmissione di que- 
sto diritto, quindi è un mero diritto per- 
sonale dei coniugi, e come tale può essere 
esercitato anche dai loro orditori. 

995. Un’altra questione — se il mal- 
levadore ad una obbligazione assunta dalla 
donna senza antorizzazione del marito o 
della giustizia possa dedurne la nullità. 

Anticamente si riteneva che compe- 
tesse al mallevadore il diritto di proporre 
la nullità perchè, essendo la obbligazione 
nulla radicalmente, non poteva formare 
subietto di valida lidejussione e cadendo 
il principale doveva cadere necessaria- 
mente l'accessorio. (t5) 

(14) Vedi Chardon Traile des trois pulsione 
P. I. 130. 

(15) Pothier — Traili des obVgationis 
n. 390. 


Oggigiorno però questa questione non 
è altrmonti proponibile. — Le obbliga- 
zioni della donna contratte senza autoriz- 
zazione non sono più colpite da una nul- 
lità assoluta ; esso sono colpite da una 
nullità semplicemente relativa, e che può 
solamente dedursi dal marito, dalla mo- 
glie o loro eredi, ed aventi causa. Il mal- 
levadore non è contemplato nella disposi- 
zione della legge, quindi è escluso. — 
D'altronde l'articolo 1889, è formale » ciò 

* non ostante può prestarsi la lidejussione 
» per una obbligazione, la quale possa cs- 
» sere annullata in forza di una eccezione 
» meramente personale all'obbligato. » Il 
mallevadore resta dunque irrevocabilmen- 
te tenuto di eseguirò le suo promesse ; c 
questo è tanto più giusto inquantochè la 
sua adesione alla obbligazione della donna 
non è offerta al creditore se non so per 
assicurarlo sopra le conseguenze della ir- 
regolarità della obbligazione stessa. 

99G. La nullità delle obbligazioni con- 
tratte dalla donna senza autorizzazione 
può essere dedotta tanto per via di azione 
principale, come se si tratti di rivendi- 
care coso da lei alienate, quanto per via 
di eccezione, se il contratto non è stato 
eseguito, e che la sua esecuzione sia ri- 
chiesta da colui a lavoro del quale la 
donna stipulò. — La facoltà di proporre 
la nullità concessa dall'art. 137, è illimi- 
tata, e comprende necessariamente nella 
sua generalità tanto l'un caso che l'altro. 

Di più l’art. 1302, dispone espressamente 
che » l'eccezione di nullità o di rescissione 
" può essere opposta da chi è convenuto per 

* l'esecuzione del contratto in tutti i casi nei 
» quali avrebbe potuto egli stesso agire per 
» nullità o rescissione. » 

997. Ma a riguardo dei giudicali in- 
tervenuti a favore o contro la moglie non 
autorizzata dal marito astore in giudizio 
non è per via di azione che se ne può 
ottenere l’annullamento, ma per le vie * 
che il Codice di procedura ha aperte a 
coloro che si credono ingiustamente lesi 
nei loro interessi per le pronunzie giudi- 
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ziarie. l’or il marito esse suno l’eccezione 
rcs inter alias indicala » o la opposizio- 
ne del terzo fari. 510, Cod. di proc. civ.J 
— Per la donna l'appello, ed il riscorso in 
Cassazione (art. 481, 518. Cod. di proc.). 

998. Le obbligazioni e gli atti dichia- 
rati nulli si riguardano come non avve- 
nuti, non già perchè la legge possa di- 
struggerne la esistenza, ma perchè ne an- 
nienta gli effetti. (10) 

999. Ciò essendo, l’annullamento di un 
atto o di una convenzione ha per effetto 
di ristabilire le cose nello stato in cui si 
trovavano prima che quell’atto o quella 
convenzione fosse posta in essere. 

No consegue pertanto: 1 che i frutti 
percetti devono essere restituiti ; 2.° che 
gli oneri imposti, le alienazioni, le ipote- 
che consentito sono annientate ; 3“ che 
tutto quello che è stato dato o pagato all’at- 
tore in nullità deve essere restituito. (17) 

1000. È questa la regola generale. — 

Ma a riguardo dello donne maritate, 

che si sono obbligate senza l'autorizza- 
zione del loro marito o della giustizia, 
questa regola subisce una limitazione. Esse 
non sono tenute alla restituzione ed al 
rimborso di quanto in loro pervenne in 
forza della obbligazione rimasta annullata 
ed incomba a colui che contrattò con la 
donna di somministrare la prova che la 
obbligazione profittò alla medesima. » Nes- 
» siino (dice l’articolo 1307.) pud prete n- 
~ dere di essere rimborsalo di ciò che ha 
v pagalo a un minore, a un interdetto, o 
n inabilitato, o a una donna maritala in 
» forza di una obbligazione che rimanga an- 
*• nidiata, ove non provi che guanto fu pa- 


tta) Leg. 5 Cod. do legib; « Nutlum cnim 
« pactum, imUam conventionem, millum con- 
ti tracium intes eos videri volumus subseeutwn 
* qui contrahunt lege contrakere prohibente. 

(17) Leg. 24 § 4 il. de minor. « Restituito 
« miteni ita facienda est-, ut unusquisque in in- 
« tegnim jtis silura recipiat. Itaque si in ven- 
ti dendo funido circum scriptus rcstiluetur ju- 
« beat praetor, emptorem fonduta cuoi fruc- 
« libus reddere, et praetium, rccipere. 


» gaio, renne rivolto a vantaggio dei me- 
>• desimi. » 

La donna non deve locupletarsi a danno 
altrui, ma non può ne deve essere obbli- 
gata a somministrare una prova negativa. 
Chi reclama il rimborso deve provare il 
profitto ed il vantaggio risentito da lei. 
— Così, per esempio, se la donna avesse 
contratto un imprestilo senza il consenso 
del marito, essa dovrebbe essere condan- 
nata al pagamento quando fosse ricono- 
sciuto e constatato in fatto, che la somma 
imprestata è stata impiegata a di lei 
profitto. (18) 

Il citato Articolo 1307, non ha fatto 
elio sanzionare una massima della antica 
giurisprudenza, per la quale era ugual- 
mente stabilito che la prova della locu- 
pletazione incombesse a colui che l'alle- 
java. (19) 

~ 1001. Uno dei mezzi di coprire la nul- 
lità si è la prescrizione. Colui, infatti, che 
potendo agire per fare annullare un'atto 
o una convenzione che gli reca pregiu- 
dizio, osserva il silenzio, sembra che ri- 
conosca la giustizia e la validità di quel 
titolo, o ppr lo meno dimostra che non in- 
tende opporre la nullità. 

Quindi è che per intentare utilmente 
l’azione di nullità per difetto di autoriz- 
zazione, tale azione deve essere proprosta 
nel termine di cinque anni, essendo questo 
il tempo stabilito dalla legge per la de- 
duzione delle azioni di nullità o di rescis- 
sione. (art. 1300, Cod. civ.J 


(18) Case. US. Mars. 1844. 

( 7'om. 4. 1844. pag. 480.) Coire c Manettes 

— Coen 30 juin 4845. 

(Tom. 2. 1845. pag. 5S2.) — Malici c. De- 
vcrre. 

(19) Scaccia de senti et re jtul, Gloss. 14 
quaest. 27 n.” 12. « Veruni tamen est quod 
« repetens datura seu sotHtum mulieri debel 
« ipse probare locupletai ionem, et conseguente!- 
* versionem in utilitatem mulieris, non auleta 
« tenetur mulier probare non versionem. » 

Vedi ancora — La Rota Romana ( Recent . 
P. 8. Dee. 81 OC. 
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1002. Questo termino incomincia a de- 
correre dal giorno dello scioglimento del 
matrimonio, come stabilisce il detto arti- 
ticolo 1300, » a riguardo degli atti delle 
n donne maritale dal giorno dello sciogli- 
>• mento del matrimonio; « e gli eredi o gli 
aventi causa non possono esercitare l’azione 
se non entro quel tempo che rimaneva ai 
loro autori, (art- 1301,/. 

1003. Oltre la prescrizione possono ve- 
rificarsi altri fatti per i quali può dichia- 
rarsi non ricevibile l'azione di nullità. 

1004. Il Codice (art. 1305,/ mentre sta- 
bilisce che la obbligazione non si può 
impugnare da quel minore che con rag- 
giri e mezzi dolosi ha occultato di essere 
tale, si tace affatto a riguardo delle ob- 
bligazioni contratte con tali mezzi dalla 
donna maritata. Da questo silenzio del 
legislatore dovrà dedursi che sempre e in 
ogni caso sia permesso proporre la nullità 
delle obbligazioni della donna?... 

Noi non lo crediamo, e riteniamo in- 
vece che la regola stabilita a riguardo del 
minore debba, per analogia, applicarsi an- 
che alla donna. 

Ammesso, infatti, che la donna fosse 
pervenuta a porre in essere una conven- 
zione con qualcuno che non la conosce, 
ingannandolo sul di lei vero stato, sia 
colla presentazione di falsi documenti, sia 
con frodi e raggiri, essa si renderebbe col- 
pevole di un delitto che la obbligherebbe 
a sopportarne le conseguenze, senza che 
potesse impugnare la obbligazione con- 
tratta per difetto della autorizzazione ma- 
ritale. La morale, la giustizia si oppor- 
rebbero a ciò. 

Nè la obbligazione potrebbe impugnarsi 
dal marito, perchè il dolo della moglie 
importa decadenza del diritto di far pro- 
nunziare la rescissione, nè egli potrebbe 
fare annullare le obbligazioni che la mo- 
glie si è imposte col suo delitto o quasi- 
delitto. (20) 


(20) Cubain — Traiti des drotts des fem- 
mes n.° tSi. 
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1005. Ma senza usare di questi mezzi, 
potrebbe la donna maritata avere otte- 
nuto lo scopo propostosi per essersi qua- 
lificata per nubile o vedova. 

In tale ipotesi gli Scrittori distinguono 
tra il caso in cui non sia stato possibile 
a colui che è stato ingannato di conoscere 
la verità, inquantochè la donna fosse no- 
toriamente ritenuta per nubile o vedova, 
ed il caso nel quale il medesimo, per poco 
che avesso fatto delle ricerche, avrebbe 
potuto conoscere il vero stato di quella 
donna. Nel primo caso decidono che le ob- 
bligazioni sono valide, nè possono essere 
impugnate nel secondo caso ammettono che 
la donna possa essere liberata dalle ob- 
bligazioni assunte, per la ragione che, al- 
trimenti, si aprirebbe una via troppo fa- 
cile per eludere la regola sopra la inca- 
pacità della donna maritata. (21) 

Tutto però dipende dalle circostanze 
da valutarsi dal prudente criterio dei Ma- 
gistrati. — Se il terzo è rimasto ingan- 
nato, solo perchè ha trascurato di adibire 
le indagini occorenti per conoscere la ve- 
rità delle cose, egli è in colpa, e le con- 
seguenze devono ricadere sopra di lui, 
inquantochè la rescissione riposa appunto 
sopra questo principio, cioè, che vi ha col- 
pa per parte di colui che contratta con 
un incapace. — Ma quando vi è errore 
comune sopra la qualità della donna, la 
cofya sparisce, non vi è più motivo plau- 
sibile per applicare il principio surriferi- 
to, c la donna non può essere restituibile 
contro gli impegni assunti senza autoriz- 
zazione. 

1000. La ratifica o la esecuzione volon- 
taria della obbligazione formano altri duo 
mezzi di irricevibilitd della azione in nul- 
lità. 

1007. La conferma o ratifica ha per 
effetto di togliere il vizio da cui era in- 
fetta la obbligazione, e di estinguere l'a- 
zione in nullità o rescissione. Ma per pro- 


nti Chardon — P. i «.* SS. 
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durre ciò è necessario elio l'atto di rati- 
fica contenga » la sostanza della stessa oh- 
» bligazionc, il motivo che la rende viziosa, e 
* la dichiarazione che si intende correggere 
" il vizio sa cui tale azione è fondata. » 
(art. 1309;. 

La donna quindi che vuole ratificare 
la sua obbligazione, non solo deve con- 
formarsi a queste prescrizioni della leg- 
ge, ma, essendo sempre sotto la potestà 
maritale, deve esservi specialmente auto- 
rizzata. 

1008. Se il marito vi si rifiutasse, evo- 
lesse invece valersi del suo diritto per 
fare annullare la obbligazione, la donna, 
che tenesse ad onore di adempiere le 
sue promesse potrebbe ricorrere alla giu- 
stizia ed all’appoggio dell'or!. 136, invo- 
care da lei l’autorizzazione che il marito 
ingiustamento le recusa. 

1009. Ma la ratifica per parte soltanto 
del marito basterà per convalidare la ob- 
bligazione ?.... 

L’articolo 137 accorda i^ diritto di de- 
durre la nullità tanto al marito, quanto 
alla moglie ; conseguentemente anche il 
diritto di procedere alla ratifica. Ma fra 
l’esercizio del diritto di nullità c quello 
di ratifica, per quanto riguarda il marito, 
pare a noi che esista una notabile diffe- 
renza. 

Il marito, anche contro la volontà 
della moglie, può proporre la nullità della 
obbligazione contratta senza il suo con- 
senso, perchè 1’ autorizzazione è ammessa 
nell'interesse di lui, ne può ad esso ne- 
garsi la rivendicazione dei propri diritti. 
— Ma la ratifica non ha per oggetto la 
rivendicazione dei diritti del marito ; essa 
invece ha quello di sanare la nullità, di 
passar sopra, direm cosi, alla autorità 
maritale conculcata, di recedere da ciò che 
poteva costituire l' interesse del marito 
stesso. — Ora la ratifica per parte sol- 
tanto del marito non avendo più lo sco- 
po speciale di tutelare l'interesse di lui, 
non potrebbe vulnerare il diritto della 
moglie a dedurre la nullità, diritto che 


essa alla pari del marito stacca dalla leg- 
ge, per obbligarla invece a rispettare ir- 
revocabilmente tale ratifica. 

Questa diversità di effetti tra la de- 
duzione della mtllità e la ratifica, pare a 
noi, che somministri un criterio sicuro per 
concludere con Chardan, che il diritto 
della donna a proporre la nullità non può 
esserle tolto a sua insaputa dal marito, 
e che la medesima non rimarrà legal- 
mente obbligata se non quando avrà 
renunziato alla azione di nullità ratifi- 
cando, come lui, il suo primo contrat- 
to (22). 

1010. In mancanza dell'atto di ratifica, 
la obbligazione nullamente contratta può 
rimanere confermata dalla esecuzione che 
sia stata data volontariamente alla mede- 
sima o in tutto o nella maggior parte. 
Però questa esecuzione bisogna che si ve- 
rifichi « dopo il tempo in cui l' obbligazione 
» stessa poteva essere validamente confer- 
« mata o ratificala » (art. 1309 l.° capov.J 
cioè quando sia cessata la causa di inca- 
pacità. 

Così la donna rimasta vedova, ese- 
guendo il contratto da lei posto in essere 
senza l'autorizzazione del marito, viene a 
confermarlo validamente, perchè, sciolto 
il matrimonio, rientra nel pieno e libero 
esercizio dei propri diritti. 

Parimente, la esecuzione data volon- 
tariamente dagli eredi alla obbligazione 
contratta dal loro autore, conferma pie- 
namente quella obbligazione. 

1011. La ratifica espressa o tacita che 
sia importa la renunzia ai mezzi ed alle 
eccezioni che potevano opporsi contro l’atto 
nullo, salvi i diritti acquistati dai terzi 
(detto art. 1309 2.“ capov.J ; avvertendo 
elio gli effetti rimontano al giorno del 
primo contratto, che nei suoi accessori, e 
nel suo principale è reputato perfetto. 


(25) Cliartlon n." i45. 
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TITOLO TERZO. 


Urlio donne commercianti. 

1012. In tutti i tempi è stato permesso 
alle donne di esercitare il commercio. 

Le leggi Statutarie in special modo, 
mentre richiedevano solennità sopra solen- 
nità per la validità delle obbligazioni me- 
ramente civili delle donne maritate, accor- 
davano poi alle medesimo una libertà qua- 
si assoluta, quando si trattava di ob- 
bligazioni commerciali. 

Questo diverso modo di apprezzare la 
capacità giuridica della donna, quelle leggi 
lo desumevano dal fatto stesso dell'eserci- 
zio del commercio, inquantochè presume- 
vano in colei che vi si dedicava industria, 
diligenza, e capacità, e ritenevano che, 
per la prontezza delle operazioni commer- 
ciali, dovesse passarsi sopra alle solennità 
prescritte, alle quali, d’altronde, era ba- 
stantemente supplito colla pubblicità del- 
l'intrapreso esercizio (l). 

1013. Tale concetto ó quello che ha 
informato il nostro Codice di commercio 
nell'accordare alla donna maritata eser- 
cente la mercatura 'p' ena libertà di ob- 
bligarsi per il fatto del suo commercio 
senza bisogno della autorizzazione mari- 
tale o di quella suppletiva della giusti- 
zìa. — Ma non ha contemplato che le 
donne maritate, poiché le donne nubili o 
vedove hanno piena e libera facoltà di eser- 
citare il commercio alla pari degli uo- 
mini. 

1014. Essendo questo nostro Lavoro di- 
retto ad esporre unicamente ciò che vi ha 
di speciale nell' esercizio dei diritti civili 
delle donno, non possiamo occuparci che 
della donna maritata, perchè appunto, eser- 
citando il commercio, vengono a modificarsi 


(I) Vedi — Ansai. De commer. et mir- 
rai. — Disc generai. n.° 88. 
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notabilmente quei rapporti di subieziono 
e di dipendenza che intercedono fra lei ed 
il marito. 

1015. Dobbiamo quindi conoscere que- 
ste modificazioni della autorità maritale, 
ed in pari tempo esaminare la condizio- 
ne giuridica della donna, quando non lei, 
ma il marito sia quello che esercita il 
commercio. 

CAPITOLO PRIMO 


Necessità della aatorizzazione maritale: 
suoi effetti. 

SOMMARIO 

1010. La moglie non può esercitare il com- 
mercio scusa il consenso del marito. 

1017. 1018. 1019. 1030. Quando debba ottenere 
l’ autorizzazione defla giustizia. 

1021. Se, per il rifiuto del marito, possa ri- 
correre ai tribunali. 

1022. 1023. 1021. 1023. Se, essendo in età 
minore, basti il consenso del marito per 
abilitarla al commercio. 

1026. 1027. Non importa che il consenso sia 
espresso; basta un consenso tacito. 

1028. Atti e circostanze da cui può desu- 
mersi. 

1029. 1030. L' autorizzazione benché tacita 
deve essere certa. 

1031. Effetti della autorizzazione. 

1032. 1033. Se vi sia compresa la facoltà di 
alienare i beni immobili. 

1031. Quid se la moglie è in età minore. 

1033. 1036. Rapporti che t esercizio del com- 
mercio crea tra la moglie ed il marito. 

1037. 1038. 1039. Regime, dotale. 

1010. Regime iella comunione. 

1011. Reni parafcmali. 

1012. Prerogative di cui gode la moglie com- 
merciante. 

1013. Oneri ai quali rimane soggetta. 

1011. 1015. 1016. Arresto personale. 

J&17. 1018. 1019. 1030. Bancarotta — ecces- 
sività delle spese della famiglia. 

1031. Revoca della autorizzazione. 

105 2. 1053. Se la moglie possa rivolgersi ai 
tribunali per continuare il commercio. 

1051. Interprctazyme dell'Art. IO del Codice, 
di commercio. 

1055. Effetti a riguardo dei terzi. 
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1056. 1057. Oli ùl, se fautori: sostane ad eser- 
citare il commercio fù stipulata nel con- 
tratto di matrimonio. 

1058. Quid, se la moglie è legalmntc sepa- 
rata. 

1016. La leggo, se permette alla don- 
na maritata l’esercizio della mercatura, 
se la dichiara abile e capace ad obbli- 
garsi por tutto quello che concerne il suo 
commercio, non la scioglie però piena- 
mente dai vincoli del potere maritale. 

11 marito soltanto deve essere giudice 
della convenienza e della necessità di ade- 
rire o no al desiderio della moglie di 
intraprendere l’esercizio del commercio, 
inquantochè questo esercizio, facendo as- 
sumerò alla donna una speciale posizione 
a riguardo dei terzi, può presentare dei 
danni ancora per il marito. 

È per questo considerazioni che l’/tiT. 
7 del codice di commercio stabilisce che 
la donna maritata non può esser commer- 
ciante senza il consenso espresso o tacito 
del marito. 

1017. Questo principio della necessità 
del consenso soffre una limitazione quan- 
do il marito sia nella impossibilità di c- 
sercitare il suo potere. La donna allora 
deve ottenere l'autorizzazione del tribu- 
nale. Anche questa è disposizione espressa 
del detto articolo 7. » nei casi espressi nel 
« numero 1 dell' articolo 135 del Codice ci- 
« vile, la moglie, per essere commerciante, 
» deve ottenere t autorizzazione del tribù- 
» ttale » cioè deve ottenere tale autoriz- 
zazione quando il marito sia minore, in- 
terdetto, assente, o condannato a più dì 
un anno di carcere, durante la espiazione 
della pena. 

1018. E qui giova notare la differenza 
caratteristica esistente tra le disposizioni 
del Codice civile e quelle del Codice di 
commercio. — Trattandosi di obbliga- 
zioni meramente civili, la donna marita- 
ta, allorché il marito si trova nella im- 
possibilità di esercitare il* suo potere, vie- 
ne reintegrata dalla legge nel libero c 


pieno esercizio dei propri diritti fari. 135 
Cod. civ.J Al contrario, nel concorso delle 
medesime circostanze, quando la donna 
vuole dedicarsi al commerciò ha bisogno 
della autorizzazione del tribunale. Quale 
può essere la ragione di questa diffe- 
renza 1 

Ammesso il principio che la incapa- 
cità della donna è introdotta soltanto nel- 
l'interesse del marito, e che tale incapa- 
cità cessa in lei quando il marito non può 
esercitare il suo potere, potrebbe forse 
logicamente concludersene che rientrata nel 
pieno esercizio dei suoi diritti, come può 
obbligarsi in via civile, così potesse ugual- 
mente esercitare il commercio senza biso- 
gno della autorizzazione della giustizia. 

Però se ci facciamo ad esaminare la 
natura e gli effetti delle obbligazioni che 
ordinariamente la donna può porre in es- 
sere senza l’autorizzazione del marito o 
della giustizia, o quelle che pone in esse- 
re come commerciante, è facile riscon- 
trarvi una diversità sostanziale. 

Quando si tratta di obbligazioni me- 
ramente civili, tutto, in ultima analisi, si 
riduce ad un interesse pecuniario a cui il 
marito rimane assolutamente estraneo. Ma 
quando la donna vuole dedicarsi al com- 
mercio non si tratta più del di lei esclu- 
sivo interesse, vi è allora impegnata qual- 
che cosa di più, l’interesse morale ed an- 
cora 1' interesse pccuniario dello stesso 
marito. 

È certo, infatti, che la donna segue 
la condizione civile del marito : è questo 
uno dei principali effetti che produce il 
matrimonio fari. 131 Cod. civ.J Dedican- 
dosi essa alla mercatura assume indubbia- 
mente uno stato ed una condizione diver- 
sa da quella del marito. Come potrebbe 
ammettersi, per esempio, che una donna 
la quale, per il matrimonio, è entrata a 
formar parte di una famiglia stata aliena 
mai sempre dalle speculazioni commer- 
ciali, potesse romperla colle tradizioni 
della famiglia stessa, e dedicarsi al com- 
mercio per la circostanza che il marito è 
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impossibilitato ad esercitare il suo po- 
tere ?..... 

Vi lia di più — Se vi è comunio- 
ne di beni, la donna, colle sue obbliga- 
zioni commerciali , viene ad obbligare 
anche il marito ( art. 8 cod. di comm.J 
Ecco quindi la ragione della differen- 
za stabilita dalla legge , e della ne- 
cessità, per la donna, di ricorrere alla 
giustizia onde essere autorizzata ad eser- 
citare il commercio. È una autorizzazione 
che garantisce l»interesse del marito, e 
che il tribunale, valutate le circostanze dei 
casi, accorderà o ricuserà nel modo stesso 
che avrebbe potuto denegarla o concederla 
lo stesso marito. 

1019. Obbligando la donna ad otte- 
nere l'autorizzazione del tribunale anco 
nel caso della minorità de! marito Vari. 7 
surramentato ha posto fine ad una gra- 
ve questione insorta nella giurisprudenza 
Francese. 

Il codice di commercio Francese (ar- 
tieoi-) KJ richiede il consenso del marito 
onde la moglie possa esercitare il commer- 
cio, ma non contiene alcuna disposizione 
relativamente al caso in cui il marito si 
trovi costituito nella età minore. Da questo 
silenzio della legge sono sorta diverse opi- 
nioni. — Alcuni hanno ritenuto che la 
donna dovesse rivolgersi alla giustizia per 
ottenere l’ autorizzazione che il marito è 
inabilitato a prestare. — Altri che tale 
autorizzazione dovesse prestarsi dai pa- 
renti dello sposo, essendo essi i più com- 
petenti perche iniziati a tutti i segreti 
della famiglia. — Finalmente vi sono co- 
loro che hanno opinato che il silenzio della 
legge fosse per la donna una negazione 
formale di esercitare il commercio, e che 
easa dovesse attendere la maggiorità del 
marito per ottenerne la relativa autoriz- 
zazione. (2) 

Come ben si rileva, il nostro Codice 


(2) Vazeille — dii mariane Tarn. 2. 11 ° 330. 
— Tturanton. Tom. 2 n.’ 478. 
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ha accolto l'opinione di coloro che riten- 
gono la necessità della autorizzazione della 
giustizia, opinione che ci sembra la più 
razionale e la più giusta, perchè garanti- 
sce ed assicura l’interesse dal marito senza 
ledere quello della moglie. 

1020. Dispone il citato Articolo 7 (2° 
capoversoj che la moglie deve ottenere 
l'autorizzazione del tribunale ancora quan- 
do sia •» legalmente separata, se il marito 
- ricusi di darle il consenso. >• 

A differenza delle obbligazioni civili 
per le quali la moglie legalmente sepa- 
rata per colpa del marito, non ha bisogno 
della di lui autorizzazione (art. 133 n.» 2 
cod. civ.J, la donna che vuole esercitare il 
commercio ha bisogno del consenso del ma- 
rito, e nel caso di rifiuto deve ottenere l'au- 
torizzazione della giustizia senza riguardo 
alcuno alle cause che hanno dato luogo 
alla separazione. 

I.a disposizione deU’nrt. 7 è generale 
ed assoluta, ne permette distinguere tra 
il caso della separazione avvenuta per col- 
pa della moglie o per colpa del marito. 
D'altronde le ragioni di convenienza e di 
interesse, di cui sopra abbiamo fatto pa- 
rola, sussistono del pari tanto nell’un caso 
che nell'altro. Quello che vi è di comune 
tra il detto articolo 7 e l'articolo I3G del 
codice civile sì è che il marito il quale 
ricusa il suo consenso deve essere sentito 
dal Tribunale in camera di consiglio per 
esporre i motivi del suo rifiuto. 

1021. Se la moglie è obbligata di ot- 
nere l'autorizzazione del tribunale quando 
il di lei marito sia minore, interdetto, 
assente o condannato a più di un anno di 
carcere, potrà ricorrere alla giustizia al- 
lorché il marito stesso, che non si trova 
in quello condizioni, rifiuti concederle la 
richiesta autorizzazione !.... 

Per quanto il disposto dell'artico/o 7 
possa apparire formale -> ivi » la donna 
» maritata non può essere commerciante sei i- 
>• za il consenso espresso o tacito del ma- 
» rito •• ; c per quanto possa dedursene 
logicamente che il marito sia giudice so- 


Digitized by Google 



234 


TITOLO III. — DELLE DONNE COMMERCIANTI 


vrauo della convenienza di accordare o de- 
negare l'autorizzazione, non è men vero 
per altro clic questa disposizione non co- 
stituisca una eccezione al diritto comune, 
al principio, cioè, stabilito dall’ articolo 
13G del Codice civile, perii quale la mo- 
glie nel rifiuto del marito ha diritto di ri- 
correre all'autorità giudiziaria. Ora consi- 
derata come eccezione non deve darsi alla 
disposizione una interpretazione limitativa, 
ma bensì una interpretazione estensiva che 
non l'allontani, ma anzi la concili con il 
menzionato principio del diritto comune. 

Ed invero, cosa richiede l'Art. 71... 
Il consenso del marito. Ma la donna non 
può ricorrere alla autorità giudiziaria se 
non quando abbia domandato questo con- 
senso : è soltanto per il fatto del rifiuto 
che si rivolge al tribunale. Dunque rimane 
salvo il principio della autorità maritale 
che si è voluto tutelare dalla legge. 

Se nel tema di separazione personale, 
in cui certamente i vincoli della potestà 
maritale vengono notabilmente a rallen- 
tarsi, devo la donna richiedere il marito 
del suo consenso, o nel caso di rifiuto 1’ 
autorizzazione della giustizia, non vi è ra- 
gione per denegarle questo stesso diritto 
quando essa non è separata. 

Non basta — Supponete che sia di- 
mostrato come la donna dedicandosi al 
commercio può, colla sua industria, mi- 
gliorare la condizione sua e dei figli e 
sovvenire ai bisogni della famiglia, bisogni 
ai quali, d’altra parte, il marito non possa 
provvedere. Certamente in questa ipotesi 
e nelle infinite altre che si' possono con- 
figurare la equità e la giustizia richie- 
dono clic il tribunale si faccia cognitore 
del fatto, intenda il marito nelle ragioni 
che lo muovono a denegare il suo consen- 
so, e dietro la conveniente valutazione sta- 
tuisca ciò che può essere veramente utile 
non all’ interesse personale dell'uno o del- 
l'altro sposo, ma a quello della società 
coniugale. 

Questa nostra opinione è confortata da 
quella di Scrittori u Tribunali Francesi, i 

« 


quali interpretando una disposizione di 
legge identica a quella del nostro arti- 
colo 7, ritengono che nell'ingiusto rifiuto 
del marito di concedere alla moglie il con: 
senso per esercitare il commercio, può la 
medesima ricorrere alla giustizia dei Tri- 
bunali. (3) 

1022. Dobbiamo ancora esaminare un' 
altra questione — se la donna maritata 
che si trova costituita in età minore possa 
essere abilitata all'esercizio del commercio 
col solo consenso del marito. 

È indubitato che la donna minore ma- 
ritata è colpita da una doppia incapacità : 
dalla incapacità per il fatto del matrimo- 
nio, dalla incapacità per il fatto della sua 
età minore. — L’autorizzazione del ma- 
rito l'abilità, è vero, a contrattare come 
donna maritata, ma non può far cessare 
la incapacità resultante dalla di lei qua- 
lità di minore, incapacità fondata sulla 
debolezza ed inesperienza presunta delle 
persone costituite in tale età. 

È vero del pari che col matrimonio 
la donna rimane emancipata dall’autorità 
paterna, ma questa emancipazione non 
produco altro effetto a riguardo della me - 
desima che quello di darle per curatore 
il marito, (art. 310, 3 1 3, 2.“ cap. Cod. civ.J. 
Potrà da se sola fare tutti gli atti che 
non eccedono la semplice amministrazione; 
potrà col consenso del marito come cura- 
tore , risquotere i suoi capitali e stare in 
giudizio, ma non potrà cortamente, come 
non lo possono tutti gli altri minori eman- 
cipati, procedere ad atti eccedenti la sem- 
plice amministrazione se non vi concorre 
il consenso del curatore e l'autorizzazione 
del consiglio di famiglia, fari. 317, 318, 
319, Coi. civ.J. 

1023. Sono questi i principj direttivi 
quando si tratta di obbligazioni meramente 
civili ; quindi la soluzione della questione 
proposta si concentra tutta nel vedere se 

(3) Locri) — Esprit du Cod. de comm. sur 
l'art. 4. 

- Parts 21 Oct. 1844 [Tom. 2 1844 inv- 
ilii.) — Lavorai. 
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questi principj trovino una deroga nel vi- 
gente Codice di commercio. 

1024. Gli articoli 4 e 6 di questo Co- 
dice stabiliscono che i minori emancipati 
si maschi che femmine non possono eser- 
citare il commercio senza esservi autoriz- 
zati dal genitore emancipante, o respet- 
tivamente dal consiglio di famiglia; che 
i minori commercianti possono ipotecare i 
loro beni immobili, ma non possono alie- 
narli senza il consenso del curatore e la 
autorizzazione del consiglio di famiglia. 

Il successivo Articolo 9 stabilisce che 
la moglie commerciante non può alienare 
i suoi beni immobili senza radempimento 
di tali formalità. 

Ecco il preciso tenore di questi Ar- 
ticoli : 

Articolo 4. « I minori emancipali si 
» maschi che femmine, per potere esercitare 
r> il commercio ed essere reputati maggiori 
» quanto alle obbligazioni da essi contralte 
x per atti di commercio, devono essere au- 
x tori zzati dal genitore emancipante con alto 
» da seguire davanti il pretore, e se furo- 
» no emancipati dal consiglio di famiglia 
x o di tutelo, devono essere autorizzati con 
x deliberazione dello stesso consiglio otno- 
” togata dal tributiate civile in conformità 
x dell'articolo 319 del Codice civile. • 

Articolo 6. x / minori commercianti pos- 
x sono ipotecare i loro beni immobili. — Non 
» possono alienarli, se non osservale le for- 
te molila stabilite dall articolo 319 del Co- 
x dice civile, x 

Articolo 9. " La moglie commerciante 
x può senza autorizzazione del marito dare a 
x pegno, ipotecare ed alinare i suoi beni im- 
x mobili, salvo quanto alla moglie che sia 
x minore il disposto delf articolo 0. » 

1023. Esaminando questi Articoli, noi, 
anziché trovare una deroga ai principj ge- 
nerali, vi troviamo invece la conferma. 

È da rilevarsi, infatti, che a norma 
dell'Articolo 4, la emancipazione e la abi- 
litazione al commercio formano due cose 
separate o distinte, in quantoché per l'e- 
sercizio del commercio si richiede una au- 


torizzazione speciale. — La donna col ma- 
trimonio diviene di diritto emancipata, ma 
non acquista diritti maggiori di quelli che 
si competono agli altri minori; quindi viene 
necessariamente compresa nolla disposizio- 
ne generale del detto Articolo. 

Ma quello elio elimina ogni dubbio si 
è il disposto deU'Articoìo 9, col quale si 
stabilisce, che la moglie commerciante può 
senza l'autonzzazione del marito ipotecare 
ed alienare i suoi beni immobili, salvo che 
sia costituita in età minore, nel qual caso 
deve ottenerne l'autorizzazione del consi- 
glio di famiglia. — Ora se la moglie mi- 
nore già abilitata al commercio ha biso- 
gno della autorizzazione del consiglio di 
famiglia per alienare i suoi beni immo- 
bili, e così per esercitare atti del suo 
commercio, a maggior ragione deve aver 
bisogno della autorizzazione richiesta per 
gli altri minori emancipati quando si tratta 
di abilitarla a tale esercizio. 

Riteniamo per tanto che la mente del 
legislatore sia stata quella di sottoporre 
la donna minore maritata alle stesse for- 
malità prescritte per i minori emancipati 
e che conseguentemente non possa essere 
abilitata al commercio se non vi concorro 
il consenso del marito, e ì' autorizzazione 
del consiglio di famiglia. 

1026. Quando ambidue i coniugi sono 
maggiori di età, il consenso del marito 
basta per abilitare la moglie ad eserci- 
tare il commercio. 

1027. La legge non richiede che que- 
sto consenso. Non importa quindi che sia 
espresso o per iscritto ; può essere anche 
tacito e resultare dalle circostanze. 

x presume (cosi l'articolo 7), il con- 
» senso del marito quando l'esercizio della 
» professione di commerciante sia pubblico 
x e nolorio, solvo che il marito ne avesse 
x fatta dichiarazione contraria da registrarsi 
x nella cancelleria, e. da essere c rimanere 
x affissa nella sala del tribunale di cotti- 
x increto. « La notorietà pertanto e la 
pubblicità dell'esercizio del commercio per 
parte della donna è la condizione nel con- 
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corso della quale deve presumersi che il 
marito abbia prestato il proprio consenso, 
o ciò fino a che il medesimo non faccia 
una dichiarazione contraria. 

1028. Nella mancanza di consenso e- 
sprcsso del marito, per stabilire se la mo- 
glie debba considerarsi per pubblica mer- 
cantessa, bisogna aver riguardo alla na- 
tura degli atti posti in essere, e sopra- 
tutto alla loro moltiplicità, perchè soltanto 
l'abitudine di fare atti di commercio at- 
tribuisce la qualità di commerciante {ar- 
ticolo 1, Cod. di comm.J — Per esempio, 
un atto, o più atti isolati, benché di na- 
tura commerciale, posti in essere dalla 
donna, non bastando a costituire l' abitua- 
lità richiesta, non potrebbero fare presu- 
mere l'autorizzazione tacita del marito, e 
conseguentemente la validità delle obbli- 
gazioni contratte. Tanto la moglie quanto 
il marito potrebbero sempre insorgere con- 
tro tali obbligazioni, od ottenerne l'an- 
nullamento. 

Al contrario — se la donna, essendo 
già mercantessa pubblica avanti il matri- 
monio, avesse continuato l'esercizio del 
commercio anco posteriormente; — se, per 
esempio, tenesse in suo nome un albergo 
guarnito , tali fatti le attribuirebbero ne- 
cessariamente la qualità di commerciante, 
e dovendosi presumere il consenso tacito 
del marito, le obbligazioni che essa con- 
traesse per causa di questo commercio sa- 
rebbero valide benché mancanti di una 
speciale autorizzazione. (4) 

1029. Ma l’autorizzazione benché ta- 
cita deve essere certa, e non potrebbe 
desumersi da circostanze dubbie o di una 
pretesa analogia. 

Cosi la facoltà concessa dal marito alla 
moglie di amministrare i beni della co- 
munione non potrebbe estendersi fino al 
punto di ritenere concesso alla medesima 
il diritto di darsi a delle speculazioni corn- 


iti C«*j. 27 mril 1841. 

— Paris 21 Kov. 1812. Lcraillant. c. Cen- 
dritr. 


mcrciali estraneo al suo mandato. 11 si- 
lenzio del marito, in questo caso, non po- 
trebbe convalidare gli impegni presi dalla 
moglio; tutto al più le circostanze dovreb- 
bero far conoscere della intenzione, e ne 
apparterrebbe ai giudici la opportuna ap- 
prezzazione. (3) 

Parimente, se il marito avesse dato 
alla moglie una autorizzazione generale 
ad alienare i propri beni, ad ipotecarli, 
contrarre mutui, costituirsi sicurtà ecc., e 
di che nell’articolo 1 34 del Codice civile, 
ed essa, dietro questa generale autorizza- 
zione, imprendesse ad esercitare il com- 
mercio, da tale esercizio non potrebbe 
certamente desumersi il consenso tacito, 
perchè gli otti intrapresi dalla donna non 
rientrano per loro natura nella autoriz- 
zazione, comunque generale, che le venne 
concessa. 

1030. L'esercizio abituale del commer- 
cio per parte della donna, ed il silenzio 
del marito fanno presumere il di lui con- 
senso. 

Questa presunzione non potrebbe ri- 
manere distrutta dal marito stesso asse- 
rendo che la moglie esercito il commercio 
contro la sua volontà. Vi occorre una op- 
posizione formale onde i terzi, affidati nella 
notorietà e pubblicità del fatto, non re- 
stino vittime della loro buona fedo: ed è 
appunto a tale scopo che la legge pre- 
scrive la registrazione e l’affissione nel 
tribunale di commercio deliaco di oppo- 
sizione. {art. 1). 

So il marito non ha saputo far rispet- 
tare la sua autorità o non ha proceduto 
a far quanto gli veniva prescritto, le con- 
seguenze della disubbidienza della moglie 
devono cadere su lui non sopra i terzi. 

1031. Abilitata la moglie ad esercitare 
il commercio, essa acquista la capacità di 
obbligarsi e di stare in giudizio senza al- 
tra autorizzazione del marito (art. H). — 
Così può dare a pegno, ipotecare ed alio- 


(5) Pardessus — Court de droit commer- 
ci al. n." 83. 
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nare i suoi beni immobili, cedere o ri- 
scuotere capitali, costituirsi sicurtà, e tran- 
sigere (art. 9, Cod. di Comm. art. 135, 
n.° 3, Cod. Ciò.) 

Ma questo potere della donna non è sen- 
za limiti poiché la legge che glielo accorda 
vi aggiunge due modificazioni importanti ; 
1' una, che le sue prerogative si limitano 
a ciò che riguarda il proprio commercio ; 
l'altra, che non può disporre dei beni do- 
tali. Questo resulta dagli articoli 8 e 9 
del Codice di commercio : » La moglie com- 
» mercianle può senza altra autorizzazione 
» del marito stare in giudizio, e contrarre 
y obbligazioni per tutto ciò che concerne il 
« il suo commercio, (art. 8) 

— » Tuttavia i beni dotali non possono 
» essere ipotecati ne alienali fuorché nei casi 
» e nelle forme determinate dal Codice ci- 
- vile. (art. 9 j. 

È quindi dentro questi limiti che la 
donna ha piena e libera facoltà di ob- 
bligarsi ; al di là la potestà maritale ha 
lo stesso peso che sulle altre donne maritate. 

1032. Non c sempre facile di cono- 
scere se la donna abbia rispettato o eccè- 
duto questi limiti. 

Vi sono degli alti che hanno insita 
in se la qualità di commerciatila , e che 
posti in essere da un commerciante de- 
vonsi presumere fatti nell' interesse del 
suo commercio, abbenchè questa causa 
non sia stata espressa. 

Ma ve ne sono altri che per la loro 
natura non possono ritenersi per alti di 
commercio, ammenoché non sia dimostrata 
la causa commerciale. 

Certamente i biglietti all’ordine sotto- 
scritti dalla donna commerciante, o le ob- 
bligazioni da lei contratte in questa qua- 
lità, quando non sia espressa una causa 
diversa, devono ritenersi per atti di com- 
mercio, perchè tali vengono reputati dalla 
legge (arl.'ì cod. di comm.), ed incombereb- 
be al marito o alla moglie che intendessero 
impugnarli di giustificare cho non sono 
relativi al commercio autorizzato. 

1033. Ma se si tratta di alienazione 
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di immobili non può adottarsi lo stesso 
criterio. 

Chardon ritiene, che ogni atto nel qua- 
le la donna commerciante stipula in tal 
qualità è di pieno diritto obbligatorio verso 
di lei, come verso suo marito (6). 

Per quanto rispettabile sia la opinio- 
ne di questo Scrittore, non crediamo che 
si possa risolvere in modo cosi assoluto 
la questione di cui c parola. 

Non bisogna dimenticare che l'auto- 
rizzazione della donna ad esercitare il 
commercio non da validità che agli atti re- 
lativi al commercio autorizzato. L' aliena- 
zione di immobili intanto può essere vali- 
da in quanto sia stata fatta in causa ed 
occasione di quel commercio, non per una 
causa estranea al medesimo. Ora siccome 
latto non ha insito in se il carattere di 
commercialità, occorro clic vi sia espressa 
la causa commerciale, o che tal qualità 
sia dimostrata. — Nella mancanza di que- 
sta causa la presunzione si è che balie- 
nazione sia estranea al commercio, e cosi 
essendo, non può spettare certamente alla 
moglie o al marito lo escludere la causa 
commerciale ma bensì al compratore di 
giustificarla quando il contratto venisse 
impugnato. 

Concludiamo : — so nell’atto di alie- 
nazione è espressa la causa commerciale, 
la moglie o il marito non possono insor- 
gerò contro il medesimo altroché dimo- 
strando la falsità della causa ; — se la 
causa non c espressa, l ’ atto si presume 
estraneo al commercio autorizzato, e spetta 
al compratore di giustificare il contrario 
quando venga impugnato. 

1 03%. La donna può alienare i suoi 
beni immobili per causa del commercio 
da lei esercitato quando sia maggiore di 
età ; allorché è minore deve, come già 
abbiamo accennato, ottenerne l'autorizza- 
zione dal consiglio di famiglia o di tu- 
tela (art. 6 e 9 Cod. di comm.) 


(6) Chardon. P. 1. n." 189. 
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1035. Fin qui delle facoltà concesse 
dalla legge alla moglie commerciante e 
dei suoi rapporti coi terzi, dobbiamo ora 
esaminare i rapporti giuridici che il fatto 
dèi commercio crea fra lei ed il marito. 

1036. Questi rapporti variano a se- 
conda del diverso regime matrimoniale 
sotto del quale i coniugi si sono maritati. 

1037. Se vi e regime dotale possono 
configurarsi due ipotesi; 1.’ che la donna 
si sia costituita in dote la propria indu- 
stria, o faccia il commercio con i beni 
dotali; 2° che la medesima faccia il com- 
mercio con beni dotali, e con beni para- 
fernali. 

1038. Allorché, esercitando già il com- 
mercio, si costituisce in dote la propria 
industria, questa costituzione non può a- 
vere un valore diverso da quello in cui 
la dote consista in beni, o in danaro. Ora 
siccome il marito è l’usufruttuario della 
dote (a ri. 1399 cod. civ.) ne consegue che 
i lucri commerciali ottenuto della moglie 
appartengono al medesimo. 

Lo stesso é a dirsi quando il commer- 
cio sia fatto coi danari dolali dietro le 
opportune autorizzazioni ottenute dalla 
giustizia (7). 

È da avvertirsi per altro che il con- 
seguimento di questi lucri non può otte- 
nersi dal marito quando a lui piaccia. 
Per non portare incaglio alle operazioni 
commerciali esso non deve prelevare al- 
cuna somma, a tal titolo, se non quando 
è stata determinata nei relativi bilanci la 
cifra dell'annata, ammenoché si tratti di 
somme modiche al fine di sovvenire ai di 
lui bisogni, o a quelli della famiglia (8). 

1039. Se la donna, senza essersi co- 
stituita in dote la propria industria, fa 
il commercio con beni dolali, e con beni 
parofernali, il marito non ha diritto che 
alla porzione dei benefizi che deve essere 


(7) Duranton Tom. 2. n.” 289. 

(8) Cubaìo — Traiti des droits des femmcs 
n." 593. 
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considerata come il frutto dei beni dotali, 
appartenendo l’altra porzione esclusiva- 
mente alla donna (9). 

1040. Esistendo comunione di beni, 
l'autorizzazione di esercitare il commer- 
cio produce l'effetto non solo di obbligare 
la moglie per gli impegni che contrae, 
ma ancora di obbligare il marito » ri- 
» strettamente agli utili della comunione » 
(ari. 8 cod. di comm.) 

Ciò essendo, ben si intende che il ma- 
rito deve partecipare anche ai benefìzi in- 
quantochè l'articolo 1436 del codice civile 
stabilisce chiaramente che l'effetto della 
comunione » è di rendere comuni e divisi- 
» bili gli acquisti falli dai coniugi unila- 
n mente o separatamente durante la conni- 
- nione, siano essi derivati dall' industria 
« comune, o da risparmi fatti sui frutti o 
« sulle entrale dei coniugi. 

1041. Finalmente, se la moglie fa il com- 
mercio con i propri beni parafernali, essa 
ha diritto alla totalità dei benefizi che ne 
ritrae, perchè di tali beni essa ne ha il 
libero e pieno godimento (art. 1427 cod. 
civ.) 

Lo stesso è a dirsi quando sia sepa- 
rata di beni. Però tanto in questo che 
nell’altro caso ha l’obbligo di contribuire, 
in proporzione dei lucri che conseguisce e 
delle sostanze del marito, alle spese do- 
mestiche ed a quelle della educazione 
della prole (art. 138 e 1423 cod. civ) 

1042. La donna autorizzata all’eserci- 
zio del commercio gode di tutte le prero- 
gative che vi sono inerenti. 

Però non può figurare nella lista dei nomi 
che le Camere di commercio propongono al 
Re per la nomina dei giudici dei tribunali 
di commercio inquantochè, per il nostro 
diritto pubblico, le donne sono escluse 
dall’ esercizio di funzioni giudiziarie; lo 
che trova anche la sua conferma nel di- 
sposto combinato degli articoli 60, 67 e 
63 del decreto sull'ordinamento giudizia- 
rio del 6 Dicembre 1866. 


(9) Idem. 
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1043. Se In donna gode di tutti i van- 
taggi derivanti dalla qualità di commer- 
ciante, essa, alla pari degli uomini, rima- 
ne sottoposta a tutto il rigore delle leggi 
relative all'arresto personale, al fallimento 
ed alla bancarotta. 

1044. Nelle materie civili, per un fa- 
vore tutto particolare, la donna è esente 
dall’arresto personale in tutti i casi nei 
quali l'uomo vi è sottoposto fari. 297 
coll. civ.J 

Essa conserva questo privilegio anche 
quando, non rivestendo la qualità di com- 
merciante, abbia contratto degli impegni 
che la legge ritiene per atti di commer- 
cio. — Così, la sottoscrizione di lettere 
di cambio, ancorché solo nella qualità di 
girante, non è riputata riguardo ad essa 
che una semplice obbligazione civile; lo 
che esclude la via dell’ arresto personale 
(art. 99 cod. di comm.) 

14o. Ma esercitando il commercio per- 
de il privilegio che la legge accorda al 
suo sesso e rimane soggetta all'arresto 
personale come qualunque altro commer- 
ciante : è disposizione chiara ed esplicita 
Articolo 729 « le donne e i minori com- 
» mercianti non sono soggetti all' arresto per- 
» sonale, salvo che per i fatti relativi al 
« commercio che esercitano abitualmente. » 

1046. Si riteneva anticamente che l'ar- 
resto personale pronunziato contro la mo- 
glie colpisse ancora il marito (10). 

Ma questo principio esorbitante non 
sarebbe davvero adottabile di fronte alle 
nostre leggi. E prima di tutto è da os- 
servarsi che l’autorizzazione concessa dal 
marito alla moglie non sta a garantire 
l’interesse dei terzi, ma solo è diretta a 
prosciogliere la medesima dal vincolo della 
autorità maritale per abilitarla ad obbli- 
garsi e renderla cosi responsabile dei pro- 
pri impegni. Tanto ciò è vero che l'auto- 
rizzazione può essere revocata in ogni 
tempo (art. 10 cod. di comm.) 


ITO Polbicr — De la puiss. du mari n.‘ 22. 
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È da osservarsi ancora, per la ragio- 
ne appunto che l'arresto personale colpi- 
sce esclusivamente colui che si obbligò, 
come l’articolo 2099 del codice civile sta- 
bilisce — non potersi eseguire l'arresto 
simultaneamente contro il marito e la mo- 
glie per lo stesso titolo — esserne esente 
la moglie quando il marito si sia obbli- 
gato in solido con lei. 

È vero che , essendo i coniugi in 
comunione di beni, la moglie commer- 
ciante, iiltre obbligare se stessa, obbliga 
ancora* il marito : ma questa obbligazione 
del marito, come si è detto, è ristretta 
agli utili della comunione •> ristretta- 
» mente agli utili della comunione » (art. 
8) ; espressioni che fanno chiaramente ap- 
prendere che all'infuori di questi utili, la 
obbligazione del marito non può esten- 
dersi ad altro. — Ciò è ammesso anche 
dalla giurisprudenza francese. (11) 

1047. Rimanendo la donna sottoposta 
a tutti gli oneri che derivano dall'eserci- 
zio del commercio, certo é che si rende 
a lei comune tutto quanto è stabilito dal 
Codice in tema di fallimento e di ban- 
carotta. 

1048. Volendo trattare di queste ma- 
terie ci allontaneremmo troppo dal no- 
stro scopo : pure crediamo utile esaminare 
un caso speciale relativo alla bancarotta. 
inquantochè riflette grandemente l'inte- 
resse della donna commerciante. 

1049. Ognun sa che può essere dichia- 
rato colpevole di baiìcarotta semplice il 
commerciante fallito, se le sue spese per- 
sonali o quelle della sua casa sono giudi- 
cate eccessive (art. 698 n.° I cod. di com- 
mercio). 

Il marito come capo della famiglia ha 
il diritto di regolarne le spese, ma non 
per questo l'articolo 698, sarebbe meno 
applicabile alla moglie esercente il com- 
mercio perché, come dico Cubain, se il 


(11) TouUier. Tom. 2. n.° 639. 

— Lyon 26 juin 1822 6e Dgrun c. Doguirt. 
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marito non può evitare le pene della ban- 
carotta semplice stabilendo ebe le spese 
eccessive sono state fatte da sua moglie, 
è giusto parimente che la moglie non 
possa evitare queste stesse pene preten- 
dendo di essere straniera a tali spese (12). 

10SO. Il punto di partenza per rite- 
nere responsabile la moglie della eccessi- 
vità delle spese della famiglia è da ricer- 
carsi negli articoli 138 e 1423 del codice 
civile, per cui è prescritto, che il padre 
c la madre hanno l’obbligo di contribui- 
re, in proporzione delle loro sostanze, alle 
spese domestiche ed a quelle della pro- 
le; che a tali spese deve contribuire la 
madre anche quando abbia ottenuto la se- 
parazione della dote. 

Ammesso pertanto l'obbligo nella mo- 
glie di contribuire alle spese della fami- 
glia, é una conseguenza logica che essa 
debba assumere la responsabilità di que- 
sto contributo, specialmente poi quando 
esercita il commercio, perchè essa è in 
colpa di non aver cessato dal commercio 
stesso dal momento in cui ha potuto co- 
noscere che il contributo da lei portato 
al mantenimento della famiglia era supe- 
riore alla sua posizione commerciale. 

Questo principio soffrirebbe per altro 
una limitazione ognorachè le spese della 
famiglia fossero state fatte coi lucri com- 
merciali della donna, e che questi lucri, 
per le ragioni superiormente esposte, ap- 
partenessero al marito ; in questo caso i 
creditori della moglie non avrebbero di- 
ritto di lagnarsi che tali lucri siano stati 
impiegati in spese eccessive, inquantochò 
non costituendo una garanzia dei loro cre- 
diti, evadono necessariamente ad ogni a- 
zione per parte loro (13). 

1031. Nel modo stesso che il marito 
ha il diritto di revocare l'autorizzazione 
generale data alla moglie di alienare i 
suoi beni immobili, e di stare in giudizio 


(12) Cubani n.v 503. 

(13) Cubai». Idem. 


(ari. 134, Coti. civ.J, cosi può revocare la 
autorizzazione concessa alla medesima di 
esercitare il commercio (ari. 10, Codice di 
commercio ). 

1052. Tanto il diritto di prestare il 
consenso quanto quello di revocarlo hanno 
per fondamento la stessa ed identica causa, 
la supremazia maritale. Giudice il marito 
della opportunità e della convenienza si 
deve prosumere' che egli abbia autoriz- 
zato la moglie alla mercatura in quanto 
labbia creduta abile e capace a tale eser- 
cizio ; si devo presumere ugualmente che 
possenti ragioni, e per il proprio interesse 
e per quello della donna o della famiglia, 
lo inducano a revocare l'autorizzazione che 
aveva concessa. 

Ma questa presunzione può rimanere 
smentita dai fatti. — Si supponga che la 
moglie con un commercio lucroso ed ono- 
revole faccia fronte ai bisogni della fa- 
miglia, mentre il marito non può provve- 
dervi ; e che. revocandosi l'esercizio di 
questo commercio si venga, per una liqui- 
dazione intempestiva, ad affrettare la di 
lei rovina, o a privarla dei lucri legitti- 
mamente sperati. — La ragione e la giu- 
stizia richiedono che in tali circostanze 
l'autorità maritale debba avere un con- 
trollo, che debbano essere esaminate, va- 
lutate, pesate, direm cosi, le ragioni che 
muovono il marito a ritirare il proprio 
consenso. 

1053. Illustri Scrittori hanno ritenuto 
che la donna possa rivolgersi alla giusti- 
zia per ottenere di continuare il commer- 
cio a cui il marito ingiustamente si op- 
pone (14). 

Questo concetto è quello che informa 
l’Articolo 10 del nostro Codice di com- 
mercio stabilendosi che » l' autorizzazione 
» dola dai genitori o dal consiglio di fami- 
•• glia o di tutela ni minore per esercitare 
•» il commercio, ed il consenso dato per tale 


(14) Lucrò sur Vari. 4. Cod. Comm. 
— Chardon. /V i.' n." OOO. 
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» oggetto t tal marito alla moglie possono in 
" ogni tempo essere revocati. — Im rivo- 
» catione però seguita dopo che il minore 
o la donna montala abbia già impreso 
" l'esercizio del commercio, non ha effetto 
■> se non mediante l'approvazione del tribù- 
« naie civile. » 

1054. Esaminando specialmente questo 
Articolo resulta — che il marito può in 
ogni tempo revocare il consenso dato alla 
moglie — che la revoca dove essere ap- 
provata dal tribunale se è avvenuta dopo 
che la donna ha impreso l'esercizio del 
commercio. 

Dunque, stando alla lettera della dispo- 
sizione, la revoca a cosa intiero produce i 
suoi effetti senza bisogno della sanzione 
dell'autorità giudiziaria. 

Per quanto si presenti logica la con- 
seguenza non crediamo però cho tale sia 
stata la mente del legislatore. 

Si intende bene la ragione di avere 
subordinato la efficacia della rivocazione 
alla approvazione del tribunale, quando è 
stato già impreso l’esercizio del commer- 
cio inquantochè, come si è osservato, una 
revoca capricciosa o intempestiva può es- 
sere la rovina degli interessi non solo della 
moglie ma ancora della famiglia. 

Ma anche la rivocazione a cosa intiera 
può esser causa delle stesse dannose con- 
seguenze quando specialmente vi sono tutte 
le probabilità che l'esercizio del commer- 
cio sia per riuscire vantaggioso e proficuo. 
D'altronde, il pentimento del marito, che 
egli deduce all’atto colla revoca, fa sor- 
gere ragionevole il dubbio o di troppa 
condiscendenza e di irriflessione nel pre- 
stare il consenso, o di capriccio o di ar- 
bitrio nel revocarlo. 

Necessità pertanto cho la giustizia in- 
tervenga onde prenda cognizione del vero 
stato delle cose, o protegga la moglie se 
vi è abuso per parte del marito. 

1055. La legge non si limita a garan- 
tire F interesso della donna, ma garanti- 
sce ancora l’interesse dei terzi che abbiano 
contrattato con la medesima, poiché stabi- 


lisco, che la revocazione non pregiudica 
i diritti acquistati dai terzi, neppure per 
le operazioni in corso di negoziazione (ar- 
tiaolo 10, 2.° eapover.J. 

1050. Se la donna si fosse maritata 
colla qualità di pubblica mercantessa, o 
cho l'autorizzazione ad esercitare il com- 
mercio lo fosse stata data col contratto di 
matrimonio, potrebbe il marito opporsi in 
seguito a tale esercizio, o revocare l’au- 
torizzazione? . . . 

Ecco un altra questione stata ugual- 
mente agitata traigli scrittori francesi. 

Toullier, credo clic nello surriferite 
circostanze debbasi rifiutare al marito il 
diritto di opporsi alla continuazione del 
commercio, e di revocare l'autorizzazione. 

Chardon, confutando la opinione di 
Toullier, fa rilevare — Che se una donna 
di già mercantessa, ponesse per condizione 
al suo matrimonio la continuazione del 
proprio commercio, senza che il marito 
avesse il diritto di impedirlo, tal condi- 
zione non solo sarebbe revocabile, ma sa- 
rebbe infetta da una nullità d’ordine pub- 
blico — che il voto di obbedienza da lei 
fatto, prendendo marito, non sarebbe che 
un giuoco — che l’esercizio del commer- 
cio intanto è compatibile colla potestà 
maritale in quanto il marito abbia diritto, 
a ciascun momento, di farlo cessare, e di 
riprender la pienezza del suo potere 1,15). 

1057. Di fronte alle disposizioni del 
nostro Codice civile non potrebbe che ac- 
cogliersi la opinione di Chardon, — per- 
chè il marito è capo della famiglia, ed è 
per questa supremazia che viene a lui 
attribuito il diritto di autorizzare la mo- 
glie ad obbligarsi fari. 133, Cod. civ.J 
— perchè questa facoltà, essendo d’ordino 
pubblico, non può essorvi derogato in 
modo alcuno conforme stabilisce in pro- 
posito l'Articolo 1379. 

1058. Abbiamo già detto (n." 1020), 
che la moglie legalmente separata deve, 
per esercitare il commercio, ottenere l'au- 


(15) Chardon. / n.° 190. 
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torizzazione del tribunale, se il marito 
ricusi di darle il consenso. 

Ammesso pertanto che il marito ab- 
bia concesso tale autorizzazione, e che 
lascia pentito la revochi, non potrebbe 
certamente denegarsi alla donna di rivol- 
gersi al tribunale per ottenere di conti- 
nuare nell’esercizio intrapreso, inquantochè 
tanto il rifiuto del consenso quanto la re- 
voca della autorizzazione già concessa pos- 
sono avere per movente una causa ingiu- 
sta e capricciosa da rendersi necessario 
che il tribunale l’assuma in esame, e tu- 
teli l’ interesse della donna. 

CAPITOLO SECONDO 


Della donna il di cui marito é commerciante. 
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itOO. Quid , se il marito ristabilisca la sua 
fortuna. 

1101. Sanzioni jìenali quando la moglie abbia 
distratto o ricettato valori ed oggetti ap- 
partenenti al fallimento. 

1059. È indubitato che la moglie non 
abilitata al commercio non partecipa iu 
modo alcuno alle prerogative ed alle ob- 
bligazioni che derivano dalla qualità di 
commerciante di cui è rivestito il marito. 

1060. Ma questa posizione separata e 
distinta che la legge crea a favore della 
donna porta la conseguenza di impedire 
qualunque contratto tra i coniugi, o spe- 
cialmente di contrarre tra loro una so- 
cietà commerciale?.... 

1061. Per risolvere tale questione c 
indispensabile riportirsi ai principj. 

1062. È certo elio i contratti a titolo 
lucrativo sono proibiti tra i coniugi du- 
rante il matrimonio (ari. 1054 cod. civ.) » 
ma non è cosi dei contratti a titolo cor- 
respettivo, per esempio la vendita. 

1063. E da ritenersi, indubbiamente, 
che la vendita sia permessa tra i coniugi 
inquantochè il Codice civile non gli com- 
prende tra le persone che non hanno ca- 
pacità di comprare o vendere (art. 1456 
1457;. 

A questo riguardo non sapremmo far 
meglio che riportare le ragioni addotte 
dall’illustre Pisanelli nella sua relazione 
al progetto del codice civile. « Permettere 
» (dice egli) la vendila fra i coniugi è 
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•• semtn oto uliililarli a donazioni mascherate 
» o a simulazioni a danno dei creditori. 
•• Nondimeno questo pericolo non è tuffi- 
» dente per stabilire una incapacità affatto 
» eccezionale. — Quando un atto si presenta 
» sotto le forme di' una vendita, per di- 
•> chiarore la nullità del medesimo si ri- 
» chiede qualche cosa di più che la mera 
» possibililà di un vantaggio indiretto. Si 
» potranno perciò ammettere le prove, ma 
» dichiarare in principio che un contratto 
” deve ritenersi come simulalo, indipcnden- 
» temente dagli aeddenti che vi sono annessi 
" imporla un sistema di eccessiva diffiden- 
» in. — Se uno dei coniugi non è in gra- 
« do di comprare o l'altro nella necessità 
x di vendere; se esiste una differenza no- 
» labile Ira il valore della cosa ed il prezzo 
x attribuito alla medesima, se la vendila è 
x falla da quel coniuge che già trovasi, o 
x può trovarsi esposto all'azione dei eredi- 
x lori ; allora vi sanno indizi che faranno 
x scoprire la vera natura dell" allo, c l’ au- 
x tarili giudiziaria apprezzando le varie 
x circostanze che l'accompognano, e che rie- 
x sce impossibile di definire astrattamente, 
x potrà sulla domanda degli intei essati di- 
x chiarore la nullità del contratto. Ma in 
» mancanza di prove o indizi, o di redo- 
x mo per parte degli interessali, la vendita 
» deve ritenersi reale e non finta e siimi- 
x lata. — Nulla di più ordinario che si 
x trovino nella stessa famiglia due patrimoni 
x l'uno del marito, l’ altro stradotale della 
x moglie. Le relazioni coniugali non devono 
x impedire che due jxtiKmoni si avvanlag- 
« gino reciprocamente mediante controlla- 
” zioni a titolo oneroso, cosicché gli utili 
x derivanti da ciascuno vengano tra essi per- 
x mutali. Perchè dovrà il marito cercare un 
x estraneo compratore che gli imporrà con- 
x dizioni gravose con danno suo, e della 
x famiglia, mentre la moglie può offrirgli 
x condizioni più eque più accettabili? » (16) 


(16) Relazione sul progetto del Cod. civ. 
pag. 63. 


ibi 

1064. Ammesso pertanto, in massima, 
che la vendita e gli altri contratti a ti- 
tolo correspettivo non sono proibiti fra i 
coniugi, deve ammettersi del pari che sia 
loro permesso di contrarre una società di 
commercio. 

Ne si dica che per contrarre questa 
società occorre alla donna una autorizza- 
zione speciale, imperocché il fatto stesso 
del contratto è l'argomento più convin- 
cente per presupporre il consenso che il 
marito necessariamente le accorda di eser- 
citare il commercio. 

Ne si dica, ugualmente, che essendovi 
interessato il marito, egli non può pre- 
stare il consenso. — Qui non si tratta di 
opposizione di interessi, ma si tratta di 
interesse uguale che l’uno e l'altro co- 
niuge hanno nella società da contrar- 
si ; quindi non è questo il caso di ricor- 
rere alla autorizzazione suppletiva della 
giustizia. — Di più è da osservarsi che 
il solo consenso del marito basta per abi- 
litare la moglie all’esercizio del commer- 
cio, e che questo consenso non deve essere 
supplito dalla giustizia se non quando il 
marito sia minore, assento, interdetto, o 
condannato a più di un anno di carcere 
durante la espiazione della pena (art. 7 
coti, di comm.) 

1066. Ciò premesso, scendiamo ad esa- 
minare la condizione giuridica della mo- 
glie quando eserciti il commercio per conto 
e commissione del marito ; ed i diritti che 
a lei si spettano in caso di fallimento 
del medesimo. 

A. 

Esercizio del commercio per mulo 
e commissione del marito. 

10GG. Se, per regola, la moglie non 
partecipa alle prerogative ed alle obbli- 
gazioni del marito che esercita il com- 
mercio, essa non vi partecipa ugualmente 
quando prenda una parte attiva nella ge- 
stione di questo commercio — o ne ab- 
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hia la direziono esclusiva — o sia chia- 
mata, per il regime della comunione, sotto 
di cui si è maritata, a profittare dei be- 
nefizi. Ciò resulta dalla disposizione del- 
l'articolo 8 del codice di commercio » està 
» non è reputala commerciante se vende al 
minuto le merci del traffico del marito, 
» ma soltanto quando esercita un commer- 
» ciò separato. « 

1 0G7. Come si rileva, la condizione ri- 
chiesta onde la moglie debba reputarsi 
mercantessa pubblica si è che eserciti un 
commercio separato da quello del marito. 
— 11 commercio deve essere separato, non 
importa però che sia differente purché l.° 
la donna agisca in proprio nome, c non 
qual maudaloria del marito; 2.° che il ma- 
rito non possa dirigere gli atti della moglie, 
ne modificarli a seconda del suo interesse 
personale; 3.° che la ragione sociale delle 
Case respettive dei coniugi non sia la 
stessa (17). 

Cosi, se la donna si maritasse sotto il 
regime della comunione, e senza stipulare 
che il commercio cui si dedicava anterior- 
mente resterebbe sotto il suo nome, ces- 
serebbe di essere commerciante perchè si 
presumerebbe avere conferito nella comu- 
nione la propria industria, che diverreb- 
be allora quella del marito (18). 

Cosi, parimente la donna esercente 
abitualmente il commercio, ma sotto il 
nome ed in virtù della patente del mari- 
to, non potrebbe essere reputata mercan- 
tessa pubblica (19). 

1068. È da osservarsi per altro che 
tutto dipende dalle circostanze, e spetta 
ai tribunali di decidere chi dei coniugi 
debba essere reputato commerciante avu- 
to riguardo alla professione del marito, 
ed alla natura del commercio, special- 
monte quando i due coniugi fanno lo 
stesso commercio (20). 


(17) Pardessus. li.* G3. 

(18) Idem. 

(19) Bruxelles I Pier. tuoi), negus. 

(20) Pardessus n." Gù. 


1069. Non può cader dubbio sulla fa- 
coltà nel marito di costituire mandataria 
la moglie per l’esercizio del di lui com- 
mercio, perché se essa non può accettare 
mandato da un terzo senza esservi auto- 
rizzata fari. 1743, Cod. civ.J, può però 
validamente accettarlo dal marito in quan- 
to chè il fatto stesso del mandato confe- 
rito equivale all’autorizzazione richiesta. 

Ne vi è dubbio sulle conseguenze giu- 
ridiche del mandato concesso. La moglie 
obbliga pienamente il preponente, ma non 
obbliga se stessa ;2I). 

1070. Il mandato del marito all’og- 
getto elio la moglie diriga ed amministri 
il di lui commercio, non importa clic sia 
constatato per scritto ; può resultare an- 
cora dai fatti. V abitualità nella donna di 
prestare l’opera sua nel traffico del ma- 
rito, la di lui tolleranza, possono sommi- 
nistrare altrettanti argomenti valevoli per 
concludere una approvazione tacita. 

1071. La moglie proposta alla dire- 
zione ed amministrazione del commercio 
del marito, può senza una di lui autoriz- 
zazione per iscritto fare tutto quello che 
si rende necessario per il buon andamento 
del traffico che lo è stato affidato ; consc- 
guentemente può anche vendere all' in- 
grosso le mercanzie, in quanto chè nella 
facoltà concessa di dirigerò e di ammini- 
strare non è da ritenersi esclusa la ven- 
dita all’ ingrosso (22). — Obbligherebbe 


(21) Le leggi Romane, per un favore tutto 
speciale al commercio, ammettevano cho po- 
tessero essere proposto all’esercizio del mede- 
simo ancora le donne, o ritenevano obbligatori 
per i preponenti gli impegni ebe le medesimo 
avessero assunti. 

« Sam et pterique pueros puellasque taber- 
« tu'* praeponunl. 

Lcg. 8 (T. de iustìt action. 

« Parvi autem refert, qui cxercet, mascu- 
« fi« 8Ìt, an mutò ir. » Leg. 1. § 16 0". de t- 
xcrcit. act. 

(22i Poithiers 14. Mar 1323. Darbez c. 
Aubin. 
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ancora il marito se per di lui interesse 
sottoscrivesse cambiali o biglietti all'or- 
dine. (23). 

Ha anche questa è questione di fatto 
apprezzabile dui tribunali secondo le cir- 
costanze, e spetterà ai medesimi lo esa- 
minare se il marito ha conosciuto, se ha 
approvato gli atti della moglie, e se que- 
sta si è ingerita nel commercio abitual- 
mente. 

1072. È da avvertirsi per altro che 
intanto il marito è tenuto delle obbliga- 
zioni contratte dalla moglie in quanto 
hanno per causa il commercio al quale è 
stata preposta sia cspressamonte, sia ta- 
citamente Se le operazioni poste in es- 
sere sono fuori della sfera del commercio 
esercitato dal marito, i creditori non po- 
trebbero azionarla se non che provando 
che la moglie non ha ecceduto i limiti 
del mandato che lo era stato conferito. 
Ciò è conforme ai principj » il mandante 
" non è obbligato per quello che il manda- 
» torio avesse fatto oltre tali facoltà, se ciò 
» non è stato espressamente o tacitamente 
•• ratificalo. » fari. 1732, Cod. civ.J. 

1073. Il marito che, come si ù veduto, 
ha diritto di rivocare l'autorizzazione ge- 
nerale data alla moglie di disporre dei 
suoi beni, e di rivocare l’ autorizzazione di 
esercitare il commercio, a maggior ra- 
gione deve avere il diritto di revocare il 
mandato che ad essa ha conferito di am- 
ministrare il di lui commercio. 

Ma questa revoca non puóessero opponi- 
bile ai terzi se non in quanto essi ne 
abbiano conoscenza fari. 1739, Cod. civ.J. 
Quindi è che il marito che ritira a sua 
moglie il potere di rappresentarlo ha tutto 
l' interesse nel dare pubblicità a questo 
fatto, ed ancora ad informarne diretta- 
niente le persone colle quali egli è in re- 
lazioni commerciali. 


(£3) Artgers. 27. Fev. 1819. beUeurec. bo- 
geron. 
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li. 

Diritti della moglie nel fallimento 
del marito. 

1074. 11 fallimento del marito arreca 
ai diritti della moglie gravi modifica- 
zioni. 

La legislazione commercialo portando 
una restrizione a questi diritti non ha 
avuto altro scopo che quello di favorire 
il commercio impedendo che con simula- 
zioni e con frodi vengano meno quelle 
garanzie sulle quali si affidarono i credi- 
tori nelle loro operazioni col fallito. 

1073. Questo modificazioni possono di- 
vidersi in due classi — in quelle che ri- 
guardano i beni ed i crediti della donna 
— in quelle che si riferiscono ai vantaggi 
creati a di lei favore dal contratto di ma- 
trimonio. 

107C. Qualunque sia il regime sotto 
del quale la donna si è maritata, essa ha 
diritto, nel caso di fallimento del marito, 
di riprendere tutti i beni di cui giustifi- 
chi aver conservata la proprietà, iuquan- 
tochó questi beni non possono essere la 
garanzia dei creditori del marito. Ma l’e- 
sercizio di questa azione di ripresa è sot- 
toposto a condizioni di un rigore tutto 
particolare. 

1077. Per stabilire la proprietà nella 
moglie a riguardo dei beni immobili la 
legge configura tre ipotesi; l.° degli im- 
mobili che le appartenevano al tempo del 
suo matrimonio; 2.° di quelli pervenuti in 
lei per donazione o per successione testa- 
mentaria o legittima; 3.“ di quelli da essa 
acquistati durante il matrimonio farli- 
colo 671. 672,1. 

1078. La moglie, dice l'articolo 671, 
riprende gli immobili dotali e non do- 
tali ■■ che le appartenevano al tempo del 
» suo matrimonio, » sia che questa pro- 
prietà resulti in lei dal contratto di ma 
trimonio, sia che resulti da altri ti- 
toli e documenti, poiché colle surriferita 
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espressioni non si prende di mira che ia 
proprietà, senza riguardo ai modi ed ai 
mezzi di constatarla bastando che la prova 
sia concludente. 

1079. Patimento, la moglie riprende 
gli immobili che lo siano pervenuti per 
donazione testamentaria o legittima. Essa 
non deve fare altro che presentare i ti- 
toli relativi per ritenere conclusa la pro- 
va della sua proprietà. 

E però da avvertirsi che la legge par- 
lando di donazione intende parlare di do- 
nazione fatta alla donna da altri che dal 
marito, perchè le liberalità tra i coniugi, 
durante il matrimonio mentre non po- 
trebbero avere valore alcuno tra essi fari. 
1054 cod. civ.J tanto meno lo potrebbero 
avere a riguardo dei creditori del falli- 
mento. 

1080. La moglie riprende ugualmente 
i beni immobili che essa abbia acquistati 
in proprio nome e con danari provenienti 
dalla alienazione dei beni che le appar- 
tenevano al tempo del suo matrimonio, o 
dallo donazioni e successioni che in lei 
siano pervenute durante lo stesso matri- 
monio. 

Ma per intentare utilmente questa ri- 
vindicazione devono concorrere due condi- 
zioni — che nel contratto di acquisto sia 
fatta espressa dichiarazione che gli im- 
mobili vennero comprati coi danari rica- 
vati dalle fatte alienazioni — c che la 
provenienza del danaro sia accertata da 
inventario o da altro atto che abbia data 
certa fari. G72 cod. di comm.J 

1081. Nella mancanza di queste condi- 
zioni la persuhzione legale si è che i beni 
acquistati dalla moglie del fallito appar- 
tengano a quest'ultimo, e che siano stati 
pagati coi danari di lui, o ciò ancorché 
fosse stata convenuta fra loro la comu- 
nione degli utili fari. 673 ). 

La ragiono della presunzione sta nel 
sospetto che i'acquisto mascheri una dona- 
zione per parte del marito, ed è per que- 
sto che il citato articolo 673 prescrive 


che tali acquisti debbono essere riuniti 
alla massa del fallimento (24). 

Ma questa presunzione come ogni al- 
tra, dovendo cedere alla prova contraria, 
la donna è sempre ammessa a questa pro- 
va fari. 673 capov.J Quindi, benché il con- 
tratto di acquisto non contenga la richie- 
sta dichiarazione d'impiego, potrà sempre 
la donna dimostrare con tutti i mezzi di 
prova permessi dalla legge che il danaro 
erogato nell’acquisto è quello che ritrasse 
dalle alienazioni degli immobili che le ap- 
partenevano al tempo del suo matrimo- 
nio, o che pervennero posteriormente in 
lei per donazione o per successione. 

1082. Giustificata la proprietà, la mo- 
glie del fallito riprende i suoi beni im- 
mobili, ma è obbligata riceverli cogli oneri 
e le ipoteche di cui gli ubbia lasciati 
gravare. È formale in proposito il dispo- 
sto dell'Articolo 675 « l'azione di ripresa 
» indicati negli articoli 671 e 672 non può 
» essere esercitala dalla moglie, se non col 
» carico dei debili, e delle ipoteche di cui 
« fossero legalmente gravati i beni. » 

Non ostante il rigore di questo prin- 
cipio non potrebbe certamente negarsi alla 
donna, che fosse stata condannata o si fos- 
se obbligata come mallevadrice del suo 
marito, e per un debito esclusivamente a 
carico del medesimo, di presentarsi nella 
masso del fallimento con gli stessi diritti 
competenti ad un mallevadore che ha pa- 
gato il debito garantito (23). 

1083. 11 Codice di commercio porta 


(24) Anche lo leggi Romano ritenevano clic 
gli acquisti fatti dalla moglie fossero fatti coi 
danari del marito * Quintus ìlucius ait cvm 
« iti controversiam venti unite ad multerei n 
« quid perveneril et verivs et honestius est 
e quotinoli demonstratur xmde habeat, existi- 
« mari a viro, aiti qui in poteslate ejtts esse f 
« ad cam pervenisse. Evitandi autem turpis 
« quaestus gratin circa exorem hoc miietur 
« Quintus Mucius probasse. » Log. 51 ff. do 
donat. inter vir et uxor. 

(*5) Pcrdessus — Cours. de droil commcrc. 
iS.l. 
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delle modificazioni anche alla ipoteca le- 
gale competente alla donna per garanzia 
delle sue doti. 

È certo per il disposto dell’art. 1909 
del Codice civile — che la ipoteca legale 
della moglie se non è stata limitata a 
beni determinati nel contratto di matri- 
monio, ha luogo su tutti quelli che il ma- 
rito possiede al momento in cui fu costi- 
tuita la dote, — che relativamente alle 
somme dotali provenienti da successione 
o donazione, la ipoteca non ha luogo che 
dal giorno della apertura della successione 
o da quello in cui la donazione ha avuto 
il suo effetto, su i beni posseduti dal ma- 
rito in detto giorno. 

L'articolo 677 del Codice di commer- 
cio stabilisce che « se il nutrito era com- 
■> j nercianle al tempo della celebrazione del 
» matrimonio, o se noti arenilo allora altra de- 
•' terminata professione è divenuto coimmr- 
» dante nell'almo dopo la detta celebrazione 
« l' ipoteca legale per la dote della moglie 
» non si estende in nessun caso ai beni 
» pervenuti durante il matrimonio al ma- 
» rito ad altro titolo che quello di succes- 
* sione o donazione. » 

Confrontando il disposto di questi due 
articoli ne risulta che mentre per il Co- 
dice civile la ipoteca legale per le somme 
dotali provenienti da successione o dona- 
zione colpisce tutti i boni posseduti dal 
marito al giorno della aperta successione 
o a quello in cui la donazione ha avuto 
il suo effetto, per il Codice di commercio, 
al contrario, la ipoteca legale a garanzia 
■li dette sommo non può investire che i 
beni pervenuti nel marito a titolo di suc- 
cessione o di donazione. Dal che chiara- 
mente rimangono esclusi i beni che il ma- 
rito possa avere acqistati. 

La ragione della differenza sta in que- 
sto, che i beni acquistati dal marito po- 
steriormente al contratto di matrimonio 
si presumono acquistati con il denaro dei 
creditori, e questa considerazione non per- 
metto che la moglie abbia preferenza su 
di loro. 
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1084. Ma so la ipoteca legale non in- 
veste che i beni posseduti dal marito al- 
l'epoca del matrimonio, o respettivamente 
pervenuti in esso per successione o dona- 
zione, potrà per'altro investire i miglio- 
ramenti che tali beni possano avere su- 
bito 1 . . . 

Se si dovesse stare alle disposizioni 
del Codice civile, la questione troverebbe 
la sua soluziono nell’articolo 1966 in quan- 
to chè ivi si stabilisce che » V ipoteca si 
>• estende a tutti i miglioramenti ed anche 
» alle costruzioni dcW immobile ipotecato. » 

Ma di fronto alla legge commerciale 
la risoluzione di questa questione non si 
presenta cosi fucile e piana. Non bisogna, 
infatti, perder di vista, che tutte le ope- 
razioni poste in essere dal commerciante 
caduto in stato di fallimento devonsi rite- 
tenere fatte coi danari dei creditori. E 
questa la ragione che ha mosso il legi- 
slatore a modificare notabilmente i diritti 
della moglie, esigendo da lei una prova 
rigorosissima per ottenere la restituzione 
dei suoi beni dotali o pamfernali. 

Ciò essendo, pare a noi che debba pro- 
cedersi con una distinzione. Un immobile 
può aumentare di valore, e conseguente- 
mente subire un miglioramento, o per il fat- 
to stesso della natura, come nel caso della 
alluvione, o per le vicende economiche dei 
tempi, o per la industria e per l'opera 
dell’ uomo. 

Nelle due prime ipotesi essendo l'au- 
mento indipendente dai creditori non può 
certamente trovare applicazione la pre- 
sunzione legale, che l’aumento stesso siasi 
operato con i loro mezzi pecuniari. Ma non 
è cosi quando l' immobile è stato migliorato 
per l'opera e la industria del fallito ; la 
presunzione che i miglioramenti siano 
stati fatti con i danari dei creditori spiega 
tutta la sua forza. 

Kiteniamo quindi che la ipoteca le- 
gale della moglie investe i miglioramenti 
naturali e civili avvenuti nel fondo, ma 
elio non si estende ai miglioramenti in- 
dustriali. 
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1085. Altra notevole modificazione ai 
diritti della moglie del fallito concerne 
la rivendicazione degli effetti mobili, che 
la medesima asserisca appartenergli. 

11 Codice civile in tema di comunione 
di beni, dispone — che nella divisione 
della medesima i coniugi possono prele- 
vare lo cose mobili, provando con tut- 
ti i mezzi avere loro appartenuto pri- 
ma della comunione, o essere loro de- 
voluti durante la medesima a titolo di 
successione o donazione — elio la moglie 
ed i suoi figli eredi possono valersi della 
prova testimoniale, qualora si tratti di 
cose ad essi devolute a titolo di succes- 
sione o donazione, qualunque ne sia il 
valore — che la moglie o i suoi eredi 
possono anche ripetere il valore delle cose 
mobili spettanti ad essi, ed escluse dalla 
comunione, ma che non si trovassero più 
in natura al tempo della divisione, e pos- 
sono in tal caso provare anche per noto- 
rietà il valore delle dette cose. (ari. 1445 
Codice civile). 

Tutti questi vantaggi che competono 
alla moglie del non commerciante, essa gli 
perde quando si tratta di fallimento. 

La legge commerciale senza dare al- 
cun valore al fatto del possesso, pone a 
carico della moglie la prova della pro- 
prietà degli oggetti che intende rivendi- 
care ; di più esige da lei una prova do- 
cumentale ed autentica. In mancanza di 
questa prova stabilisce — che tutti gli 
effetti mobili posseduti si dal marito co- 
me dalla moglie, spettano alla massa dei 
creditori, e ciò anche nel caso di comu- 
nione degli utili — fari. 074 3.” capov. 
cod. di comm.) 

Una unica eccezione a questa regola, 
se tale può chiamarsi , si è la facoltà ac- 
cordata al giudice delegato di autorizzare 
i snidaci, sulla loro proposta o sulla istan- 
za del fallito, a rimettere alla moglie lo 
vesti e biancherie necessarie e convenienti 
al suo uso fdclto ari. 074/ 

1080. In conformità del principio sur- 
riferito il citato articolo 074 stabilisco 


che - la moglie può riprendere in natura i 
» beni mobili si dolali come parafcrnali ri- 
» saltanti dal contrailo di matrimonio o che 
» le sono pervenuti per donazione o succes- 
» sione, quando se ne provi l' identità con 
» inventano o con altro atto che abbia data 
» certa. » 

Due dunque sono le condizioni su cui 
deve aggirarsi la prova della proprietà 
degli effetti mobili — la provenienza — 
la identità. 

Deve giustificarsi la provenienza o col 
contratto di matrimonio, o coi titoli in 
forza dei quali i mobili sono pervenuti 
nella moglie. 

Deve provarsi la identità con inventa- 
rio o con altro atto che abbia data certa, 
cioè nei modi determinati dal codice ci- 
vile fari. 1327/ o anche » con le registra- 
» zioni di pubblici stabilimenti di società 
anonime o di quelle in accomandila per a- 
zioni fari. G'J4 2“ capov.) 

1087. Se i beni mobili della moglie 
furono venduti e col prezzo dei medesimi 
ne furono acquistati altri, o se per altra 
guisa furono convertiti in altri beni mo- 
bili o immobili, la moglie può esercitare 
la sua azione di ripresu purché il re im- 
piego risulti da un atto avente data certa 
fari. G74 l.° capoti./ 

Ma so i mobili vennero venduti, ed il 
retratto fu eregato a benefizio del mari- 
to, potrà la moglie ripetere il loro va- 
lore !... 

Certamente, quando o la vendita e la 
erogazione del prezzo a favore del marito 
possano giustificarsi con atti autentici, 
poiché non può esservi differenza, sia di 
fronte alla donna, sia di fronte ai terzi , 
tra il caso di erogazione del prezzo nel- 
l’acquisto di altri mobili o immobili, o la 
erogazione in favore del marito. 

1088. Allorché la moglie vuole eserci- 
tare la sua azione di ripresa in qualità 
di creditrice per avere pagato debiti per 
il marito, milita stessa presunzione, cioè 
elio abbia pagato con i danari del medesi- 
mo fari. G7G./ 
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Ma essa può distruggere questa pre- 
sunzione con una prora contraria. La leg- 
ge le ne accorda la facoltà senza limi- 
tare i mezzi di questa prova ; per cui è 
a ritenersi cho possa giustificare il pro- 
prio credito non solo colla prova docu- 
mentale. ma ancora con tutti gli altri 
mezzi permessi dalla legge negli affari me- 
ramente civili. 

Quando però si tratti di prezzo di 
beni alienati dal marito durante il ma- 
trimonio cessa necessariamente di aver 
luogo la presunzione legale surriferita, e 
la moglie per ottenere il rimborso di que- 
sto suo credito deve essere ammessa al 
passivo del fallimento (art. 676 capov.J 

1089. Fin qui dei beni dotali e para- 
fernali della moglie. Dobbiamo ora esa- 
minare i di lei diritti, quando il regime 
matrimoniale sia quello della comunione. 

1090. Sono principi fondamentali di 
questo regime — che non vi può essere 
altra comunione fra i coniugi clic quella 
degli utili — che l’effetto di questa comu- 
nione si è di rendere comuni tra loro gli 
acquisti fatti unitamente o separatamente 
durante la comunione, siano tali acquisti 
derivati dalla industria comune, o da ri- 
sparmi fatti sui frutti o sullo entrate (art. 
1433, 1436 coti. civ.J 

Di fronte a tali principi non è da 
porsi in dubbio il diritto nella moglie di 
ottenere quautq le possa essere dovuto 
in forza delle convenzioni matrimoniali. 

Il codice di commercio non contiene 
una disposizione particolare a questo ri- 
guardo, ma riconosce e sanziona in mas- 
sima questo diritto allorché dispone — 
che in mancanza di una prova speciale 
contraria si presume cho i beni acqui- 
stati dalla moglie del fallito apparten- 
gano al marito ancorché sia stata conve- 
nuta la comunione degli utili — che gli 
effetti mobili posseduti si dal marito co- 
me dalla moglie, anche nel caso di comu- 
nione degli utili, spettano alla massa dei 
creditori (art. 673, 674 3." capov.J 

1091. Tutto quindi si riduce a vedere 


DONNE COHMBBC1ANT1 249 

come la donna possa realizzare i diritti 
che siansi verificati a di lei favore in for- 
za della comunione. 

1092. Il marito solo è l'amministratore 
dei beni della comunione (art. 1438 od. 
civ.J, ma è indubitato che egli perde que- 
sta amministrazione quando ò dichiarato 
il suo fallimento (art. bòi coti, di comrn.J, 
amministrazione che passa nei Sindaci del 
fallimento medesimo. 

La moglie onde acquistare la facoltà 
di intervenire, per la conservazione dei 
suoi diritti, in tutti gli atti di ammini- 
strazione che i sindaci potessero fare, ed 
ancora di prendere essa stessa tutte le 
misure conservatorie, non ha altro mezzo 
che quello di formare immediamente una 
domanda in separazione di beni, doman- 
da, d’altronde, autorizzata dal fatto del 
disordine degli affari del marito, fatto per 
il quale può in virtù degli articoli 1441 
1442 del codice civile ottenere la sepa- 
razione giudiziale dei beni, in forza della 
quale si opera lo scioglimento della co- 
munione. 

1093. Non è a dubitarsi che la do- 
manda di separazione debba essere diretta 
contro il marito ed i sindaci congiunta- 
mente : contro il marito, perché interessa 
la potestà maritale ; contro i sindaci per- 
ché apporta delle gravi modificazioni alla 
fortuna del marito. 

1094. La sola domanda di separazione 
di beni basta per conservare i diritti della 
moglie. Fer conseguenza, non può essero 
fatta nessuna distribuzione di danaro in 
pregiudizio della donna che ha fatto co- 
noscere ai sindaci la sua domanda in se- 
separazione di beni sia chiamandoli in 
causa, sia notificando loro scmplicemento 
la sua domanda introduttiva della istanza. 

1093. Ma a questo soltanto si limita- 
no i diritti della moglie, senza potere 
agire direttamente contro i debitori, per- 
chè ogni procedimento particolare è in- 
terdetto ai creditori di un fallito ; essa 
deve attendere la liquidazione generalo 
del fallimento c dietro quella ottenere la 
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quantità di utili clic possano resultare a 
di lei favore. 

1096. Final niente una deroga ai principi 
generali concernenti 1 vantaggi stipulati a 
favore della donna nel contratto di ma- 
trimonio, si contiene nell'articolo 678 col 
quale si stabilisce che » se il marito era 
« commerciante al tempo della celebrazione 
» del matritnonio, o non avendo allora al- 
» Ira professione è divenuto commerciante 
« nell'anno successivo, la moglie non può 
•• esercitare nel fallimento veruna azione 
» per i vantaggi risultanti a suo favore dal 
» contralto di matrimonio parimente i creditori 
» non possono valersi dei vantaggi risultanti 
» dallo stesso contralto a favore del marito. 

Le donazioni, dunque, i lucri dotali e 
tutti gli altri vantaggi che siano stati 
stipulati nel contratto di matrimonio a 
favore della moglie cessano di avere un 
valore per lei quando il suo marito è ca- 
duto in fallimento. Essa non può, a que- 
sto riguardo esercitare azione veruna, co- 
munque tali vantaggi fossero stati stipu- 
lati con reciprocità. 

E anche questa una conseguenza del 
principio, che tutto ciò che appartiene al 
marito costituisce la garanzia dei suoi 
impegni commerciali a favore dei credi- 
tori, e che il suo patrimonio non può es- 
sere diminuito a loro danno con liberali- 
tà, sovente sospette, sebbene stipulate nel 
contratto di matrimonio. 

Ciò è tanto vero che la legge non 
denega alla donna il diritto di ripetere i 
vantaggi stipulati a di lei favore, quando 
il marito all' epoca del matrimonio non 
essendo commerciante, esercitava però una 
professione, o sia divenuto commerciante 
soltanto nell’anno successivo. 

1097. Se la moglie non può ripetere, 
pel fallimento del marito, quanto venne 
stipulato a di lei vantaggio nel contratto 
di matrimonio, i creditori non possono 
ugualmente valersi dei vantaggi risultanti 
dallo stesso contratto a favore del mari- 
to. E questo il solo equivalente che per 
reciprocità si accorda alia moglie. 


f098. Le modificazioni ai diritti della 
moglie di cui abbiamo sin qui parlato so- 
no applicabili tutte le volte che il marito 
commerciante cessa i suoi pagamenti, poi- 
ché è la cessazione dei pagamenti che co- 
stituisce lo stato di fallimento, non già 
la sentenza del tribunale di commercio 
che lo dichiara fari. 543 cod. di comm.) 

Nu consegue pertanto che un giudizio 
di esecuzione mobiliare o immobiliare ini- 
ziato ed ancora consumato a danno del 
marito commerciante non stabilirebbe il 
di lui fallimento quando, d'altronde, non 
vi fosse stata la cessazione dei pagamenti 
contemplata dalla legge, ne i diritti della 
moglie potrebbero in questo caso subire 
alcuna modificazione. 

Ugualmente so un commerciante a- 
vesse goduto dì tutto il suo credito fino 
alla sua morte, i creditori, qualunque fosse 
la insolventezza della sua successione, non 
potrebbero opporsi a che la moglie eser- 
citasse tutti i diritti che ella può preten- 
dere dietro la legislazione civile (25), 
perchè non essendovi stata cessazione di 
pagamenti, non potrebbero i creditori stessi 
farne dichiarare il fallimento entro l’anno 
dalla di lui morte, come in caso contra- 
rio, ne avrebbero il diritto a norma del- 
l’articolo 543 del Codice di commercio. 

1099. 11 concordato consentito tra i cre- 
ditori ed il fallito non toglie le restri- 
zioni portate dalla legge.ai diritti della 
moglie. Il concordato, infatti, benché ri- 
stabilisca il fallito alla testa dei suoi af- 
fari, non annienta però retroatti vamonte 
la esistenza del fallimento. — La moglie 
del fallito che vota il concordato decade 
dalla sua ipoteca legale (art. 61 9), ma 
però conserva il diritto di riprendere tutti 
gli effetti di cui è proprietaria, o dei quali 
il marito aveva il godimento e l’ ammi- 
nistrazione. (26) 

1 100. Le restrizioni ai diritti della mo- 


( 23 ) Cubain n .* 653 . Pardessus n ° 1225 . 
26 ) Cvbain. Idem. 
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glie non hanno effetto che a riguardo dei 
creditori. Quindi se il marito ristabilisce 
la sua fortuna, la moglio può esercitare 
contro il medesimo la integrità dei pro- 
pri diritti. (27) 

1101. Per ultimo avvertiremo che la 
moglie la quale scientemente avesse di- 
stratto o ricettato valori ed oggetti ap- 
partenenti al fallimento, sema avere ope- 
rato di complicità col marito, sarebbè pu- 
nita colla pena del furto, c l'autorità giu- 
diziaria , nel pronunziare la sentenza , 
ancorché assolutoria, dovrebbe ordinare : 
1." la reintegrazione, ove ne sia il caso, 
presso la massa dei creditori dei beni, 
valori, ed oggetti sottratti. 2.° il risarci- 
mento dei danni che già risultassero, fis- 
sandone con la stessa sentenza l'ammon- 
tare, salvo sempre il risarcimento dei 
danni maggiori che fossero accertati, (ar- 
ticoli 707, 708, Co'l. di Comm.). 

TITOLO QUARTO. 


He! rontratts «Il mnlrlanontc». 

1102. Abbiamo già parlato del matri- 
monio sotto il rapporto delle sue solen- 
nità e dei diritti e doveri che esso stabi- 
lisce fra i coniugi, dobbiamo ora conside- 
rarlo relativamente allo condizioni civili 
concernenti i beni che gli sposi possiedo- 
no al momento che lo contraggono, o che 
possono acquistare in seguito. 

1103. Tre sono i sistemi matrimoniali 
contemplati dal nostro Codice civile — il 
regime dotale — quello della comunione 
— il regime della separazione dei beni. 

1 104. Se si dovesse, razionalmente, sta- 
bilire quale di questi regimi meglio cor- 
risponda alla intima unione che si forma 
fra i coniugi, potremmo francamente ri- 
spondere essere quello della comunione, 


(27* Cvbain 10. 


21»! 

perché la indissolubilità del vincolo ma- 
trimoniale, la comunanza della vita, la 
reciproca assistenza che i coniugi devono 
prestarsi, l' obbligo che respottivamente 
loro incombe di mantenere ed educare la 
prole, tutto porta ad ammettere che alla 
società delle persone si aggiunga quella 
dei beni. 

1105. Ma se si volesse giustificare, 
storicamente, la preferenza da accordarsi 
all'uno piuttostoché all'altro di questi si- 
stemi, ciò riuscirebbe impossibile stante la 
varietà delle disposizioni legislative o de- 
gli us-i dei diversi popoli che più o meno 
si sono allontanati dal diritto razionale. 

1 100. Vi è stato, almeno per una parto 
considerevole della umanità, un primo pe- 
riodo di disordine, di -caos morale, ove le 
sante leggi della famiglia erano scono- 
sciute, ed ove la donna, libera da qua- 
lunque legame, si trovava al tempo stesso 
nella più completa indipendenza e nella 
più vergognosa abiezione. 

Tassando dallo stato selvaggio allo 
stato patriarcale la condizione della don- 
na ha subito una trasformazione comple- 
ta. Entrando nella famiglia ha nello stes- 
so tempo abdicato alla sua indipendenza 
e riconquistato la sua dignità morale. 

Il padre di famiglia era il legislatore, 
il giudice, il sacerdote, e le sue donne, i 
suoi figli, i suoi schiavi erano nella stessa 
condizione perchè tutti senza diritto avan- 
ti di lui. (1) 

1107. Il popolo Romano conservò più 
lungamente nelle sue suo leggi la impron- 
ta di questa primitiva organizzazione della 
famiglia. 

Nell'antico diritto troviamo, infatti, due 
opposti sistemi. — Se il matrimonio aveva 
luogo colla conventio in mnnu, tutti i beni 
della moglie passavano con essa in pro- 
prietà del marito ; so mancava la convm- 
tio in manti, la moglie, non passando in 


(1) Paul Olile — Elude sur la ccmdition de 
la f emme , pag. i7. 
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potesti ilei marito, riteneva la libera di- 
sponibilità dei suoi beni. (2) 

Ma accanto a questo secondo sistema 
sorse l'uso delle Doli, uso che prevalse e 
si generalizzò non tanto perchè tal regi- 
me non faceva passare in tnanum mariti 
le donne, naturalmente gelose della loro 
indipendenza, quanto perché i mariti vi 
trovavano il loro conto facendosi dare 
dello doti considerevoli. (3) 

1 108. Si cominciò allora a circondare 
di esorbitanti protezioni i beni della don- 
na maritata. — Fu proibita sotto Augu- 
sto la ipoteca del fondo dotale, e ai tempi 
di Giustiniano si vonne a proclamare l’as- 
soluta inalienabilità della dote, ed a gra- 
vare, per garanzia della medesima, di una 
ipoteca legale i beni del marito. 

- Il principale carattere (dice l'illustre 
>• Pisanelli) fù la inalienabilità, sotto qua- 
» lunque forma, in qualunque modo, e Giu- 
>■ stimano accolse questo principio con tulle 
« le sue esagerazioni. E necessario di sal- 
-, fare la dote anche contro tortore, ed il 
» benessere della famiglia, a danno dei terzi 
» traditi nella loro buona fede, con grave 
•• pregiudizio del commercio fondiario in- 
ceppalo dalla inalienabilità, da ipoteche 


(2) All'oggetto che la moglie passasse in 
mommi mariti occorreva l'adempimento di riti 
e formalità. Tali erano la confarreazione, la 
coemzione, e la prescrizione o l’uso (usui). La 
confarreazione era un genere di sacrifizio, du- 
rante Il quale gli sposi mangiavano una focac- 
cia o pane di frumento in segno di unione. — 
La coemzione era uua vendita immaginaria per 
la quale ii marito era reputato comprare la 
moglie, e la meglio il marito — L’uso o la 
prescrizione era un mezzo per il qnale il ma- 
rito si reputava avero acquistato sua moglie 
per prescrizione. Questa prescrizione stabilita 
dalla legge delle dodici Tavole rimase abolita 
tanto per leggi posteriori, quanto per desue- 
tudine. La confarreazione divenne talmente 
rara, clie ai tempi di Tacito si lamentava la 
difficolta di trovare dei tìgli nati da un matri- 
monio celebrato in colai modo. — ( TouUier . 
TU. 5 du contrai, de mariage n.‘ 4. 

(") TouUier. n." 4. 


» gena oli che retroagiscono, l’interasse dcUo 
» Stato lo richiede. L'impero va rovinando 
" sotto i colpi dei barbari che vi irrompo- 
" no ; fa d'uopo che la moglie dopo il di- 
« t’orzfo, o la morte del marito, ritrovi in- 
" tegra la sua dote per rimaritarsi e dare 
» altri figli alla patria. — Republicae in- 
» terest muliores dotes salvas habere, 
•• propter quas nubere possint. — Pende- 
» co funesto, inspirato dalla diffidenza e 
» dallo scoraggimento di una società decre- 
” pila, che non crede più ad alcun progresso, 
» troppo fortunata se riesce a conservare 
- ciò che possiede. (4) 

1 109. L' origine della comunione dei 
beni è antichissima. Rimonta forse a quei 
primi tempi della civilizzazione in cui il 
matrimonio, senza avere ancora un carat- 
tere legale, era di già una società di af- 
fezioni, c di interessi, una comunione di 
tutti gli affari della vita. Ne troviamo 
esempi nelle leggi degli antichi popoli 
Germanici, leggi che somministrarono il 
tipo del regime della comunione che si 
costituì e diventò il diritto consuetudina- 
rio di varie province della Francia. (8) 

1110. 11 codice Napoleone, mantenen- 
do il sistema consuetudinario della comu- 
nione legale, lo adottò come diritto comu- 
ne, ma in pari tempo autorizzò ancora il 
regime dotale, però con profonde modifi- 
cazioni. 

IMI. Quando per le conquiste napo- 
leoniche la legislazione Francese spiegò ii 
suo impero in Italia, il sistema della co- 
munione non vi prese radice, ed è corto 
che se talvolta la comunione produsse i 
suoi effetti, ciò avvenne o perché non e- 


(4) Relazione sul progetto del Codice Civile 
pag. 56. 

(o) La legge dei Sassoni ( Tit . 8. dcacqtiisi- 
tis) accordava alla moglie la metà di ciò che 
era stato acquistato durante il matrimonio — 
« De eo qual vìr et mulier simul acquisierint 
« mulier medium partem accipiat. » 

— La Legge dei Ripuari {tit. 38 n.° 2) lo 
accordava il terzo. 
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rari stato contratto di matrimonio, o per 
inavvertenza dei contraenti. (6) 

1112. Niuno dei Codici già vigenti in 
Italia segui il sistema del codice France- 
se. Per questi codici, il sistema legale, 
quello che formava il diritto comune era 
il regime dolale, e solo alcuni dei codici 
stessi ammettevano che potesse stipularsi 
la comunione dei beni. (7) 

1113. Il nostro Codice civile non im- 
pone alcun sistema alla società coniuga- 
le, lasciando che le parti le diano quella 
forma e quelle norme che meglio stima- 
no, nei limiti, bone inteso, comuni a tutte 
le altre convenzioni. Qualora poi non vi 
siano patti nuziali ciascuno degli sposi 
conserva, in quanto ai suoi beni quello 
facoltà che la legge concede a tutti. Per 
tal modo è chiaramente escluso, nel silen- 
zio delle parti, ogni concetto ili comu- 
nione o altro sistema qualunque (8). 

Ha modificato però il principio esage- 
rato della inalienabilità della dote dispo- 
nendo che la medesima possa essero alie- 
nata ed ipotecata, quando nel contratto 
di matrimonio ne fu permessa l'alienazio- 
ne e l'ipoteca, o quando concorra la ne- 
cessità o la utilità evidente da ricono- 


(6) Della Relazione pag. 57. 

(7) Codice delle due Sicilie art. 1305. « Non 
« è vietato agli sposi eli convenire una società 

* o comunione eli beni. Questa noi! si presu- 
« teiera, ma dovrà espressamente stipularsi 
« spiegando di volersi sottoporre al regime del- 
« la comunione ». 

— Codice di Parma art 1319. s La legge 
« non induce comunione di beni tra i coniugi, 
« essa protegge le convenzioni che loro piace di 

* stipulare purché non discordino dai buoni 

* coturni e siano conformi alle seguenti re- 
ti gole. » 

— Codice Sardo art. 1573. « Non è per- 

* messo agli sposi di contrarre altra comunio- 
« ne dei beni fuorichè quella degli utili; questa 
« comunióne potrà essere pattuita quantunque 
« vi sia costituzione dotale. — Tale conven- 
« zione dece essere fatta nel contratto di ma- 
ss trinomio. » 

(8) Process. nerbai della commis. coord. del 
cod. ciò. pag. 420. 


scersi dalla autorità giudiziaria fari. 1404, 
1405,; 

Ha modifìato inoltre il sistema della 
comunione non permettendo agli sposi di 
contrarre altra comunione universale dei 
beni che quella degli utili. farL 1433.; 

IH 4. Dietro tali avvertenza scendia- 
mo ad esaminare questi diversi regimi 
matrimoniali. 

SEZIONE PRIMA 

Deire convenzioni matrimoniali. 

CAPITOLO PRIMO 
Della promessa di matrimonio. 

SOMMARIO 

il 15. tllti. Promessa di matrimonio — Dispo- 
sizioni del diritto Romano. 

Il 17. Codici Italiani. 

itt8. it19. Disposizioni del nostro Codice. 
USO. Risarcimento delle spese. 

USI. Per conseguirle, la promessa dece essere 
falla per atto pubblico o per scrittura pri- 
vata. 

1122 1123. Se sia valida la promessa fatta da 
persone che non abbianola età per contrar- 
re snatrimonio. 

11 24. Senza un giusto motivo non può recla- 
marsi il risarcimento delle spese. 

1125. Cosa si comprende in tale risarcimento. 
1120. 1127. U2S. Se la parie inadempiente 

possa ripetere i doni nuziali. 

1 1.9 . uso. Inammissibilità della domanda. 


(9) Pothìcr — Pandette lib. 23. tit. I. art. 
I . «uhi / 


1115. Prima di esporre i principi ge- 
nerali stabiliti dal Codice relativamente 
alle convenzioni matrimoniali, crediamo 
opportuno parlare brevemente della pro- 
messa di matrimonio inquantochò rientra 
anche essa nell'ordine di tali convenzioni. 

lllfi. Per il diritto Romano la pro- 
messa di matrimonio non produceva l’ob- 
bligo di contrarlo, c solo conferiva un’a- 
zione ai danni-iutercssi contro la parte 
inadempiente. (9) 


Digitized by Google 



TITOLO IV. — DEL CONTRATTO DI MATRIMONIO 


234 

IH 7. La maggior parte dei Codici 
Italiani accolsero il principio del diritto 
Romano, disponendo che la promessa d i 
unirsi in matrimonio non produceva ob- 
bligazione legale di contrarlo, e solo dava 
diritto al risarcimento dei danni. (10) 

1118. % nostro Codice civile stabilisce 
che « la promessa scambievole ili futuro 
« matrimonia non produce obbligazione le- 
» gale di contrarlo, nc di eseguire ciò che 
•• si fosse convenuto pel caso di non adempì- 
» mento della medesima — Se la promessa 
-- fu falla per allo pubblico o por scrittura 
» privala da chi sia maggiore di e là, o dal 
» minore autorizzato dalle persone il con- 
" corso delle guati è necessario per la cele- 
" b razione del matrimonio , oppure consta 
» dalle pubblicazioni ordinate dall' ufficiale 
” dello stato civile, il promettente che ricusi 
» di eseguirla senza giusto motivo è oblili- 
» gaio a risarcire Coltra parte delle spese 
« fatte per causa del promesso matrimonio, 
» fari. 53, 54^1. » 

1119. Due coso sostanziali si conten- 
gono in questo disposizioni — che la pro- 
messa del matrimonio non vincola le parti 
a contrarlo, — che non le vincola ugual- 
mente ad eseguire ciò che si fosse con- 
venuto pel caso di inadempimento. 

Ne consegue pertanto che tutto ciò 
che è stato dato a titolo di caparra, di 
pegno o simili, qualunque condizione pe- 
nale sia stata pattuita, tutto rimane senza 
valore ed effetto ; quindi mentre la parte 
inadempiente ha diritto di ripetere ciò che 
abbia dato per questo tilolo, non può, re- 
spettivamente , 1’ altra parto reclamare 
quanto sia stato stipulato a di lei favore 
per il caso di inadempimento. 

La disposizione dell’ art. 53. è cosi 
chiara c precisa, che non si potrebbe, 
senza violarla, ammettere una interpre- 
tazione diversa. — La mente del legisla- 
tore è stata certamente quella di garan- 
tire maggiormente la libertà del consenso 

(10) Vedi — Codice Austriaco art. 45. 46. 

— Codice delle due Sicilie art. 148. Ì49. 

— Codice Sardo art. 106. 107. 


lino a che il matrimonio non sia celebra- 
to, ed in questo concetto, ha creduto po- 
tersi allontanare dai principj cosi razio- 
nali del diritto Romano, per i quali era 
stabilito — che la parte perdeva le ca- 
parre che avesse date se, per colpa sua, 
mancava di adempiere all’ impegno as- 
sunto — che se questo accadeva per colpa 
della parte che le aveva ricevute, questa 
era obbligata a restituire il doppio — che 
se l' inadempimento era indipendente dalla 
colpa e volontà delle parti, le caparre ve- 
nivano restituite pnramente e semplice- 
mente senza veruno aumento. (Il) 

1120. L’unico effetto, di fronte al no- 
stro Codice, che produce la promessa di 
matrimonio si è, di sottoporre l’ inadem- 
piente al risarcimento delle spese. Ma per 
ottenere ciò devono concorrere le seguenti 
condizioni: l.° Che la promessa sia stata 
fatta per atto pubblico o per scrittura pri- 
vata. 2° Che i contraenti siano maggiori 
di età, o se minori siano stati autorizzati 
dalle persone il consenso delle quali è ne- 
cessario per la celebrazione del matrimo- 
nio. 3." Che il promettente ricusi di ese- 
guire la promessa senza giusto motivo. 

1121. La promessa deve essere fatta 
per atto pubblico o per scrittura privata : 
fatta in altro modo non ha nessuna effi- 
cacia. 

E vero che per i principi di ragione 
comune basta il solo consenso per costi- 
tuire gli sponsali, ed ancora un consenso 
tacito (12); ina in cosa di tanta impor- 
tanza quale è il matrimonio si rendeva 
necessario, sia pure agli effetti puramente 
pecuniari, che la promessa resultasse da 
un atto autentico, onde evitare le que- 
stioni che facilmente potrebbero sorgere 
ove la convenzione fossa semplicemente 
verbale, o dovesse desumersi la prova del 


(11) Leg. 3. leg. 5. § 1. Cod. de sponsali b. 

(12) Leg. 4. ff. de spons. « Sufficit nudus 
« consensus ad conslitvenda sponsalia. * 

— Leg. 12 cod. « Sed. quac patris vohm- 
« iati non repugnai, consentire intelligitur. » 


* t 
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consenso delle persone aventi diritto di 
autorizzare il minore dalle presunzioni, 
dagli indizi, e dalle congetture. 

1122. Resulta dall'articolo 54 che al- 
lorquando ambidue o uno dei contraenti 
sono in età minore non può parlarsi di 
refezione di spese, se all'atto non con- 
corse il consenso di coloro che avevano il 
diritto di autorizzarli. 

Ma la promessa di matrimonio pro- 
durrà questo medesimo effetto quando co- 
loro che la contraggono non'abbiano rag- 
giunta la età richiesta per contrarre ma- 
trimonio ?.... 

1123. Per il diritto Romano potevano 
contrarre gli sponsali anche gli impuberi, 
purché avessero compiti almeno gli anni 
sette. (13) 

11 Codice niente stabilisce a questo ri- 
guardo ; ma se si deve argomentare dalla 
disposizione dell'articolo 54 incliniamo a 
ritenere elio la promessa possa valida- 
mente porsi in essere anche da coloro che 
non abbiano raggiunta la età per con- 
trarre matrimonio. Quell' articolo, infatti, 
non fa distinzione di gradi o periodi di 
età, ma parla in genere di minori, lo che 
include necessariamerito tutti coloro che 
non abbiano compita l'età degli anni ven- 
tuno. — Di più nella promessa di matri- 
monio tutto si riduce ad un interesse po- 
cuniario, al risarcimento cioè delle spese, 
jioichè la promessa per se stessa non pro- 
duce la obbligazione di eseguirla. Ora co- 
inè i genitori possono contrattare per i 
loro figli minori, ugualmentechè i tutori 
por i ioro pupilli, così non può essere im- 
pedito che, dietro l' autorizzazione delle 
persone cui sono soggetti, anche i minori 
degli anni diciotlo se maschi, o degli anni 
quindici se femmine, possano validamente 
stipulare una promessa di matrimonio. 

(13) Leg. 11. ff. de sponsalib. « In sponsa- 
« libus aetas contrahentium definita non est ut in 
« matrimonio i: quapropter et a primordio aetatis 

* sponsalia offici possunt ; si modo id fieri ab 

* vtraque persona intelligatur, id est si non 
« sint minorcs qvam septem anni». » 


1124. L'ultima condizione richiesta 
dalla legge onde possa aver luogo il ri- 
sarcimento delle spese si è che il promet- 
tente ricusi di eseguire la promessa •• seti- 
" za giusto motivo. » 

Il rifiuto non deve essere capriccioso ; 
deve avere una causa congrua, proporzio- 
nata o tale da frapporre un ostacolo, sia 
pure morale, all'adempimento dell'impe- 
gno assunto. — Per esempio, se la sposa 
si fosse data al mal costume ; se le fosse 
sopravvenuta una malattia, che l' avesse 
deformata o resa inabile al fine del ma- 
trimonio ; se fosse stata rapita benché 
essa non avesse consentito al suo ratto, 
sarebbero queste cause più che sufficienti 
per giustificare il rifiuto dello sposo di 
eseguire la fatta promessa, e per esone- 
rarlo da qualunque refezione di spese. — 
Ugualmente un rovescio di fortuna cui 
fosse andato incontro lo sposo, e che lo 
inabilitasse realmente a sopportare gli 
oneri e le spese che porta seco il matri- 
monio; una infermità che lo impedisse 
di provvedere col suo lavoro, alla propria 
sussi stenta sarebbero anche queste cause 
proporzionate per esimerlo da qualunque 
obbligazione. (14) 

1125. Generalmente l’ inadempimento 
di una ubbligazione porta alla conseguenza 
del risarcimento del danno fari. 1218), che 
nella sua generalità comprende tanto il 
danno positivo fdamnum emergensj quanto 
il danno negativo (lucrum cessane] o co- 
me dice l'Articolo 1227, » la perdila sof- 
» feria, ed il guadagno perduto. - 

L'articolo 54 stabilisce invece che il 
rifiuto di eseguire la promessa di matri- 
monio produce l'obbligo della refezione . 
delle spese. 

Come ben si rileva questo Articolo non 
comprende nel risarcimento che uno degli 
elementi del danno, il danno cioè positivo 
o la perdita sofferta, che specifica sotto il 
nome di spese, e delle quali determina il 
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limite » falle per causa del promesso mn- 
» trimonio. » 

Dal òhe ne consegue che di qualunque 
natura siano queste spese, qualunque ne 
sia la entità, esse devono essere risarcite 
purché siano state incontrate per causa 
del promesso matrimonio. La disposizione 
della legge è troppo chiara e formale per 
poterne dubitare : d’altronde è certo che 
nella parola generica spese vengono com- 
prese non solo le spese necessarie ma an- 
cora le utili o le voluttuarie. (15) 

1126. Le promesso di matrimonio so- 
gliono comunemente essere accompagnate 
da doni che lo sposo fa alla sposa o vi- 
ceversa. La parte inadempiente potrà ri- 
petere ciò che dette a questo titolo ?... 

1127. Secondo il diritto Romano pri- 
ma di Costantino, tali donazioni si repu- 
tavano pure e semplici, ne si revocavano 
quando il matrimonio non si effettuava, a 
meno che non vi fossero circostanze che 
facessero presumere la condizione " si 
« nuptiac sequantur. » (16) — Per le co- 
stituzioni però di Costantino quando il ma- 
trimonio non si effettuava si faceva luogo 
alla ripetizione delle cose donate, salvo- 
chè " si jnm osculum inlerveneril » poiché 
allora la spasa riteneva la metà di ciò 
che le era stato donato. (17) 

1128. Il nostro Codice ha tolto di 
mezzo ogni questione disponendo ricisa- 
mente che » qualunque donazione falla in 
» riguardo di futuro matrimonio è senza 


(15) Leg 70 fl de verbor. signif. 

1 16) Leg. iO Cod. de donai, ani. nupt. 

(17) Leg. 16 Cod. eod. « Si a sponso rebus 
« sponsae donatis interveniente osculo ante nu- 
€ ptias hunc, vel illam mori contingcrit, dimi- 
si diam parimi rerum denotar am ad super- 
si stitem pertinere praecipimus, dimidiam ad 
« defuncti vel defunetae haeredes cuiusUbet 
« gradus sint, et quocunque jure successe- 
s rint: ut donatio stare prò parte dimldia,et 
* resolvi prò parte dimidia videatur. Osculo 
s vero non interveniente, sive sponsa obierit, 
a totam infirmavi donationem, et donatori spau- 
rì so vel beredibus ejtts restituii. « 


» effetto, . se il matrimonio non segue. » 
(articolo 1068/'. 

1122. Nella promossa di matrimonio 
può essere stato stabilito un termine en- 
tro il quale il matrimonio stesso debba 
celebrarsi. — Se le parti hanno lasciato 
decorrere un anno dal giorno in cui la 
promessa doveva essere eseguita, senza, 
richiederne l’adempimento, qualunque do- 
manda che si volesse fare successivamente 
sarebbe inammissìbile ( art 54), inqnanto- 
chè col lasciar trascorrere non solo il ter- 
mine pattuito, ma ancora quello determi- 
nato dalla legge, è razionale e giusto il 
ritenere che per mutuo consenso, comun- 
que tacito, abbiano desistito dall'impegno 
che avevano assunto. 

1130. Se, al contrario, non fosse stato 
fissato alcun termine, non sarebbe certa- 
mente applicabile il disposto dell'articolo 
54, e dovrebbe farsi ricorso ai principi 
generali per i quali é stabilito — che 
quando non è apposto un termine la ob- 
bligazione deve eseguirsi subito — che se 
nella convenzione non è stabilito alcun ter- 
mine, il debitore non é costituito in mora 
che mediante una intimazione o altro atto 
equivalente (art. 1173, 1223 2.“ capo- 
verso j (18). 



(18) Per lo leggi Romano quando non ora 
stato preflnito alcun termine, e io parti dimo- 
ravano nella stessa provincia, la promossa 
sposa poteva impunemente maritarsi con un 
altro dopo il termine di due anni. — Leg. S 
Cod. de sponsalib. 


. « 
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Disposizioni generali relativamente 
alle convenzioni. 
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1131. Necessità di accordare la maggior liber- 
tà nelle convenzioni matrimoniali. 

1132. 1133. Limiti imposti dalla legge. 

1134. Non può derogarsi ai diritti jtersonali 
conferiti ai coniugi. 

1133. 1130. — Ne ai diritti che, sebbene pe- 
cuniari, rientrano negli attributi della po- 
testà maritale o della potestà patema. 

1137. Se nel contratto di matrimonio possa lo 
sposo accordare alla sposa V autorizzazione 
in genere a disporre dei propri beni. 

1138. Patti e convenzioni concernenti l'ordi- 
ne delle successioni. 

1139. 1140. Ragione della proibizione dell'ar- 
ticolo 1381. 

1141. 1142. Le convenzioni devono stipularsi 
prima della celebrazione del matritnonio. 
1143. 1144. 1115. Possono mutarsi. 

1146. 1147. 1118. 1149. 1150. Cosa si intenda 
per mutazioni e controdichiarazioni. 

1151. 1152. 1153. 1151. 1155. Cosa si richie- 
da per la loro validità. 

1156. Capacità dei tninori a prestare il con- 
senso per tutte le stipulazioni che possono 
farsi nel contratto di matrimonio. 

1131. So ò vero, corno non può dubi- 
tarsi, che é nell' interesso della società lo 
incoraggiare e favorire i matrimoni, è una 
conseguenza logica e necessaria lo am- 
mettere che gli sposi abbiano piena li- 
bertà di stabilire quei patti e quelle con- 
venzioni che più reputino conformi al loro 
interesse. 

L'uomo, libero ed indipendente per sua 
natura, rifugge da tutto ciò che può vin- 
colare la sua libertà. Si imponga alla 
società coniugale il regime della comu- 
nione, o il regime dotale, e non si farà 
altro che frapporre degli ostacoli alla ef- 
fettuazione di matrimoni che, altrimenti, 
si sarebbero contratti. Come potrebbe, in- 
fatti, obbligarsi lo sposo a porre in co- 
mune non solo i propri beni, ma ancora 
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il frutto del suo lavoro e della sua indu- 
stria, per dividerlo forse un giorno cogli, 
eredi della moglie?... Como potrebbe ob- 
bligarsi la donna a costituirsi in doto i 
propri beni, e perdere cosi l’amministra- 
zione ed il godimento dei medesimi ?... — 
La libertà dunque delle convenzioni ma- 
trimoniali è fondata sopra un interesse di 
ordine pubblico. Ma questa libertà non 
deve trasmollare in abuso. Vi sono dei 
diritti, vi sono degli obblighi ai quali non 
si potrebbe derogare senza distruggere la 
essenza e gli effetti del matrimonio. 

Quindi è che accanto al principio doìla 
maggior libertà nelle convenzioni nuziali 
sorgo quello della necessità di tutelare o 
garantire il contratto di matrimonio, im- 
pedendo che le convenzioni stesse ne pa- 
ralizzino il tino che la società si ripro- 
mette. 

1132. Questi principj resultano con 
tutta evidenza dalla disposizione laconica, 
è vero, ma chiara e precisa dell'art. 1378, 
•• la società coniugale relalivamenle ai beni 
« è regolala dalle convenzioni delle parti, e 
" dalla legge. » 

Libertà piena ed assoluta di stabi- 
lire quelle convenzioni che le parti cre- 
dono a loro più utili, purché non siano 
riprovate dalla legge nell’interesse dei 
buoni costumi e dell'ordine pubblico. 

Non bisogna, pertanto, domandaro so 
è permesso di inserire una tal clausula o 
condizione in un contratto di matrimonio, 
ma piuttosto se è proibito, dovendosi in 
questa materia applicare in tutta la sua 
estensione la regola, che ciò elio non è 
proibito dalla legge ò permesso. • 

1133. Gli articoli 1379, 1380, 1381 , 
contengono esplicitamente queste modifi- 
cazioni alla libertà delle convenzioni ma- 
trimoniali, per cui non faremo che esami- 
narne specialmente la relativa disposi- 
zione. 

» 1134. Gli sposi (cosi l'art. 1 379) non 
» possono derogare nè ai diritti che npjmr- 
>» tengono al capo della famiglia, ni a guclli 
» che vengono dalla legge attribuiti all' uno 
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» o all' altro coniuge, nè alle disposizioni 
» proibitive contenute in questo Codice. » 

Ver apprezzare nel suo giusto valore 
la disposizione contenuta in questo articolo 
fa d'uopo distinguere i principi che atten- 
gono all’ordine pubblico e regolano lo 
persone, da quelli che non si riferiscono 
clic agli interessi pecuniari degli sposi. 

Il matrimonio impone ai coniugi la 
obbligazione reciproca della coabitazione, 
della fedeltà e della assistenza (ari. 130,1 
— attribuisce loro la patria potestà sui 
figli (art. 220,), — conferisce al marito la 
supremazia nella famiglia, (ari. 131 134/ 

Sono questi diritti personali, inaliena- 
bili, di cui la logge non può ne deve per- 
mettere la deroga per delle stipulazioni 
generali o speciali. È a questi diritti ap- 
punto che si riferisce il nostro art. 1379. 

Cosi sarebbe di niuno effetto, perché 
contraria al buon costume ed al fino del 
matrimonio, la convenzione che avesso per 
oggetto di dispensare i coniugi dall'adem- 
pimento dell'obbligo della coabitazione, 
della fedeltà e della assistenza. 

Sarebbe di niuno effetto, comechè con- 
traria all'ordine pubblico, la convenzione 
diretta a togliere al marito la suprema- 
zia che la legge gli accorda nella fami- 
glia sia riguardo alla persona ed ai beni 
della moglie, sia riguardo ai figli, per 
trasferire questi diritti nella moglie stes- 
sa, ondo rendere la medesima libera ed 
indipendente. 

Sarebbe egualmente di niuno effetto la 
rcriunzia che facesse la sposa al diritto di 
esercitare la patria potestà su' i figli nel 
caso di 'sopravvivenza al marito. 

113'i. Ma vi sono dei diritti che, seb- 
bene relativi ad interessi pecuniari, rien- 
trano necessariamente c fanno parto degli 
attributi della potestà maritale o dulia 
potestà paterna. 

Adottato, per esempio, il regime della 
comunione, la legge conferisce 1' ammini- 
strazione della medesima esclusivamente 
al marito (art. 1438/ Non si potrebbe 
quindi colle convenzioni matrimoniali tra- 


sferire questa amministrazione nella mo- 
glie, perchè questo diritto di amministrare 
essendo uno degli attributi della potestà 
maritale, è incessibile ed inalienabile alla 
pari degli altri. — Il marito dove eser- 
citare la propria autorità tale quale gli è 
conferita dalla legge senza potervi in 
modo alcuno renunziare per trasferire in 
altri veruno dei suoi attributi. 

1 1 36. L'usufrutto legale sopra i beni 
dei figli che è deferito al padre, e nella 
sua mancanza o nella impossibilità di e- 
sercitare la patria potestà, alla madre, è 
un diritto che apparentemente si riferisce 
ad un interesso pecuniario anziché ad una 
disposizione di diritto pubblico. Ciò non 
ostante è certo che questo usufrutto co- 
stituisce uno degli attributi della patria 
potestà, e come tale non può formare su- 
bietto di contrattazione o di renunzia per 
parte dello sposo o della sposa. La proi- 
bizione rientra necessariamente nella di- 
sposizione dell’articolo 1379 » gli sposi 
» non possono derogare ai diritti.... che wn- 
« tjono dalla legge attribuiti all’uno o alial- 
» Irò coniuge. » 

1137. Abbiamo già parlato (n.‘ 932,1 
della facoltà accordata al marito dall’ar- 
ticolo 134 di autorizzare in genere la 
moglie per tutti o per alcuno degli atti 
che da medesima non può validamente 
porre in essere senza il di lui consenso. 
Ora questa autorizzazione generale, pre- 
ventiva, potrà concedersi nel contratto di 
matrimonio !.... 

Faro a noi che tale convenzione non 
possa trovare ostacolo nello disposizioni 
proibitive della legge. Non si tratta della 
rinunzia assoluta di un diritto della au- 
torità maritale ; si tratta di prestare un 
consenso in prevenzione, di costituire la 
sposa qual mandatoria dello sposo, e 
niente altro. Ognorachè, infatti, l'autoriz- 
zazione generale può essere rivocata, niun 
pregiudizio, niun danno viene a risentir- 
ne l’autorità del marito, poiché dipende 
esclusivamente dalla di lui volontà di far 
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cessare, ad ogni momento, mediante la 
revoca, il mandato che ha conferito. 

Altro però sarebbe a dirsi se, conce- 
dendo tale autorizzazione, lo sposo rcrmn- 
ziasse al diritto di revocarla ; la renun- 
zia sarebbe di niuno effetto — perchè si 
renderebbe alienabile ciò che per leggo 
non lo è — perchè si renderebbe alla 
sposa- quella capacità ad obbligarsi che 
la legge le rifiuta — perchè si verrebbe a 
derogare ad una disposizione di ordine 
pubblico quale si è quella che la moglie 
non possa obbligarsi senza l'autorizzazio- 
ne del marito » privalorum paclis non pi- 
» lesi imrmUnri jtts puhlicum. * (Log. 38 
ff. de pact.) 

Concludiamo pertanto elio non è impe- 
dito di concedere alla donna, nel contratto 
di matrimonio, l' autorizzazione generale 
ad obbligarsi, ma che lo sposo non può 
in modo alcuno renunziare al diritto di 
revocare la concessa autorizzazione. 

1138. Le leggi Somalie stabjfcano, 
per regola generale, che non potesse farsi 
verun patto o stipulazione circa la suc- 
cessione futura di una terza persona de- 
terminata o tuttora vivente (19), ed in 
tema di contratto di matrimonio dichia- 
ravano nullo ed invalido il patto col quale 
la sposa, chiamandosi contenta della dote 
ricevuta avesse renunziato alla eredità 
paterna (20). 

Questo principio fu accolto dal Codice 
Francese (ari. 1389,1 prescrivendosi che 
non potesse farsi dagli sposi alcuna con- 
venzione o rinunzia tendente ad immu- 
tare l'ordine legale delle successioni tanto 
riguardo ad essi medesimi nella succes- 
sione dei loro figli e discendenti, quanto 
rapporto ai figli fra loro. 


(19) Leq. SO § alt. — Ltg. SO ff. de donai. 

(90) Lej?. 3 Cod. de collat. 

« Pactum dotali instrvmento comprchensum 
« — vi contenta dote, quae in matrimonio col- 
< locabatur, nvllum ad Irma paterna regres- 
e sum imberci — juris auctorìtalc improbcdnr 
« ne c intestato patri succedere ftlia ea ralione 
« prohibelur. 
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Ed il nostro articolo 1 380 riproducen- 
do tale disposizione mentre stabilisco che 
gli sposi » non possono fare alcuna con- 
» volizione o rinunzia dui tenda a mutare 
« l'ordine legale delle successioni, >• non in- 
dica, come si vede, quali siano le succes- 
sioni alle quali si limita la proibizione. 
— A noi paro che, posto il principio elio 
vieta di mutare l'ordine legalo dello suc- 
cessioni, si rendesse inutile specificare 
quello allo quali fosse applicabile la proi- 
bizione. Parlandosi di successioni non al- 
tro si è contemplato che le successio- 
ni che possono deferirsi ai coniugi per 
ministero della legge ; quindi successio- 
ne respettivamente fra essi, successio- 
ne dei loro ascendenti, successione dei 
loro discondenti. Questo e non altro 
può essere stato il pensiero del legisla- 
tore, e questo pensiero si rivela chiara- 
mente nelle frasi ordine legale delle sue 
cessioni, » quell'ordine cioè, che la leggo 
stabilisco appunto nelle successioni che 
siano per deferirsi per ragione di paren- 
tela o di affinità, come si è la successio- 
ne tra i coniugi. 

In forza pertanto della disposiziono 
surriferita gli sposi non potrebbero rinun- 
ziare ai diritti ebe la legge loro accorda 
respettivamente sulle loro eroditi ; non 
potrebbe la donna rinunziare alla eredità 
degli ascendenti per la circostanza di a- 
vere ricevuto da essi una dote; non po- 
trebbero stabilire il modo di successione 
dei loro figli, non potrebbe finalmente) il 
coniuge l/inubo pattuire col nuovo coniuge 
sulla propria eredità a danno dei figli del 
primo matrimonio, e al di là della misu- 
ra stabilita dalla legge. 

1 1 39. Prescrive per ultimo l'articolo 
1381 elio » non è permesso agli sposi di 
» stipulare in modo generico che ii loro 
* matrimonio sia regolalo da consuetudini 
» locali, o da leggi, alle quali non sono le- 
» galmcnte sottoposti. •> 

Perchè dovrebbe concedersi la facoltà 
agli sposi di regolare le loro convenzioni 
matrimoniali con leggi alle quali non so- 
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no sottoposti, o con consuetudini che sono 
rimasto abrogate?... 

Per esempio, il Codice Francese ac- 
corda al coniuge superstite i beni della 
eredità del coniuge defunto soltanto quan- 
do non vi siano parenti in grado succes- 
sibile, ne esistano figli naturali fari. 707/. 
— Supposto che gli sposi regolassero i 
loro diritti successori colle normo di quel 
Codice verrebbero a porre in essere una 
renunzia ai diritti maggiori che ad essi 
competono per il nostro ; renunzia, d’al- 
tronde, che troverebbe ostacolo noll'arti- 
colo 1379 per il quale si proibisce agli 
sposi di derogare colle convenzioni ma- 
trimoniali ai diritti cho la legge loro at- 
tribuisce. 

Ecco quindi la ragione della proibizione 
del citato articolo 1381, quella cioè che, 
all'appoggio di una legislazione diversa , 
si possono eludere le disposizioni del no- 
stro Codice. (21). 

1140. L’articolo 1331, parla di rinvio 
in modo generico a leggi o consuetudini 
allo quali gli sposi non sono legalmente 
sottoposti. — Non ù a credersi che il rin- 
vio ad una disposizione speciale di una 
legge o consuetudine possa cssore valida. 

Lo scopo della legge è quello di im- 
pedire che lo convenzioni matrimoniali 
siano regolate da disposizioni diverse da 
quelle che stabilisce il nostro Codice. 
Quindi o che il rinvio si faccia in ge- 
nere ad una legge o si faccia ad una di- 
sposizione speciale della medesima l’effetto 
sarebbe lo stesso, perchè verrebbe sempre 
a sostituirsi a leggi vigenti dello disposi- 
zioni legislative che potrebbero trovarsi 
in conflitto con quelle. Questa almeno è 
la intelligenza che gli scrittori Francesi 
hanno dato all’articolo 1390 del Codice 
Napoleone, di cui il nostro articolo 1381 
non è che la semplice traduzione (22). 


(21) Process. veri, della camm. coori. del 
cod. cfv. pag. 4SI. 

(22) Marc a ilo — Exiiication da Cod. tiap. 
sur rari. Ì3UO n." i. 


1141. Se è libero agli sposi di porre 
in essere tutte quelle convenzioni che essi 
credono più utili al loro interesse, non è 
però nelle loro facoltà il temjn e la forma 
delle relative stipulazioni. 

L’articolo 1382 prescrive in modo as- 
soluto che devono stipularsi prima del ma- 
trimonio, c mediante atto pubblico, * t 
» contralti matrimoniali devono essere sii- 
li palati per allo pubblico avanti notaio pri- 
» ma del matrimonio. » 

1142. Se non si consultasse cho la sem- 
plice ragione, bisognerebbe dire cho le 
convenzioni matrimoniali possano essere 
fatte dolio come avanti il matrimonio. 
Dato, infatti, che niuna convenzione sia 
intervenuta, ciascuno degli sposi gode al- 
lora dei suoi beni e li amministra a suo 
talento. In questa situazione di cose chi 
può impedirli di porre in essere delle con- 
venzioni, che l'esperienza, l'abitudine di 
una vita comune, la conoscenza dei loro 
carawH respettivi, gli pongono nel caso 
di farle con maggiore autorità e molto 
meglio die per lavanti?... 

Certo si è che le leggi Bomane, men- 
tre proibivano le donazioni tra i coniugi 
” ne mutualo amore inricem spoliarenlur » 
(23), ammettevano però che essi, anche 
dopo celebrato il matrimonio, potessero sti- 
pulare quei patti che credevano a se più 
proficui, purché non contenessero una do- 
nazione proibita (24). 

Ma questi principj si giusti e razio- 
nali cederono il luogo a principj opposti. 
Si volle ravvisare in ogni convenzione 
posta in essere tra i coniugi il pericolo 
che la intimità, la benevolenza, l’ainore, 
facendo velo aH’intellotto, inducesse i con- 
traenti a depauperarsi vicendevolmente, e 
si fini col proibire tra loro ogni conven- 
zione che non fosse fatta prima del ma- 


(23) Leg. i ff. de donai, ini. vir. et ux. 

(24) Pacisci post nuptias, ctimn si ante 
« nihil convenerìt, licei. » Leg, 1 IT. do pact. 
dotai. 

— Log. 28 IT. cod. 


Digitized by Google 


TITOLO IV — DEL CONTRATTO DI MATRIMONIO 


trimonio — Ciò fu stabilito dal Codice 
Francese {art. 1394J, e la identica dispo- 
sizione venne ricevuta ed accolta nel no- 
stro articolo 1382. 

Ne consegue pertanto, che se il matri- 
monio ebbo luogo senza alcun contratto 
riguardante gli interessi pecuniari, gli sposi 
non possono più provvedervi. Essi si tro- 
veranno soggetti al regimo della separa- 
zione dei beni, ne potranno derogarvi colla 
costituzione di una dote, o colla stipula- 
zione della comunione. 

1143. Ammesso che le convenzioni de- 
vono stipularsi prima del matrimonio, ora 
una conseguenza logica lo stabilire, come 
ha fatto l'articolo 1383 che tali conven- 
zioni non potessero essere mutate o mo- 
dificate durante il matrimonio. Ed ap- 
punto, ad assicurare la loro immutabilità, 
ed a prevenire qualunque antidata è stato 
prescritto che i contratti di matrimonio 
devono essere fatti per atto pubblico a- 
vanti notajo (25). 

1144. Ma questo carattere di imrnu la- 
bilità le convenzioni matrimoniali non lo 
assumono che colla celebrazione del ma- 
trimonio. Prima di questa celebraziono 
possono variarsi, ma però sotto dello con- 
dizioni. 

1145. Ecco quanto dispongono in pro- 
posito gli articoli 1383 e 1384. 

Art. 1383. " Ac mutazioni dei contratti 
» matrimoniali che occorressero prima del 
» matrimonio debbono farsi egualmente per 
» atta pubblico. — Inoltre nessuna mula- 
” zio ne o contro — dichiarazione è valida, 
» quando sia fatta senza la presenza ed il 
» simultaneo consenso di tutte le persone 
" che sono stale parti nel contratto di tna- 
» trimonio. « 

Art. 1384. ” Ogni mutazione o contro 
n — dichiarazione, quantunque rivestita delle 
" forme stabilite, nel precedente articolo, ri- 
» mane senza effetto rispetto ai terzi se in 
- margine o in calce della minuta del con- 
” tratto di matrimonio non fu fatta anno- 


<ST>) Jiehtz. sul prog. del coti. civ. pag. 47. 
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» lozione indicante l'alto che contiene il can- 
» giamento o la contro — dichiarazione. 
» Questa annotazione deve parimente essere 
» fatta sulla copia del controllo di matri- 
x monio rimessa al publAico archivio a cura 
x del notajo che lo ha ricevuto, ed anche 
» su quella presentata all’uffizio di trascri- 
x zione se il contratto di matrimonio fu 
x trascritto. — Tanto il notajo quanto il 
« pubblico archivista non possono, sotto pc- 
x na dei danni verso la parte, e sotto pene 
” più gravi, se vi è luogo, dar copia nel con- 
" trailo di matrimonio, senza trascrivere in 
« fine l'autorizzazione suddetta, x 

1140. Le disposizioni di questi articoli 
ci richiamano naturalmente ad esaminare 
t.“ quali siano le modificazioni permesse; 
2.° in qual forma debbano essere fatte ; 
3. 11 quali ne siano gli effetti. 

1147. È un principio di ragione natu- 
ralo che l'uomo possa sempre cambiare 
di volontà senza doverne rendere conto 
ad alcuno, purché non pregiudichi ai di- 
ritti altrui. Se il contratto che ha libe- 
ramente consentito vincola la sua libertà, 
ciò non è che verso l’altro contraente. È 
quindi evidente che se ambidue cambiano 
di volontà essi possano, per comune con- 
senso, modificare o sciogliere il loro pri- 
mo contratto nella maniera che più gli 
piace, perché niente è più naturalo é più 
conforme alla ragione che quello di scio- 
gliere un legame di diritto nello stesso 
modo col quale è stato formato (20). 

Le convenzioni matrimoniali sono ec- 
cettuate da questa regola quando, come 
si é detto, il matrimonio è stato cele- 
brato, ma prima della celebraziono é in 
facoltà dei contraenti di mutarle, modifi- 
carle, ed anche distruggerle. 

1148. Gli articoli 1383, 1384 che san- 
zionano il principio surriferito parlano di 
mutazioni e di contro dichiarazioni. — È 
bene stabilire, prima di tutto, il vero si- 
gnificato tanto delle une quanto delle 
altre. 


(20) Lcg. 35. — Leg. 75 fi. de reg. jur. 
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Le parli cambiano o mutano un contrat- 
to allorché ne estendono, modificano, o re- 
stringono lo clausole ; allorché ne tolgono 
qualcuna sia per sostituircene altre, sia per 
sopprimerle intieramente o renderle senza 
effetto. Ora, a rigoro di termine, non è 
cambiare o mutare un contratto facendovi 
qualche addizioni 1 , che ne lascia sussi- 
stere tutte le clausule nella loro integrità 
o senza alterazione. Si potrebbe pertanto 
dubitare se, stipulato il contratto di ma- 
trimonio, si possa aggiungere un patto 
nuovo, per esempio, una donazione tra gli 
sposi, il regime della comunione quando 
quello già fissato fosse il regime dotale. 
Ma questo dubbio, paro a noi, che si ri- 
solva più in una questiono grammaticale 
che giuridica. 

Oli articoli 1383, 1384 sopracitati ac- 
cordando agli sposi la facoltà di cambia- 
re le loro convenzioni matrimoniali non 
hanno imposto un limito all'esercizio di 
questo diritto. Il legislatore ha inteso e 
voluto che fosse libero allo parti di pro- 
cedere a quelle ulteriori convenzioni che 
reputino del loro interesse. D'altronde se 
non potrebbe impedirsi agli sposi di ri- 
solvere per comune consenso il contratto 
già stipulato, non può del pari negarsi 
loro il diritto di aggiungere altri patti. 
In ogni caso le convenzioni aggiunte se 
non si volessero avere per cambiamenti o 
mutazioni, varrebbero però sempre come 
un nuovo contratto. 

1149. Generalmente per ontro dichia- 
razioni si intende le convenzioni che sono 
contrario o derogano a quelle stipulate in 
un primo contratto — Queste controdi- 
chiarazioni, per loro natura, non hanno 
niente di illecito e di odioso. Sono dei 
veri contratti naturalmente permessi alle 
parti die vogliono revocare o cambiare in 
tutto o in parte un precedente contratto. 
Esso obbligano sempre i contraenti ed i 
loro successori a titolo universale, ancor- 
ché non abbiano verun effetto contro i 
terzi quando siano fatte per scrittura pri- 


vata. È questo il principio stabilito dal- 
l'articolo 1319. 

1 1 SO. Ma se la legge permette lo ras- 
lozioni e le contro-dichiarazioni nelle con- 
venzioni matrimoniali, esige però l’adcm- 
pimento di forme speciali onde evitare e 
prevenire qualunque frode a danno dei 
terzi — Essa richiede che le mutazioni e 
le contro-dichiarazioni debbano essere fatte 
per atto pubblico, ed alla presenza, e col 
simultaneo consenso di tutte le persone che 
sono state parti nel contratto di matrimo- 
nio Cari. 1383;. — È la consacrazione del 
principio di ragione che, come abbiamo 
già detto, ogni contratto può sciogliersi 
nel modo stesso con cui fu posto in essere 
» Fere guibuseumgue modis obligamur, iisdem 
» in conlrarium actis lilterantur. » (Leg. 
133 Jf. de reg. jur.J. 

1131. L’articolo 1383, richiede la pre- 
senza ed il consenso di tutte le persone 
che sono state parli nel contratto di ma- 
trimonio. — Parti al contratto sono quelle 
persone che stipulano o promettono una 
qualche cosa nel loro particolare interes- 
se, e senza la presenza ed il consenso 
delle quali certe clausule non vi potreb- 
bero essere inserite, ma non già quelle 
persone che non assistono al contratto 
che come consulenti, o per amore, o per 
convenienza. 

Cosi l'assistenza del padre e della ma- 
dre al contratto di matrimonio dei loro 
figli, quando questi, maggiori di età, pos- 
sono liberamente contrarlo, non gli costi- 
tuisce parti nel contratto stesso ognorachè 
non si obbligano a cosa alcuna a favore 
degli sposi, o dei figli che saranno per 
nascere. In questo caso la legge non ri- 
chiedo la loro presenza per la validità 
delle mutazioni o contro-dichiarazioni. 

Al contrario se alcuno dei genitori, ed 
ancora un estraneo avessero costituita una 
doto alla sposa, o avessero fatto una do- 
tazione a di lei favore oppure dello sposo, 
allora essi sarebbero ciò che dico l'arti- 
colo 1383, » parti nel contralto di inatri- 
» n ionio . » — Senza la presenza dei me- 


Digitized by Google 



♦ 


TITOLO IV. — DEL CONTRATTO DI MATRIMONIO 


desimi non potrebbe procedersi a muta ■ 
oioni o contro dichiarazioni al primitivo con- 
tratto. 

1152. Si richiede inoltre, die la pre- 
senza ed il consenso delle parti sia simul- 
taneo. La disposizione dell'articolo 1383, 
è formale, e la ragione è evidente. Si 
possono facilmente ottenere dei consensi 
separati ; ma la presenza di tutte le parti 
può fare nascere una discussione clic som- 
ministri delti schiarimenti ai quali non si 
era pensato. 

1133. Si è detto (n.° 1148,/, che i 
patti nuovi, le addizioni devonsi ritenere 
compresi, almeno in senso giuridico, nelle 
mutazioni che la legge permette fare ai 
contratti di matrimonio. Ma per queste 
addizioni, per questi patti nuovi si ri- 
chiede la presenza ed il consenso di tutti 
còloro che furono parli al contratto ?... 

Certamente aggiungere non è cambiare, 
e l’articolo 1383 non parla che di muta- 
zioni e di contro-dichiarazioni. Non può, 
astrattamente, ammettersi una corrcla- 
ziono, una indivisibilità fra le clausule del 
contratto ed i patti nuovi, se fra questi 
e le prime non esiste un nesso, un le- 
game. È da ritenersi pertanto che, quando 
i nuovi patti in niente dorogano al con- 
tratto primitivo, non vi è certamente bi- 
sogno della presenza e del consenso di 
coloro che furono parti al contratto stesso. 
Ma allorché coi patti nuovi si vengono a 
distruggere le clausule del contratto, si 
deteriora, per esempio, la condizione della 
dote (27), o come dice la Legge 52. Cod. 
de donai : « si guiderà clandestinis ac do- 
» mestici! fraudibus facile quidvis prò ne- 
» gotti tgrporlunilatc conftngi palesi: vel id 
» quod vere gestuin est obolcri, « certa- 
mente si rende allora indispensabile, per 
la validità di queste nuovo convenzioni, 
la presenza ed il consenso di tutti coloro 
clic furono parti nel primo contratto. 

1 1 54. Ma la legge, nella veduta di 
provenire qualunque frode, non si arresta 


(271 Arg. Lcg. 27 § 2 in fin. fi. de pact 
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a ciò. Essa stabilisco cho lo mutazioni e 
le c mlro-db- hi arazioni, sebbene siano stato 
fatte per atto pubblico ed alla presenza 
e col consenso delle persone che furono 
parli nel primo contratto, rimangono senza 
effetto rispetto ai terzi » se in margine o 
» in calce della minula del contratto di ma- 
- trimonio non fu fatta annotazione indi- 
” conte l'alto che contiene il cangiamento o 
" la contro-dichiarazione — Questa anno- 
» lozione deve parimente esser fatta sulla 
•» copia del contratto di matrimonio rimessa 
” al pubblico archivio a cura del nolajo che 
>’ lo ha ricevuto, ed anche su quella prescn- 
" tata alt uffizio di trascrizione se il con- 
n tratto di matrimonio fu trascritto. » far- 
ticolo 1384,1 

Coll'adempimento di queste formalità 
è evidente, che le mutazioni e lo contro- 
dichiarazioni divengono parte del contrat- 
to di matrimonio, e che gli sposi non po- 
trebbero ingannare alcuno dissimulando la 
loro esistenza. 

1155. Aggiungo il citato articolo cho 
» tanto il notaio quanto il pubblico ardavi- 
» ila non possono ( sotto pena dei itami 
” verso le parli, e sotto pene più gravi, se 
” vi è lungo dar c'ipia del contratto di ma- 
« trimonio senza trascrivere in fine l'anno- 
>■ lozione suddetta. » 

Anche questa formalità è diretta a 
garantire l’interesse dei terzi. — E da 
avvertirsi per altro che la contravvenzio- 
ne di questi pubblici Ufficiali, non rende 
nulla la mutazione o la contro dichiarazione 
a riguardo delle parti cho l’hanno sotto- 
scritta. Ver esse sono valide anche quando 
non siano state annotate in margine o in 
calce della minuta del contratto, bastando 
che siano stato fatte alla presenza e col 
consenso di tutte le persone che furono 
parti nel contratto di matrimonio fari. 
1383,/. — L’annotazione non ò richiesta 
che a riguardo dei terzi. 

1150. Noteremo, per ultimo, dué di- 
sposizioni speciali relativamente ai minori, 
ed agli inabilitati. 

Per regola, i minori sono incapaci di 
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contrattare fari. 1 106/ Ma agli effetti del 
matrimonio, essi, avendo la età prescrit- 
ta, non solo possono contrarlo, ma hanno 
ancora capacità di prestare il condenso 
per tutte le stipulazioni e donazioni che 
possano farsi nel relativo contratto. L'u- 
nica condizione per la validità di queste 
obbligazioni si è che i minori siano assi- 
stiti dalle persone il cui consenso è ri- 
chiesto per la validità del matrimonio 
fori. 1 380/ 

Per quello che riguarda gli inabilitali, 
le stipulazioni e donazioni fatte dai me- 
desimi nel contratto di matrimonio non 
sono valide se non sono stati assistiti al- 
l'ano da un curatore speciale all’uopo no- 
minato fari. 1387/. 

SEZIONE SECONDA 

Del regime dotale. 

CAPITOLO PRIMO 

Indole e caratteri della dote. 

SOMMARIO 

/ 157. Definizione della dote. 

1158. Sun distinzione per il diritta Romano. 
USO. Distinzione di cui è suscettibile di fron- 
te al nostro Codice. 

HDD. Per sottoporre i beni al vincolo della do- 
tatila occorre una dichiarazione espressa, 
noi. 1102. 1103. noi. 1165. UGO. Fino a 
quel punto si estenda questo vincolo. 

1107. Se possa stipularsi che i frutti e le ren- 
dite vengano capitalizzale per formar parte 
della dote. 

1168. Caratteri speciali della dote. 

111)7. La dote consiste — in quei beni 
cho la moglie od altri per essa apporta 
espressamente a questo titolo al marito 
per sostenere i pesi del matrimonio. — 
È questa la definizione che da 1’ articolo 
1388 del nostro Codice; ma però non è 
esatta, perché non comprende tutti i ca- 
ratteri che le vengono attribuiti. 

Stando, infatti, alla lettera della de- 


finizione potrebbe credersi che la dote 
stessa, cioè il capitale, sia destinato a so- 
stenere i pesi del matrimonio, mentre è 
certo che deve rimanere intatta ed ina- 
lienabile, salvi i casi espressamelo con- 
templati dalla legge fari. 1404 1405/,- e 
che il marito non ha altro diritto se non 
quello di amministrarla, e di perciperne i 
frutti fari. 1399/ 

1188. I Romani riconoscevano due spe- 
cie di dote, la profettizia e lai-Tentùia. La 
profettizia ora quella che proveniva dagli 
ascendenti paterni, {'avventizia quella cho 
veniva costituita da un ascendente mater- 
no, da un estraneo, o ancora dalla stessa 
donna (1). 

1139. Non avendo i figli, per disposi- 
ziono deU'ar/icofc 147 azione verso il pa- 
dre e la madre onde obbligarli a far loro 
un assegnamento per causa di matrimo- 
nio o per qualunque altro titolo, la distin- 
zione della dote in ordine alla sua origine 
non ha alcun valore per noi, mentre lo 
aveva, e grandissimo per le leggi Roma- 
ne, le quali obbligavano il padre di as- 
segnare una dote alla figlia in proporzione 
delle sue sostanze (2). 

La distinzione di cui, per il diritto at- 
tuale, è suscettibile non può desumersi 
che dalla natura e quantità dei beni cho 
si costituiscono in dote. — Quindi, per la 
natura dei beni, può dividersi in dote 
mobiliare ed immobiliare ; per la quantità, 
in dote generale e speciale. 

È dote mobiliare quella che consisto in 
danari, mobili e cose fungibili, in una 
parola tutto ciò clic è dichiarato mobile 
per legge (art. 416/ — E immobiliare 
quella che ha per subietto dei beni im- 
mobili. 

E dote generale so comprende tutti i 
beni presenti e futuri della donna — spe- 
ciale so consiste in un oggetto particola- 
re, come un fondo, una casa, una somma 


II) Leg.tl in princ. c g IO c. Il ff. dejur dot. 
I?t Lrg. ult. >'od. de dot. promiss. 
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determinata, o una quota fissa di beni 
del costituente. 

Questo differenti specie di dote, ben- 
ché sottoposte ad una legge generale, 
hanno però ciascuna delle regole proprie 
e speciali. — Cosi, per esempio, la dote 
immobiliare è inalienabile e resta nel do- 
minio della donna, benché il marito ne 
abbia l’ usufrutto e l' amministrazione , 
mentre la dote mobiliare diviene quasi 
sempre la proprietà del marito, salvo a 
restituire il prezzo delle cose dotali al- 
lorché esse siano state stimate nel con- 
tratto fart. 1401, 1402, 1409, 1410,1. 

1160. All'effetto che i beni della don- 
na, o di chiunque altro costituente riman- 
gano affetti al vincolo di dotalità, bisogna 
che espressamente sia dichiarato nel con- 
tratto di matrimonio che tutti o parte 

*di quei beni sono apportati al marito a 
titolo di dote. In mancanza di questa di- 
chiarazione i beni restano una proprietà 
libera della donna. Ciò resulta dal ram- 
mentato articolo 1388, « beni che la mo- 
» glie od altri per essa apporta espressa- 
» mente a questo titolo al marito ,- » 

La ragione di tale dichiarazione é evi- . 
dente, inquantochè non imponendo il no- 
stro Codice alcun sistema alla sociotà 
coniugale, deve, nel silenzio delle parti, 
ritenersi ammesso fra loro il regime della 
separazione, vale a dire, a riguardo della 
donna, che essa conservi il dominio, l'am- 
ministrazione od il godimento dei propri 
beni. » Sono paro/ernali (dico l'art.l 42 li), 
» lutti i beni della moglie che non, sono 
» stati costituiti in dote. » 

1161. E ora a vedersi fino a qual 
punto possa estendersi il vincolo della 
dotalità sui boni della donna che essa o 
altri per lei apporta al marito a titolo 
di dote. 

1162. Dispongono gli articoli 453, 454 
— che tutto ciò che si accresce ad un 
fondo per alluvione, cede a favore del 
proprietario; — che il terreno abbando- 
nato dall’ acqua corrente che insensibil- 
mente si ritira da una delle rive portan- 
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dosi sull'altra, appartiene al proprietario 
della riva scoperta. 

Verificandosi ciò in un fondo dotale, 
l'accrescimento o il terreno abbandonato 
divengono dolali, perchè tale accrescimen- 
to, non è da considerarsi come un fondo 
di per sé stante, ma sivvero come parte 
dell'antico (3). 

Per lo stesso principio della accessione 
le fabbriche costruito sopra i fondi costi- 
tuiti in dote sono dotali - omne qttod solo 
» inaedificatur solo caedil. » 

1163. L' immobile ricevuto in permuta 
del fondo dotale, nel caso in cui questa 
permuta sia stata autorizzata, é dolale, e 
riveste tal carattere anche l’avanzo del 
prezzo fart. 1406,1. 

Ugualmente è dotale l’ immobile dato 
dalla donna in rimpiazzo dell'immobile 
dotale, del quale il marito sia stato e- 
vitto (4). 

1164. Ma non è cosi quando col de- 
naro dotale si è acquistato un immobile. 
Questo fondo non diviene dolale, salvochò 
nel contratto di matrimonio sia stata sti- 
pulata la condizione che le somme costi- 
tuite in dote debllhno essere impiegate 
nell’acquisto. Tanto stabilisco l'art. 1403, 
i. I' immobile acquistato ool danaro dolale 
* non diviene dotale se non quando nel con- 
» tratto di matrimonio sia stala stipulata la 
» condizione dclC impiego. « 

È da osservarsi per altro che la sem- 
plice clausula dell' impiego inserita nel 
contratto, non può rendere dotali di di- 
ritto i fondi acquistati dal marito poste- 
riormente al matrimonio. Occorre che la 
stipulazione sia speciale e determinata, 
» ut dos quac in pecunia numerata esse t, 
v permularelur et transferatur in corpora •• 
(Log. 21, ff. de pact. dot.). 

1165. Parimente nono dotale l’immo- 
bile dato in pagamento della dote costi- 
tuita in danaro fart. 1 403), inquantochè 
la somma di denaro formò esclusivamente 


(3) Leg. 4 ff. de jur: dot: 

(4) Duranton Tom. 15 n." 435. 
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subietto della doto, non essendo 1' immo- 
bile che un modo di realizzare il paga- 
mento. 

Ne consegue pertanto che tale immo- 
bile può essere investito dalle esecuzioni 
dei creditori particolari della donna, e 
elio essa, in caso di restituzione, ha diritto 
di esigere la sua doto in danaro, e di 
rifiutare l’ immobile che venne dato in 
pagamento della medesima (S). 

116G. Il vincolo della dotatili non in- 
veste che i beni costituiti espressamente 
in dote. — Quindi allorché la donna si è 
costituito in dote uno o più immobili della 
successione paterna, questa costituzione 
non colpisce che la porzione dell’immobile 
o immobili toccati a lei in questa suc- 
cessione, c non già le porzioni che hanno 
potuto provenirle indirettamente per la 
morte o cessione dei suoi coeredi (6). 

1 1 67. La dote è destinata a sostenere 
gli oneri del matrimonio. — Non potreb- 
be pertanto stipularsi che i frutti e le 
rendito venissero capitalizzati e formas- 
sero parte della dote per essere insieme 
restituiti dal marito alla donna, ammeno- 
ché le rendite capitalftzate potessero pro- 
durre degli interessi sufficienti per servire 
al fine cui la dote è destinata (7). 

1168. A raggiungere lo scopo propo- 
stosi la legge attribuisce alla dote due 
caratteri speciali, la immutabilità, la ina- 
lienabilità. 

La dote, una volta costituita, non può 
celebrato il matrimonio, essere cangiata 
da convenzioni posteriori ; la sua causa è 
perpetua, cioè essa è costituita colla in- 
tenzione che resterà sempre nelle mani 
del marito per sopperire agli oneri del 
matrimonio (8). Ne consegue, che ove fos- 


si Bordeaux lljuill. 1839, (Tom. 2. 1839.) 
pag. 648. 

(6) Rouen 18 juin. 1845. (Tom. 1 1816. pag. 
256.) Herfent c. Perette. 

(7) Merlin. R. v. Dot. § 5 ri. 3. 

(8) « Doti s causa perpetua est, et rum voto 
s qjus qui dai ita contrahitur, ut senipcr apud 
« maritum sit. » I.cg. 1 li. de jnr. (tot. 


se stata costituita sotto la condizione elio 
venisse restituita avanti lo scioglimento 
del matrimonio, tal condizione si avrebbe 
come non scritta perchè contraria alla 
sua dcstiqazione ed alla sua natura, ed il 
marito conserverebbe i beni fintantoché 
non si verificassero 1 casi legali della re- 
stituzione (9). 

Dichiarata la dote inalienabile, mono i 
casi eccettuati dalla legge, viene a ga- 
rantirsi pienamente che rimarrà intiera 
nelle mani del marito. 

CAPITOLO SECONDO 


Della costituzione della dote. 

SOMMARIO. | 

1169. ino. 1171. Duplice carattere del con- 
tratto di costituzione di dote. 

1172. Ha implicita la condizione che segua il 
matrimonio. 

1173. Quid, a riguardo della obbligazione del 
costituente tesi lasciasse trascorrere un lun- 
go tempo senza devenire alla celebrazione. 

1174. Per la efficacia della costituzione il ma- 
trimonio deve essere valido. 

1175. Da chi debba sopportarsi la perdita della 
cosa perita nel' tempo intermedio tra la co- 
stiluzionc c la celebrazione del matrimonio. 

1176. 1177. La costituzione della dote deve es- 
sere espressa. 

1178. 1179. Persone che possono costituire la 
dote. 

1180. ipotesi configurate dalla legge quando i 
costituenti siano i genitori. 

1181. 1182. Costituzione fatta unitamente dal 
padre e dalla madre. 

1183. 1184. Fatta dal solo padre sui diritti 
paterni e materni. 

1185. Fatta dal genitore superstite. 

1186. Regola generale a complemento dette tre 
ipotesi della legge. 

1187. 1188. Quid, nel caso in cui il debitore del- 
la sposa costituisca alla medesima una dote. 

1189. Quali cose si possono costituire in dote. 

1190. Reni immobili — usufrutto. 

1191. Cose incorporali — diritti eventuali. 

1192. Costituzione dei beni presenti c futuri. 


(Oj Bcaoit — De 1% dot. Tom. 1 n.* 16. 
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1 193. Costituzione alternativa. 

1194. 1105. 1195. 1197. 1198. Quid, se una 
delle due cose costituite in dote alternati- 
vamente perisce. 

1199. Caso ìh cui non è applicabile la teoria 
sulle obbligazioni alternative. 

1200. La cosa costituita in dote deve essere 
certa e determinata. 

1201. Quid, se la determinazione della dote 
sia rimessa all ' arbitrio di un terzo. 

1202. 1203. La dote non può costituirsi ne au- 
mentarsi durante il matrimonio. 

1204. 1205. La costituzione pub essere fatta 
a termine, e subordinala a condizioni. 
1206. 1207. 1208. I costituenti sono tenuti a 
garantire i beni assegnati in dote. 

1209. 1210. Principi fondamentali della garan- 
zia in caso di evizione. ■ 

1211. 1212. Per esimere i costituenti dalla ga- 
ranzia occorre un patto epresso. 

1213. Diritti del marito ih caso di evizione. 

1214. 1215. 1216. La dote è produttiva di in- 
teressi. — Da guai tempo decorrono, c con- 
tro di chi. 

1217. 1218. 1219. 1220. 1221. Lucri dolali. 

1169. Abbiamo veduto quali sono i ca- 
ratteri sostanziali della doto. Dobbiamo 
ora esaminare specialmente la natura del 
contratto di costituzione, da quali persone, 
su quali beni, in qual tempo o come la 
dote stessa possa essere costituita. 

1170. Difficilmente si potrebbe sotto 
una formula generale riprodurre il con- 
cetto giuridico del contratto di costituzio- 
ne. Consistendo la dote in quei beni che 
la moglie, od altri per lei apporta al ma- 
rito per sostenere i pesi del matrimonio 
furi. 1388,1, è indubitato che il carattere 
c la natura del contratto può essere sem- 
plice o complesso secondochè sia la donna 
stessa che si costituisca la dote, o siano 
altri che la costituiscano per lei. 

1171. Allorché non vi sono che due 
parti contraenti, cioè gli sposi la costitu- 
zione della dote riveste il carattere di un 
contratto sinallagmalico a titolo oneroso, 
per il quale la sposa dà l'amministrazio- 
no ed il godimento di tutti o parte dei 
suoi beni, durante il matrimonio, allo 
sposo, il quale si obbliga di sopperire 
colle rendite e frutti della medesima ai 
pesi del matrimonio, e di farne la debita 
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restituzione nei casi determinati dalla 
legge. 

Ma quando, oltre i due sposi, inter- 
vengono una o più persone per dare con- 
giuntamente o separatamente una doto 
alla sposa il contratto non ù più sempli- 
ce; diviene allora un contratto complesso, di 
beneficienza, cioè, e di liberalità di fronte 
al costituente ed alla sposa, un contratto 
oneroso a riguardo dello sposo. Per esso 
i costituenti danno dei beni alla sposa la 
quale, accettandoli come dotali, consente 
tacitamente di cederne al marito l’amnn- 
nistrazionc ed il godimento durante il 
matrimonio. — E ciò che rilevasi chiara- 
mente del citato articolo 1388 » beni che 
» la moglie od altri per essa apporta.... al 
** marito. » 

1172. La costituzione di dote, e le do- 
nazioni fatte per causa di matrimonio 
sono per loro natura condizionali. Esse si 
risolvono di pieno diritto se il matrimo- 
nio non ha luogo. 

Non è necessario l’ esprimere questa 
condizione nel contratto ; essa vi è sem- 
pre tacitamente compresa. Così insegnano 
le Leggi Romano (10), e cosi in tema di 
donazioni per causa di matrimonio tro- 
vasi stabilito nell'artico|^ 1068 » qualun- 
•> que donazione fatta in riguardo di fu- 
>i luco matrimonio è senza effetto, se il ma- 
» trimonio non segue. » 

1173. Ma se gli sposi lasciano passa- 
re un lungo tempo senza celebrare il ma- 
trimonio, il costituente la dote o il do- 
nante rimangono liberati dalla obbliga- 
ziuno assunta ?.... 

La questione non può essere risoluta 
che con i principi ricevuti a riguardo 
dello obbligazioni in generale, poiché la 
obbligazione di dare una doto é condizio- 


no) « stiputationem quae propter causam 
* dotisfiat constai habere in se conditionem 
e hanc — si n uptiae fuerint secutae — et ita 
€ demum ex ea agi posse, quamvis non sit ex- 
si pressa conditio, si nuptiae, Constant . » Leg. 
21 ti. de jur. dot. 
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naie senza contradizione. — Egli è certo 
per il disposto dell’ articolo 1167 — che 
allorquando una obbligazione é contratta 
sotto la condizione che un avvenimento 
segua in un tempo determinato, tale con- 
dizione si reputa mancala se il tempo sia 
spirato senza che l'avvenimento sia se- 
guito — che se non vi è pretissione di 
tempo la condizione può sempro essere 
adempita c non si ha per mancala se non 
quando sia certo che l'avvenimento non 
seguirà. 

Applichiamo questi principj alla que- 
stione proposta. — Se è stato fissato un 
termine dentro il quale il matrimonio do- 
veva celebrarsi, trascorso che sia inutil- 
mente, la condizione si reputa mancala e 
conseguentemente risoluta la obbligazione 
del costituente. — Ma se non è stabilito 
alcun termine, potendo sempre compirsi 
la condizione della celebrazione del ma- 
trimonio, la condizione stessa non si re- 
puterà mancata se non quando sia certo 
che il matrimonio non seguirà. Quindi se 
uno degli sposi muore o si marita con 
altri, la condizione è mancata perchè si 
ha la certezza assoluta che il matrimo- 
nio non seguirà; e ciò anche nel caso che 
dopo un matrimonio intermediario, i due 
antichi sposi, divenuti liberi, contraessero 
realmente matrimonio tra loro (1 1). 

É da osservarsi inoltre che la volontà 
espressa da uno degli sposi di non con- 
trarre il matrimonio progettato avrebbe 
la stessa forza, a riguardo dell’ inadem- 
pimento della condizione, della certezza 
assoluta, ed il donante sarebbe autoriz- 
zato a ritrattare la sua donazione (li). 

Il 74. Essendo implicita nella costituzio- 
ne della doto che il matrimonio segua, non 
basta per la sua efficacia che realmente il 
matrimonio sia stato celebrato, bisogna an- 


ni) « FA licei poslra cidetn nupserit non 
« convolaseli stipulano. » Lcg. 22 IT. ile jur. dot. 

(12) « Girare, si nttneius remitlatur, de fe- 
ti asse conditio stipulati mie videtur. » I,cg. 
21 eoi. 


cora che questo matrimonio sia valido. - Di- 
chiarata la sua nullità, la condizione vieno 
ugualmente a mancare, e rosta di niuno 
effetto la costituzione della dote (arg. 
ori. 1068). 

Questo principio per altro soffre una 
limitazione a favore dei figli, quando il 
matrimonio, dichiarato nullo, sia stato con- 
tratto in buona fede. In questo caso di- 
spone il detto articolo 1068, che » la do- 
« nazione in quanto riguarda i figli rimane 

•> efficace e sono pur salvi i diritti ac- 

» quistali dai terzi nel tempo intermedio. - 

1176. Non avendo efficacia la costitu- 
zione della dote se non in quanto il ma- 
trimonio venga celebrato, è certo che, 
nel tempo intermedio tra il contratto e 
la celebrazione, i diritti respettivi degli 
sposi rimangono in sospeso. Ne consegue 
quindi che se in questo tempo la cosa do- 
tale perisce, la perdita è a carico della 
donna, ancorché la cosa fosse stata stimata 
nel contratto, e benché la stima costitui- 
sca in proposito una vera vendita, perché 
anche questa vendita si reputa fatta sotto 
la medesima condizione (.13). 

1176. Per le leggi Romane, per lo 
quali il regime legale era quello della 
dote, non importava che la costituzione 
della medesima fosse espressa; bastava 
che resultasse implicitamente dagli argo- 
menti e dalle congetturo purché potesse 
rilevarsi che la vera intenzione dei con- 
traenti fosse stata quella che i beni ap- 
portati dalla donna al marito rimanessero 
affetti al vincolo della dotalità (14). E 
tanto si estendeva questo principio elio se 
la donna passava a secondo nozze senza 
essersi costituiti in dote i propri boni, si 
riteneva che avesse voluto apportare al 
suo secondo marito la stessa somma che 
essa si era costituita nel primo matri- 
monio (15). 

(13) Ijeg. iO % 5 ff. de jur. dot. 

(14) « Quia autem in stipulatkme non est 
€ necessaria elotis adiectio » I-eg. 23 IT. eod. 

(15) « Dolan quae in prius matrimonium 
« ridia est. non aliter converti in poslerius 
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1 177. Ma di fronte al nostro Codice cho 
non ammette alcun sistema legale, si rende 
necessario, volendo adottare il regime 
dotale o quello della comunione, che ciò 
sia espressamente dichiarato nel contratto 
di matrimonio, imperocché, nella man- 
canza di un patto espresso o nel dubbio, 
dovrebbe ritenersi che i coniugi abbiano 
inteso e voluto conservare l’ amministra- 
zione ed il godimento dei beni respettivi. 
È ciò che prescrive l’articolo 1388, - la 
« dote consiste in gufi beni che la moglie 
» od altri per essa apposta espressamente 
» a questo titolo al marito. >• — E che sia 
indispensabile una stipulazione espressa 
se ne ha la conferma nella disposizione 
dell’articolo 1390, colia quale si stabilisce 
che « se la donna passa ad un secondo o 
» ulteriore matrimonio non si intende ri- 
» costituita tacitamente la dote as segnata nel 
* matrimonio precedente. » 

1178. Per regola tutte lo persone che 
hanno la capacità di disporre dei pro- 
pri beni possono costituire una dote. E 
poiché, come già abbiamo osservato, la 
costituzione di dote non si risolve, in ul- 
tima analisi, che in una donazione o li- 
beralità, almeno perciò che riguarda i 
genitori o gli estranei, cosi può bene ri- 
tenersi che le disposizioni che regolano la 
capacità di disporre per donazione tra i 
vivi siano applicabili alla costituzione. 

1179. 11 più delle volte sono i geni- 
tori clic costituiscono una dote alla figlia, 
ma essi non vi possono essere obbligati, 
poiché l'articolo 147 dispone riccamente 
eh e ” figli non hanno azione verso il pa- 
» dre e la madre per obbligarli a far loro 
» un assegnamento per causa di matrimonio 
» o per qualunque altro titolo. » 

1180. Ove i costituenti siano i geni- 
•tori, la legge configura tre ipotesi: 1." che 
la costituzione sia fatta congiuntameli te 


« matrimonium dicendum est quum cum hoc 
« agitur : dum hoc agi semper inter pretemur, 
« nisi probetur aliud convenisse » Leg. 30 
0. eod. 


dal padre e dalla madre (art. 1892,1; 2," 
che sia fatta dal solo padre pei diritti 
paterni e materni fari. 1 395,1 ; 3.® che sia 
fatta dal genitore superstite fari. 13931. 

1181. Nel primo caso l'articolo 1892, 
dispone che « se il padre e la madre che 
» ha beni stradotali, costituiscono unitamente 
» una dote senza distinguere la parte di 
» ciascuno, la dote si intende costituita in 
» parli eguali da ambedue. » 

Onde la dote si intenda costituita a 
parti uguali occorre, come ben si rileva 
dal testo di questo articolo — che il pa- 
dre e la madre l'abbiano costituita unita- 
mente — che la madre abbia beni stra- 
dotali. 

La costituzione della dote deve essere 
fatta unitamente, cioè la volontà della ma- 
dre di dotare la figlia, deve risultare in 
modo chiaro ed evidente : la sua presenza 
al contratto o la sua sottoscrizione non 
basterebbero per farle assumere questa 
obbligazione ; bisogna che essa abbia preso 
una parte attiva alla costituzione di questa 
dote. È questo il senso giuridico che, nel 
caso, porta la parola unitamente. 

La madre deve avere dei beni strado- 
tali. — In questo caso la presenza del 
marito al contratto e la parte attiva che 
vi prende, dimostrano chiaramente cho 
egli consente ed approva la ohbligezionc 
che la moglie va ad assumere ; quindi non 
è luogo a dubitare della validità della ob- 
bligazione stessa. 

Ma non è cosi quando la donna non 
ha che dei beni sottoposti al vincolo do- 
tale. Essendole impedito di disporre di 
questi se non vi concorre l'autorizzazione 
del tribunale fari. 140.1,1, essa non po- 
trebbe validamente obbligarsi per la sola 
circostanza di avere concorso col marito 
all'atto di costituzione, e di avere ottenuto 
il di lui consenso. 

1 182. La regola del rammentato arti- 
colo 1392 troverebbe la sua applicazione 
quando la dote fosse stata costituita uni- 
tamente da altri ascendenti, ed ancora da 
estranei, inquantochè è una conseguenza 
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del principio seguito come diritto comu- 
ne — che in tutte le obbligazioni con- 
tratte congiuntamente senza distinguere 
la parte di ciascuno, esse si dividono per 
porzioni uguali tra i coobbligati, salva la 
relativi indennità a colui elio abbia pa- 
gato solo il debito comune. 

1133. Stabilisce l'articolo 1395 (ed è 
la seconda ipotesi) clic » se la dote è co- 
« stituila ibi solo padre pei diritti patemi 
» e materni, la madre quantunque presente 
” al contratto, non è obbligata, e la dote re- 
» sta per intero a carico del padre. 

Per qual ragione la dote in questo 
modo costituita deve stare ad intiero ca- 
rico del padre!.... Sembrerebbe che la di 
lui obbligazione dovesse limitarsi alla metà 
della dòte stessa, inquantochè ha inteso e 
voluto fare contribuire la madre a quella 
costituzione. Però ben ponderando la di- 
sposizione del detto articolo è d’uopo con- 
venire che la medesima è giusta è ra- 
zionale. 

Non bisogna, infatti, considerare la 
forza e la eflicacia della obbligazione di 
fronte soltanto al padre costituente; occorro 
considerarla ben anco di fronte alla iiglia 
o al di lei sposo. 

11 costituente ben sa che ne egli ne 
la madre sono tenuti, per legge, ad as- 
segnare una dote ; ciò non ostante si as- 
sume quest’obbligo dichiarando che debba 
essere soddisfatto anche sui diritti ma- 
terni. Ma questa enunciamone non può cer* 
temente far contribuire la madre ad una 
obbligazione alla quale non ha preso par- 
te ; 'lessa rimane cosa indifferente e senza 
valore giuridico. — Ciò essendo, l'abbligo 
di dotare rimane ad intiero carico del 
padre. È da rilevarsi, infatti, che i con- 
tratti debbono essere eseguiti in buona 
fede, e che obbligano non solo a quanto vi 
è espresso, ma ancora a tutte le conse- 
guenze : è questo un principio di ragione 
naturale consacrato dall’articolo 1124. — 
Cosa ha promesso il padre alla figlia e 
al di lei sposo?.... Di soddisfare ai mede- 
simi la dote nella somma stipulata. Cosa 


importa su’ quali beni preleverà questa 
somma ognorachè l' ha personalmente pro- 
messo? I diritti materni di cui ha parlato 
non sono un assegnamento limitativo, e 
niente vi ha nella costituzione che possa 
annunziarlo, poiché non ha dichiarata la 
quantità della somma per la quale inten- 
deva essere tenuto. In sostanza in quanto 
al modo con cui la obbligazione é stata 
assunta a riguardo della figlia e del di 
lei sposo, la obbligazione stessa è indivi- 
sibile, e deve conseguentemente soddisfarsi 
per intiero dal costituente farg. art. 1202,/. 

1184. Ma la legge va ancora più ol- 
tre, e dichiara che la madre, benché pre- 
sente al contratto, non rimane obbligata 
fari. 1393,/, poiché è da ritenersi che la 
di lei presenza sia motivata da altre ra- 
gioni che quelle di intervenire come parte 
al contratto, e che il suo silenzio non 
abbia altro motivo che la sua timidità 
naturale, la sua subordinazione al marito. 

1183. Finalmente l'articolo 1393, sta- 
bilisce che •• se il genitore supreslile costi- 
» tuisce una dote sui beni paterni e ma- 
» terni, senza specificare le porzioni, la dote 
» si prende primieramente sopra i diritti 
« spettanti alla futura sposa nei beni del 
• genitore premorto, ed il rimanente sopra 
- » beni di chi l'/ta costituita. » 

La legge presume cho la intenzione del 
genitore suprestite sia stata quella di 
prelevare la dote piuttosto dai beni del 
coniuge predefunto anziché dai propri, e 
su'questa presunzione determina il modo 
di prelevarla, cioè, prima sui diritti spet- 
tanti alla futura sposa nei beni del ge- 
nitore premorto, ed ogni resto sui beni 
del costituente. 

1186. A complemento delle tre ipotesi 
configurate, il Codice pone una regola 
generale stabilendo che » la Hotc se non 
•> vi è stipulazione in contrario, si prende 
" tlat beni dei dotanti, ancorché la figlia do- 
» tata dal padre e dalla madre abbia beni 
-• propri di cui appartenga loro l'usufrutto. •> 
fati. 1394,). 

Fondamento di questo principio é il 
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^ sentimento innato di tenerezza e di affetto 
che la natura ha impresso nel cuore dei 
genitori verso dei figli. In mancanza quindi 
di una stipulazione in contrario, si deve 
presumere che, quando il padre e la ma- 
dre assegnano una dote, sia questa vera- 
mente una liberalità che fanno, e che in- 
tendano costituirla con i propri beni. La 
dote costituita coi beni propri della figlia 
non avrebbe il carattere di liberalità, e 
sarebbe poi un abuso di potere per parte 
dei genitori alienando il godimento dei 
boni della figlia al marito. • 

1187. Cosa dovrà dirsi del caso in cui 
un estraneo, debitore della sposa, costi- 
tuisca alla medesima una dote senza far 
parola del suo dcbitol.... La somma co- 
stituita in dote dovrà imputarsi nel de- 

# bito ?.... 

Noi non lo crediamo. La costituzione 
della dote è un atto di liberalità, e come 
tale non può certamente perdere il suo 
carattere per la circostanza di essere il 
costituente debitore della sposa. Egli non 
ha parlato del suo debito ; ecco quindi un 
argomento che dimostra avere inteso di 
fare una liberalità alla sua creditrice. 
D’altronde non si potrebbe ammettere che 
il debitore, solo perché costituisce una 
dote, possa con tal mezzo convertire in 
dotale un assegnamento che la donna forse 
avrebbe voluto riservarsi come parafer- 
nale. Sarebbe un pregiudizio che risenti- 
rebbe la creditrice, e che il suo bebitore 
non può recarle. 

1188. Lo stesso sarebbe a dirsi ove i 
costituenti fossero il padre e la madre, i 
quali non avessero fatto parola del debito 
che tenessero versola loro figlia. Sarebbe 
veramente in questo caso elio troverebbe 
la sua applicazione il disposto del citato 
articolo 1394, » la (loie, se non vi é sii- 

pulazione in contrario, si prende dai Uni 
» dei dotanti. » 

1 189. Tuttociò che può formare su- 
biotto di un contratto, può ugualmente 
formar subietto della costituzione di dote, 
Quindi può comprendere tanto i beni pro- 


priamente detti quanto i diritti, tanto i 
beni presenti, quanto i beni futuri (arti- 
colo 1 389/ 

1190. Costituita la dote in beni immo- 

bili di cui altri abbia 1' usufrutto, se que- 
sto usufrutto viene in seguito a consoli- 
darsi colla proprietà, anche l’usufrutto 
viene a cadere nella costituzione, perchè 
non si tratta che di un accrescimento il 
di cui germe era di già nelle mani della 
donna al momento della stipulazione del 
contratto (16). . 

1191. Costituita in cose incorporali, può 
comprendere tanto i diritti puri e sem- 
plici conio i diritti eventuali, e cosi un 
diritto di usufrutto, di servitù e simili, 
come pure una successione che la donna 
abbia la speranza di conseguire (17). 

1 192. La costituzione in dote dei beni 
presenti o futuri non era conosciuta dallo 
leggi Romane : era permesso alla donna 
di costituirsi in dote tutti i suoi beni , 
ma questa costituzione non si estendeva 
ai beni futuri (18). 

Il nostro Codice (art. 1389) seguendo, 
anche in questo, il Codice Francese (19), 
ammette che possano formare subietto di 
costituzione anche i beni futuri della don- 
na. Non occorre, all’uopo, una stipulazione 
in termini espressi ; può ancora indursi da 
stipulazioni equipollenti, in quantochè lo 
parole beni futuri non sono già sacramen- 
ti, e la costituzione può essere generale 
senza che siano state adoperate nel con- 
tratto. Basta che i termini dell’atto non 
lascino dubbio sulla intenzione dei con- 
traenti onde il voto della legge debba 
dirsi adempito (20). È solo quando non 
resulta di questa volontà che i beni fu- 


(16) Si p roprtetati nudar in (totem datae 
« ususfruelus accesserit, incrementum videtur 
« dotis, non alia dos » Leg. 4 ff. de jur. dot. 

(17) Leg 66. ff. eod. 

— £,r,y. i3 $ iO ff. de haeredil. pel. • 

(18) Leg. 72 ff. de jur. dot. 

— Leg. 4 Cod. eod. 

(19) VeJi art. 1542. 

(SO) Benoit — De la dot. Tom. t ». 64. 
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turi non devonsi ritenere compresi. » la 
» costituzione della dote espressa in termini 
» generici di tutti i beni della donna non 
" comprende t beni futuri » (detto arti- 
colo 1389;. 

1193. Non è a dubitarsi che la costi- 
tuzione della dote non possa essere fatta 
ancora sotto nna alternativa, per esempio, 
una casa a Milano, oppuro Lire 50,000. 
Però la dote non può consistere che in 
una di queste cose, e la di' cui scelta li- 
bera il costituente dalla sua obbliga- 
zione . 

1194. Ma se una delle due coso non 
può essere suscettibile di costituzione, e 
perisce nell’ intervallo dal giorno delle 
convenzioni matrimoniali a quello del pa- 
gamento, oppure periscono ambedue, quale 
sarà l'effetto della costituzione allenuùva 

Queste questioni non possono risolversi 
che sulla scorta dei prìncipj generali sta- 
biliti in materia di obbligazioni alter- 
native. 

1195. Se una delle due cose non può 
formare subietto di obbligazione, la 
tuzionc della dote cessa di essere alter- 
nativa, e si limita e quella che è suscet- 
libile di obbligazione (art. 1179;. 

1196. Cessa, ugualmente, di essere 
alternativa la costituzione, e diviene pura 
e semplice so una delle due cose perisco 
o non può più essere consegnata, quan- 
tunque ciò accada per colpa del costituente 
il quale non potrebbe offrire il prezzo della 
cosa perita (art. 1180;. 

1197. Se poi ambedue lo cose sono 
perite, ed il costituente è iu colpa riguardo 
ad una di esse, deve pagare il prezzo di 
quella che peri l’ultima (dello art. 1180, 
secondo capov.J. 

1 198. Questi principj, per altro, sono 
applicabili quando la scelta dello due coso 
appartiene al debitore, e nel tema nostro 
al costituente la dote. Ma quando la scelta 
•fu accordata al creditore, si procede al- 
lora con altre regole, lo quali sono sta- 
bilite dagli articoli 1181 e 1182, che non 
faremo che trascriverò, astenendoci, stante 


la loro chiarezza, da qualunque ossservazio- 
ne. « Se una soltanto delle cose è perita, ma 
» senza colpa del debitore, il creditore deve ri- 
n cenere quella che resta; ove il debitore sia 
» in colpa, il creditore può chiedere la cosa 

* rimasta o il prezzo della cosa perita. — 

* Se ambedue le cose sono perite, e il dc- 
" bitore è in colpa relativamente ad ambe- 
« due, o anche ani una sola, it creditore può 
» domandare il prezzo dell'una o dell'altra 
» a sua scelta (art. 118i;. 

» Se le due cose sono perite senza coljm 
» del debitore, e prima che egli fosse in 
« mora, la obbligazione è estinta in confar- 
si mito dell'articolo 1298. » 

1199. Non bisogna confondere la co- 
stituzione alternativa colla stipulazione con 
la quale il costituente avesse promesso, a 
titolo di dote, una cosa con riserva di pa- # 
game un altra in sua vece, per esempio, 
una somma di Lire 10,000, pagabile in 
danaro o io immobili. Qui non vi sarebbe 
costituzione alternativa, perchè non vi è 
che una cosa dovuta da colui che ha pro- 
messo la dote, cioè le Lire 10,000, — La 
cosa che il costituente ha la facoltà di 
pagare non è dovuta, ne è in olAigatione, 
ma è soltanto in f acuitale solai ionie, (21). 

Da questa distinzione ne consegue 1° 
che il marito, quando si tratta del paga- 
mento della dote, non può domandare che 
la cosa promessa, c non quella che il co- 
stituente potrebbe pagare in sua vece , 
2.” che se la cosa perisce, il costituente 
rimane intieramente liberato ; 3." elio la 
dote della donna è mobiliare o immobi- 
liare secondochò la cosa promessa consiste 
in mobili o in immobili (22). 

1200. Qualunque sia la costituzione 
della dote, è indubitato cho devo avere 
per subietlo una cosa certa e determina- 
ta: poiché non designandosi nè l'oggetto 
nè la quantità non potrebbe considerarsi 
che come una promessa vaga di dote, 
che la legge non ammetterebbe, come 


(21) Poti: i Kit — Des obtigations n 244. 

( 22 ) Renoit. «. 73. 
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non l'ammette in qualunque obbligazio- 
ne, (24). 

1201. La costituzione 0 valida se si 
rilasci la determinazione della dote all’ar- 
bitrio di un terzo » arbitrio boni viri. » 

• Però bisogna che questo terzo abbia fatto 
conoscere il suo giudizio avanti la cele- 
brazione del matrimonio; espresso poste- 
riormente sarebbe una violazione degli ar- 
ticoli 1382 e 1391, i quali dispongono 
— ebo i contratti matrimoniali devono 
essere fatti prima del matrimonio — che 
la dote non si può costituire ne aumen- 
tare durante il matrimonio. 

1202. Como ogni altra convenzione 
matrimoniale, cosi pure la costituzione 
della dote deve farsi avanti il matrimo- 
nio. Lo* prescrive espressamente l'articolo 
1391. » la dote non si può costituire, ne 
<• aumentare durante il matrimonia. » Ce- 
lebrato il matrimonio, nè gli stessi sposi, 
nè chiunque altro hanno facoltà di costi- 
tuirla, o di aumentarla, ancoraché l'au- 
mento derivasse da un avvenimento indi- 
pendente affatto dalla loro volontà, come 
sarebbe la sopravvenienza alla donna di 
una successione o di una donazione. I beni 
che a lei prevenissero rivestirebbero la 
qualità di parafernali , ammenoché nel 
contratto di costituzione non fossero sta- 
ti preveduti o contemplati tali avveni- 
menti. È in questo senso che deve inten- 
dersi il citato articolo 1391, onde conci- 
liarne la disposizione con quella dell’arti- 
colo 1389, che permette di costituire in 
dote i beni futuri della donna. 

Conseguentemente è il contratto di 
costituzione da cui deve desumersi se i 
beni soppravvenuti alla donna restino o 
no affetti al vincolo della dolalilà. Difatti, 


(24) « frustra existimas aetionem tilri com- 
« potere quasi prpmissa dos libi, nec praestita 
« sii, eum ncque specie s lilla, neque quantitas 
« promissa sii, sed haclenus nuptiali inslra- 
« mento adscriptum quod ea quae nulicOat rlo- 
« lem tlrn-e promiserit. 

Log 1 Cod. do dot. promisi. 

— Cod. Civile art. 1117. 


o la dote ebbe per subietto un oggetto 
determinato, oppure si dichiarò in termini 
generici che vi dovessero essere compresi 
tutti i beni della donna, ed ullora i beni 
ad essa pervenuti posterionnontc sia per 
successione, sia per donazione, rivestono 
indubbiamente la qualità di beni strado- 
tali. — O invece si compresero nel con- 
tratto di costituzione anche i beni futuri, 
e in questo caso i beni sopravvenuti assu- 
mono necessariamente la qualità di dolali. 

1 203. Prescrivendosi nell’articolo 1391, 
che la dote non può costituirsi ne au- 
mentarsi durante il matrimonio, non si è 
inteso colpire indistintamente di nullità 
le liberalità fatte a favore della donna, 
ma soltanto si è ioteso e voluto che i boni, 
subietto delle liberalità, non possano ri- 
vestirò la qualità di dotali. Qualunque de- 
nominazione si sia dato aliano, qualunque 
condizione a cui siano state subordinate 
non potranno fare assumere ai beni la 
qualità di dotali o parafernali, se questa 
qualità non trova il suo punto di appog- 
gio nel contratto di costituzione di doto. 

1204. La costituziono della doto può 
essere fatta a tannine, come può essere 
subordinata a condizioni, purché queste 
non siano contrarie al buon costume, alla 
legge o siano impossibili ad eseguirsi. 
(art. neo;. 

1201). Stabilito il pagamento ad una 
epoca determinata, il termino non decorro 
dal giorno del contratto, ma bensi da 
quello del matrimonio, poiché altrimenti, 
potrebbe accadere che la dote divenisse 
esigibile primachè il matrimonio fosse 
stato celebrato; lo che sarebbe contrario 
al principio, che non può esservi costitu- 
zione valida di doto finché il matrimonio 
non ha la sua esecuzione (23). 

Non si potrebbe però costituire la dote 
per un certo tenqio solamente, poiché la 
sua causa è perpetua', e la condizione si 
avrebbe per non scritta (20). 


(25) frg. li} lf. de jur. del. 
(2TÌ Dcnoil. — Tom. Ivi' IO 


9 


Digitized by Google 



274 


TITOLO IV. — DEL CONTRATTO DI MATRIMONIO 


1206. Por regola il donante non è te- 
nuto a garantire oggetti donati (, articolo 
1077); ma questa regola riceve una limi- 
tazione in favore della dote, disponendo 
l'articolo 1 396 che coloro die costituiscono 
” una dote sono tenuti a ijcranlirc i beni 
» assegnali in dote. » 

La costituzione della dote, infatti non 
è sempre una donazione, un semplice con- 
tratto di beneficenza ; è il più delle volte 
un contratto a titolo oneroso specialmente 
nei rapporti dei coniugi tra loro. D'al- 
tronde il futuro sposo e sovente ancora la 
futura sposa non si decidono a contrarre 
matrimonio che sotto la fede della costi- 
tuzione di una dote che loro assicuri mezzi 
sufficienti per vivere, e per educare con- 
venientemente la loro famiglia. Ecco, dun- 
que il motivo per cui la legge obbliga il 
costituente alla garanzia dei beni che co- 
stituisce in dote. 

1207. Le leggi Romane che annette- 
vano tanta importanza alla costituzione 
delle doti che no consideravano la conser- 
vazione come un punto interessante il di- 
ritto pubblico, non ammettevano la garan- 
zia che per la dote costituita dal padre 
o dalla moglie, inquantochè di fronte ad 
essi si riguardava la costituzione come 
una obbligaziono necessaria ; ma non Tarn- 
mettevano nella dote costituita dall'estra- 
neo, perchè si riteneva come una vera e 
propria donazione (27). 

Il nostro articolo 1396, no fa alcuna 
distinzione, c sottopone, in tutti i casi, 
coloro che costituiscono mia dote alla ga- 
ranzia delle cose che ne formarono l'og- 
getto. 

Cosi, o siano il padre, la madre, od 
altri ascendenti, o siano gli estranei che 
costituiscono una dote, la garantia è sem- 
pre dovuta. Anche la donna stessa che si 
è costituita una dote, rimane a ciò obbli- 
gata, c la garanzia si esercita sopra i di 
lei beni parafernali (28). 


(27) Leg. / Cod. de jttr. dot. 
( 2*1 Delta Leg. i. 


1208. La garanzia della dote è dovuta 
tanto al marito che alla moglie, e razione 
relativa può esercitarsi durante il matri- 
monio, ed ancora dopo la morte del ma- 
rito. Difatti, essendo la dote destinata a 
sostenere i pesi del matrimonio, ha ancora g 
per scopo di assicurare alla moglie ed ai 
figli una esistenza onesta dopo la morte 
del marito, poiché per la morte di questi 
gli oneri derivanti dal matrimonio non 
cessano, anzi aumentano quasi sempre 
mentre diminuiscono le risorse della donna 
la quale priva della industria del marito 
che ha perduto, non resta meno aggra- 
vata dovendo provvedere ai suoi bisogni 
personali ed a quelli dei figli (29). 

1209. L'articolo 1396, enuncia soltanto 
il principio — che i costituenti la dote 
sono obbligati a garantirla. — Per risol- 
vere quindi le questioni che possono na- 
scere in proposito, bisogna ricorrere alle 
disposizioni del Codice sopra le garanzie 
ordinarie. L'articolo 1396, necessariamente 
vi si riferisce. 

1210 Sono principi fondamentali della 
garanzia in caso di evizione: 1.* Che 
meno un piatto in contrario il venditore è 
tenuto di diritto a garantire il compratore 
della evizione che lo priva di tutto o di 
parte della cosa venduta (art. 1482, 1483). 
2." Che nella stipulata esclusione della ga- 
ranzia, il venditore non rimane esonerato 
da quella resultante da un fatto suo per- 
sonale (art. 1484); 3.° Che esclusa pai- 
patto la garanzia, il venditore, nel caso 
che siasi verificata la evizione, è tenuto 
alla restituzione del prezzo (art. 1483); 
4.“ Che se la garanzia fu promessa, o 
nulla fu stipulato per tale oggetto, il 
compratore evitto ha diritto di doman- 
dare al venditore — la restituzione del 
prezzo — quella dei frutti — le spese — 
i danni, (art. 1486). 

1211. Applichiamo questi principi alla 
costituzione della dote. 

1212. Obbligati per legge i costituenti 


(£9) BcnoU. n." 80. 
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a garantire i beni assegnati in doto, essi 
non possono esimersi da questa obbliga- 
zione se la garanzia non è stata esclusa 
nel contratto di costituzione. Ma questo 
patto non potrebbe estendersi fino al pun- 
to di esimerli dalla garanzia per la evi- 
zione resultante dal loro fatto personale. 
Sarebbe un patto contrario alla buona fe- 
de, ed ai buoni costumi, e che la legge 
colpirebbe di nullità (art. 1484 J (30). 

Però non sarebbe dovuta garanzia al 
marito se la donna si fosse fatta una co- 
stituzione generale dei beni presenti, per- 
chè non essendovi niente di determinato 
dovrebbe ritenersi che la medesima siasi 
costituito in dote ciò che aveva, non ciò 
che poteva andare soggetto ad evizio- 
ne (31). 

1213. Se la dote consiste in beni im- 
mobili, e questi furono costituiti senza sti- 
ma, verificatasi la evizione dei medesimi, 
il marito ha diritto di ripeterne il prez- 
zo da stabilirsi di comune accordo, o dalla 
autorità giudiziaria nei modi prescritti 
dalla legge. 

Ma se gli immobili furono costituiti 
con stima, saranno i coniugi obbligati di 
ricevere il prezzo determinato nel contrat- 
to, oppure potranno domandare una nuova 
stima per periti 

È certo per il disposto dell'articolo 
1489 che se la cosa venduta sia aumen- 
tata di prezzo, al tempo della evizione, 
anche indipendentemente dal fatto del 
compratore, il venditore è tenuto a pa- 
gargli ciò che supera il prezzo della ven- 
dita. Applicando questa regola al caso 
proposto non è a dubitarsi che i coniugi 
evitti non abbiano diritto di ottenere il 
prezzo maggiore che l'immobile aveva al 
tempo della evizione. E se ciò è, non può 


(30) « illud non probaòis , dolimi non esse 
« praestandum, si convencril ; nani liacc con- 
« ventio cantra bonam (idem , conlraquc bonos 
t mnres est, et ideo ncc sequenda est. » 

Ijeg. 1 § 7 (f. deposit. ve l conte. 

(31) Dvranlon — Tom. i5 n." 'J7i 


27U 

certamente negarsi ai coniugi, in qualun- 
quo caso, la facoltà di domandare cho 
sia fatta per mezzo dei periti una nuova 
stima del fondo, perchè come dice Ulpia- 
no » non simplex venditin sii, sed dotte 
« causa « (82). Ed appunto il favore della 
causa dotale è quello che da diritto ai 
coniugi di conservare tutti i vantaggi, 
tutti i profitti che ritraevano dal fondo 
evitto, e conseguentemente anche quello 
di domandare una nuova stima quando 
credono che il valore originario abbia su- 
bito dello modificazioni a loro vantaggio. 

1214. La dote è produttiva di inte- 
ressi. Ecco quanto stabilisce su ciò l'arti- 
colo 1397. - Gli interessi della dote decor- 
•> rono di diritto dal giorno del matrimonio 
» contro coloro che l'hanno promessa, qwtn- 
« tunque siasi jmttuila una dilazione al pn- 
» (/amento, se non vi è stipulazione in con- 
» trario. » 

E questa, come ben si rileva, una ec- 
cezione al principio generale — che gli 
interessi di una somma dovuta non sono 
legittimi che per il ritardo al pagamento 
— (art. 1231,1. — Non parleremo della 
giustizia di tale eccezione. La legge non 
ha avuto di mira che il favore della do- 
te ; c poiché la dote è inerente al matri- 
monio pel quale è stata promessa o pa- 
gata, così ha ritenuto che gli interessi 
debbano incominciare a decorrere colla 
causa cho gli produce. — Questa è la ra- 
giono della disposiziono che fa decorrere 
gli interessi di pieno diritto, cioè senza 
bisogno di interpellazione giudiziale, o 
quantunque si sia pattuito una dilazione 
al pagamento. — I costituenti possono 
provvedere al loro interesse con una sti- 
pulazione contraria : la leggo glie no ac- 
corda la piena e libera facoltà. 

12115. La disposizione del citato arti- 
colo 1397 è applicabile chiunque sia il 
costituente. Cosi se è la donna cho ha co- 
stituito la dote, essa è obbligata a paga- 
re gli interessi dal giorno del matrimo- 

(32) Leg. tC ff. de jur. dot. 
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nio, comunque non sia venuto il tempo 
del pagamento, poiché- non si fa a questo 
riguardo veruna distinzione. 

tatti. Gli interessi, sebbena stipulati, 
cesserebbero di essere dovuti se, per e- 
sempio, il padre costituente avesse sommi- 
nistrato gli alimenti alla donna : impe- 
rocché non essendo principalmente obbli- 
gato a tale prestazione fari. I k'ì), ver- 
rebbe a crearsi a di lui favore un credito 
compensabile fino alla concorrente quan- 
tità con quello degli interessi (33). 

1217. Due parole sù i lucri dotali (34). 

1218. Fra lo convenzioni che il nostro 
Codice permette ai coniugi di stipulare 
nel contratto di matrimonio vi è quella 
di pattuire un lucro sull'importare della 
dote in favoro del coniuge sopravvivente, 
c di stabilirne l'ammontare. Ma vi occor- 
re un piatto espresso, altrimenti non è 
dovuto alcun lucro. E ciò che resulta dal- 
l'articolo 131)8 " nel contratto ili matrimo- 

nio possono gli sposi pattuire un lucro 
•* sull'importare della dote in favore del co- 
’> niuge sopravvivente. « 


(33) « In rtomum absentis uxorc deduciti, 
* nutlis in eam Al Urea ex bonis viri zumpti- 
« bus factis, ai cxhibitionem uxoria protnis- 
« sas usurar reversus t tir improbe petit. • 

Log. 6!) § 3 IT. de jnr. dot. 

(34) Le antiche costumanze della maggior 
parte delle provincia d'Italia accordavano al 
marito, indipendentemente da qualunque con- 
venzione, il diritto di ottenere, nel caso di 
premorienza della moglie una quota della di 
lei dote a titolo di lucro dotale. — Questo co- 
stumanze vennero in parte sanzionate dalla 
legge Toscana ilei 15 Novembre 1814. ( TU. delle 
persone alle guati non è permesso di fare te- 
stamento A'. 5.), b dal Codice Sardo (art. ISSO), 
disponendo, la prima, che la meta della dote 
apparteneva al marito a titolo di lucro, quan- 
do la moglie fosse premorta senza figli del co- 
mun matrimonio : ed il secondo, che senei con- 
tratto di matrimonio non era statafatta parti- 
colare convenzione riguardo ai lucri dotali, si 
intendeva stabilito un lucro reciproco del ter- 
zo dell' am montare della dote in favore del co- 
niuge sopravvivente in proprietà o in usufrutto 
socondoehò esistessero o non esistessero figli. 


121'.). Se gli sposi non hanno pattuito 
diversamente, il lucro si devolve in pro- 
prietà al coniuge sopravvivente se non vi 
sono discendenti del coniuge premorto, o 
nel caso contrario in semplice usufrutto 
fari. 1398 1.° capov.J 

AlU non esistenza dei discendenti è 
parificarle la loro renunzia alla eredità 
dell'ascendente premorto, perché viene a 
cessare allora l’unico motivo per cui il 
lucro dotale è limitato all'usufrutto, e de- 
ve ritenersi consolidata nel coniuge la 
proprietà di questo lucro (38). 

1220. Questo lucro non può con- 
venirsi sulla dote che viene da altri co- 
stituita od aumentata durante il matri- 
monio, ne può mai recar pregiudizio agli 
eredi aventi diritto a porzione legittima 
f detto art. 2.° capov.J 

1221. È da avvertirsi ancora che il 
coniuge erede dall’altro deve imputare 
nella sua quota di successione i lucri do- 
tali pattuiti nel contratto di matrimonio. 
fari. 738 820 capov.J 

CAPITOLO TERZO 


Dei diritti del marito sopra i beni dotali. 


SOMMARIO 

1222. 1223. 1221. ■ Diritti del marito come pro- 
prietario — Leggi Romane — Disposizioni 
del nostro Codice. 

1225. 1220. 1227. Beni mobili. 

1228. Beni immobili — quando trapassino nella 
proprietà ilei marito. 

1229. 1230. Attribuzioni del marito come am- 
ministratore detta dote. 

1231. La moglie non pub esercitare te azioni 
dotali. 

1232. Quid, se le esercitasse dietro autorizza- 
zione del marito. 

1233. 1231. 1235. Azione in pagamento della 
itole. 


(35) Corte <!’ appello di Torino, 14 Aprile 
1868. — Lopez, c. Bruner i 1 Annoi, di V. V. 
11. 1868 f. 2 col. 277.1 
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1236. Se il marito possa, senza il concorso 
della moglie, procedere alla divisione dei 
beni. 

1237. 1238. Costituita la dote in danaro può 
farsene il pagamento in immobili se il ma- 
rito vi consente. 

1231). Quid, se nel contratto di matrimonio fu 
stipulata la condizione dell impiego. 

1240. Quando jmsa esigersi la dote. 

1241. V azione in pagamento, morto il costi- 
tuente, può essere diretta contro i di lui 
eredi. 

1242. 1243. Quietanza — prescrizione. 

1244. Rimborso di capitali. 

1240. 1246. 1247. 1248. 1249. Diritti del ma- 
rito come usufruttuario. 

1250. l'atto di riserva a favore della moglie. 

1251. 1252. Cosa si intenda per frutti — di- 
stinzioni. 

1253. 1254. 1255. Esercizio del diritto di go- 
dimento — mobili. 

1256. 1257. Mandra o gregge. 

1258. Alberi di alto fusto — boschi. 

1259. Cave — miniere — torbiere. 

1260. Tesoro. 

1261. Come si acquistino al marito i frutti na- 
turali — come i civili. 

1262. 1263. 1264. Diritti del marito allorché 
venga costituito in dote un fondo di com- 
mercio. 

1222. I diritti del marito sopra i beni 
dotali possono essere secondo le circostan- 
ze, o quelli del proprietario, o quolli del- 
rainministratorc o quelli dell'usufruttuario. 

A. 

1223. Por le leggi Romane, la stima 
dei beni costituiti- in doto produceva lo 
effetto di trasferirne la proprietà nel ma- 
rito ; proprietà piena ed irrevocabile al- 
lorché la dote consisteva in cose fungibi- 
li, o in cose mobili o immobili trasmesso 
in via di vendita: proprietà limitata se 
le cose dotali erano state trasferite senza 
stima, *o se la stima era stata fatta sem- 
plicemente » taxalionis causa - (36). 


(20) Leg. 10 in princ. e g 5. 

— Lcg. 42. — Leg. 75 ff. de jur. dot. — 
Leg. unte. Cod. de rei t ucor. action. 


1224. Seguendo in parto questi prin- 
cipj il Codice nostro stabilisce: I." Che 
« se la < Iole o porle di essa consiste in co- 
» se mobili stimale nel contralto di mairi- 
» mania, sema la dichiarazione che tale 
» stima ne produce la vendita, il marito 
» ite diviene proprietario e non è debitore 
» che del prezzo loro attribuito » fari. 
1 401 J ; 2." Che » la stima dell’immobile 
» costituito in dote non ne trasferisce la 
-> proprietà al marito senza una espressa 
» dichiarazione. « (art. 1 402,). 

Dunque se si tratta di cose mobili, la 
stima produce l’effetto di trasferire la pro- 
prietà nel marito ; se si tratta di immo- 
bili la sola stima non basta, e vi occorre 
una dichiarazione espressa. 

Ciò posto scendiamo ad esaminarne 
singolarmente le conseguenze. 

1225. Dal fatto clic i boni mobili sono 
stati costituiti in dote dietro stima pre- 
sume la legge che sia stata volontà delle 
parti di trasferirne la proprietà nel ma- 
rito : questa presunzione non può essere 
distrutta che da una dichiarazione in 
contrario, e come dice l'articolo 1401 
>• dalla dichiarazione che tale stima non ne 
» produce la vendila, » poiché in questo 
cdso apparisce che la stima non ebbe al- 
tro oggetto se non se di accertare sem- 
plicemente la «piantiti cd il valore dei 
mobili. 

1220. Divenendo il marito proprieta- 
rio dei mobili stimati, egli no può di- 
sporre liberamente, no rimane obbligato 
elle alla restituzione del prezzo nei casi 
stabiliti dalla logge. 

1227. Ma se le cose mobili stimate si 
reputano vendute al marito e trasferito 
nella di lui proprietà, certo si é che i 
mobili costituiti senza alcuna stima o colla 
dichiarazione che la stima non ne produce 
la vendita, rimangono esclusivamente nella 
proprietà della moglie; il marito non può 
disporne, c solo ha il diritto di servirse- 
ne a tutti gli usi per i quali sono desti- 
nati, salvo a farne la restituzione sciolto 
che sia- il matrimonio. 
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Una limitazione per altro a questa 
regola si verifica quando si tratta di cose 
fungibili, come derrate, commestibili e si- 
mili. Siccome queste cose non sono date 
al marito che per usarne ciò che non po- 
trebbe fare senza consumarle o venderle, 
cosi egli ne diviene proprietario assoluto 
dal giorno del matrimonio: queste cose 
sono a suo carico e pud disporne a piaci- 
mento, salvo a farne la restituzione nella 
stessa quantità, qualità e valore (37). 

1228. Gli immobili, benché costituiti 
in dote dietro stima, non trapassano nella 
proprietà del marito se ciò non è stato 
espressamente dichiarato (ari. 1402 ). 11 
marito quindi non ha altro diritto che di 
amministrarli e perciperne le rendite. 

Ma se fu dichiarato che la stima tra- 
sferisce la proprietà nel marito viene al- 
lora a formarsi tra esso ed il costituente 
un vero e proprio contratto di vendita 
(38) ; per cui se quei beni, durante il ma- 
trimonio, aumentano o diminuiscono, il 
vantaggio o la perdita stanno ad intiero 
carico del marito, che è il vero e solo 
proprietario, ma che per altro rimane ob- 
bligato a restituire il prezzo intiero della 
stima sciolto che sia il matrimonio. 

B. 

1229. Le attribuzioni che la legge con- 
ferisce al marito come amministratore dei 
beni dotali non sono quelle di un ammi- 
nistratore ordinario incaricato semplice- 
mente di provvedere al mantenimento dei 
lieni, e di prepararne e raccoglierne i 
frutti. I di lui diritti si aggirano sopra 

(37) « Ree in dotem dalae queir pondere au- 
si mero, et morsura constane, mariti periculi 
« sunt, quia in hoc clantur, ut aesmaritus ad 
€ arbitrar, n suum distraila!; et quandoque 
« seduto matrimonio, ejusdun generis et qua- 
si litatis alias restituat vel ipse, vel heres e- 
« jus, » Leg. 42 IT. de jur. dot. 

(38) Cum dotem te aestimatam aceepisse pro- 
si filearis, appare t jurc communi per paclum, 
se quod doti insertum est, format, ctmtraclu , 
« ex empio actionem esse. > l.eg. IU Cod. de 
jur. dot. 


scala più vasta in modo da poterlo riguar- 
dare, fino ad un certo punto, quale pa- 
drone della dote (39). Infatti, l’art. 1399 
mentre dichiara che il marito ha l'ammi- 
nistrazione della dote durante il matri- 
monio, aggiunge poi che egli solo ha « il 
« dirillo di agire conira « debitori e de- 
li tentori della medesima di riscuoterne i 
» frutti e gli interessi, e di esigere la re- 
” .diluzioni; dei capitali, •> cose tutte che, 
come bene si intende, eccedono i limiti 
di una semplice amministrazione. 

1230. Queste attribuzioni costituiscono 
un diritto esclusivo del marito, ed il ci- 
tato articolo 1399 stabilendo che egli solo 
ha l'amministrazione della dote ed il di- 
ritto di agire contro i debitori e detentori 
della medesima, rifiuta chiaramente l’e- 
sercizio di queste facoltà alla moglie du- 
rante il matrimonio. Quindi se essa, azio- 
nasse i debitori e detentori per ottenere 
il pagamento della dote, o procedesse ad 
esecuzioni contro di loro, dovrebbe dichia- 
rarsi irricevibile nelle sue domande perché 
mancante di qualità ad esercitare tali 
azioni. 

1231. Né a legittimare gli atti della 
moglie varrebbe il patto stipulato nel 
contratto di matrimonio, col quale essa si 
fosse riservata l'amministraziono dei beni 
costituiti in dote. Questo patto sarebbe di 
niuno effetto perchè irt opposizione cogli 
attributi della autorità maritale. 

Ciò che potrebbe stipularsi, e di cui 
la donna potrebbe domandare la esecu- 
zione sarebbe che essa ricevesse » nnnual- 
» mente, sopra semplice quitama, una parie 
» delle rendite dolali per le sue minute spe- 
li se, e pei bisogni della sua persona ” ( ar- 
ticolo 1399, 2° capov.J. Imperocché con 
questo patto, in niente si vulnera l'auto- 
rità del marito, e solo si riserva a favore 
della moglie una quota delle rendite do- 


(39) Leg. 21 § 4 IT. ad munleipal. * Idem 
respondìt , constante matrimonio, dotem in bo- 
ni s mariti esse. > 

— Leg. 7 § 3 IT, ile jur. dui. 
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tali, lo che porta alla stessa conseguenza 
di avere costituito in dote una quantità 
minore di beni, 

13312. Ma sarebbero valide lo esecuzioni 
fatte dalla moglie contro i delatori o de- 
tentori della dote dietro autorizzazione 
del marito ?... 

La donna che esercita, in questo caso, 
le azioni dotali non le esercita certamente 
per proprio conto, perchè la legge non 
gliene attribuisce il diritto : essa neces- 
sariamente lo esercita per interesse del 
marito. L’autorizzazione concessa non può 
intendersi diretta ad altro oggetto, al- 
trimenti bisognerebbe ammettere che il 
marito potesse renunziare alle preroga- 
tive della sua autorità, lo che non è per- 
messo dalla legge. Dunquo l’autorizzazione 
maritale non può produrre altro effetto 
che di costituire la moglie qual manda- 
taria e procuratrice del marito. Ora se la 
donna, può assumere la qualità di man- 
dataria di un estraneo, quando vi concorra 
l'autorizzazione del marito ( art . 1743/, 
niente può ostare che essa assuma questa 
qualità a riguardo del marito stesso. 

E vero che l'articolo 1 390 accorda al 
solo marito di agire contro i debitori ; ma 
ciò non vuol dire altro che la moglie non 
ha questo diritto, ma non esclude che il 
marito possa affidargliene l’esercizio. 

Riteniamo pertanto che le esecuzioni 
fatte dalla moglie dietro autorizzazione 
del marito sono valide ed efficaci. 

1333. La legge conferisce al marito 
l’esercizio di tutti i diritti ed azioni re- 
lative alla dote, o si tratti di ottenere il 
pagamento della medesima, o si tratti di 
esigere la restituzione dei capitali, o si 
tratti di richiederne i frutti e gli interessi. 

1334. L’azione in pagamento della dote 
ha per oggetto il ritiro delle somme pro- 
messe, o la consegna delle cose costituite. 

1333. Se subietto della dote è un ini- 
mobile, il debitore non si libera valida- 
mente se non se consegnando lo stesso ed 
identico immobile. 11 marito non solo non 
può esser costretto a ricevere un fondo 


379 

diverso, benché il valore sia uguale o 
maggiore di quello costituito, uta neppure 
col di lui consenso potrebbe legittimarsi 
la sostituzione, opponendovisi il principio 
della inolienabiliià della dote proclamato 
dall’art. 1403. Per render valido il cam- 
biamento bisognerebbe che fossero adem- 
pite le formalità prescritte per una permuta 
cioè che vi concorresse il consenso della 
moglie o l’autorizzazione del tribunale 
(articolo 1403, 1406.,! 

1336. Costituiti in dote dei beni indi- 
visi potrà il marito, senza il concorso 
della moglie domandare in giustizia la 
divisione di questi beni ?... 

Le leggi Romane risolvevano questa 
questione negativamente (40), e tale ri- 
soluzione, pare a noi, sia da adottarsi di 
fronte alle disposizioni del nostro Codice. 

La divisione dei beni non è in sostanza 
che una specie di alienazione. Ora l’arti- 
colo 1403 proibisce l’alienazione della dote 
delle ragioni dotali senza il consenso della 
moglie e l’autorizzazione del tribunale. 
Dunque, la conseguenza è logica, il ma- 
rito non può domandare la divisione senza 
l’adempimento delle formalità prescritte. 

E vero che ad esso è concesso il di- 
ritto di agire contro i debitori (art. 1399), 
ma questo diritto non può ne deve pre- 
giudicare all’ interesse della moglie, inte- 
resse che la legge intende appunto ga- 
tire prescrivendo che lo ragioni dotali non 
possono essere alienate senza il di lei con- 
senso e l’autorizzazione del tribunale. 

1337. Se la dote è stata costituita in 
una somma di danaro, se ne deve effet- 
tuare il pagamento nel modo pattuito. 
Chiunque sia il costituente non potrebbe 
dispensarsi da quest' obbligo offrendo di 
consegnare degli immobili ; il marito a- 


(40) Leg. 18 § 2 ff. Castrens. pecul. 

— Leg. nlt. Cod. de fund. dot. « Mariti, qui 
« fitndutn communem cinti alio in (totem inae- 
« stimalum acccpcrunt, ad communi dìvidun- 
< do judicium provocare non possunt, licei 
« tpsi postini provocar i. » 
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vrcbbe tutto il diritto di rifiutarli, o di 
procederò anche alla spropriazione dei 
beni del costituente medesimo fino alla con- 
corrente quantità della somma costituita, 
perchè è certo che il creditore non può es- 
sero costretto a ricevere una cosa diversa 
da quella che gli 6 dovuta fari. 1245,1. 

Ugual diritto competerebbe al marito 
anche quando fosse la moglie quella che 
avesse costituita la dote. La legge non fa 
eccezione in favore di alcuno, e la 
moglie, allorché si tratta del pagamento 
della dote rimano sottoposta agli stessi 
obblighi di qualunque altro costituente (41). 

1238. Dipende esclusivamente dal ma- 
rito di ricevere il pagamento della doto 
in beni immobili anziché in danaro come 
era stata promessa. La moglie non ha in 
ciò veruno interesse, poiché quelli immo- 
bili non divengono dotali a norma di quan- 
to stabilisce l'articolo 1403. Dessi costitui- 
scono con acquisto del marito il qualo rima- 
ne debitore della somma costituita in dote. 

1239. Altro però sarebbe a dirsi se 
nel contratto di matrimonio fosse stata 
stipulata la condizione dell'impiego della 
somma costituita. In questo caso gli im- 
mobili ricevuti in sostituzione divengono 
dotali. £ questa la eceziorie alla regola 
stabilita nel citato articolo 1403 « V im- 
» mobile acquistalo col danaro dotale non 
» diviene dotale se non quando nel contratto 
” di matrimonio sia stala stipulala la con- 
i* dizione deir impiego. — Lo stesso ha luo- 
•• go relativamente all' immobile doto per pa- 
» game nto dello dote costituita in danaro .» 

1240. Se non è stabilito un termine, il 
marito ha diritto di esigere la dote ap- 
pena celebrato il matrimonio poiché è da 
quel giorno che egli deve sopportarne i 
pesi. Per esimersi dal pagamento il 
costituente non potrebbe accampare l'er- 
rore (42) ; ptrebbe però opporre la corn- 
iti) Benoit. — De la Dot. Tom. i fi.” 114. 

(42) Vedi — Leg. 9 § 1 ff. de ccmd. caus. 

non sec. 

— Leg. 0 § G ff.de dot. Mal. et met. europi. 

— Log. 78 S 5 ff. de jur. dot. 
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pensazionc se la dote fosse stata costi- 
tuita in danaro o in cose fungibili, e se 
il marito fosse di lui debitore certo e li- 
quido, perchè trattandosi di danaro o di 
cose fungibili, il marito ne diviene pro- 
prietario della celebrazione del matrimo- 
nio (43). 

1241. Morto il costituente l’azione in 
pagamento della dote si dirige contro gli 
eredi, i quali sono tenuti a questo paga- 
mento personalmente in proporziono della 
loro quota, ed ipotecariamente per l'intiero 
come per gli altri debiti della successio- 
ne fari. 1209.,/ 

1242. Il solo marito può rilasciare va- 
lidamente quietanza della dote: è questa 
una conseguenza immediata del diritto 
che egli ha di agiro contro i debitori e 
detentori dei beni dotali fari. 1399.,/ 

( 243. Non contenendo il Codice alcu- 
na disposizione speciale è da ritenersi elio 
l’azione in pagamento della dote si pre- 
scriva col decorso di trent'anni, inquanto- 
che è questa la prescrizione ordinaria por 
tutte le azioni reali e personali fari. 2135.,/ 

1244. Indipendentemente dal diritto 
che ha il marito di ottenere la consegna 
della dote, il medesimo ha ancora quello 
di esigere dai debitori delle somme costi- 
tuite il rimborso di tutto ciò che essi de- 
vono in capitale ed interessi fari. 1399./ 
Se sorgono difficoltà a cagione di questi 
rimborsi, o se i debitori si rifiutano di 
pagare, egli solo ha facoltà di agire e di 
difendersi. Esso è il rappresentante le- 
gale della moglie ciò che viene giudicato 
con lui si intende giudicato con la moglie. 

e. 

1243. Dopo avere esaminati i diritti 
e le azioni che il marito può esercitare 
contro i debitori e detentori dei beni do- 
tali, ci resta a parlare dei diritti che la 
legge gli accorda sopra questi beni. 

1246. È fuori di dubbio che il marito 
ha il godimento di tutto le rendite e 

143) Benoit. — n. US. 
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frutti della dote. Questo diritto se non é 
statolito in modo esplicito, è por6 neces- 
sariamente riconosciuto dalla legge come 
resultante dalla natura stessa della dote. 
Di fatti, se i frutti e gli interessi della 
dote sono destinati a sopperire ai pesi del 
matrimonio, il diritto di esigerli e riscuo- 
terli concesso al marito dall’arl. 1399, com- 
prende necessariamente la facoltà di far- 
li propri e di erogarli per il fine al quale 
sono destinati. 

1247. Ma questo godimento dei beni 
dotali è esso un Vero o proprio diritto di 
usufrutto?.... 

Toullier opina che i diritti del ma- 
rito sopra i beni dotali non costitui- 
scono un vero usufrutto, perchè l'usufrut- 
to ó uno smembramento della proprietà, 
mentre i d iritti del marito sulla proprietà 
sono puramente mobiliari. (44) 

Proudhon sostiene invece che il dirit- 
to del marito costituisce un diritto di usu- 
frutto per la ragione speciale, che anche 
l’usufrutto non consiste che nel godimento 
della cosa altrui. (45) 

Di fronte per altro alle disposizioni 
del nostro Codice, può ritenersi fondata- 
mente che il diritto di godimento del ma- 
rito non è un vero e proprio usufrutto, 
ma bensi un diritto che vi si avvicina 
sotto alcuni rapporti, che so ne allontana 
sotto altri; è in sostanza un diritto sui 
generis avento un carattere proprio e par- 
ticolare. Ciò resulta chiaramente se si ri- 
flette — elio il marito ha il diritto di 
esigere la restituzione dei capitali fari. 
1399), mentre l’usufruttuario non può go- 
dere che dei prodotti della cosa fari. 459 ) 
— elio l' usufruttuario può cedere per 
qualsivoglia titolo oneroso o gratuito l'e- 
sercizio del suo diritto fari. 492,1, ma non 
lo può il marito essendo le rendite della 


(44) le droit Francois TU. 5 du contrai, 
du mariag. n. 131 e seg. 

( 45 ) Traili — des droits d' usufruii et d’u- 
sag. — Tom. 1 n. 113. 


doto destinate a sopperire ai pesi del ma- 
trimonio fari. 1388,1 — che l’usufrutto 
dei beni che sono in commercio è suscet- 
tibile di ipoteca fari. 1967,1, ma non può 
esserlo il diritto di godimento del mari- 
to perché la doto, essendo inalienabile, 
devo ritenersi cosa fuori di commercio. 

1248. Ciò premesso scendiamo a cono- 
scere come il marito eserciti i diritti che 
gli vengono attributi. 

1249. 11 marito, dice l’articolo 1399, 
ha diritto di riscuotere " i frulli e gli 
” interessi c di esigere la restituzione dei 
*> capitali •. È un principio conforme alla 
equità poiché è giusto che, sopportando 
gli oneri, debba godere esclusivamente dei 
frutti della dote (46). 

1250. Ciò non ostante la legge per- 
mette di stipulare nel contratto di ma- 
trimonio che la moglie debba ricevere an- 
nualmente una parte delle rendite dotali 
per le sue minute spese e per i bisogni 
della sua persona fari. 1399, 2° capov.J 

Non vi è nessuna difficoltà per dedur- 
re all'atto questo patto di riserva quando 
sia stata determinata la quantità e la 
qualità delle rendite che no devono fir- 
mare il subietto ; ma quando non sia sta- 
to espresso sii quali rendite debba cade- 
re, si presenta allora la questione di sa- 
pere se sia nel diritto della moglie di re- 
clamare certe rendite piuttostochò certe 
altre ; questione, d’altronde, che non po- 
trebbe risolversi all’appoggio di disposi- 
zioni speciali di legge ma soltanto secon- 
do le circostanze, avvertendo che i cari- 
chi della famiglia ed il mantenimento dei 
figli devono essere preferiti ai bisogni 
personali della moglie. 

È certo però clic il marito non potreb- 
be domandare la riduzione di questa ri- 
serva, ancoraché fosse tale da impedirgli 


( 48 ) < Dotis fruclum ad maritum per- 
« tinere debere aequi tas suggerii ; cum Cuim 
« ipse onera matrimonii subeat aegvm est etiam 
* fructus percipcre. » Inni. 1 ff. de jnr. dot. 
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di supplire agli oneri del matrimonio, per- 
ché le convenzioni matrimoniali sono im- 
mutabili. Gli competerebbe per altro il 
diritto di fare fissare dai tribunali la som- 
ma fino alla concorrenza della quale la 
moglie dovosse. su tale riserva, contri- 
buire agli oneri della famiglia furi. 138.) 

12111. Generalmente sotto la denomi- 
nazione di frutti si comprende tultoció 
che viene prodotto dalla forza interna 
della cosa o per occasiono della medesi- 
ma (47). Di qui la nota distinzione di 
frutti naturali, intluslriuli e civili. . 

Diconsi naturali i frutti che sono il 
prodotto spontaneo della terra. — Indu- 
striali quelli cho si ottengono per la col- 
tura o per una industria particolare. — 
Civili quelli cho si percipiscono per occa- 
sione della cosa. 

1232. Il diritto del marito si estende 
a qualunque frutto di cui la cosa dotale 
sia suscettibile, ma non può esercitarlo 
che dal giorno della celcbraziono del ma- 
trimonio perché é soltanto da quel gior- 
no cho incomincia a sopportarne gli oneri; 
ne consegue quindi cho i frutti percetti 
avanti la celebrazione non si acquistano 
a lui ma vanno ad aumentare il capi- 
talo dotalo (48). 

Non tracciando il Codice veruna re- 
gola sul modo di percezione di questi 
frutti, esso non può desumersi che dalla 
natura o dalla qualità dui beni costituiti 
in dote. 

121)4. Abbiamo già detto fu. 0 1224 e 
segg.J che i beni mobili costituiti in dote 
dietro stima trapassano nella proprietà 
del marito, come vi trapassano le cose 
fungibili. Non è quindi su questi beni cho 
può parlarsi di percezione di frutti: il ma- 
rito ne può disporro a suo piacimento, c 
solo rimane obbligato a rappresentarne 

1 1") Leg. 9 (f. rie usufr. quetnad. quis utat. 

— Leg. 3G ff. de tisur. et fruvt. 

(48) « AY frvclus constante matrimonio per- 
s pepli xv ut dotis non erutti, si vero ante nup- 
< tiat percepii fucrunl in dolco» convertun- 
« tur. » Leg. 7 § I (T. de jur. dot. 


il valore nei casi in cui si faccia luogo 
alla restituzione della dote. Il diritto-dun- 
que di godimento non può esercitarsi clic 
su quelli costituiti in dote senza slima, e 
la proprietà dei quali rimane nella moglie. 

1233. A riguardo di questi mobili inc- 
slimati l'esercizio del diritto di godimento 
si riduce all'uso , uso che il marito ha in- 
sieme colla moglie. 

Se tali mobiji si sono consumati col- 
l'uso c senza colpa del marito, esso non 
è tenuto che a restituire i rimanenti c 
nello stato in cui si trovano fari. 1411 ). 

Ne consegue — che dove rappre- 
sentare il valore dei mobili che so- 
no deperiti o consumati per di lui colpa 
— che non é risponsabile della colpa dei 
figli, dei domestici o degli estranei; esso 
non è risponsabile che della colpa pro- 
pria, ed incombo a coloro cho l'allegano 
di giustificarla — che se degli oggetti 
siausi perduti senza sapere per colpa di 
chi, la perdita sta carico della moglie co- 
me proprietaria (arg. art. 1298). — che 
il marito non può vendere ne donare quo- 
sti mobili — che i di lui creditori non 
possono esercitarvi alcun diritto. 

125G. Proseguiamo neH’esamo dei di- 
ritti competenti al marito sopra i beni 
dotali. 

1257. Costituita in dote una mandra 
o gregge, il marito ha diritto a tutto ciò 
che può produrre (49). Se questa mandra 
o questo gregge perisco intieramente senza 
di lui cojpa, egli non é obbligato verso la 
moglie o suoi eredi che a rendere conto 
delle pelli o del loro valore ; se poi non 
perisce intieramente é tenuto a surrogare 
gli animali periti fino alla concorrente 
quantità dei nati dopoché la mandra o il 
gregge cominciò ad esser mancante del 
numero primitivo fari. 513J. 

1258. Quando nei beni dotali siano 
compresi alberi di alto fusto, o dei boschi, 
l’esercizio del diritto di godimento nel 
marito é subordinato alle seguenti rego- 


(49) Leg. io § 3 ff. de jur. dot. 
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}c, elio il Codice stabilisco in materia di 
usufrutto, e che per espressa disposizione 
dell'articolo 1408, devono applicarsi anche 
in materia di dote. 

1 ,* Il marito non può prevalersi degli 
alberi di alto fusto salvochè si tratti di 
alberi sparsi per la campagna, i quali per 
consuetudine locale siano destinati ad es- 
sere periodicamente tagliati fari. 487 ). 
— Se questi alberi siano svelti o spez- 
zati per accidente, appartengono al me- 
desimo, però ad una condizione, cioè, 
che ne surroghi altri (art. 490): non 
adempiendo a quest obbligo, esso è tenuto 
a rappresentarne il valore nei casi in cui 
si faccia luogo alla restituzione della 
doto (50). 

2. ° So si tratta di boschi cedui, il ma- 
rito se ne può prevalere, osservando l’or- 
dine o la quantità dei tagli giusta la di- 
stribuzione dei medesimi o la pratica 
costante dei proprietari. — Ugualmente, 
osservando però sempre lo epoche o le 
pratiche dei precedenti proprietari, è nel 
diritto di approfittare dello parti di bosco 
di alto fusto, tanto che siano stati distri- 
buiti in tagli regolari, quanto si facciano 
questi tagli sopra uua certa quantità di 
terreno o sopra una determinata quantità 
di alberi presi indistintamente in tutta la 
superficie del fondo fari. 485, 480). 

3. ° Può il marito prendere pali nei 
lioschi per lo vigne comprese nei beni do- 
tali, ma non gii per quelle che possieda 
in proprio : anche nell'esercizio di questo 
diritto deve osservare l’uso del paese o la 
pratica dei proprietari fari. 489). 

4. ” Può valersi dei piantoni dei se- 
menzai esistenti nei fondi dotali, purché 
osservi gli usi locali tanto circa il tempo 
o modo della estrazione quanto per la ri- 
messa dei virgulti fari. 491 J. 

1259. Se nei fondi dotali esistono mi- 
niere, cave, o torbiere il marito ne ha il 
godimento so erano aperte ed in esercizio 
al tempo in cui incominciò in esso il di- 


luii) Lei). 7 § lì (f. saliti nuitrim. 


ritto di percipcrc i fruiti; ma so non lo 
erano egli non vi ha alcun diritto. E questa 
la regola stabilita dall’articolo 494, regola 
che trova il suo appoggio nelle disposi- 
zioni del diritto Romano (51). 

1260. Il tesoro scoperto nei beni do- 
tali durante il matrimonio non appartiene 
al marito, perché non é compreso nei frutti 
di cui egli ha diritto di godere (52). Solo 
potrebbe aver diritto alla metà del me- 
desimo quando ne fosse stato l’ inventore 
(ari. 494, 714). 

1261. Il marito non solo gode dei frutti 
naturali ed industriali, ma, come abbiamo 
già accennato, gode ancora dei frutti ci- 
vili, di quei frutti cioè che si percepiscono 
per occasione della cosa, come pigioni di 
stabili, interessi di capitali e simili. Que- 
sti frutti però non si acquistano nellostesso 
modo. Se si tratta di frutti naturali non 
ancora separati dalla cosa che gli produce 
al momento in cui incomincia nel marito 
il diritto di perciperli, questi frutti ap- 
partengono a lui : appartengono poi alla 
moglie o ai di lei eredi i frutti elio non 
sono separati allorché si verifica il caso 
della restituzione della dote fari. 480). 
— Quanto ai frutti civili si intendono 
acquistati giorno per giorno, ed appar- 
tengono al marito in proporzione della 
durata ilei suo diritto di usufrutto (arti- 
colo 481). 

1262. Allorché la dote ha per oggetto 
un fondo di commercio, e che le mercan- 
zie che lo compongono sono state slimale 
nel contratto di matrimonio senza dichia- 
razione che la stima non importa vendita, 
i diritti del marito sono certi c determi- 
nati; egli diviene proprietario del fondo 
di commercio e, sciolto il matrimonio, non 
è tenuto che alla rcstituziorio del prezzo 
stabilito nel contratto. 

(51) « Si fundus in dolem datus sii, in qua 

* lapis cncdilttr lapidicinarum cotrumdum ad 

* maritum perlinere constai, quia palam sii 
« co anima dedissc mulierem fundum ut iste 
« fructus ad maritum pertincat, nisi si con- 
ni trariam v otuntalcm in date derida declora- 
ti cerit mvlier. » Lcf. 8 II. solut matrim. 
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1 1 G3. Se gli oggetti del commercio con- 
sistono in cose fungibili, corno olio, grano, 
vino, ecc. la regola da osservarsi è la me- 
desima che per le cose stimale nel con- 
tratto, cioè, il marito diviene proprietario 
coll'obbligo però di restituire detti generi 
nella stessa quantità e qualità, sciolto il 
matrimonio. 

1264. Ma se le mercanzie consistono 
in seterie, nuovità e simili, senza elle so 
ne sia stipulata la stima, c soltanto sia 
stato detto dal costituente che dava in 
dote a sua figlia il fondo di commercio, 
il marito deve essere considerato come 
proprietario delle medesimo non in modo 
assoluto ed indefinito da avere facoltà di 
venderle e non più rappresentarne il va- 
lore, ma in modo che, dopo lo scioglimento 
del matrimonio, sia obbligato a restituire 
mercanzie simili a quelle clic compone- 
vano il fondo di commercio, o la loro 
stima (63) 


CAPITOLO QUARTO 

Delle obbligazioni del marito 
a riguardo dei beni dolali. 


SOMMARIO. 

1205. Obbligazioni del marito — generali — 
speciali. 

t2GC>. Cauzione. 

1207. 1208. Inler pelrazione degli articoli 
00 1909 del Codice. 

1209. 1270. Ipoteca legale. 

1271. Il marito è responsabile delle prescri- 
zioni incorse. 

1272. Deve goder» da buon padre di fami- 
glia. 

1273. 1274. Obblighi speciali. 

1273. Inventario dei mobili — descrizione 
dello stato dei beni immobili. 

1270. Riparazioni. 


(53) Leg. 7 § 12 ff. eod. 
(53 1 Benoit. — n." 102. 


1277. Il marito deve sopportare gli oneri 
che sono inerenti all'usufrutto. 

1278. 1279. 1280. Se sia obbligalo al paga- 
mento dei debiti ipotecari — distinzione. 

1281. Quid, se nel contratto di matrimonio 
fii stipulata l'alienabilità della dote. 

1282. 1283. 1284. Spese. 

1266. So i diritti del marito sopra i 
beni datali sono estesi, non lo sono meno 
i suoi doveri. La legge non lo costituisce 
padrone della doto per perciperne sola- 
mente i frutti, ma ancora perché ne man- 
tenga salva ed intatta la sostanza : con- 
seguentemente lo di lui obbligazioni pos- 
sono, a parer nostro, dividersi in generali 
c speciali: generali in quanto tendono ad 
assicurare e garantire la integrità della 
dote ; speciali in quanto pongono un freno 
all’esercizio abusivo che il marito inten- 
desse fare dei diritti che gli sono attri- 
buiti. 

1266. Prima fra le obbligazioni gene- 
rali si ò la cauzione per la conservazione 
e restituzione della dote. Ma la presta- 
zione di questa cauzione non è un obbligo 
assoluto ; il marito non vi è tenuto se 
non quando sia stato ciò pattuito espres- 
samente nel contratto di matrimonio » il 
« marito non è tenuto a dare cauzione per 
•’ la dote che riceve se non vi è stato ob- 
li bligalo nell’ allo di costituzione dotale. » 
fari. 1400/ 

Però, dalla mancanza di questo patto 
speciale non devo concludersi che sia li- 
bero il marito di disporre a piacimento 
delle cose dotali. Nò certamente, iuquau- 
tochò si verrebbe cosi a distruggere la 
natura ed il carattere della dote, e si pa- 
ralizzerebbe il fine per quale è stata 
destinata, il marito, alla pari di qua- 
lunque altro usufruttuario, rimane perso- 
nalmente obbligato a conservare la so- 
stanza delie cose dotali. 

1267. Ma qui sorge una difficoltà. A 
norma del citato articolo 1400 il marito 
non è tenuto a prestare cauzione, se non 
quando ciò sia stato espressamente stipu- 
lato nel contratto di costituzione. A nor- 
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ma invece, ilell’articolo 1900 compete alla 
moglie la ipoteca legale su i beni del ma- 
rito, e così indipendentemente da qualun- 
que patto, non solo per la dote ma an- 
cora ppr i lucri dotali. — Ora come si 
concilia la esonerazione dalla cauzione, 
nella mancanza di un patto speciale, ed 
in pari tempo il diritto di ipoteca a favore 
della moglie 1 

Noi crediamo che l'articolo t400, par- 
lando di cauzione, abbia inteso parlare di 
cauzione pignoratizia o fidejussoria se- 
condo il senso che a questa parola viene 
attribuito dal diritto Romano (54), c che 
le vione del pari attribuito dagli articoli 
329 e 330 del Codice di procedura civi- 
le, ma che non abbia inteso comprender- 
vi la garanzia che può darsi mediante 
ipoteca. 

Così essendo, la ragione della dispensa 
dal prestare cauzione resulta chiaramen- 
te. È un omaggio che si è voluto rendere 
alla dignità del matrimonio. Sarebbe, in- 
fatti, umiliante, e fomite di dissidj che il 
marito, non vincolato da patto veruno, 
dovesse ricorrere alla mercè di un terzo 
per garantire la dote. (55) 

Ma questo non si verifica quando si 
tratta di ipoteca. I beni del marito de- 
vono necessariamente garantire la obbli- 
gazione che egli assume nel ricevere la 
dote, essendo ciò connine ad ogni obbli- 
gazione. D'altronde esso non ne risente 
danno, perchè trova un correspettivo nel 
godimento della dote, ed è giusto che la 
legge vincoli i di lui beni anche indipen- 
temente da patti speciali. 

Dunque, essendo la cauzione e la ipo- 
teca legale duo cose separate e distinte, 
niuna contradiziono presentano tra loro 
lo disposizioni degli articoli 1400 e 1969. 


(5-1) Leg. 3 Coti, de verb. et rer. signifl. 

(55) « Si enim credendam mulier sene, suam- 
< gite dntem patri mariti ezeistiinacil quare 

* [ideiti* wr, tri alias intcrcessnr cjcigitur, ut 

* farsa perfidine in connubio cvrum genere- 
« tur. > leg. 2 Cod. ce flilfjus. dot. (leni. 


1268. Quantunque il marito, nella 
mancanza di un patto speciale, non sia 
tenuto a dare cauzione, si possono per al- 
tro, durante il matrimonio, presentare 
circostanze tali da reclamare nell’ inte- 
resse del costituente che la dote venga 
garantita ed assicurata. » Nulltulimeno 
» (dispone il citato art. 1400) qualora ilo- 

po il matrimonio sia sopraggiunto nel pa- 
» trimonio del marito «n trasformamcnlo o 
» una diminuzione per cui venga la doti 
« ad essere in pericolo, e quegli che l'ha 
" costituita o ne é il debitore, sia nel nu- 
" mero delle * persone che sarebbero tenuta 
« alla prestazione degli alimenti può il tri- 
* bunale civile sull' istanza del medesimo 
" ordinare le cautele oppbrlune per la si- 
» carezza della dote. >■ 

1269. 11 nostro Codice fari. 1969) nel- 
l'accordare alla moglie la ipoteca legale 
non ha considerata la doto come un pa- 
trimonio creato dalla leggo, da essa rego- 
lato e protetto, coqie cosa necessaria al 
buon ordine ed alla prosperità delle fa- 
miglie, ed interessante perciò l' ordi- 
ne pubblico, ma bensì, e giustamente, 
come una modalità della società coniugalo 
riguardo ai boni. Porlochè ha disposto : 
1“ che è permesse alle parti di determi- 
nare i beni su i quali dove posare tale 
ipoteca; 2“ che nella mancanza di patti 
speciali la ipoteca non colpisce che i beni 
posseduti dal marito al tempo del con- 
tratto; 3." che riguardo alle somme dotali 
provenienti da successione o donazione la 
ipoteca non ha luogo che dal giorno della 
apertura della successione, o da quello in 
cui la donazione ha avuto il suo effetto, 
su i beni posseduti dal marito in detto . 
giorno. 

1270. Ma se la legge ha procurato 
temperare gli effetti della ipoteca legale, 
ha voluto per altro elio fosse efficace e 
tale da garantire pienamente l’ interesso 
della donna. Quindi ha stabilito — che a 
cura del marito o del notaio che ha rice- 
vuto l’atto di costituzione di dote deve 
essere iscritta nel termine di venti giorni 
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dalla data dell'atto stesso — elio in ogni 
caso questa iscrizione può esser richiesta 
dal costituente la dote, ed ancora dalla 
moglie, senza clic essa abbia bisogno di 
autorizzazione — clic lo persone obbligato 
ad iscrivere, non adempiendo a questo do- 
vere, sono tenute al risarcimento dei dan- 
ni, ed incorrono in una multa estendibile 
a lire mille fari. 1982, 1984,1. 

1271. Il marito è responsabile dello 
prescrizioni che potessero incorrersi ( arti - 
iicolo 1408/ Esso è ramministratore le- 
gale della dote ; egli solo ha diritto di 
agire contro i debitori e delentori della 
medesima fari. 1 399/ ; è giusto quindi e 
logico che debba invigilare e provvedere, 
sotto la sua personale responsabilità, alla 
conservazione o mantenimento dei beni 
dotali impedendo elio ne vengano deterio- 
rato le condizioni. 

Ma non sempre però ed indistinta- 
mente può il marito esser tenuto respon- 
sabile delle prescrizioni incorso, o della 
insolvibilità dei debitori. Bisogna a tale 
effetto, che esso abbia avuto notizia legale 
del credito della moglie, cioè che ne sia 
stata fatta menzione nel contratto di ma- 
trimonio, ed abbia formato subietto della 
costituzione della dote (56). 

I,o stesso criterio deve adottarsi quan- 
do il debitore della dote sia divenuto in- 
solvente. Se tale insolvibilità esisteva al 
momento della costituzione della dote, il 
marito non ne può essere tenuto respon- 
sabile. Ma se questa insolvibilità fosse so- 
pravvenuta dopo la scadenza del paga- 
mento, ed il marito avesse trascurato di 
agire contro il costituente, è indubitato 
che osso devo risponderò della propria 
colpa, della propria negligenza, ammeno- 
ché provasse che i procedimenti da esso 
fatti per ottenere la soddisfazione del cre- 
dito siano rimasti infruttuosi (57). 


(.Vò Log. 49 (I. soli! t matrici. 

157) Arg. — l.cg. ili g ! ff. eod. 

- Cast. 3t Mar. IRSI. Ile — (louij il' Ar 
sy r V >‘ancx.''i Ile. 


1272. Il marito deve godere dei beni 
dotali da buon padre di famiglia, cioè a- 
dibire tutto le cure che adibirebbe nelle 
cose proprie, e deve rispondere di tutti i 
deterioramenti avvenuti per dolo o ne- 
gligenza (58). 

1273- Sono questi, in sostanza, gli ob- 
blighi principali clic incombono al marito 
a riguardo dei beni dotali. 

1274. Ma gli incombono ancora degli 
obblighi speciali. 

1275. Rimanendo il marito sottoposto 
a tutti i doveri di un usufruttuario (ar- 
calo 1408/ è indubitato che prima sua 
cura deve essere quella di procedere al- 
l’ inventario dei mobili ed alla descrizione 
dello stato degli immobili (art. 496). 

La ragione di questa misura è nell’in- 
teresse tanto di esso quanto della moglie. 
È nel di lui interesse perché si garantisco 
dalle ricerche degli eredi della donna, e 
può con maggioro facilità ripetere le spese 
che avrà fatte nei beni dotali. E nell'in- 
teresse della moglie perché con tali alti 
si viene a fissare irrevocabilmente l’og- 
getto dei reclami che essa potesse avan- 
zare allo scioglimento del matrimonio. 

La omissione deUVnoentono porterebbe 
alla conseguenza che allo scioglimento del 
matrimonio, la moglio o i di lei eredi 
potrebbero giustificavo il valore dei beni 
mobili colla prova testimoniale, ed anche 
I»er notorietà, mentre ciò non sarebbe per- 
messo al marito o ai di lui credi, (arg- 
on. 1445, 1 c 2" capov.J. — La omis- 
sione dello stalo di consistenza avrebbe jier 
effetto di ritenere gli immobili ricevuti dal 
marito in buono stato, e di obbligare il 
medesimo a restituirli come tali (59). 

1270. Nell'esercizio della sua gestione 
il marito é tenuto di provvedere non solo 
alle riparazioni ordinarie, ma ancora allo 

(58) Coti. civ. art. 1408. — t.eg. 17 (I. ilo 
jur. dot. « In rebus dotallbus virimi praestarc 
• o/ortet toni doluta guani culpam quia causa 
e sua doterà accipit : seti cl inm diligentiani 
« pracstabil , guani in suis rebus exhibct. 

i 59 Henoit - Tom. 1 n." ititi. 
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stoaordiuario che siano state cagionate 
dall' ineseguimento delle ordinarie dopo- 
ché esso entrò al possesso dei beni ^orti- 
colo 50 1 ) ; ed è responsabile delle degra- 
dazioni avvenute per mancaza di queste 
riparazioni (CO). 

Però quanto alle riparazioni straordi- 
nario che non siano la conseguenza del- 
l’ ineseguimento delle ordinarie il marito ha 
diritto, allo scioglimento del matrimonio, 
di essere rimborsato del valore dell’opere 
fatte dalla moglie o dai di lei predi far- 
Iterilo 502/ Ha poi il diritto di farsi rim- 
borsare -subito se la moglie ha dei beni 
parafernali (Gl). 

1277. Avendo il marito il godimento 
dei frutti, bene si intende che debba sop- 
portare tutti gli oneri che vi sono ine- 
renti perchè, come dice Ulpiano » fruc- 
» lus eos esse constai qui dettisela impensa 
» supererunt » (62). Ne consegue che egli 
è tenuto a tutti i carichi annuali dei beni 
costituiti in dote, c elio secondo la consue- 
tudine gravano i frutti fari. 506/ 

Fra questi carichi devonsi mettere in 
primo luogo i tribali, in secondo luogo i 
canoni e le pensioni da cui siano affetti i 
beni (dello ari. 506). É naturalo, infatti, 
che avendo la moglie da corrispondere 
canoni e pensioni, queste siano soddisfatte 
col prodotto dei suoi beni dotali, quando 
specialmente la dote comprende gli immo- 
bili sopra i quali posano tali onori. 

1278. Ma il marito rimano obbligato 
al pagamento dei debiti ipotecari gra- 
vanti i beni dotali ? 

Bisogna distinguere, se i debiti prccsi- 
stevano al matrimonio, o se sono stati 
creati posteriormente. 

1279. Riguardo ai debiti esistenti pri- 
ma del matrimonio, è certo elio, per la 
loro soddisfazione , rimangono vincolati 
tutti i beni della donna io forza del prill- 


ino) puranton. Tom. 15 n.° 392. 

(«I) Idem n. 402. 

iG2) Leg. 7 l}. suini, nuxlrim. 


cipio elio chiunque sia obbligato perso- 
ri nalmente è tenuto ad adempire le con- 
« traile obligazioni con lutti i suoi beni 
» mobili ed immobili, presenti e futuri » 
(ani. 1 948). 

Questi beni formano la garanzia co- 
mune dei di lei creditori, i quali vi hanno 
un diritto eguale quando fra essi non vi 
siano cause legittime di prelazione (art. 
1949). Ora questo vincolo continua a sus- 
sistere anche dopo il matrimonio, jierchò 
il matrimonio non può, per se stesso, por- 
tare alcun cambiamento ai diritti dei cre- 
ditori. Costituendosi in dote i suoi beni, 
la donna non ha conferito al marito no 
ipoteca ne prelazione su’ i medesimi, essa 
non gli ha dato che i diritti che aveva, 
cioè di amministrarli o farne suoi i frutti 
per supplire agli oneri del loro comuno 
matrimonio. Del resto la donna ha rimesso 
questi beni tali quali si trovavano nollo 
sue mani, gravati dei debiti di cui erano 
la garanzia, e che il marito deve pagare 
in di lei vece. 

1280. In quanto ai debiti contratti 
dalla moglie durante il matrimonio, gio- 
va prima di tutto osservare che essa non 
può validamente obbligarsi, ne in conse- 
guenza contrarre dei debiti, senza il con- 
senso del marito (art. 184) Ottenuta que- 
sta autorizzazione non vi è dubbio che i 
creditori possano agire, per ottenere il 
pagamento, sopra i di lei beni parafar- 
noli. Questi costituiscono una proprietà 
libera della donna di cui essa può dispor- 
re quando il marito vi consente Ma non 
è cosi dei beni dotali. Essi formano un 
patrimonio destinato a sopperire ai pesi 
del matrimonio e che, per questo, non 
può essere alienato senza l'autorizzazione 
del tribunale (art. 1405/ È per l'anterio- 
rità di questo vincolo che i creditori po- 
steriori non hanno azione su questi beni 
per ottenere il pagamento. Sapevano elio 
erano itolali, conoscevano quindi che non 
potevano formare la garanzia dei loro 
crediti. — E soltanto dopo lo sciogli- 
mento del matrimonio che essi possono 
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agirò sopra quoi tieni conforme gliene da 
il diritto l ’ articolo 1407. » Sciolto il mairi- 
» monto, si può procedere sui leni che co- 
stituivano la dote anche per le obbliga- 
»• doni contratto dalla moglie durame il ma- 
« trimonio. - 

1381. Se, per regola, i debiti contratti 
dalla moglie non possono essere soddi- 
sfatti coi beni dotali, ciò, a parer nostro 
non procederebbe quando nel contratto di 
matrimonio fosso stata permessa l'aliena- 
zione e la ipoteca della dote. Perdendo 
allora uno dei suoi principali caratteri, 
la dote rimane semplicemente adotta alla 
Condiziono della amministrazione e della 
percezione dei frutti per parte del mari- 
to. In questo caso, so il marito accon- 
sento alla formazione di debiti per parte 
della moglie, egli viene implitamente a 
garantirne il pagamento sopra i beni do- 
tali, ne per respingere 1 q azioni dei cre- 
ditori, potrebbe opporre la eccezione della 
inalienabilità della dote, perchè questa 
inalienabilità venne esclusa nel contratto 
di costituzione. 

1382. Vediamo, per ultimo, quali spese 
debbano far carico al marito. 

La regola stabilita dall’articolo 510 si 
è che » l'usufruttuario è tenuto a soppar- 
» lare le spese delle liti riguardanti l'usu- 
" frutto e le condanne a cui le stesse liti 
■> potessero dar luogo. — Se le liti riguar- 
« dono tanto la proprietà guanto [usufruì- 
•• lo, vi saranno tenuti il proprietario e 
» l’usufruttuario in proporzione del rispct- 
» tiro interesse. - 

Questa regola ci somministra un cri- 
terio sicuro por determinare quali speso 
facciano carico al marito. — Se si tratta 
di spese per causa di liti concernenti la 
percezione ed il godimento dei frutti e 
rendile dotali, e le condanne cui tali liti 
potrebbero dar luogo, certamente stanno 
a carico del marito. — Ma se le liti a- 
vessero per oggetto la rivindicaziono dei 
beni dotali, le spese relative non potreb- 
bero staro a carico del marito per la ra- 
gione che, essendo il costituente obbli- 


gato alla garanzia dei beni costituiti in 
dote fari 1896,1, rimane ugualmente ga- 
rante delle spese alle quali il marito sia 
andato soggetto, farg. art. i486. n.° 3 .) 

1283. Se durante il matrimonio la mo- 
glie fosse stata condannata a rifacimento 
di indennità, a multe, ad ammende per 
delitti o contravvenzioni da lei commesse, 
il marito non potrebbe essere azionato per 
il pagamento dell'ammontare di questo 
condanne su i frutti e rendite della dote 
di cui lia il godimento. È sempre la me- 
desima ragione dell' anteriorità; i fruiti 
o le rendite dotali erano già vincolate a 
favore ilei marito prima che nascesso il 
diritto al pagamento per quelle condanne. 

Altro però sarebbe a dirsi se avessero- 
preceduto il matrimonio. Dovrebbero in 
questo caso pagarsi colle rendita ed an- 
che coi capitali dotali, poiché fin di al- 
lora tutti i beni della donna formarono 
la garanzia dei suoi creditori, garanzia 
che non potè rimanere distrutta per avere 
successivamente sottoposto questi beni al 
vincolo dotale. 

1284. Avvertiremo, finalmente, che le 
spese relativo all 'inventario dei mobili, e 
alla descrizione dello stato degli immobili, 
sono un onere esclusivo del marito. Esso 
non amministra i beni dotali nel solo in- 
teresse della moglie, e come un tutore 
amministra i beni del suo pupillo. Egli 
amministra invece por conto proprio, per 
il suo particolare interesse, poiché fa suoi 
tutti i frutti, senza doverne render conto 
ad alcuna. È giusto quindi, che si appli- 
chi a di lui riguardo la disposizione del- 
l'articolo 496, colla quale si stabilisce che 
le spese dell’ inrcnlario e dello stato di 
consistenza, sono a carico dell’ usufrut- 
tuario. 
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CAPITOLO QUINTO 


Dilla inalienabilità dei beni dotali. 

SOMMARIO 

11*85. 1286. 1287. 12S8. Inalienabilità della dote 
— per le leggi nomane — per £ codici già 
vigenti in Italia — per il Codice attuale. 
1289. 1299. Cosa si intenda per alienazione. 
1291. 1292. Il vincolo della inalienabilità sus- 
siste finché dura il matrimonio. 

1293. 1294. Se questo vincolo si estenda anche 
alla dote mobiliare. 

1295. 1296. Prima eccezione al principio della 
inalienabilità — quando l'alienazione della 
dote sia stata stipulata nel contratto di ma- 
trimonio. 

1297. 1298. Effetti di questa convenzione. 
1299. 1300. Seconda eccezione — necessità o 
utilità evidente. 

1301. 1302. 1303. 1304. Quando si verifichino. 

1305. Se dette condizioni siano richieste sol- 
tanto nell’interesse della donna. 

1306. Cosa si richieda oltre il concorso della 
necessità o della utilità. 

1307. Azione in nullità. 

1308. 1309. Da chi possa essere dedotta. 

1310. Se, intervenuta la separazione dei beni , 
il marito conservi il diritto di proporre l'a- 
zione in nullità. 

1311. l*ti moglie può proporre questa azione 
anche sciolto il matrimonio. 

1312. 1313. 1314. Quando il compratore abbia 
diritto al risarcimento dei danni. 

1315. Diritti dei creditori della moglie sulla 
dote , sciolto il matrimonio. 

1316. Se i creditori possano domandare la re- 
voca delle alienazioni fatte illegalmente. 

1317. Prescrizione. 

1285. Destinata la dote a sopperire 
ai pesi del matrimonio, la sua inaliena- 
bilità ne è la conseguenza naturale e ne 
forma il carattere distintivo come il mez- 
zo più efficace e più sicuro per la sua 
conservazione. 

1286. Presso i Romani la leggo Giulia 
proibi al marito Palienazione dei beni do- 
tali senza il consenso della moglie (63). 

f63) Paul — Sentent. Lib. 2. TiL 22. § 2. 
« Lege Julia de adulteriti, ne dotale pr e tiara 
< mari (ut invita uxorc alienei. » 


Giustiniano rese assoluta questa proibi- 
zione disponendo che non potessero alie- 
narsi ne ipotecarsi i beni dotali in qua- 
lunque luogo fossero situati, cd ancorché 
vi concorresse il consenso della donna per 
la ragione »* ne serus muliebri* fragililas 
» in perniciem substantiae carum conce r- 
» lalur. »• (64). 

1287. Questo principio di esagerata 
protezione per la conservazione della dote 
venne accolto e sanzionato dal Codice Par- 
mense, dai Codice Sardo, e dal Codice 
Estenso (65). 

Il Codice Austriaco, limitandosi ad at- 
tribuire al marito l’usufrutto dei beni do- 
tali, non vietò in alcun modo l’alienazio- 
ne o l’obbligazione della dote (66). 

Il Codice delle due Sicilie riconobbe 
l’alienabilità della dote per consenso dei 
coniugi, quando la medesima fosse stata 
permessa nel contratto di matrimonio (67). 

1288. Fra questi opposti sistemi il Co- 
dice nostro ha addettuto la linea di mez- 
zo seguita dal Codice delle due Sicilie. 


(64) Instit. lib. 2. Ut. 8 in prìtte. 

— - Leg. unic. §15. Cai . de rei ttxor. ac- 
tion. 

(65) Codice di Parma art. 1341. « Durante 
* « il matrimonio , la dote non può essere alic - 

<c nata ne dal marito , ne dalla moglie , ne da 
« entrambi unitamente. 

— Codice Sardo art. 1535. 

— c Ne il marito, ne la moglie , ne amen- 
ti due unitamente possono , durante il matti- 
li tnonio , alienare ed obbligare a favore di 
« chiochesia le ragioni della moglie verso il ma- 
e rito per la restituzione della dote , e per i di - 
« ritti nuziali, anche consistenti in cose mobili , 
«ne ridurre o restringere le ragioni medesti 
« me fuorché nei casi in fraspecificati , e previa 
« l’ autorizzazione del tribunale di Prefettura, 

« e trattandosi deir alienazione di stabili do- 
« tali , mediante anche le solennità prescritte per 
« le alienazioni dei beni dei minori. » 

(66) Vedi Cod. Austriaco capit. 28 — dei 

patti nuziali — o specialmente gli articoli 
1227, 1228. • 

(67) Art. 1370 « V immobile dotale può cs- 
« sere alienato, allorché eoi contralto del ma- 
'€ (rimonto ne è stata permessa l’ alienazione.* 
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Ha permesso l'alienazione della dote per 
il consenso dei coniugi, se tale aliena- 
zione è stata stipulata nel contratto di 
matrimonio, non che dietro autorizzazione 
della giustizia nei casi di necessità o di 
utilità evidente fari. 1404, 1405,/. 

1289. Ciò accennato, passiamo a co- 
noscere 1.® i limiti del principio della ina- 
lienabilità 2.® le eccezioni stabilite a que- 
sto principio 3.° le azioni concesse per la 
revoca delle alienazioni fatte in contrav- 
venziono della legge. 

1290. La parola alienazione presa nel 
suo più ampio significato comprende non 
solo ogni atto traslativo di proprietà, ma 
ancora ogni atto che porti diminuzione 
od aggravio al nostro patrimonio (68). È 
in questo senso che l’articolo 1403 proi- 
bisce l'alienazione dei beni dotali » non 
» si possono duratile il matrimonio alic- 
» nere od obbligare a favore di chicchessia 
« la dote nè le ragioni dotali della moglie, 
” e non si possono neppure ridurre o re- 
» stringere le ragioni medesime. » 

He- consegue quindi, che la donna non 
può rinunziare alla sua ipoteca legale o 
restringerla in garanzia della vendita fat- 
ta dal marito, o obbligarsi solidalmente 
con lui. La renunzia espressa o tacita che 
potesse fare è colpita di nullità inquan- 
tochò costituisce una alienazione indiret- 
ta, eventuale dei fondi dotali, essendo in- 
differente che la moglie gli alieni o che 
consenta a privarsi delle relative garan- 
zie ; tanto nell'un caso che nell'altro essa 
sacrifica dei diritti che la legge aveva 
dichiarati inalienabili (G9). 

Ugualmente non può la moglie tran- 
sigere sopra i suoi diritti ed azioni, co- 
me non può procederò ad atti che por- 
tino novazione a questi diritti, perchè 


(68) Leg. I. Cod. de funi, dotai Leg. 28. 
ff. de verb. signific. 

(69) Cass. SS juin. 1810, De Gcrmont c. 
Pichat. 

— Bimes. 30 Noe. 1830. 

Mejean e. llochctte. 


tanto la transazione quanto la novazione 
non sono che atti indiretti di alienazio- 
ne (70). 

1291. Il vincolo della inalienabilità della 
dote sussiste finché dura il matrimonio ; 

10 dichiara espressamente il citato arti- 
colo 1405 » non si possono durante il ma- 
» (rimonto alienare od obbligare eie. » 

In forza di questa disposizione è certo 
che la moglie autorizzata ad esercitare il 
commercio non ha facoltà di alienare in 
modo alcuno i beni dotali. Può liberamente 
obbligarsi, e disporre dei suoi beni para- 
lernali perciò che concerne il commercio 
al quale è stata autorizzata, ma questa 
autorizzazione non lo attribuisce diritto di 
alienare la dote, perchè non dipende dal 
consenso del marito, ma dalle convenzioni 
stipulate nel contratto di matrimonio, o 
dalla autorizzazione della giustizia. Tanto 
ciò è vero, che il legislatore, accordando 
alla moglie commerciante la facoltà di ipo- 
tecare ed alienare i suoi beni immobili, 
ha avuto cura di rammentare che » i beni 
*> dotali non possono essere ipotecati tic alic- 
» nati, fuorché nei casi c nelle forme de- 
« terminate dal codice civile » fari. 9 cod. 
di commcrc.) 

1292. Parimente la separazione della 
dote dai beni del marito ottenuta dalla 
donna o per i di lui dissesti economici, o 
perchè intervenuta fra essi la separazione 
personale, non toglie alla dote il vincolo 
della inalienabilità: non nel primo caso, 
poiché persevera lo scopo al quale fu de- 
stinata, a sopperire cioè ai pesi del ma- 
trimonio, con questa sola differenza che 

11 diritto di amministrarla e di perciper- 
ne le rendite trapassa dal marito alla mo- 
glie; non nel secondo caso perchè la sepa- 
razione personale rallenta, ma non di- 
strugge i vincoli matrimoniali. D'altronde 
poi è certo che per qualuuque causa sia 
intervenuta la separazione della dote, que- 


(70) Rioni. IO juin 1830. .V. c. -V. 
— Grenoble 8 juin 1825. 

Herder c. Bargemont. 
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sta conserva il suo carattere di inaliena- 
bilità. » La (Iole (dice l'art. 1424), rimane 
« inalienabile, e le somme che la moglie fi- 
si eevc in soddisfazione di essa sono dotali, 
» e devono impiegarsi colli autorizzazione 
» giudiziale. » 

1293. Giova qui conoscere una que- 
Tjuestiono che ha tenuto divise le opinioni 
di sommi scrittori nella interpretazione da 
darsi all'arlicofo 1357J del codice civile 
Francese, la questione, cioè, di sapere se 
il vincolo della inalienabilità si estenda 
ancora alla dote costituita in beni mobili. 

Coloro che sostengono X alienabilità della 
dote mobiliare deducono — che lo leggi 
Romano proibitive della alienazione della 
dote parlano di fondo dotale, e giammai 
di mobili dotali — che il codice Napoleo- 
ne negli articoli 1 ì»57 e successivi non 
avendo parlato che di inalienabilità di 
beni immobili era a ritenersi che avesse 
inteso limitare, come lo leggi Romane, a 
questi beni soltanto la proibizione della 
alienazione (71). 

I sostenitori del sistema opposto rile- 
vano — che il carattere del regimo do- 
tale è di assicurare la dote alla donna, 
ciò che non può ottenersi se non che colla 
proibizione di alienarla durante il matri- 
monio, — che se le leggi Romane non 
proibivano l'alienazione della dote che a 
riguardo degli immobili, si era perchè per 
disposizione di quelle leggi il marito sol- 
tanto era padrone del mobiliare e poteva 
disporne, per cui la moglie si trovava 
nella impotenza di alienare quei mobili, e 
conseguentemente si rendeva inutile inter- 
dirgliene l'alienazione (72). 

1294. Questa questione, pare a noi, 
sia risoluta chiaramente dal nostro Co- 
dice. Ed invero, mentre lo leggi Romano 


(71) Tc.utlier. tit. 5. du contrai, demariag. 
n. 177 e segg. 

— Vazeille de mariage Tom , 2\ n. 320. 

— Zachariae. Tom. 3. § 535. noi. 7. 

(72) Grenier. Des Ihjpoteg. tom. I- n. 34, 
— Dclvrncourt. — Cours de droit cioil. 

Tom. 2. pag. 110. 


29 f i 

ed il codice Franceso (73) parlano sol- 
tanto di inalienabilità del fondo dotale, 
dell'wimoMe dotale, il Codice Italiano di- 
spone invece che non si possono alienare 
od obbligare, durante il matrimonio, » la 
»> dote ne le ragioni dolali. » Parlandosi di 
dote necessariamente viene a comprendersi 
tutto ciò che sia stato costituito a questo 
titolo, e conseguentemente tanto i beni 
immobili, quanto i beni mobili, e sarebbe 
veramente forzare il senso delle parolo 
volendo ammettere un diverso concetto ; 
ed appunto questa diversità di linguaggio 
adoperata dal legislatore rivela che il suo 
pensiero è stato quello di eliminaro con 
una frase generica tutto le questioni sorte 
in proposito, e di applicare il principio 
della inalienabilità tanto alla dote immo- 
biliare quanto alla dote mobiliare. 

1293. Se la inalienabilità forma il ca- 
rattere distintivo del regime dotale, non 
ne costituisce però la essenza, poiché co- 
me non può essere impedito agli sposi di 
procedere al matrimonio senza costituzio- 
ne di dote, cosi non avvi ragione di vie- 
tare che nel contratto la doto sia costi- 
tuita con riserva di poterla alienare. E 
questa la ragione per la quale X articolo 
1404, ha modificato sostanzialincnto il 
principio della inalienibilità disponendo 
che » la dote può essere alienata o ipolc- 
» cala, se nel contratto di matrimonio ne à 
» stata permessa la alienazione o la ipo- 
a teca. » 

129fi. Questa disposizione cosi giusta 
e razionale non venne però ammessa scn?a 
opposizione. 

L’articolo 1374 del progetto compilato 
dall’illustre Pisanelli ammetteva la fa- 
coltà negli sposi di stipulare l’alienabilità 
della dote. — Questa facoltà non veniva 
ammessa nel progetto Senatorio, ( arti- 
colo 1437.; 


(73) Leg. 4. ff. de fund. dotai. 

— Leg. unte. § 15. Cod. de rei uxor. ac- 
tion. 

— Cod. Kapoleon. art. 1557 e segg. 
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In questa diversità di opinioni il Mi- 
nistro Guardasigilli richiamo la Couirpis- 
sione nominata per la coordinazione dei 
Codici a pronunziarsi in proposito, àia an- 
che in seno della Commissione i pa- 
reri non furono concordi. Alcuni dei 
Commissari si pronunziarono per la inam- 
missibilità del princìpio stabilito nel pro- 
getto Pisanelli ; la maggioranza però lo 
accolso pienamente. — Ecco le ragioni 
addotte in proposito. 

Gli oppositori deducevano a sostegno 
del loro assunto — che non poteva con- 
cedersi agli sposi la facoltà di derogare 
nell’atto di matrimonio al principio della 
inalienabilità della dote senza rendere il- 
lusorio il principio stesso — che non pò- 
teva invocarsi l’esempio del codice Fran- 
cese perchè, ai termini del medesimo, 
spetta alle moglie una ipoteca generale 
esente da iscrizione che la cautela suffi- 
cientemente pel caso di alienazione della 
doto, — che in ogni modo ai bisogni che 
potevano avere gli sposi di alienare la 
dote provvedeva la legge accordando ai 
tribunali di autorizzare la distrazione — 
che in fine era poco prudente lo abban- 
donare siffatta convenzione sulla alienabi- 
lità alla inesperienza degli sposi quando 
contrattano il matrimonio e possono più 
facilmente cedere a lusinghe e abbando- 
narsi ad illusioni. 

Al contrario i sostenitori della stipu- 
lazione della alienabilità rilevavano — che 
il codice civile Francese ed il Codice delle 
due Sicilie contenevano una disposiziono 
analoga a quella dell'articolo del progetto 
Pisanelli, — che due erano i principali 
motivi che consigliavano questa misura ; 
il primo desunto dèlia libertà che deve 
seinpro lasciami ai contraenti di stipulare 
le loro convenzioni nel mollo che meglio 
loro talenta, senza opporre altre restri- 
zioni che quello che sono di ordine pub- 
blico o che riflettono i buoni costumi ; il 
secondo derivante da che, se può la sposa 
non costituirsi alcuna dote e conservare 
come parafernali tutti i suoi beni e per- 


ciò a libera sua disposizione, non si veda 
ragione perchè, costituendo la dote, non 
pdhsa stipularne l’alienabilità col consenso 
del marito, essendo evidente che chi può 
fare il più possa anche fare il meno, — 
che se gli sposi possono o nò costituire 
una dote è logico e razionale che abbia- 
no la facoltà di riservarsi il diritto d? 
alienarla — che vietando questo patto 
si potevano, talvolta, impedire dei matri- 
moni, ne era esatto il dire che all’epoca 
in cui si costituiscono i patti nuziali, la 
confidenza degli sposi possa essere ecces- 
siva, giacché ben si sa, come quei patti 
vengano generalmente stabiliti dai pa- 
renti stessi, i quali con grande cautela ed 
accorgimento riguardano segnatamente al- 
l'interesse economico della famiglia na- 
scente — che se si ammetteva l’aliena- 
zione della dote con autorizzazione giudi- 
ziaria non vi era motivo per denegarla 
quando gli sposi l’avessero stipulata, giac- 
ché è noto, come ai Magistrati si presen- 
tino sempre le cose in modo da fare spic- 
care la necessità della alienazione, e sia 
raro il caso in cui le parti non riescano 
a dimostrarla o ad ottenere cosi il loro 
intento (74). 

A fronte di argomenti si razionali e 
stringenti il principio della alienabilità 
della dote per consenso delle parti venne 
accolto dalla maggioranza della Commis- 
sione, principio elio, come abbiamo detto, 
è stato sanzionato dall’articolo 1404 del 
Codice. 

1297. La convenzione della alienabilità 
devo resultare in modo chiaro e certo dal 
contratto di matrimonio senza che possa 
estendersi a casi diversi da quelli contem- 
plati espressamente. Per esempio, se il 
contratto non portasse che la facoltà di 
ipotecare, questa facoltà non varrebbe a 
convalidare la vendita fatta volontaria- 
mente dagli sposi ; imperocché non biso- 
gna dimenticare elio si tratta di una ec- 


(74) Proceri, v erbai, della Commiss, coorti, 
del Coi. di', pag. 422, 423. 
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celione al principio della inalienabilità, e 
elio come tale non può ricevere ima inter- 
pretazione estensiva comprendendo nel caso 
espresso anche il caso presunto per la vo- 
lontà delle parti. 

Non pertanto possono verificarsi dei 
casi nei quali, benché manchi la stipula- 
zione espressa della alienabilità, la facoltà 
di alienare può indursi da una conseguen- 
za delle altre clauule del contratto, al- 
lorché questa conseguenza ne sia un se- 
guito necessario. Cosi, se fosse stato detto 
nel contratto di matrimonio che so l'im- 
mobile costituito non si trovasse nel pos- 
sesso del marito all'epoca della restitu- 
zione dellp. dote, esso non fosse tenuto che 
a restituire il prezzo, non sembra dubbioso 
che simile clausula non sia suflìcicnte per 
autorizzare il marito stesso a vendere va- 
lidamente, perchè tale clausula non può 
spiegare la sua efficacia che nel caso di 
alienazione del fondo dotale (75). 

1208. Non deve ritenersi che il patto 
della alienabilità attribuisca al marito il 
diritto di vendere i beni dotali da per se 
solo o senza il concorso della moglie: quel 
patto non trasferisce in esso la proprietà 
dei beni, come nel caso di dote stimata 
(art. HO ij, ma non fa che togliere il vin- 
colo della inalienabilità pronunziata dal- 
l'art. 1405. Tolto questo vincolo i beni 
possono considerarsi , almeno in quanto 
riguarda la facoltà di disporne, come pa- 
rafernali ; quindi per vendere in forza 
dello convenzioni stipulate nel contratto 
di matrimonio, bisogna che la moglie sti- 
puli in qualità di venditrice, o che il ma- 
rito presti l’opportuno consenso. — Nò la 
moglie potrebbe vendere, ugualmente, sen- 
za il consonso del marito, perchè esso vi 
ha uno speciale interesse trattandosi di 
renunziare ai diritti di usufrutto che la 
legge gli accorda sopra i beni dotali. 

1299. La^ riserva di alienare stipulata 
nel contratto di matrimonio non è la sola 
eccezione al principio della inalienabilità 

(75) Iionoit. lom. 1. pig. 290. 
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della dote; la legge ammette ancora al- 
tre eccezioni. 

1300. I codici già vigenti in Italia, 
seguendo il codice francese, determinava- 
no specialmente i casi nei quali l'autorità 
giudiziaria poteva permettere l'alienazio- 
ne dei beni dotili (76). 11 nostro Codice 
(art. 1405 ) ispirandosi invece ai principe 
del diritto Romano (77),* e nella veduta 
di rendere men grave il vincolo della ina- 
lienabilità, e di favorire il vero interesso 
della famiglia, ha stabilito che la dote può 
essere alienata ed ipotecata » mediante 
» decreto del tribunale che pud darne l' au- 
» lorizznzionc nei soli casi di necessità od 
» utilità evidente. » 

1301. Queste condizioni della necessità 
o della utilità sono, corno bene si intende, 
eminentemente relative, e sarebbe impos- 
sibile fissare dei principi, stabilire dello 
regole onde determinare quando debba 
dirsi verificarsi il concorso di tali condi- 
zioni: tutto dipende- dalle circostanze, e la 
legge necessariamente ne rilascia l'apprez- 
zazione alla saviezza ed alla religione dei 
Magistrati. 

Ciò non ostante può esaminarsi il sen- 
so giuridico delle parole adoperate dalla 
legge, possono configurarsi delle ipotesi e 
trarre da tuttociò se non dei principi, dei 
criteri certamente che servano di guida 
nella risoluzione dei casi contingibili. 

1302. £ prima di tutto fermiamoci un 

momento sul significato grammaticale e 
giuridico delle parole necessità ed. utilità, 
j fyci-ssùù — è «stremo bisogno elio 
violenta™ faro una qualche cosa - ipsis 
» rebus dictantibus « come dice Pomponio 
nella legge 2. § de ori], j in- 

utilità (elio altro non è se non se una 

gradazione della necessità) suona profitto, 
vantaggio, giovamento, frutto. Cosi, ad 

(70) Vedi Cod. dette due Sicilie art. 13G8 e 
segg. ■ 

— Codice di Parta art. Ì347. 

— Cod. Sardo art. lóto. 

(77) Vedi — Leg. 2G. ff. de jur dot. 

— Leg. 1. ff. de fumi dot. 
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esempio, diconsi utili le spese che, fatte 
sulla cosa, la rendono miglioro o ne au- 
mentano il reddito (Leg. 79. 5 1- ff- de 
verb. signif.) Ma la utilità come stabilisce 
il citato orticolo 1403 deve essere evidente, 
cioè reale, effettiva, o tale almeno che 
possa ottenersi secondo l'ordinario anda- 
mento delle cose. 

Questo è, a parer nostro, il significato 
che il legislatore ha attribuito a tali 
parole. 

1303. Ciò posto, per spiegare mag- 
giormente il nostro concetto, configuriamo 
delle ipotesi. 

Ammettiamo che il fondo dotale sia 
posseduto in comune con un terzo, e che 
sia riconosciuto non suscettibile di divisione. 
Si verifica in questo caso una necessità 
assoluta di vendere questo fondo per divi- 
derne il prezzo fra i condomini (78). 

Ammettiamo si tratti di riparazioni 
urgenti ai fondi dotali, o di fornire gli 
alimenti alla famiglia, alle quali esigenze 
non sia possibile provvedere altrimenti che 
colla distrazione degli assegnamenti dota- 
li. Certamente anche qui si verifica un 
caso di necessità assoluta, e sarebbe con- 
tro la equità, contro la giustizia denegare 
la richiesta autorizzazione (79'. 

Ugualmente si verificherebbe il caso 
della necessità se si trattasse di liberare 
il marito di prigione ove fosse ritenuto 
per debiti, quando specialmente la di lui 
mancanza privasse la famiglia dei gua- 
dagni che il medesimo ritraeva coll’eser- 
cizio di un arte o di una industria (80^ 

Parimente sarebbe causa giuA coone- 
sta per autorizzare l’alienazione (piando si 
trattasse di procurare una posizione ai fi- 


(73) Leg. 78 g 4 ff. de jur, dot. 

(79) Leg. 73. g 1 . IT. eod. « Manente matrì- 
« tnonio, non perdilurae ob causas dns reddi 

« potest ut scsc suosque alai ut in exilium 

< aut in insulam relegato parenti pracslel a- 
« limonici, aut ut egenlcm virum, fratrem so- 
li roremve suslineat. » 

— Leg. 20. ff. soliti, mtttrim. 

(SO) Leg. 2t. if. solut mntrim. 


gli, o di costituire una dote alla figlia, 
poiché sebbene sia vero che i genitori non 
hanno obbligo legale di fare un asse- 
gnamento ai loro figli per causa di matri- 
monio o altro (art. 147 ) non è men vero 
perù che l’obbligo di dare un avviamento 
alla prole è imposto dalla natura e dal- 
l’affetto. 

1304. Sarebbero casi di utilità evi- 
dente, per esempio — se permutando il 
fondo dotale con altro fondo venisse la 
donna a vantaggiare la condizione econo- 
mica di altri fondi da lei posseduti, sia 
per il valore maggiore che venissero ad 
acquistare i fondi stessi, sia per la mag- 
giore facilità della cultura f80 bis.) — 
se vendendo un fondo sterile ed esigente 
spese gravi per coltivarlo e sorvegliarlo, 
potesse la donna impiegarne il ritratto 
nella miglior cultura di altri fondi o nel- 
l’acquisto di beni che fossero per darle un 
reddito maggiore (81). 

Insomma, come abbiamo già detto, 
tutto dipende dalla apprezzazione delle 
circostanze. 

1303. Richiedendosi il concorso della 
necessità o della utilità, basta elio l’una o 
l'altra si verifichi a riguardo soltanto della 
moglie ?.... 

Noi crediamo che la leggo* nell 'esigere 
il concorso di alcuna di queste condizioni 
non abbia avuto riguardo all’ interesse 
esclusivo della moglie, ma sivvero ancora 
a quello della famiglia. Infatti l'articolo 
1403 parla in genere di necessità e di uti- 
lità; lo che fa ragionevolmente supporre 
che queste condizioni non debbano riguar- 
darsi nel solo interesse della donna, ma 
ancora in quello del marito e della fami- 
glia. Se la leggo avesse inteso altrimenti 
lo avrebbe dichiarato espressamente. La 
comunanza della vita fra i coniugi, l'ob- 
bligo che la moglie ha coeguale col ma- 
rito di mantenere la prole, la destinazio- 
ne della dote a sopperire ai pesi del ma- 


(80 bis) Leg. £G. ff. de jur dot. 
(81) Leg. 85. ff. eod. 
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trimonio, tutto conforta a ritenere che le 
condizioni della necessità o della utilità 
debbano misurarsi dall’interesse comune 
della famiglia anziché da quello esclusivo 
della moglie. 

Se a questi riflessi vogliamo trovare 
un appoggio nei principj della scienza 
possiamo citare la leggo 85 ff. de jur dot. 
dalla quale apparisce che la utilità della 
alienazione deve considerarsi tanto di fron- 
te alla moglie quanto di fronte al ma- 
■ rito. (82). 

1306. Non basta per la validità della 
alienazione la prova della necessità o della 
utilità; bisogna che vi concorra il con- 
senso del marito e della moglie. Lo sta- 
bilisce espressamente il citato articolo 1405 
» se non col consenso del marito e della 
» moglie e mediante decreto del tribunale. » 

La prestazione del consenso per parte 
di ambidue i coniugi è, a parer nostro, una 
condizione sostanziale, — del marito, per- 
ché ha l’usufrutto della dote — della mo- 
glie, perché ne ha la proprietà. Questi di- 
ritti di usufrutto e di proprietà non pos- 
sono essere tolti che col loro consenso 
scambievole e l'autorità giudiziaria non 
potrebbe supplire al negato consenso di 
una delle parti senza violare i diritti del- 
l’altra. 

Ne a ritenere il contrario varrebbe 
argomentare dalla disposizione dell’nr/i- 
colo I3G, colla quale si stabilisce, che se 
il marito ricusa l'autorizzazione alla mo- 
glie, il di lui consenso può essere sup- 
plito dalla giustizia. Sta bene, infatti, che 
trattandosi di alienare od obbligare boni 
parn/crnali , possa 1' autojità giudiziaria 
concedere alla donna l’autorizzazione che 
il marito le rifiuta, perché la legge non 
conferisce al medesimo nessun diritto spe- 
ciale sopra quei beni, ma solo l'esercizio 
di un attributo della sua potestà marita- 
le, quale si é quello di consentire o no, 

(82) Gothofred. nella interpretazione a detta 
Leg. 85. n. 427. « Fundtan dotalem posse di- 
« strahi ex causa ut ili mulieri et marito, hinc 
< cotligitur. » 


alle obbligazioni della moglie. £ poiché 
col denegare il consenso potrebbe il ma- 
rito abusare del potere che la legge gli 
conferisce é razionale o giusto che l’au- 
torità giudiziaria debba proteggere o di- 
fendere la donna. 

Ma non è cosi quando si tratta di 
dote. Il marito ha sulla medesima dei 
diritti speciali, quali sono quelli di am- 
ministrarla, di percipero e disporre delle 
rendite onde colle medesimo supplire a- 
gli oneri del matrimonio. Ora questi di- 
ritti non sono semplicemente una emana- 
zione della autorità maritale, ma sono il 
resultato di un contratto a titolo corre- 
spettivo, che non può essere sciolto se non 
nel modo col quale venne posto in essere, 
col consenso, cioè, di ambedue le parti. 

1307. Come si è fin qui dimostrato, 
all'oggetto di potere alienare validamente 
la dote occorro: l.° O che ne sia stata 
permessa l’ alienazione nel contratto di 
matrimonio ; 2.° 0 che si verifichino lo 
condizioni stabilite ne\Y articolo 1405 cioè, 
— che vi sia il consenso del marito e 
della moglie — che si giustifichi la ne- 
cessità o la utilità evidente di tale alie- 
nazione — che intervenga il decreto del 
Tribunale. 

Nella mancanza di ciò l'alienazione è 
nulla, benché sia stata consentita da am- 
bedue i coniugi. — È questa la disposi- 
zione dell’nrtteofo 1407. 

1308. L’azione in nullità può essere 
proposta dal marito e dalla moglie. 

1309. Il marito può faro rivocare l’a- 
lienazione o la obbligazione in qualunque 
maniera ed in qualunque circostanza sia 
stata fatta, e cosi, o che abbia alienato 
in nome proprio e senza il concorso della 
moglie, o che abbia semplicemente accon- 
sentito a questa alienazione, Ciò resulta 
ad evidenza dal contesto del citato arti- 
colo 1407. 

Questo diritto però compete al marito 
durante il matrimonio. I diritti di ammi- 
strazione o di usufrutto, e conseguente-* 
mente anche l'esercizio delle azioni dotali 
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rimangono in lui finché dura il matrimo- 
nio; sciolto che sia per la morie della 
moglie, la dote perdo il carattere e la 
natura che aveva, e diviene un assegna- 
mento libero della eredità della donna, 
sul quale il marito non conserva altri- 
menti i diritti di amministrazione e di 
usufrutto. 11 marito quindi manca di qua- 
lità per esercitare l’azione rivocatoria. 

1310. Ma ove sia intervenuta la se- 
parazione dei beni conserva il marito il 
diritto di intentare tato azione!... 

Se si dovesse aver riguardo al fatto, 
elio la separazioue dei beni produce l’ef- 
fetto di trasferire l’amministrazione della 
dote nella moglie (art. ih'ìhj potrebbe 
ben dirsi che colla amministrazione si tra- 
sferisce nella donna anche l’esercizio dello 
azioni dotali, fra le quali la rivocatona, e 
che competano a lei esclusivamente. Ma 
ognorachè {'articolo 1407 accorda chiara- 
mente questo diritto al marito » durante 
il matrimonio » è necessità ritenere che, 
anche avvenuta la separazione egli con- 
servi l'esercizio di tali azioni, perché il 
matrimonio non si scioglie cho colla morte 
di uno dei coniugi fari. 148_). 

1311. Ugualmenteehò al marito, spet- 
ta alla moglie il diritto di intentare l’a- 
zione rivocatoria •• Uguale diritto (dice il 
citato articolo 1407), - spetta alla moglie 
» anche dopo sciolto il matrimonio. » Dun- 
que la moglie può proporre quest’ azione 
in qualunque modo sia avvenuta la alie- 
nazione ; e può esercitarla anche duranto 
il matrimonio, perché conservando la pro- 
prietà dei beni dotali è razionale e giu- 
sto che abbia l’esercizio delle azioni che 
si competono al proprietario. A maggior 
ragione poi deve spettarle questa azione, 
sciolto cho sia il matrimonio, inquantochè 
rientra nel libero e pieno esercizio dei 
propri diritti (83). 


(83) « In rebus dotalibvs muìierem in bis 
< vindieandis omnem habere post dissolutum 
'* malrimonium pracrogatiram jubemus... Cuoi 
« eadem res et ab initio uxorie fucrint, et na- 


1312. Se il compratore non può in 
modo alcuno sottrarsi alla azione rivoca- 
toria, ed é necessariamente obbligato a 
subire la evizione, ha però sempre il di- 
ritto, meno si tratti di alienazione a titolo 
gratuito, al rimborso del prezzo di acqui- 
sto, e il più delle volte ai danni. 

1313. Relativamente ai danni, l'arti- 
colo 1407, stabilisce che il marito che ha 
consentito alla alienazione o alla obbliga- 
zione della dote >• è obbligato pei danni 
« verso colui col quale ha contrattato se nel 
» contralto non ha dichiarato che la cosa 
» alienata od obbligata era dotale. » 

Come si vede, il marito è tenuto ai 
danni in tutti i casi in cui, concorrendo 
all'atto di alienazione, non ha avuto la 
cura di dichiarare la dolnlilà delle cose 
alienate. 0 egli ha alienato la dote come 
cosa propria, o la refezione dei danni é 
una conseguenza necessaria per aver ven- 
duto la cosa altrui, fari. 14 li 9). — O ha 
prestato il suo consenso alla alienazione 
fatta dalla moglie, e rimane ugualmente 
responsabile dei danni perchè, come am- 
ministratore e custode della dote, non do- 
veva permettere un atto illegale per parte 
della moglie. 

Esso non può esimersi da tale respon- 
sabilità che dichiarando la qualità dei 
beni che si intendano alienare. Il compra- 
tore, in questo caso, deve imputare a so 
stesso se ha comprato cose di cui cono- 
sceva illegittimo l’acquisto, senza il con- 
corso delle condizioni volute dalla legge. 

1314. Per ciò che riguarda il rimborso 
del prezzo, nessun dubbio che il compra- 
tore debba ripeterlo dal marito, quando 
questi abbia proceduto alla alienazione in 
proprio nome ; come ugualmente deve ri- 
peterlo dal medesimo allorché abbia con- 
sentito alla vendita, poiché se la legge lo 
obbliga alla refezione dei danni, a mag- 

< turaliter in ejus pcrmamerint dotnlnis, non 
* cnim quod legum Subtititatem fransi! ut in 
« palrimntiium mariti videatur fieri, ideo rei 
« veritas dc'.eta et confusa > Le g. 30. Coi!, 
de inr. dot. 
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gior ragione deve rimanere obbligato al 
rimborso del prezzo. 

Qucst'obbligo alla restituzione del prez- 
zo non passerebbe, per altro, dal marito 
alla moglie se non in quanto fosse stabi- 
lito elio la medesima ne avesse raccolto 
e conservato il benefizio; per esempio.se 
questo prezzo fosse stato utilizzato coll'ac- 
quisto ili beni che essa possedesse ancora. 
Ma se questo benefizio non si trovusse più 
nelle mani della donna, e d'altra parte il 
marito non avesse concorso in modo al- 
cuno alla alienazione, il prezzo sarebbe 
allora perduto per il compratore, poiché 
sarebbe in colpa di avere contrattato con 
una donna maritata senza essersi assicu- 
rato elio essa avesse ottenuto le debite 
autorizzazioni (84). 

1315. L’articolo 1407, contiene un'ul- 
tima disposizione, ed è che « sciolto il ma- 

trimonin, si può procedere sui beni che 
o costituivano la dote, anche per le obbliga- 
•• sioni contratte dalla moglie durante il ma- 
» trimonio. « 

Sciolto il matrimonio, infatti, non esi- 
stendo più la dote, non vi è ragiono di 
impedirò ai creditori di procedere sopra i 
boni che la costituivano ; ed è giusto che 
la moglie avendo profittato dei debiti elio 
ha contratti adempia alle sue obbligazioni 
allorché riacquista la libera disponibilità 
dei propri beni (85). 

1316. Ma da questa facoltà concessa 
ai creditori della moglie di procedere sui 
beni che costituivano la dote, potrà dedur- 
sene parimente il diritto di domandare la 
revoca delle alienazioni fatte illegalmente! 

11 detto articolo 1407, concede nomina- 
tivamente il diritto di proporre l’azione ri- 
vocatoria al marito ed alla moglie. In 
questa disposizione vi è tanto per rite- 
nere ragionevolmento che il diritto di pro- 
muovere l’azione non siasi voluto dal le- 


(84) Marcadè. — Kxptiaat. (tu Cod. Sapoleon. 
art. 1560. 

(85) Processi veri, della Comm. coord. del 
cod. citi. pag. 426. 


gislatore accordare ad altre persone chea 
quelle espressamente nominate. Difatti nel- 
l'articolo 137, allorché si parla della nul- 
lità delle obbligazioni contratte dalla mo- 
glie senza l'àutorizzazione del marito , si 
concede il diritto di opporre l'aziono re- 
lativa non solo al marito ed alla moglie, 
ma ancora agli eredi ed aventi causa della 
moglie stessa (86). Questa diversità di di- 
sposizione appoggia logicamente il concetto 
che nel pensiero del legislatore non siasi 
voluto conferire cho al marito ed alla mo- 
glie il diritto di proporre l'aziono rivocato- 
ria. — È nell’ interesse dell'azienda domesti- 
ca, ( dice Marcadè Op.cit. art. 1560, n." 5), 
della moglie e dei figli che la legge pone 
il principio si rigoroso, si esorbitante della 
inalienabilità della dote, e sarebbe esage- 
rare il pensiero del legislatore di permet- 
tere a dei creditori lo invocare la sanzione 
si severa di questo principio, quando la 
donna o i suoi rappresentanti non lo fanno. 
Quasi sempre la revoca della alienazione 
sarà un atto sleale riprovato dalla giu- 
stizia e dalla morale. Como dunque per- 
mettere a dei semplici creditori l’esercizio 
di questa azione, mentre la donna non la 
esercita... ? 

Noi riteniamo che se l'articolo 1407 
2.° capoverso concede ai creditori della 
moglie di procedere, sciolto il matrimonio, 
sù i beni che costituivano la dote, ciò deve 
intendersi dei beni che esistono a quell'e- 
poca nel possesso della donna, non dei 
beni che fossero stati alienati, sebbene 
illegalmente, durante il matrimonio. 

1317. Come ognun sa, tutte le uzioni 
di nullità e di rescissione si prescrivono 
nel termine di cinque anni {articolo 1300,/. 
Cosi pure l'azione in rivocazione per la 
alienazione della dote si prescrive in que- 
sto lasso di tempo, contando dal giorno 
dello scioglimento del matrimonio, come 
stabilisce il detto articolo 1 300 : » c ri- 
” guardo agli atti delle donne maritate dal 
» giorno dello scioglimento del matrimonio. » 


(86) Vedi ai N. 093, 094. 
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CAPITOLO SESTO 


Della restituzione della dote. 

SOMMARIO. 

1318. Quando si faccia luogo alla restituzione 
della dote. 

1319. Chi richiede la restituzione della dote 
deve provare che fu ricevuta dal marito — 
Limitazione indotta dall'articolo 1414. 

1330. 1321. Quando non possa invocarsi la 
presunzione di pagamento. 

1322. La moglie costituita in età minore deve 
essere assistita da un curatóre per ottener 
la restituzione. 

1323. É nulla la restituzione delta dote fatta 
volontariamente tra i coniugi durante il ma- 
trimonio. 

1321. Benché la cosa costituita in dote non 
appartenesse alla donna , il marito o i suoi 
eredi non possono rifiutarsi dal restituirla. 

1323. 132G. 1327. Termini stabiliti per la re- 
stituzione relativamete — alla dote stimata 

— alla dote inestimata. 

1328. 1329. Modo di effettuare la restituzione 

— dote immobiliare — dote mobiliare. 

1339. 1331. Disposizioni speciali riguardo agli 
oggetti che servono alt uso personale della 
moglie. 

1332. 1333. Restituzione della dote consistente 
in capitali — rendite — o in un diritto di 
usufrutto. 

1334. Insieme ai beni devono restituirsi i frutti 
e gli interessi. 

1335. Scelta competente alla moglie. 

1330. 1337. Essa deve inoltre ottenere, durante 
l’anno dallo scioglimento del matrimonio, la 
abitazione e le vesti ria lutto. 

1338. 1339. Divisione dei frutti. 

1340. 1341. 1342. 1343. Frutti naturali ed in- 
dustriali. 

1344. 1345. Frutti Civili. 

1346. 1347. Quali spese abbia diritto il marito 
di ripetere. 

1348. 1349. Spese necessarie. 

1350. Spese utili. 

1351. Spese voluttuarie. 

1352. Come si regoli la restituzione dell' im- 
mobile o imnwbili stati affittati durante il 
matrimonio. 

1318. È per sostenere i pesi del ma- 
trimonio che il marito riceve la doto ^or- 
ticolo 1 388,1 ; ma è colle rendite soltanto. 


coi frutti c cogli interessi che deve sup- 
plirvi, non già coi capitali i quali deve 
conservare con la cura e diligenza possi- 
bile, alla pena di risponderne personal- 
mente coi propri beni. Frattanto egli am- 
ministra i beni dotali e ne fa suoi tutti i 
frutti ; ma tostochè rimane esonerato dal- 
l'obbligo di sopperire agli oneri matrimo- 
niali, egli o i suoi eredi devono restituire 
la dote e tutto ciò che ne faceva parte. 
Cosi lo scioglimento del matrimonio, e du- 
rante il medesimo, la separazioue giudi- 
chile dei beni, danno luogo alla restitu- 
zione della dote. 

13I‘J. Per domandare ed ottenere que- 
sta restituzione la moglie o i suoi eredi 
devono provare che il marito l'ha ricevuta. 
È questa la regola generale fondata sul 
principio, che l’obbligo della prova incombe 
all'attore. 

Ma a questa regola l’articolo 1414 fa 
una limitazione disponendo, che » se il 
» matrimonio ha durato dieci anni dopo la 
" scadenza dei termini stabiliti al pagamento 
v della dote, e se la moglie non è la delti - 
" Irice, essa o i suoi eredi possono ripeterla 
» dal marito o dai suoi eredi dopo lo scio- 
" gitine n(o del matrimonio, senza essere le- 
n nuli a provare che il marito l'abbia vice- 
>• tulio, ove non si giustificasse avere il me- 
» desiino usale tutte le diligenze per pro- 
ti curarsene il pagamento » (87). 

Questa disposizione che autorizza la 
moglio o i suoi eredi, quando il matrimo- 
nio ha durato dieci anui, a ripetere la 
dote senza provare che il marito l’ha ri- 
cevuta, non si fonda che sulla presunzione 
che sia stata effettivamente pagata, in- 
quantochè non è a credersi che il marito 
durante un si lungo lasso di tempo ab- 


(87) Il principio sanzionato in questo arti- 
colo è tratto dal codice Francose (nrt. 1569) il 
quale alla sua volse nc tolse la idea dalla No- 
vella 100 di Giustiniano, colla quale si stabili- 
va che se il matrimonio aveva durato dieci 
anni o più, il marito’ non era altrimenti rico- 
vibilo a proporre la eccezione non numeratae 
pccuniae. 
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bia trascurato di esigerla o di procurarsi 
cosi un aiuto per sostenere i pesi deri- 
vanti dal matrimonio. — Ma anche questa 
presunzione, corno ogni altra, deve cedere 
alla verità dei fatti. Quindi rettamente 
viene stabilito dal suddetto articolo che la 
presunzione di pagamento non possa in- 
vocarsi — quando sia la moglie la debi- 
trice della dote — quando si giustifichi, 
per parto del marito, di avere usato inu- 
tilmente tutte le diligenze per ottenerne 
il pagamento. 

1320. La moglie debitrice della doto 
deve, alla pari di ogni altro costituente, 
provare che la medesima è stata ricevuta 
dal marito ; essa non può invocare la 
presunzione della legge perchè, come co- 
stituente la dote, deve garantirne il pa- 
gamento, e l’obbligo di questa garanzia 
non si estingue che colla prescrizione di 
trent' anni. È evidente dunque che la 
moglie o i suoi eredi sono esonerati dalla 
prova deU'avvenuto pagamento solo quando 
la dote sia stata costituita da altri che 
dalla sposa. 

1321. La presunzione non è invocabile 
quando si giustifichi che il marito ha - u- 
« sale inutilmente tutte le diligenze per prò- 
» curarsi il pagamento « (uri. Vi\h.) E 
allora il fatto stesso che distrugge la pre- 
sunzione; ma quoso fatto deve essere cer- 
to, positivo, dimostrante che, per parte 
del marito, tutto k stato posto in opera 
per ottenere la esazione della dote. Non 
basterebbe quindi allegare, ed ancho pro- 
vare, la insolvibilità del debitore della 
dote al giorno in cui doveva effettuarsene 
il pagamento. Vi occorrono procedimenti 
giudiziari proseguiti fino al giudicato de- 
finitivo, e messi in esecuzione sia per un 
processo — verbale di mancanza di mo- 
bili da pignorare, sia, so il costituente a- 
veva degli immobili, per un procedimento 
di spropriazione forzata seguito da un 
giudizio di graduazione constatante che il 
marito non ha pututo essere collocato u- 
tilmcnte. È cosi che deve intendersi avere 
il marito stesso « usale inutilmente lut- 


« te le diligenze - all' effetto di sottrar- 
si alla presunzione di pagamento do- 
po i dieci anni dalla scadenza dei ter- 
mini stabiliti per la soddkfazione della 
dote. 

1322. Se allo scioglimento del matri- 
monio, la moglie fosse tuttora costituita 
nella età minore, essa per ottenere la re- 
stituzione della dote avrebbe bisogno della 
assistenza di un curatore, perchè sebbene 
sia rimasta emancipata col matrimonio, 
certo è però che i minori emancipati fion 
possono senza l'assistenza di un curatore 
riscuotere i loro capitali fari. 318,1. 

1323. Durante il matrimonio, è sol- 
tanto la separazione giudiziale dei beni 
che può dar luogo alla restituzione della 
dote. Se quindi il marito convenisse con 
la moglie di restituirle la dote stessa, e 
gliela restituisse di fatto, la convenzione 
sarebbe nulla; nè egli né i suoi eredi ri- 
marrebbero liberati dall'obbligo della re- 
stituzione ; e la donna, sciolto il matrimo- 
nio potrebbe farsela restituire una seconda 
volta, ammenoché si provasse che le som- 
me restituite furono dalla moglie impie- 
gate utilmente ; per esempio, nell'acquisto 
di immobili che fossero sempre nel di lei 
possesso. Ma se le somme restituite fos- 
sero state consumate, sia per sovvenire ai 
bisogni reali o no della famiglia, sia in 
cose frivole, o in prodigalità, il marito sa- 
rebbe obbligato ad una nuova restituzione». 
Bisogna aver sempre presente che il solo 
consenso dei coniugi non basta por ren- 
dere valida la alienazione della dote, e 
che vi occorre l'autorizzazione della giu- 
stizia quando l'alicnaziono stessa non sia 
stata stipulata nel contratto di matrimo- 
nio. 

1324. Il marito o i di lui eredi non 
potrebbero esimersi dalla restituzione per 
il protesto che la cosa costituita in doto 
non appartiene alla donna ma ad altri, 
quando ancora la medesima fosse stata 
in mala fede costituendosela, per la ra- 
gione semplicissima che essi non possono 
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farsi giudici del diritto di proprietà che 
può avere la donna (88). 

1323. Sono questi i principj generali 
alla materia : passiamo ora a conoscere 
le regole spiali concernenti il tempo ed 
il modo della restituzione. 

132G. In quanto al tempo della resti- 
tuzione non vi è dubbio essere permesso 
alle parti di stabilire nel contratto di ma- 
trimonio quel tempo cho credono oppor- 
tuno. Questa facoltà rientra nella disposi- 
ziono generalo colla quale si accorda ai 
coniugi di stabilire le convenzioni che ri- 
tengono maggiormente proficue al loro 
interesse fari. 1 378/ 

Le leggi Romane, mentre ponevano per 
regola che la dote dovesse restituirsi nel 
termine stabilito dalle convenzioni matri- 
moniali, facevano poi una restrizione che 
veniva a distruggerla, poiché non permet- 
tevano di fissare convenzionalmente il ter- 
mine della restituzione, se questo termine 
non era vantaggioso alla donna (89). 

1327. Ove il giorno della restituzione 
non sia stato convenuto fra le parti, il 
nostro Codice procede con una distinzione. 

Se la dote consiste » in immobili, ov- 
» vero in mobili non istimati nel controllo 
» nuziale, o stimali con dichiarazione che 
» la stima non ne toglie la proprietà olla 
" moglie, il marito o i suoi eredi possono 
h essere costretti a restituire senza dilazione 
» la dote, sciolto che sia il matrimonio. » 
(art. M09J. — È giusto che la restituzione 
dei heni dotali la cui proprietà era rima- 
sta nella moglie si operi di pieno diritto 
al giorno dello scioglimento del matrimo- 

(83) Log. Il fi. solut. matrim. « Si alienata 
« rem sciens mulier in dotem dederit, redden- 

* da et est. quasi suam dedissel. » 

(89) « De die reddendac dotis hoc juris est, 
« ut liceat poetici qua die reddatur, dum ne 
« mutieris deterior condii io fiat. > l* *g. 14 fi. 
< de pact. dot. 

« Ut est ut citeriore die reddatur. » Leg. 
]5 eod. 

« Ut autem longiore die solcatur dos, con- 
« venire non potest, non magie quam ne omni- 
« no reddatur. » U'g. 1C. rod. 


nio, e che essa riprenda il diritto di am- 
ministrarli, diritto che era rimasto sospeso 
per il vincolo dell’usufrutto a favore del 
marito. D'altronde dovendo questi beni 
trovarsi necessariamente nel possesso del 
marito, la loro restituzione non si risolvo 
che in una semplice consegna. 

Se poi la dote consiste » in una som- 
*• ma di denaro, o in mobili stimoli nel 
« contratto senza che siasi dichiarato che la 
- stima non ne attribuisce la proprietà al 
* manto, la restituzione non può doman- 
» darsi che un anno dopo lo scioglimento 
» del matrimonio » fari. 1410,1. 

La ragione della differenza del termi- 
ne alla restituzione tra la doto inestimata 
e la dote stimata è fondata sopra un prin- 
cipio di equità. Divenendo il marito, in que- 
sto secondo caso, debitore dellequivalento 
della dote, è possibile, ed anche frequente 
ebe al momento, sempre impreveduto, dello 
scioglimento del matrimonio, osso o i di lui 
eredi non abbiano in pronto le somme oc- 
correnti per effettuare la restituzione. Sa- 
rebbe duro forzarli ad improntare subito 
una somma clic forse, sul momento riusci- 
rebbe loro difficile di trovare; quindi è 
che la legge, prendendo in considerazione 
questa posizione di fatto, procura di ad- 
dolcire la sorto del marito e dei suoi e- 
redi accordando ai medesimi la dilazione 
di un anno alla restituzione della dote. 

1328. Per determinare il modo della 
restituzione dei beni dotali, il criterio fon- 
damentale si è quello di conoscere se tali 
beni, in ordine al contratto di matrimo- 
nio, siano trapassati o no nella proprietà 
del marito. 

Se la dote consiste in beni immobili, 
siccome, per regola, la proprietà dei me- 
desimi resta nolla moglie, così il marito 
o suoi eredi non sono tenuti che a con- 
segnare i beni stessi, rispondendo di tutti i 
deterioramenti avvenuti per loro colpa. 
farlicolo 1408,1. 

Ma se gli immobili sono stati costi- 
tuiti con slima e con dichiarazione che la 
stima stessa ne trasferisce la proprietà, il 
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marito divenendo allora debitore del prez- 
zo di questi immobili, esso o i suoi eredi 
devono restituirne il prezzo die fu deter- 
minato nel contratto di costituzione. 

1329. Lo stesso criterio serve di fon- 
damento alla restituzione della doto mo- 
fiiliare. Quindi so furono costituite in dote 
delle coso mobili stimate, siccome la stima 
produce l'efietto di trasferirne la proprietà 
nel marito, egli o i suoi eredi sono tenuti 
a restituirne il valore determinato nel 
contratto furi. 1401 ). 

Ma ò altrimenti quando i mobili sono 
stati costituiti senza stima. Restando la 
proprietà dei medesimi nella moglie, ed 
avendo il marito il diritto di servirsene 
agli usi per cui sono destinati, cosi Y ar- 
ticolo 1411 stabilisce che se questi mobili 
« si sono consumati colluso c senza colpa 
» del marito, egli non è tenuto a restituire 
" che i rimanenti, e nello stalo in cui si 
« trovano. « 

1 330. Generalmente fra i mobili costi- 
tuiti iu dote ve ne sono alcuni di una 
classe particolare, quali sono quelli desti- 
nati all' uso personale della moglie o che 
comunemente vengono designati col nome 
ili corretto. 

Anche di questi il marito deve resti- 
tuirne il prezzo se furono costituiti dietro 
stima, oppure in natura e nello stato in 
cui si trovano so vennero costituiti senza 
stima (90). 

Ma poiché queste cose sono destinate 
all' uso esclusivo della moglie, così il ci- 
tato articolo 1411 aggiunge una disposi- 
zione tutta speciale e che, fino ad un certo 
punto, modilica il principio fissato nella 
prima parte dell'articolo stesso. 

(90) « rieqpmque interest viri, rcs non es- 
« se arstimalas, idcirco , ne periculvm rentm 
€ ari eum pertineat, maxime si animalia in 
« doterà acceperit, vel vestes quas mulier uti- 
« tur ; menici mini, si aestimata sint, et ea 
« mulier atltrivit ut nihilominvs maritvs aestb- 
« matùmem eorum praestet, quotiens igitur 
« non nestimatae resin dotem dantur, et melio- 
» rcs, et deteriores mvlieri fumi. » Log, IO ET. 
ile jur. dot. 


» La moglie può in qualunque caso ri- 
» tenere la biancheria e ciò che sm-c all'or- 
" dinario e. necessario suo abbigliamento, de- 
« trailo però il valore di tali oggetti quando 
" sono stali primitivamente doli con una 
» stima, v 

A norma di questa disposizione la mo- 
glie può valersi della facoltà accordatale, 
in qualunque caso, e cosi tanto che il 
corredo sia stato costituito in dote dietro 
stima, quanto se sia stato costituito ine- 
slimato. Però l'esercizio di tal facoltà è li- 
mitato alla biancheria, o a ciò che serve al- 
l'ordinario o necessario suo abbigliamento. 

Ma cosa dovrà intendersi per ordinario 
e necessario abbigliamento di una donna?.. 
Davvero sarebbe difficile determinarlo con 
regole speciali. Tutto dipende dallo cir- 
costanze, la cui apprczzazionc non può es- 
sere rilasciata che al prudente criterio dei 
Magistrati (91). 

1331. Ma se la donna anche nel caso 
di costituzione in dote di cose mobili die- 
tro stima può ritenere quelle che servono 
all'ordinario e necessario suo abbigliamen- 
to, è di tutta giustizia che il marito non 
sia obbligato a restituire il valore di que- 
ste cose che la donna si è ritenute, poiché 
altrimenti, essa verrebbe ad ottenere e tali 
oggetti ed il prezzo dei medesimi. £ quello 
appunto che si stabilisco nel detto arti- 
colo 1411 » delralto però il valore di tali 
» oggetti quando sono stali primitivamente 
» dati con una stima. » Cosi, ad esempio, 
se la donna si è costituita in dote dei mo- 
bili stimati L. 1 0,000, e fra questi mobili 


(91) I Giureconsulti Romani dividevano gli 
effetti delle donne in ciò che scrrivu propria- 
mente a vestirle, in ciò cho serviva ad ornarle 
ed in quello che denominavano « mundus mu- 
liebri*. » 

Lcg. 25. § 10. ff. de aur, argent ec. legai. 
« Ornamenta muliebria sunt, quibus mulier 
« omatur vcluli inaures, armillae, anuli eie 
« et omnia quae ad aliar» nullam paranti ir 

< itisi carpari* omandi causa eie — Mundus. 
« muliebri* est, quo mulier mundiorfil ; conti- 
« ncntvr eo specula, mntutae, unguenta, vaso 

< unguentaria, et si qua similia dici possimi. » 
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allo scioglimento del matrimonio si tro- 
vano degli oggetti destinati esclusivamoiite 
all’uso personale ideili medesima valutati 
lire 2,000 secondo la stima del contratto 
di costituzione, essa può ritenere tali og- 
getti, ma deve detrarne il valore dalla 
somma complessiva determinata nel con- 
tratto ; perloché il marito non resterà in 
questo caso, obbligato che al pagamento 
di lire 8,000. 

1332. Abbiamo già detto (n.« 1189,1, 
che anche i diritti incorporali possono for- 
mare subietto di costituzione di dote. A 
questo riguardo e per gli effetti della re- 
stituzione l'articolo 1412, contiene la se- 
guente disposizione: » ne la dote stimata 
« comprende capitoli o rendite costituite che 
» abbiano sofferto perdita o diminuzione non 
« imputabile a negligenza del marito, questi 
» ne è liberato restituendo i relativi titoli e 
« documenti. « 

La legge fa qui una eccezione alla 
regola, che la perdita delle cose costituite 
in dote dietro stima sta ordinariamente a 
carico del marito. — La ragione di tale 
eccezione sta in questo. Allorché si tratta 
di obbligazioni, di azioni, di crediti, la ga- 
ranzia cui la legge sottopone i costituenti 
fari. 1 396,/, non può certamente, nella man- 
canza di un patto speciale, estendersi lino 
al punto di garantire sempre ed in qua- 
lunque tempo la esigibilità del credito, 
perché chi vende o cede un credito non è 
obbligato, meno un patto speciale, a ga- 
rantirne la sussistenza e la solvenza del 
debitore che al tempo della cessione ( ar- 
ticolo 1342,1. Ora se, senza colpa del ma- 
rito, i capitali o le rendite dotali Sono ve- 
nuti a mancare sarebbe ingiusto che la 
perdita dovesse stare a di lui carico: esso 
quindi deve rimanere liberato colla resti- 
tuzione dei titoli e documenti che gli fu- 
rono consegnati. 

1333. Se la dote è stata costituita so- 
pra un usufrutto, sciolto il matrimonio, il 
marito ed i suoi credi non sono tenuti che 
a restituire il diritto dell' usufrutto stesso, 
non già i frutti raccolti o scaduti durante 


il matrimonio fari. 1413 ■), perchè è il di- 
ritto dell' usufrutto che ha formato su- 
bietto di costituzione, non già i frutti che 
se ne raccolgono (92). 

1334. Insieme ai beni e capitali dotali 
devono restituirsi i frutti e gli interessi. 
— Se il matrimonio è sciolto per la morto 
della moglie, questi interessi e questi frutti 
corrono di pieno diritto a favore dei di lei 
eredi dal giorno dello scioglimento (arti- 
colo 1418,/. Essendo la doto produttiva di 
interessi dal giorno della celebrazione del 
matrimonio (art. 1397 ), essi vengono, per 
cosi dire, a formare un accessorio della 
dote stessa, ed è giusto che siano resti- 
tuiti insieme con quella. 

1333. Ma se lo scioglimento del matri- 
monio accade per la morte del marito, la 
moglie non solo ha diritto ad ottenere la 
restituzione degli interessi o frutti della 
dote, ma le viene accordata - ancora la scel- 
ta di " esigere, durante l’anno del lutto, 
» gli interessi o i frutti della sua dote, o 
<• di farsi somministrare gli alimenti pel 
« tempo anzidetto dalla eredità del marito •* 
f detto art. 1413,/. 

Questa facoltà accordata alla vedova è 
grandemente a lei favorevole ; poiché ove 
i frutti dotali non siano sullicienti per i 
suoi alimenti, non avverrà che improvvi- 
samente da una posizione comoda ed a- 
giata cada nella indigenza : essa potrà, nel 
coreo dell'anno, porsi in grado di provve- 
dere alla propria esistenza, al proprio sta- 
to. Questa certamente è la ragiono della 
disposizione della legge. 

Inoltre, questa opposizione può riuscire 
vantaggiosa alla donna anche quando gli in- 
teressi della dote siano sullicienti per il 
suo mantenimento poiché, ove la dòte con- 
sistesse in danaro o mobili stimati, non 
potendo ottenerne la restituzione unita- 
mente agli interessi, se non un anno dopo 

(92) « Si ususfructus in dotem datus sit, vi- 
« deamus, il treni fructus reddendi stint, necne. 
« EtCelsusait interesso quid acti sit; et nisi ap- 
« parrai aiiud actum, potare se, jns ipsum in 
« dote esse, non ctiam fructvs qui percipiuntur. » 


Digitized by Googfe 



TITOLO IV. — DEL CONTRATTO DI MATRIMONIO 


303 


lo scioglimento del matrimonio, la mede- 
sima viene ad evitare il caso di dovere 
vivere, durante quest'anno, di imprestiti 
cd a credito. 

Deve perù avvertirsi che una volta 
fatta questa scelta, la donna non può più 
variarla ; il suo diritto è consumato. 

1 336. Oltre la sema agli interessi e 
frutti della dote, oppure agli alimenti, la 
legge accorda alla vedova anche il diritto 
di ottenere dalla eredità del marito, du- 
rante 1'anno, l'abitaziono e le vosti da 
lutto, fari. 1413,/. 

11 diritto di abitazione importa certa- 
mente la facoltà nella donna di rimanere 
nella casa maritale con tutte le comodità 
ed i vantaggi che essa vi godeva allorché I 
viveva il marito. 

11 diritto ad ottenere le vesti da lutto 
non ha altro scopo che quello di onorare 
la memoria del defunto, e trova appoggio 
nella antica massima, che » tnulier non 
» debcl propriis sumptibus lugerc marilum. » 

1337. Tanto l’abitazione, quanto le vesti 
da lutto devono essere fornite alla vedova 
dalla eredità del marito, indipendentemen- 
te dalla scella che essa abbia fatto di e- 
sigere gli interessi della sua dote ovvero 
gli alimenti, e senza l’obbligo di imputa- 
zione. Lo dispone chiaramente il detto 
artìcolo 1413, » in ambiduc i cosile deve 
» fornire, dorante l'anno, l'abitazione e le 
» vesti da lutto, n 

1338. L’articolo 1416, determina il 
modo col quale devonsi dividere i frutti ' 
dotali allo scioglimento del matrimonio. 
Esso dispone che » sciogliendosi il mairi- 

» «ionio, i frulli della dote consistente tanto 
* ” in immobili (pianto in danaro o nel di- 
« ritto di un usufrutto, si dividano tra il 
•> coniuge superstite c gli eredi del premorto 
” in proporzione della durala del malrimo- 
„ nio nell'ultimo anno. — L'anno si coni- 
» pula dii giorno corrispondente a quello 
» del matrimonio. » 

Comunque chiaro e semplice, nella sua 
redazione, si presenti il disposto di questo 
articolo, pure per le regole che traccia, 


presenta non lievi difficoltà nella sua ap- 
plicazione a seconda della diversa natura 
dei frutti che devono restituirsi. 

1339. Per determinare con equità la 
ripartizione, nell’ ultimo anno, dei frutti 
della dote fra il coniuge superstite e gli 
eredi del coniuge premorto, si rendeva 
necessario stabilire un’epoca dalla quale 
l'anno stesso prendesse il suo punto di 
partenza. E ciò ha fatto il citato articolo 
1416, stabilendo che l'anno si computa 
» dal giorno corrispondente a quello del ma- 
» «ionio. •» 

Lo leggi Romano, che permettevano 
la costituzione della dote anche durante il 
matrimonio, procedevano a questo riguardo 
con una distinzione — so la dote era stata 
data avanti il matrimonio l'anno si com- 
putava dal giorno della sua celebrazione — 
se posteriormente dal giorno della tradi- 
zione della dote (93L 

Il Codice nostro stabilendo che la doto 
non può costituirsi durante il matrimonio, 
fari. 1391,/ non poteva amméttere la di- 
stinzione del diritto Romano, e doveva 
necessariamente prendere in considerazio- 
ne, siccome ha fatto, non tanto lo scopo 
per il quale viene accordato al marito il 
godimento dei frutti, quanto i limiti di que- 
sto godimento. 

I frutti della dote essendo destinati a 
sopperire ai pesi del matrimonio, essi non 
possono appartenere al marito che in pro- 
porzione del tempo nel quale ha durato il 
matrimonio, vale a dire per il tempo nel 
quale ha sopportato questi oneri. Se a 
questo principio proclamato dall’ articolo 
1388, » la dote consiste in quei beni che 


(93) Log. 3. <1. solut. raatrim. eDedivisio- 
« ne anni ejus, quo dimrtium factum est, quae- 
« ritur, ex die matrimoni i, an ex die traditi 
« ( marito ) f lindi marilus sibi computai tempusf 
« Et silique in fru elibus a viro retinendi ne- 
« que dies dotis constitutae, ncque Auptiarvm 
«” obscrvabitur , sed quo primum dotale prac- 
e dìum constitutum est ùtest tradita posscssio- 
* nc. » — 

— Lcg. 6. (I. col!. 
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,i la moglie .... apparta al marito . . . . 
,, per sostenere i pesi del matrimonio, » 
aggiungiamo la regola — che i frutti del- 
l'annata sono destinati a sovvenire ai ca- 
richi dell’annata — ne segue che il ma- 
rito ha diritto ad un numero di raccolte 
uguale al numero degli anni nei quali ha 
durato il matrimonio, ma che non può 
conservare un numero maggiore di rac- 
colte che non vi siano stati anni di ma- 
trimonio (94). 

Il principio adunque stabilito dall’ar- 
ticolo 14 1G, che perla ripartizione dei fruiti 
dell’ ultimo anno prende per punto di par- 
tenza il giorno della celebrazione del ma- 
trimonio, è giusto e razionalo. Cosi non è 
luogo a ricercare quando è stata costi- 
tuita la dote, quando il marito ne è en- 
tralo al possesso, ma unicamente quando 
il matrimonio è stato celebrato, celebra- 
zione di cui può aversi ognora la prova 
facendone fede i pubblici registri 

1340. Nella repartizione dei frutti del- 
l'ultimo anno l’articolo 1416, comprende 
espressamente » i frutti della dote tanto 
•> in immobili, quanto in danaro o nel di- 
»> ritto di un usufrutto » e cosi tutti i 
frutti di qualunque specie essi siano, na- 
turali, industriali o civili- 

1341. In quanto ai frutti naturali ed 
industriali dovendosi la ripartizione fare 
prò rata del tempo in cui ha durato il 
matrimonio nell'ultimo anno, ne segue : 
l.° che subietto della divisione devo essere 
la totalità dei frutti che la cosa produce 
nell’annata; 2° che tale divisione non può 
essere definitiva se non che aspettando che 
le raccolte siano fatte. 

Se il marito per un dato tempo del- 
l’anuo, per esempio, per quattro mesi, ha 
sostenuto gli oneri del matrimonio, se a 
questi oneri deve supplire coi frutti dotali, 
è evidente che debba entrare in calcalo 
la totalità dei frutti onde determinare la 
quota che in proporzione del tempo si 
spetta ad esso o ai di lui eredi. E se 


(94) Cubain — Dei droils des femmes n. 437 | 


devesi prendere in calcolo la totalità dei 
frutti dell'annata è una conseguenza ne- 
cessaria che per la liquidazione definitiva 
debbasi attendere che tutti i frutti che 
può produrre la cosa nell’anno siano 
raccolti. 

1342. Parlando ^rticolo 141 G, di di- 
visione di frutti in proporzione della du- 
rata del matrimonio nell'ultimo anno, fa 
chiaramente intendere che si tratta di una 
divisione t’n natura e non di una inden- 
nità pecuniaria dietro stima da farsi dei 
frutti percetti nel corso dei dodici mesi, 
che completano l’anno, a partire dal gior- 
no anniversario di quello iu cui venne 
celebrato il matrimonio. Cosicché per c- 
sempio, se il marito morisse avanti la 
raccolta del grano, egli trasmetterebbe ai 
suoi eredi il diritto di esigere la loro 
parte in natura ; come se fosse morto dopo 
questa raccolta, la vedova non potrebbe 
pretendere la raccolta intiera dell’ uva, e 
rifiutarsi a darne la debita parte agli 
eredi del marito. 

1343. Se il modo di coltivazione sia di 
tal natura che i frutti non si percepiscano 
in ciascun anno, ma a dello epoche perio- 
diche più o meno lontano, i prodotti di 
ciascun periodo devono dividersi .ugual- 
mente in ciascuno degli anni di cui questo 
periodo si compone. Cosi, se la dote con- 
siste in boschi cedui che si taglino ogni 
cinque anni, il marito ha diritto per cia- 
scun anno di matrimonio a un quinto del 
relativo prodotto che, in tale proporziono 
deve dividersi nell’ultima annata (93). 

1344. Relativamente ai frutti civili, 
questi, a norma dell'articolo 481, si inten- 
dono acquistati giorno per giorno, cioè, * 
che in ciascun giorno si acquista la pro- 
prietà di una porzione di questi frutti, 
benché non si siano ancora ricevuti o non 
sia venuto il tempo della loro scadenza. 


(95) « Quod in anno diritta- potest dici et 

< in sex mensibus. Et in pluribus annis i- 

« darri dici potest, ut in sylva caedua. » 

Log. 7. § 7. IT. solut. mutrie]. 
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Casi, alla- fina di ciascun giorno il marito, 
ugualmentechè l'usufruttuario, acquista il 
diritto di esigerà alla scadenza la trecen- 
tosessautacinquesima parte dei frutti civili 
dell’annata corrente dei beni dotali. In 
forza di questo principio il modo di ripar- 
tizione riesce semplice^ e facile. Non si 
tratta elio di stabilire il numero dei mesi 
o dei giorni in cui ha durato il matrimo- 
nio nell’ ultimo anno, e dietro taf com- 
puto determinare la quantità dei frutti 
che si pervengono al marito o ai di lui 
eredi. 

134a. Fra i frutti civili ve ne sono 
alcuni che gli Scrittori chiamano irrogo- 
tari, inquantochè non si producono in una 
maniera uguale in ciascun giorno dell'an- 
no, e per la cui ripartizione fra i coniugi 
o loro eredi si sono sollevate difficolti ine- 
stricabili. Osserva perù Cubain, e giusta- 
mente, che anche a riguardo di questi 
frutti la divisione deve operarsi sulla to- 
talità dei medesimi nell'annata, o che in 
conseguenza basta attendere che ranno sia 
spirato; si fa allora la massa dei frutti, e 
si ripartiscono come se fossero regolar- 
mente prodotti giorno per giorno (96). 

1346. Se il marito, sciolto il matrimo- 
nio, è obbligato a restituire la dote, non 
può nascer dubbio sul diritto a lui com- 
petente di ottenere il rimborso dello spese 
fatte per la conservazione dei beni dotali, 
per migliorarne o aumentarne la rendita; 
altrimenti la donna o i suoi credi si ar- 
ricchirebbero a danno del medesimo. 

Il Codice non contiene alcuna disposi- 
zione a eiò relativa, ed è necessità ricor- 
rere, come vi autorizza l’art. 3, ai prin- 
cipii generali del diritto. 

1347. Le leggi Romane distinguono le 
speso in necessarie, utili e voluttuarie. 

Dicono necessarie le spese » quae ha- 
» beni in se necessitate/» impendendi - (97) 
cioè, la di cui urgenza è tale che se non 


(96) De s droits de 3 femmes n.-ttO. 

(97) Lee).' i. ff. de impens. in re dot. faci. 
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fossero fatte, la cosa sarebbe esposta a 
perire o ad essere deteriorata (98). 

Utili quelle che sono fatte dal marito 
per migliorare o aumentare di valore le 
cose dotali, ma che non sono necessarie 
alla loro "conservazione. 

Voluttuarie, quelle che sono fatte ad 
ornamento ed abbellimento della cosa, non 
già per aumentarne il frutto' (99). 

1348. Sulla scorta di questa distinzio- 
ne, vediamo quali spese debbano essere 
rifuse al marito. 

1349. Le spese necessarie devono sem* 
pre ed ">u ogni caso essere rimborsato. 
(100). Entrano certamente in questa ca- 
tegoria lo spese occorse per le ripariffioni 
straordinarie di cui, in tema d’ usufrutto, 
parla l'art. 302, e che pone a carico del 
proprietario. — Vi entrano ugualmente 
lo spese per ricostruire gli edilizi caduti 
per vecchiezza o per caso fortuito (101). 

In questi, e nei casi simili che possono 
presentaisi, la refusione al marito delle spe- 
se da lui fatto deve essere piena e completa. 

1330. In quanto alle spese utili, non 
necessarie cioè alla conservazione dell’im- 
mobile dotale, ma che lo migliorano, lo 
rendono più produttivo e ne aumentano 
la rendita, il marito non può ripetere so non 
se quelle fatte per la utilità perpetua del 
fondo, non già le spese fatte per otlenerne 
una titillili temperarla (^2). — Ed anch e 

(98) € Impensac necessariae sunt quae si 
€ factac non sini, res avi peritura aul dete- 
€ rior futura sìt. » 

Le#. 79. ff. de verb. signif. 

(99) Detta legge § 1 e 2. 

(100) Leg. 5. ff. de impens. in re dot faet . 

(101) € Platie si novam vìtlam necessario 
« extruxit , vel veterem totum sine culpa sua 
€ collapsam restitueril ; erit ejus inxjyensae pe- 
li fitto. » Leg. 7. § 10. ff. «olut. mattini. 

(102) « ìVoj generali ter defhiiemus, multum 
« interesse ad perpetuava utilitatem agri, vel 
€ ad t eam quae non adpraesentis temporisper- 
« tineat, ati vero ad praescntis annifructum: 
€ si in praescntibus cum fructibus compensati- 
si dvtn, si vero non futi ad praesens tantum 
« aptaerogalio, uccessariìs itnpensis compii t a n- 
« dum. » Leg. 3, § 1. ff. de impens» in re dot. 
fact. 
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nella esistenza di questa utilità perpetua 
il rimborso deve limitarsi al valore del- . 
l'aumento verificatosi nel fondo all'epoca 
dello scioglimento del matrimonio, poiché 
ove tale aumento non esistesse, ne resul- 
terebbe che le spese fatte non ebbero per 
scopo che una utilità passeggierà. 

1351. Finalmente quanto alle spese vo- 
luttuarie, il' marito non ha diritto a ripe- 
terle, sebbene siano state fatte col con- 
senso ed anche per l'espresso volere della 
moglie. Deve imputare se stesso di avere 
troppo facilmente condisceso ai _ desideri j 
della moglie; essa era sotto la sua potè- : 
sta, toccava a lui il dirigerla (103). 

ftrò se la moglie non ha obbligo di 
rifondere tali spese, il marito ha diritto 
di togliere tuttociò che pose ad ornamento 
ed abbellimento del fondo, purché la se- 
parazione possa effettuarsi senza danno e 
deterioramento del fondo stesso. (104;. 

1352. Ancora un’avvertenza. L’artico- 
lo 1417, stabilisce che se l'immobile do- 
tale fu affittato durante il matrimonio dal 
solo marito, deve osservarsi quanto è pre- 
scritto per le locazioni fatte dall’ usulrut- 
tuario. — Ora l’articolo 493 dispone che 
» le locazioni falle tlaU' usufruttuario per un 
« tempo eccedente i cinque anni non sono du- 
ri revoli nel coso di cessazione dell’usufrut- 
n lo, se non per il quinquennio die si trova 
•* in corso al terbio in cui cessa C usufruì - 

- lo computando il primo quinquennio dal 
n giorno in cui ebbe principio la locazione e 
n gli altri successivi dal giorno della sca- 
li danza del precedente quinquennio. — Le 

- locazioni per un quinquennio e per un 
n minor tempo, che l’usufruttuario ha pai- 


(103) « In voluptuariis autein Aristo scri- 
« bit, nec si votuntate mulieris factae sunt, 
« exactionem parere. * I.eg. II. IT. eod. 

t\0i)e Pro voluptuariis, impensisnisi parata 
t lier pati maritum totlenlem, ezcaciionem 
« pattini- nam si vult habue mulier, redderc 
« ea quae un pensa sunt, debel marito: ant si 
« non vult, pati debel tottetem: si modo rcei- 
« piani separationem. Caeterum si non reci- 
« piani, renliquendae sunl. » I.eg. 9. IT. eod. 


n I uile o rinnovate più di un alino prima 
n della loro esecuzione, se i beni sono ru- 
n siici, e più di sei mesi primo, se trattasi 
» di case, non hanno Trrun effetto, quando 
» la loro esecuzione non abbia cominciato 
•> prima che cessasse l'usvf rullo. » 

«• 

CAPITOLO SETTIMO 


Della separazione della dote 
dai beni dal marito. 

SOMMARIO 

1353. 1354. 1355. 1350. 1357. Cause per le quali 
si può domandare la separazione detta dote. 
1353. Citi possa domandarla. 

1359. Effetti. 

1300. La moglie riprende V amministrazione dei 
suoi beni dotali. 

1301. 1302. Non rimane però prosciolta dalla 
autorità maritate. 

1363. 1364. La date rimane inalienabile. 

1365. La moglie deve contribuire alle spese do- 
mestiche ed a quelle delta educazione della 
prole. 

1300. 1307. Gli effetti delta separazione sono 
retroattivi al gioi-no della domanda. 

1363. Diritti del marito netta pendenza del 
giudizio. 

1309. La separazione deve essere giudiziale . 
1370. 1371. Se la donna per intentare il giu- 
dizio debba essere preventivamente auto- 
lizzata. 

1372. 1373. 1374. Quando la sentenza di se- 
parazione rimanga senza effetto. 

1375. 1376. 1377. Come i creditori del marito 
possano provvedere al toro interesse. 

1353. La moglie può domandare la 
separazione della dote: 1.® quando sia in 
pericolo di perderla ; 2.“ quando il disor- 
dine degli affari del marito lasci temere 
che i beni del medesimo non siano suffi- 
cienti per soddisfare i di lei diritti ( arti- 
colo 1418;. 

1354. Queste due cause di separazione, 
comunque a primo aspetto sembrino iden- 
tificarsi e confondersi, sono però grande- 
mente separato o distinte tra loro. 

L’articolo 1418, parlando, infatti — <h 
pericolo di perdere la dote — di timore 


« 
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4;he i beni del marito siano insudicienti a 
soddisfare i diritti della moglie, distingue 
evidentemente la dote dai vantaggi che 
possono derivare alla donna dallo conven- 
zioni matrimoniali. 

La moglie, senza avere apportato una 
doto al marito, può aver diritto ai van- 
taggi stipulati a di lei favore nel contratto 
di matrimonio, per esempio, una donazio- 
ne; come, avendo apportato una dote, non 
può competerle vantaggio alcuno perché 
niuno no fu stipulato. Quindi è che il pe- 
ricolo della dote non presuppone necessa- 
riamente che vi sia luogo a temere per 
gli altri diritti, come il timore di perdere 
questi diritti non presuppone che vi sia 
pericolo per la dote. 

Nella prima delle ipotesi contemplate 
dalla legge, la separazione è diretta a far 
cessare un pericolo nlluale, rendendo alla 
dote la sua destinazione naturale quale è 
di essere impiegata a procurare alla don- 
na e alla famigliu una posizione conve- 
uiente. ( Nella seconda ipotesi la separazione 
ha per scopo di prevenire un pericolo 
imminente conservando ai diritti della mo- 
glie la loro utilità in attesa del momento 
nel quale possano essere esercitati. 

i 3S7>. La moglie può ancora domandare 
la separazione della dote quando abbia 
ottenuto sentenza di separazione personale 
contro il marito f detto art. 1418, l.“ ca- 
poverso). 

131)0. All' infuori di queste, niun’ altra 
causa è ammessa dalla legge. . 

Cosi, non varrebbero le esecuzioni che 
|K)tessero essere fatte sopra i beni del ma- 
rito, quando la dote fosse pienamente ga- 
rantita mediante la sua ipoteca legale. 

Parimente non sarebbero cause di se- 
parazione la interdizione o la inabilita- 
zione del marito, o il fatto di non avere 
esso impiegato i capitali dotali, conforme 
si era obbligato, perché in quest' ultimo 
caso se esso manca agli impegni assunti, 
non ne segue che debbansi modificare le 
convenzioni matrimoniali, ciò che avviene 
mila separazione della dote. Alla moglie | 


non compete altro diritto che domandare, 
per le vie giudiziarie ordinario, la ese- 
cuzione dolio clausole dui contratto (103). 

1337. Ciò nonostante, la separazione 
dove essere pronunziata tutte le volte che 
si verificano lo previsioni dell'articolo 1418. 
Poco importa cne ciò sia a causa dulia 
mala condotta del marito, o per disgrazie 
che non gli sono imputabili, o ancora a 
causa dei disordini della stessa moglie. 
La separazione non é una punizione in- 
flitta al marito; essa è un mezzo di sal- 
vezza riservato alla donna in caso di pe- 
ricolo onde provvedere colle rendite dotali 
» ad sustenlalionetn Inni sui, guani mariti, 
» filiorumque si quos Italici •> (106). 

1338. La moglie soltanto può doman- 
dare la separazione della dote, ft prescri- 
zione formale del citato articolo 1418 « la 
« separazione della dote non può d'anali- 
n darsi se non dalla moglie » 

11 marito non può domandarla giam- 
mai, perché non gli é permesso di provo- 
care la propria decadenza (107). 

Non lo possono i creditori particolari 
della donna so essa non vi consente far- 
licolo 1421,1. É questa una eccezione che 
la legge fa al principio, che i creditori 
possono esercitare tutti i diritti e tutto 
lo azioni del debitore fari. I234J. 

In quanto agli eredi della donna, essi 
possono continuare il giudizio iniziato 
dalla loro autrice, ma all’unico oggetto 
di fare rimontare gli effetti della separa- 
zione al giorno della domanda. (108). 

1339. Indicate cosi, sommariamente, le 
cause che autorizzano la separazione dei 
beni, e chi possa intentarla, passiamo ad 
esaminarne gli effetti. 

1360. Ottenuta la separazione, la mo- 
glie ha la libera amministrazione dei 
beni dotali. Non già una amministrazione 
pura e semplice, limitata cioè a conser- 


(105) Cubain — des drotts des femmei n. 468. 

(106) Leg. 29. Cod. de jw. dot. 

(107) Cabala — n. 474. 

(108) Ijj. n.‘ 473. 
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(ari. ! 38J. a maggior ragione la moglie 
deve contribuite alla soddisfazione dique- 
st’obbligo quando, amministrando i beni 
dotali, essa percepisce quelle rendite che 
sono destinate appunto a sostenere i pesi 
del matrimonio. 

Anche. qui la legge non determina la 
misura della contribuzione da farsi dalla 
moglie nelle spese della famiglia, ma di- 
chiara che deve essere * in proporzione 
« delle sue sostanze, e di quelle del marito, » 
vale a dire, relativamente alla moglie, in 
9 proporzione non solo delle rendite dotali 
ma ancora delle rendite parafernali, poi- 
ché la separazione non può far sì di e- 
sentare le rendite parafernali dall’obbligo 
di questo contributo (art. 1426,1. 

Si intende bene che la moglie sarà 
obbligata a sopportare la spesa iutiera 
del mantenimento della famiglia quando 
niente rimanga al marito per supplirvi.. 

1366. La separazione non raggiunge- 
rebbe che imperfettamente il suo scopo, se 
gli effetti non rimontassero al giorno nel 
quale verme domandata. Infatti senza que- 
sta retroattività i beni e le loro rendite, 
sopra cui la donna deve esercitare i suoi 
diritti, potrebbero, nell’ intervallo fra la 
domanda e la sentenza, divenire la preda 
dei creditori del marito, ed essere sot- 
tratti alla azione della donna per mezzo 
di alienazioni consentite dal marito stes- 
so. A questo provvede appunto l’articolo 
1420, disponendo che » la sentenza che 
» pronunzia la separazione dei beni, éretró- 
v attiva sino al giorno delta domanda. » 

Si potrà opporrà che il principio della 
retroattività arreca un pregiudizio a’ terzi 
che hanno contrattato in buona fede col 
marito, Si, è vero; ma di fronte a questo 
pregiudizio dei terzi vi è là il diritto della 
donna, diritto acquisito dal giorno del 
contratto di matrimonio, mediante cui for- 
mava dei suoi beni un patrimonio parti- 
colare col titolo di dote, destinandone lo 
rendite al solo ed unico oggetto di soste- 
nere i pesi del matrimonio. Ora quan- 
do questa dote è in pericolo, qnando 


302. 

vi è timore che venga a mancare lo scopo 
contemplato e voluto dalle parti nelle 
loro convenzioni matrimoniali, il diritto 
ad ottenerne l'adempimento sarà sempre 
di gran lunga anteriore a quello che possa 
vantare un terzo che abbia contrattato 
coi marito. Egli è in colpa per non es- 
sersi assicurato della solvibilità del suo 
debitore, tantopiù quando era già iniziata 
una domanda di separazione di beni. 

1367. Se gli effetti della separazione 
rimontano al giorno della domanda quanto 
ai diritti della donna, devono ugualmente 
rimontare a quel giorno, quanto alle sue 
obbligazioni. Cosi, se la moglie può esi- 
gere gli interessi della sua dote a partire 
dal giorno della domanda, deve parimente 
da quella duta contribuire ai pesi del 
matrimonio. 

1363. Però da questo principio di re- 
troattività non si deve concludere che' il 
marito, proposta la domanda di separa : 
zione, cessi dall'esercizio dei propri di- 
ritti No, certamente. 11 marito capo della 
società coniugalo, conserva l'esercizio di 
tutti i suoi diritti dnrante la pendenza del 
giudizio, salvo le misure conservatorie che 
la donna fosse stata autorizzata a pren- 
dere, e salvo. a render conto della sua 
gestione in quel periodo di tempo quando 
la separazione sia stata pronunziata. 

136'.). È indubitato che la separazione 
dei beni produce delle modificazioni so- 
stanziali alle convenzioni matrimoniali in 
qunntochè non solo toglie al marito l'am- 
ministrazione e la percezione delle ren- 
dite della dote, che il contratto di matri- 
monio gli aveva conferite, ma P obbliga 
ancora alla restituzione della dote stessa. 
È certo ugualmente che, celebrato il ma- 
trimonio, le parti non possono cangiare 
in modo alcuno le convenzioni stipulate 
nel relativo contratto (art. 1385,). 

Ciò essendo, era necessità logica lo 
stabilire, siccome ha fatto l'articolo 1418 
che » la separazione della dote non può do- 
v mondarsi che giudizialmente — che ogni 
» separazione stragiudizialc è nnlla. » È 
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così chiara o formale la disposizione con- 
tenuta in questo articolo, clic qualunque 
convenziono, qualunque contratto si fa- 
cesse tra i coniugi per devenire alla se- 
parazione, sarebbero immancabilmente 
nulli, e questa nullità potrebbe essere de- 
dotta non solo dai coniugi, ma dai loro 
eredi, ed anche dai loro creditori. 

1370. Il nostro Codice di procedura 
civile, mentre traccia un procedimento 
speciale per le autorizzazioni da darsi alla 
donna maritata, non contiene poi nessuna 
disposizione relativamente alla separa- 
zione della dote. È pertanto indubitato 
che il giudizio relativo debba iniziarsi e 
proseguirsi nelle formo ordinario stabilite 
per lo altro cause. 

1371. Ma per intentare questo giudi- 
zio dovrà la donna esservi autorizzata pre- 
ventivamente?... 

• Se si volesse procedere con argomenti 
Ili analogia, inquanto la legge non per- 
mette alla donna maritata di stare in 
giudizio, per ciò che concerne i beni pa- 
infernali, senza l’autorizzazione del ma- 
rito o quella suppletiva della giustìzia, 
(a ri. 134, 136,1, potrebbe concludersene 
che, verificandosi la opposizione di inte- 
ressi contemplata dalla legge, debba la 
moglie essere autorizzata preventivamente 
dalla giustizia a formare la sua domanda 
dì separazione di beni. 

Ma a questi argomenti di analogia, 
pare a noi, che possano opporsene altri. 
La moglie per domandare la separazione 
personale non ha bisogno di alcuna auto- 
rizzazione preventiva : ciò resulta evidente 
dagl’articoli 806 e seg. del Codice di pro- 
cedura civile. Ora, se in cosa di tanta 
maggiore importanza può la donna inten- 
tare il giudizio senza preventiva autoriz- 
zazione, non vi sarebbe davvero ragione 
che debba esserle negato lo stesso diritto 
quando si tratta della separazione della 
dote. D'altronde le parole stesse deU'ar- 
ticolo 1418, « la separazione della dote non 
» può domandarsi se non giudizialmente dalla 
» moglie » rivelano chiaramente il pen- 


siero del legislatore diretto esclusivamente 
a concedere alla medesima la facoltà di 
intentare il relativo giudizio senza che 
questa facoltà sia sottoposta a preventive 
indagini, o controllo di sorta. 

1372. Non basta che la domanda della 
moglie sia stata accolta, e pronunziata la 
sentenza. Nell' interesse dei terzi, ed al- 
l’oggetto che essi, conoscendo la realtà 
delle cose, possano prendere le misure 
legali opportune, la legge prescrive l’a- 
dempimento di speciali formalità dispo- 
nendo che " la separazione della dote prò- 
>• nunziata dalla autorità giudiziaria, ri- 
to ninne senza effetto, quando fra sessanta 

x giorni successivi alla sentenza non sia 
x stata eseguita mediante atto pubblico, col 
” reale soddisfacimento dei diritti spettanti 
x alla moglie, sino olla concorrenza dei beni 
x del marito, od almeno nel detto termine la 
x moglie non abbia proposte e proseguile le 
- relative istanze. « fari. 1419.,! 

Due dunque sono le condizioni richie- 
ste perché la sentenza produca i suoi giu- 
ridici effetti : 1 .• che nei sessanta giorni 
successivi sia eseguita 2.° o che in que- 
sto periodo di tempo la donna abbia pro- 
poste e proseguite le istanze relative per 
porla ad esecuzione. 

1373. Non è a porsi in dubbio la giu- 
stizia di queste disposizioni. La sentenza 
resa sopra la domanda in separazione, 
qualunque ne siano i terniini ed il teno- 
re, non può di per se, e di fatto, operare 
la separazione realu dei beni del marito 
e della moglie. Essa non può cho per- 
metterla, ed ordinare die sarà o potrà 
essere fatta ; in una parola essa non da 
ne può dare alla donna che il diritto di 
ottenerla. Ma questo diritto non ò niente, 
esso svanisce se la separazione non è ef- 
fettuata. È dunque nella esecuzione della 
sentenza cho consiste la sua esistenza, e 
la sua realtà. La moglie si deve dare o- 
gni cura per farla eseguire perchè il di- 
ritto di separare i suoi beni da quelli del 
marito è subordinato espressamente alla 
condizione, che essa farà eseguire questa 
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separazione nei sessanta giorni che se- 
guono la sentenza stessa, e ciò o col rea- 
le soddisfacimento dei diritti che le si 
spettano, o coll'avere proposte e prose- 
guite le istanze occorrenti per portare ad 
esecuzione la sentenza. Se la moglie la- 
sciasse passere il termine dei sessanta 
giorni -senta adempire alle prescrizioni 
della legge, il di lei diritte si estingue 
e la sentenza - rimane sema effetto. « 

1 374. Ma quale sarà il proseguimento 
di esecuzi<$ie che prolunga il termine dei 
sessanta giorni?... 

Certamente l'articolo 1419, colle frasi 
» istanze proposte e proseguite » ha inteso 
e voluto che siano stati posti in essere 
tutti quelli atti che possano portare ad 
esecuzione la sentenza. Quindi non baste- 
rebbe la semplice notificazione della sen- 
tenza stessa fatta al marito, perché non 
sarebbe che la significazione che si da ad 
esso di quella pronunzia, ma non sarebbe 
già un preseguiineuto di esecuzione. A tale 
effetto bisogna che siano stati posti in es- 
sere gli atti che la legge prescrive per 
lo esecuzioni ; per esempio, il precetto dei 
cinque giorni, il pignoramento, se si tratta 
di beni mobili ; il precetto dei trenta gior- 
ni, la dumanda per la nomina del perito 
trattandosi di immobili, ecc. (HO). In so- 
stanza deve la donna aver fatto nel sud- 
detto termine quel più che per lei si po- 
teva onde portare ad esecuzione la sen- 
tenza stata pronunziata a suo favore. 

1375. I creditori del marito possono 
provvedere al loro interesse in due modi 
— o intervenire al giudizio per opporsi 
alla domanda di separazione — o recla- 
mare contro la sentenza che l'ha pronun- 
ziata. fari. 14 'li.) 

1370. Intervenendo al giudizio essi 
hanno certamente la facoltà di assistervi 
per vegliare che i lorosdiritti non soffrano 
detrimento, e di contradire le domande 
della moglie se loro sembrino inammissi- 
bili ed esagerate. 


Il 10) Cori, di proc. eie. art. 577 659 663. 
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1377. Se non si sono valsi di questo 
diritto, i creditori, conforme dispone l'ar- 
ticolo 1422, - possono reclamare contro la 
» separazione della dote pronunziala dalla 
» autorità giudiziaria, ed anche eseguita in 
” frode dei loro diritti. » 

Questo diritto di reclamo, come bene 
si upprende,' non si risolve che nella op- 
posizione del terzo, mediante la quale la 
legge permette ai creditori di una delle 
parti di impugnare la sentenza che sia 
l'effetto di dolo o collusione a loro dan- 
no, (111). 

• - 

SEZIONE TERZA 

4 _ 

Dei beni parafernali. 

SOMMARIO. 

1378. 1370. Quali beni abbiano il carattere di 
parafernali. 

1380. Quid, dei beni acquistati dalla moglie 
durante il matrimonio. 

1381. Quid, deUa riserva di porzione delle 
rendite dotati fatta dalla moglie nel con- 
tratto di matrimonio. 

1382. La moglie ritiene il dominio, fammini- 
strazione, ed il godimento dei suoi para- 
fernali. 

1383. Non ne ha peraltro la libera disponibilità. 
{381. 1385. La moglie deve coi suoi parafer- 
nali contribuire ai pesi del matrimonio. 

1386. Ipotesi configurate dalla legge quando i 
beni parafernali siano amministrati dal 
marito. 

1387. 1388. 1389. 1390 Mandato conferito 
dalla moglie — senza condizione di render 
conto — subordinato a questa condizione. 

1391. Se il mamìalo conferito nel contratto di 
matrimonio sia rivocabile. 

1392. Amministrazione per parie del marito 
senza mandalo, ma senza opposizione delta 
moglie. 

1393. 1391. 1395. Quando cessi — Effetti. 

1396. Cosa debba intendersi per frutti esistenti. 
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1398. Se possa ripetere il valere dei migliora- 
menti fatti. 


il Ili Cori di proc. ciò. art. 512. 
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distinzione — o la donna riservandosi por- 
zirae delle sue rendite si è riservata pure 
inTiritto di disporne liberamente — o si 
è convenuto che debba usarne per i suoi 
bisogni personali. Nel primo caso la por- 
zione riservata riveste il carattere di pa- 
inferitale, nel secondo è dolale, inquanto- 
che le spese occorrenti per i bisogni della 
moglie fanno parte dei pesi del matri- 
monio, ai quali deve supplire il marito 
colle rendite dotali (5). 

1382. La moglie ritiene il dominio, 
l'amministrazione ed il godimento dei 
suoi beni parafernali. Questo diritto di 
amministrazione e di godimento compete 
a lei esclusivamente, ne può esercitarsi 
dal marito se non ne ha ricevuto l’oppor- 
tuno mandato » il marilo non Ita difillo di 
>' amministrarli ne di esigerne i crediti, 
n se non ne ha da essa il mandalo » (ar- 
ticolo \K~17). 

11 matrimonio, infatti, non dà, per se 
stesso, alcun diritto al marito sopra i beni 
della moglie, la quale deve continuare a 
godere gli stessi diritti che godeva per 
Taranti e che sono inerenti alla proprie- 
tà. Il citato articolo 1427, non là che 
consacrare il principio, che non si trasfe- 
riscono in altri i nostri diritti senza il 
concorso della nostra volontà. 'C.) 

1383. Ma se la moglie può libera- 
mente amministrare i suoi beni parafer- 
nali, perciperne e goderne le rendite, non 
ne ha però la libera disponibilità. Kssa 
non può alienarli, stare in giudizio od 
obbligarsi relativamente a tali beni senza 
il consenso del marito, o senza l'autoriz- 
zazione della giustizia (art. 134 13G/in- 
quantochè la incapacità della donna a 
contrattare o stare in giudizio senza l'au- 
torizzazione del marito è una legge per- 
sonale e generale, fondata sulla potestà 
cho viene concessa al marito indipen- 


(5) Benoit — Des paraphemaux n. J5. 

(8) « Id tjuod nostrum est sine facto nostro 
t ad aitimi transferri non potest. » Leg. 1 1 (T. 
de rcg. jur. 


dentemento e senza riguardo alcuno ai 
beni appartenenti alla moglie (7). 

Ma la riserva di alienare i suoi beni 
parafernali fatta dalla moglie nel con- 
tratto di matrimonio darebbe ad essa il 
diritto di disporne senza 1' autorizzazione 
del marito ?... 

Crediamo cho si. Quella riserva sti- 
pulata nel contratto di matrimonio doven- 
do necessariamente presumersi per con- 
sentita dal marito, non può apprendersi 
che come una autorizzazione preventiva . 
che esso da alla moglie ; ciò che non in- 
contra ostacolo, anzi trova appoggio nella 
legge (ari. 134/ L’unica limitazione che 
può subire quella facoltà è il diritto com- 
petente al marito di rivocare l'autorizza- 
zione concessa. 

1884. Se la legge della proprietà non 
permette al marito di immischiarsi, con- 
tro la volontà della moglie, nella ammi- 
nistrazione dei suoi beni parafernali , la 
giustizia non permette d'altra parte che 
uno dei coniugi sopporti solo i carichi 
comuni del matrimonio, mentre l'altro è 
in stato di contribuirvi, o, ne ha i mezzi. 
— In considerazione di ciò l'art. I42G, 
prescrive cho - la moglie che ha beni para- 
li feritali-, se nel contratto di matrimonio non 
« f ii determinata la parte per la quale tiene 
i soggiacere ai pesi del matrimonio, vi con- 
ti tribuisc" nella proporzione stabilita net- 
» [articolo 138. » Ora questo articolo 138 
stabilisce appunto che la obbligazione di 
mantenere, educare, ed istruire la prole 
spetta al padre ed alla madre in propor- 
zione delle loro sostanze, computati nel 
contributo della madre i frutti della dote.. 

1383. La leggo non (issa alcun limite 


(7) Per le leggi Romano la moglie avova 
sopra i beni parafernali i diritti più estesi. 
Kssa poteva non solo amministrarli c goderne 
■lo rendite senza il concorso del marito, ma po- 
teva ancora esercitare tutte le azioni relative 
e disporne siu a titolo oneroso sia a titolo ora— 
tutto. € Leg. 8 Cod.dc pad. conrsnt. — nuli» 
* motto lui dictum est) muliere prohiOente ri— 
« rum in paraphernis se rolttmus immiscere - »■ 
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a questo contributo. L’obbligo di soggia- 
cerò ai pesi del matrimonio è reciproco 
nei coniugi, o la moglie deve contribuirvi 
con tutte le sue sostanze quando il ma- 
rito non abbia modo alcuno per soppe- 
rirvi, o con parte dei suoi redditi quando 
i mezzi di cui può disporre il marito non 
siano sufficienti. È questo il senso nel 
qnale, a parer nostro, deve intendersi la 
disposizione » in proporzione delle sue so- 
» stanze e di quelle del marito. * 

• 138G. Comunque l'amministrazione ed 

il godimento dei beni parafemali siano 
diritti esclusivi della moglie, può per al- 
tro verificarsi facilmente che sia il ma- 
rito quello che realmente esercita tali 
diritti. In questa posizione di fatto il Co- 
dice configura tre casi: 1.® che il marito 
amministri con mandato della moglie; 2.® 
che amministri senza mandato ma senza 
opposizione della medesima ; 3“ che am- 
ministri senza mandato e con opposi- 
zione. 

1387. Relativamente al mandato ad 
amministrare, merita, prima di tutto, ri- 
marcare la disposizione tutta particolare 
contenuta negli articoli 1438, 1429, che 
stabiliscono. 

Art. 1428. » Se la tnoglie costituisce il 
- marito procuratore • ad amministrare i 
« suoi beni parafemali, a condizione che 
h rendo conto dei frutti, egli è obbligalo 
« verso la medesima come qualunque altro 
x procuratore. » 

/tri. 1429. " Se il marito ha goduto dei 
" beni parafemali sema procura.... od an- 
" che con procura ma senza condizione di 
x render conto dei fruiti, egli o i suoi e- 
» redi.... non sono tenuti che a consegnare 
x i frutti esistenti, senza obbligo di reti- 
x dere quelli già consumali. « 

Resulta dunque chiaramente — che il 
solo fatto della amministrazione conferita 
al marito attribuisce, per regola, al me- 
desimo il diritto di far propri i frutti, 
rimanendo obbligato a consegnare quelli 
esistenti — che allora solo è obbligato a 


rendere conto quando questa condizione è 
stata espressa nel mandato. 

1388. Non vi é dubbio: in questa di- 
sposizione si contiene una deroga al 
diritto comune inquantochè è certo, che 
chiunque amministra i beni altrui è te- 
nuto a renderne conto, ed a comprendervi 
tutti i frutti, non solo esistenti, qna an- 
cora quelli che non siano stati consumati 

0 impiegati a profitto del proprietario. 
(articolo 1747,1. 

La moglie che affida al marito l’am- 
ministraziorie dei suoi parafemali non è 
ragionevolmente a presumersi che lo fac- 
cia per costituire un mandatario vero e 
proprio, ma bensì per il migliore anda- 
mento dell'azienda domestica, e colla inten- 
zione che le rendite che egli percipe ven- 
gano erogate nella soddisfazione dei pesi 
del matrimonio, pesi ai quali essa pure è 
tenuta di contribuire. Ora il fatto di con- 
ferire l’amministrazione al marito cosa ri- 
vela 1... o che la moglie non si reputa 
adatta a disimpegnarla, o che ritiene il 
marito possa esercitare i di lei diritti in 
modo migliore. — Questa fiducia che la 
donna dimostra nel marito non deve su- 
bire restrizioni finché essa non lo di- 
chiari espressamente apponendo nel man- 
dato la condizione di render conto. 

Anco i Giureconsulti Romani ritenevano 
come un principio di ragione la conve- 
nienza che la moglie, che affidava la sua 
persona al marito, confidasse a lui apche 

1 propri beni, ritenendo che il minimo se- 
gno della volontà della moglie per confi- 
dare i suoi parafemali al marito fosse 
sufficiente per autorizzare quest'ultimo a 
goderno finché essa non vi faceva oppo- 
sizione (8). 

1389. Allorché il mandato ad ammi- 
nistrare é subordinato alla condizione di 
render conto dei frutti, il marito rimane 

(8) € Quamvis enim bonum erat mulierem 
« quae se ipsam marito commisi!, ree etiam 
€ ejusdem pari arbitrio gubemari. » 

Leg. 8. Cod. de pact. convcnt. 
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obbligato verso la moglie come qualun- 
que altro procuratore (ari. 1428/ 

Ne consegue pertanto : 1 .* Che se il 
mandato è concepito in termini generali, 
il marito non può che semplicemente am- 
ministrare, nò ha facoltà di alienare, ipo- 
tecare, o fare altri atti che eccedano la 
ordinaria amministrazione (aritelo 17417- 

2. ° Che deve ritonere l’amministrazione 
per quel tempo chj gli venne affidata, o 
tinche non venga revocato il mandato. 

3. ° Che deve amministrare da buono e 
diligente padre di famiglia, rimanendo 
responsabile non solo del proprio dolo ma 
anche della sua negligenza (art. 1743, 
1 746 4." Che sciolto il matrimonio, o 
revocato il mandato, deve rendere conto 
della sia gestione, c restituire alla mo- 
glie, o ai di lei eredi, tuttociò che esso 
ritiene per l amministrazione che gli ven- 
ne affidata (ari. 1 7M). 

1390. Quando poi il mandato non è 
subordinato alla condizione espressa di 
render conto, gli obblighi surriferiti ri- 
mangono fermi, menochè il marito non è 
tenuto clic a consegnare i frutti esistenti 
senza obbligo di render conto di quelli 
già consumati (art. 14307. 

1391. Il mandato dato dalla moglie 
al marito nel contratto di matrimonio è 
rivocabile ì .. 

Crediamo che no. Si tratta di una 
convenzione che, alla pari di tutte le al- 
tre stipulate nel contratto di matrimonio, 
non può essere cangiata dopo la celebra- 
zione; nè potrebbe farsi eccezione relati- 
vamente al mandato ognorachè l'articolo 
1383, stabilisce che le convenzioni matri- 
moniali di qualunque specie esse siano 
non possono in vcrun modo cangiarsi do- 
po la celebrazione del matrimonio ; fra- 
si eloquentissime che tolgono il potere 
di ammettere restrizioni a questo ri- 
guardo. 

Però quando il marito colla sua cattiva 
amministrazione mettesse in pericolo la 
fortuna della moglie, non potrebbe essere 
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impedito a questa di domandare la sepa- 
razione dei beni (9). 

1392. Quella stessa comunanza ed in- 
timità di rapporti esistente fra i coniugi, 
che fa presumere nel mandalo scrìtto della 
moglie la dispensa dal render conto, fa 
presumere ugualuiehte che il marito, il 
quale amministra e gode di fatto dei pa- 
rafernali, ne abbia avuto il mandato tacito 
dalla moglie. Ed ò appunto in forza di 
questa presunzione che l’articolo 1429, di- 
spone che » se il marito ha goduto i beni 
« parafernali dello moglie sana procura ma 
■» sana opposizione per parte di essa, egli o i 
" suoieredi, alla prima domanda della mo- 
» glie od allo scioglimento del matrimonio, non 
» sono tenuti che a consegnare i frulli, sen- 
ti za obbligo di render quelli già consumati. » 

Si reputa che il marito abbia erogato 
questi frutti col consenso di sua moglie 
sia nei bisogni della famiglia, sia ad altri 
usi. Cosi la semplice non-opposizione della 
donna a che il marito goda dei beni pa- 
rafernali manifesta sufficientemente agli 
occhi della legge la sua volontà che egli 
li amministri e che ne impieghi le ren- 
dite senza renderne conto. E un vero man- 
dato tacito, che la legge permette nelle 
altre materie (art. 1 7307, e elio autorizza 
specialmente a riguardo dei beni parafer- 
nali, come lo prova il nostro articolo 1429; 
cosicché con tutta ragione questo mandato 
tacito potrebbe anche chiamarsi una pre- 
sunzione legale. 

1 393. Ma ogni presunzione deve ce- 
dere alla verità dei fatti. — Cosi il ma- 
rito amministra e gode i beni parafernali 
finché la moglie non dimostri una volontà 
contraria, e conio dice il citato art. 1429, 
finché non vi sia opposizione per parto 
della medesima. 

1394. Questo stato di cose ha il suo 
termine » olla prima domanda deila mo- 
ti glie, ed allo scioglimento del mrilrimonio « 
(articolo 14297. 


(9) Benoit — Des parapìnrnaux. u. i'M. 
— Nimes 2. Mai 1801. Forici c. Duhesset. 
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nifi 

Alla prima domanda della moglie, cioè, 
quando essa dimostra chiaramente che in- 
tende revocare il mandato che tacitamente 
era stato conferito al marito. — Allo scio- 
glimento del matrimonio, perchè ogni man- 
dato cessa colla morte del mandante o 
del mandatario farlicolo 1757 J. 

1395. Principale e sostanziale effetto 
di questo mandato tacito ad amministrare 
si è che il marito, o i suoi eredi non 
hanno obbligo di render conto dei fruiti 
già consumati, e solo sono tenuti * a con- 
» 'segnare i J rutti esistenti » fari, fi 29J. 

1396. Per frutti esistenti si intendono 
quei frutti che non sono stati ancora con- 
sumati. sia all'epoca della prima domanda 
della moglie, sia all'epoca dello sciogli- 
mento del matrimonio, e qualunque sia la 
data della loro percezione, poiché 1* arti- 
colo 1499 non fa alcuna distinzione sul 
tempo in cui il marito gli ha raccolti, 
avanti o dopo la opposizione della moglie. 
Basta che i frutti siano ancora esistenti 
al tempo nel quale se ne chiede conto, o 
al tempo dello scioglimento del matrimo- 
nio perchè il marito o i suoi eredi siano 
tenuti a rappresentarli. 

Ciò è applicabile a tutti i frutti indù 
striali qualunque siano, come i grani delle 
raccolte anteriori alla opposizione e con- 
servati nei magazzini, c simili. — F, ap- 
plicabile ugualmente ai frutti naturali, 
corno i tieni, i legnami, ecc. 

Senza dubbio gli stessi principj devono 
applicarsi ai frutti civili. Così, i fitti 
arretrati, gli interessi scaduti e non pa- 
gati dei capitali appartengono alla mo- 
glie che sola ha allora il diritto di 
perciperli ; e se i debitori pagassero al 
marito, non ostante la scienza che ave- 
vano della opposizione della moglie, essi 
sarebbero obbligati a pagare una seconda 
volta a quest'ultima, salva la loro rivalsa 
contro del marito. 

Lo stesso dovrebbe dirsi se il marito 
avesse venduto dei frutti dei beni para- 
femali, c che il prezzo non fosse stato per 
anco pagato all'epoca della opposizione-, 


dovrebbero considerarsi come frutti esi- 
stenti, e quindi restituirsi alla moglie per- 
chè « prclium succedi t loco rei. » 

Parimente, se il marito per il prezzo 
dei frutti venduti anteriormente alla op- 
posizione avesse ricevuto dal compratore 
dei biglietti all'ordine, questa circostanza non 
farebbe trapassare nella proprietà del me- 
desimo il prezzo dei frutti : quel prezzo 
non ancora pagato si potrebbe sempre 
considerare come frutto esistente, ed ap- 
parterrebbe alla moglie. 

1397. Il marito che amministra e gode 
i beni parafernali assume tutte le obbli- 
gazioni che incombono all' usufruttuario. 
Cosi stabilisce l'articolo 1431. — Per con- 
seguenza è obbligato alle riparazioni ordi- 
narie dei fondi, rimanendo lo straordinarie 
a carico del proprietario fari. 501,1. — E 
tenuto a tutti i carichi annuali fari ■ 506,1 
al pagamento di tutte le annualità si 
perpetue come vitalizie, e degli interessi 
di tutti i debiti o legati di cui i beni 
siano gravati fari, 509,1. 

Peraltro non sarebbe tenuto a dare 
cauzione, o a procedere all’ inventario dei 
beni. Non si tratta di un usufruttuario 
ordinario, ma bensì di un procuratore che 
deve ritenersi aver piena ed iutiera la 
fiducia della moglie, in quantochè, man- 
cando una esplicita dichiarazione, viene 
anche esonerato dal render conto. Di più 
se il marito non è tenuto a dare cauziono 
per la doto che riceve, quando non vi è 
stato obbligato nell'atto di costituzione 
dotale, (art. 14001, non vi sarebbe ragio- 
ne per sottoporlo a questa obbligazione per 
i boni parafernali (10). 

1398. Cosa dovrà dirsi dei migliora- 
menti fatti dal marito su i beni purafer- 
nali?.... Potrà egli ripeterne il valore?.... 

Vi sono degli Scrittori che opinano, co- 
me i coniugi non delibano esser posti fra 
loro nei rapporti cosi rigorosi che esistono ' 
tra un usùfruttuario ed un nudo proprie- 
tario, c che per conseguenza il marito ha 


(101 Benoit — n. tOS. 




irh 



TITO IX) IV. — DEL CONTRATTO DI MATRIMONIO 


diritto a ripetere il valore dei migliora- 
menti che ha fatti (t I). 

A noi sembra perù che non si debba 
cosi largheggiare con il marito per la sola 
ragione dei rapporti di intimità che esi- 
stono tra i coniugi. Ognoracbé la legge 
sottopone il medesimo a tutto le obbli- 
gazioni dell'usufruttuario, è una conse- 
guenza logica che debba godere anche di 
tutti i diritti e di tutti i vantaggi che 
sono inerenti a tal qualità. Ora fra questi 
diritti e fra questi* vantaggi non vi è cer- 
tamente quello di ripetere il valore dei 
miglioramenti. Può il marito compensare 
questi miglioramenti con i deterioramenti 
che fossero seguiti senza grave colpa del 
medesimo; può ripigliare le fatt e addizioni 
ove siano suscettibili di separazione, ma 
non potrà giammai ripeterne ed ottenerne 
il valore. Esso ha goduto delle rendite; 
egli rimane largamente compensato per i 
miglioramenti che possa aver fatti. D'al- 
tronde è preciso e formale il disposto del- 
l'alt. 493. » II proprietario non può in 
» nessun modo nuocere ai diritti dell' usti- 
« fluttuano , e questi o chi lo rappresenta 

- non ha diritto in fine dell’usufrutto ad in- 

- dannila per miglioramenti che avesse fatto, 
" ancoi chi se ne fosse aumentato il valore 

- della cosa ■ — L'aumenta di r alare può 
* tuttavia compensarsi coi deterioramenti che 
» fossero seguiti senza grave colpa dell’usu- 
” fruttile rio. — Quando non vi sia luogo a 
•• compenso potrà l'usufruttuario ripigliare 

- le fatte addizioni ove possono togliersi con 
" qualche suo profitto, e senza danno della 
-- proprietà, satnochè il proprietario preferì- 

- sca di ritenerle, rimborsando all' usufruì- 
•• luario una somma corrispondente al prezzo 
” che questi ne potrebbe ritirare staccandole 
» dal fondo, — Potrà eziandio l'usuf ruttila- 
" rio togliere gli specchi, i quadri ed altri 
» ornamenti che avesse fatto collocare nel 
<• fondo temilo ad usufrutto coll' obbligo però 

- di rimettere ogni cosa nel primitivo stalo. « 

111) Benolt - n. 187. 

— Toulouie S-l.Janr. 1835. Poutvriere c. 
Cathala. 
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Ma se il marito non può ripetere il 
valore dei miglioramenti, potrà però ri- 
petere le spose di cultura, perché non si 
può parlare di frutti che al netto di tali 
speso (12). 

1399. 11 terzo caso contemplato dalla 
legge si è, come abbiamo annunziato, quello 
in cui il marito abbia amministrato e go- 
duto i beni paraforuali senza mandato e 
con opposizione della moglie. 

Stabilisce l'articolo 1430, che » se il 

- marito, non ostante l'opposizione della ino- 
" glie, fatta con atto anche slragiudiciale, ha 

- goduto dei beni parafemali, egli o i suoi 
•• eredi sono tenuti a render conto alla me- 
» desumi dei frutti esistenti, c dei consu- 
-• muti. •< 

Questa disposizione è di una giustizia 
evidente. 11 marito che seguita ad animi- 
strare o godere i beni parafernali non o- 
stante l'opposizione della moglie, si trova 
nella medesima condizione di colui che 
gode in mala fede i beni di altri. Egli non 
ha alcun diritto ad appropriarsene le ren- 
dite, e deve restituirle tutte anche con gli 
interessi dal giorno in cui è stata fatta la 
relativa opposizione. 

1400. E qui giova fermarsi un mo- 
mento sul significato che si è inteso at- 
tribuire alla parola opposizione. 

Generalmente si intende per opposizio- 
ne, un atto giudiziario col qualo si dichiara 
di impugnare una cosa che pregiudica ai 
nostri interessi. Cosi dicesi opposizione la 
impugnativa della sentenza contumaciale 
» il reclamo che il terzo faccia ad una 
sentenza pronunziata tra altre persone (13;. 

- Nel caso nostro la parola opposizione 
sta a significare la volontà certa ed as- 
siduta manifestata dalla moglie onde il 
marito cessi dalla amministrazione dei 
suoi beni parafernali. E poiché questa 
volontà rimarrebbe inefficace se non fosse 

(I2l Leg. 1- Cod. defructib. « Hoc fructuum 
nomine continetur, quod justis sumptibus de- 
ituctis, svpcrest. • 

1 13» VeJI — Cod. di proc. ciò. art. 174 e 
510. - 
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portata a cognizione del marito, cosi l'ar- 
ticolo 1130 prescrive che a tale effetto 
basta che sia fatta » con atto anche slra- 
» giudiziale. » Lo che porta necessaria- 
mente che la opposizione debba essere in 
incrino ed a ragione, perchè si preven- 
gono le difficoltà senza numero che na- 
scerebbero da una semplice opposizione 
verbale, dettata sovente in uno di quei 
momenti di malumore da cui non sono 
esenti le donne le più riservate e le più 
sagge. 

Hot. La opposizione della moglie pro- 
duce l'effetto che il marito o i suoi credi 
« nona tenuti a render conto alla medesima 
» dei frutti esistenti e dei consumati: - fa- 
ticalo I43(y. 

1402. So il marito avesse consumato 
questi frutti nei bisogni della famiglia 
egli o i suoi eredi sarebbero tenuti a re- 
stituirli nella loro totalità? .. 

È vero che sono i frutti della dote 
quelli che sono destinati a sostenere i pesi 
del matrimonio fari. 1388,1,- ma è vero 
ancora che la muglie, la quale possiede 
beni pai;afernnli, deve in proporzione «Ielle 
sue sostanze contribuire a tali oneri fari. 
138, lldty. Quindi ove il marito giusti- 
ticassc di essersi valso dei frutti per i 
bisogni della famiglia, e che quosti frutti 
o- loro valore erano in proporzione dei 
mezzi di cui esso poteva disporre e di 
quelli della moglie, certamente non po- 
trebbe negarsi al medesimo il diritto di 
prelevare dalla restituzione quella quan- 
tità che nella proporzione surriferita ven- 
ne impiegata nei pesi del matrimonio. 

Si intende peiai elio in questa questio- 
ne tutto dipende dallo circostanze, dalla 
giustificazione cioè che le rendite siano 
state erogate nei bisogni della famiglia, 
e che questa erogazione sia in quella 
proporzione e misura che la legge pone 
a carico della moglie, circostanze la cui 
apprezzaziono deve essere abbandonata 
alla coscienza e alla saviezza dei Tri- 
bunali. 

1403. Se do|io avere portato a cogni- 


zione del suo marito una opposizione per 
dichiarargli che esso si astenga dalla am- 
ministrazione, la moglie non dasse seguito 
alla sua domanda, od anziché riprendere 
l’amministrazione dei suoi beni, lasciasse 
il marito goderne pacificamente come ne 
godeva per Taranti, potrebbe ossa, sciolto 
il matrimonio, o dietro nuova domanda, 
esigere la restituzione dei frutti esistenti 
o consumati dopu la prima opposizione?... 

Non può rispondersi che per l'affer- 
mativa. È soltanto nel caso in cui il ma- 
rito gode dei beni parafernali senza op- 
posizione della moglie che l'articolo 1429 
non obbliga il medesimo che alla rappre- 
sentazione dei frutti esistenti e lo dispen- 
sa dal rendere conto dei frutti consumati 
fino allora, perchè fino a quel momento 
esso godeva in buona fede in virtù della 
presunzione legale, del consenso tacito 
della moglie. Ma questa buona fede non 
può esisterò altrimenti quando ha cono- 
sciuto la volontà contraria della moglie. 
Ha saputo allora, che se godeva di quei 
beni, e continuava a goderne esso era te- 
nuto a rendere conto di tutti i frutti cor 
sumati o esistenti. Il silenzio della mo- 
glie, per quanto lungo sia stato, non può 
considerarsi come un consenso tacito per 
autorizzare il marito a continuare nel go- 
dimento dei frutti quando vi è stata una 
opposizione. 

Però ove questo silenzio fosse tale da 
potersi considerare come una rinunzia alla 
fatta opposizione, certamente non potreb- 
be allora il marito essere obbligato alla 
restituzione dei frutti consumati. 

Ma ciò non varrebbe di fronte ai di 
lui eredi i quali continuassero per un 
certo tempo nel godimento ilei parafer- 
nali, per non avere la donna continuato 
e proseguito nella sua opposizione. Essi 
non potrebbero in modo alcuno sottrarsi 
alla restituzione dei frutti, neppure alle- 
gando la loro buona fede personale. Sciolto 
il matrimonio non vi è più alcun titolo 
in forza del quale gli eredi del maritò 
possano far propri i fratti. 
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1404. Se il marito ha alienato i beni 
parafernali, quali azioni competono alla 
moglie per ottenerne la restituzione?... 

11 diritto Romano le accordava l’azio- 
ne ipotecaria (14). Ma per il codice no- 
stro la moglie non ha la ipoteca legale 
sopra i beni del marito se non se per la 
dote e per i lucri dotali (ori- 1969 n." h) 
quindi relativamente ai beni parafernali 
non può competerle che una azione me- 
ramente personale. Le compete perù l’a- 
ziono rivindicoloria contro gli acquirenti 
nel modo stesso clic spetta ad ogni pro- 
prietario contro coloro che hanno com- 
prato » a non domino » Cari. 1439). 

1408. Quando il marito avesse rice- 
vuto il prezzo di un immobile parafer- 
nule, da lui venduto unitamente alla mo- 
glie, dovrebbe ritenersi aver prolittato del 
prezzo stesso so poco dopo avesse l’atto 
degli acquisti in proprio nome ; conse- 
guentemente sarebbe responsabile di detto 
prezzo verso la moglie, la quale avrebbo. 
tutto il diritto di agire contro del mede- 
simo per ottenerne la restituzione. Ma 
non sarebbe per altro responsabile delle 
somme che la moglie avesse ricevute quan- 
do fosse intervenuto nell' atto di vendita 
al solo oggettu di autorizzarla, no fosso 
provato, d’ altra parte, che esso avesse 
profittato di quelle somme (15). 

140G. Dal giorno della domanda della 
moglie colla quale essa interdice al ma- 
rito l’amministrazione ed il godimento dei 
suoi beni, e respettivamente dal giorno 
dello scioglimento del matrimonio devono 
decorrere necessariamente a di lei favore 
i frutti e gli interessi dei capitali para- 
•fernali (16). 

1407. Un'ultima avvertenza relativa- 
mente all’articolo 1432 col quale si sta- 


(141 « Sin miteni minime ime scriptum in- 
« venia tur; ex presenti nostra legc habeat hy- 
* potecam contro res mariti ex quo peatnias 
€ ille exegil » Leg. 14. Cod. de pact. eonvent. 

(15) Agen il. .Vare Ì824. Tricide. 

(16) Tovlouse Zi juin 18 16 Douvrier c. d' A- 
visard. 


bilisce che « le disprisizioni degli articoli 
- 1428 1429 1430 e 1431 si applicano al 
« caso in cui la moglie ha avuto lammini- 
« strazione e il godimento dei beni del ma- 
» rito. » E questa una conseguenza logi- 
ca della uguaglianza e reciprocità dei di- 
ritti stabilita tra i coniugi. 

So il marito amministrando i beni della 
moglie è dispensato dal render conto dei 
frutti consumati, non vi sarebbe ragione 
di adottare una diversa conclusione quan- 
do è la moglie quella che amministra i 
beni del marito. 

SEZIONE QUARTA 


Del regime della comunione. 


avvertenze preliminari 
SOMMARIO 

1408. 1409. Natura del regime della comunio- 
ne — sua origine. 

1410. Legislazione francese. 

1411. 1412. Disposizioni del nostro Codice. 

1408. È della essenza del matrimonio 
la comunanza e la intimità della vita fra 
i coniugi. È questo un principio procla- 
mato dalla ragione, sancito dalla legge, 
consacrato dalla Religione. Ma da questa 
società delle persoti ? non ne scende come 
conseguenza necessaria la società ilei beni. 
Niente impedisce che i coniugi restino due 
persono realmente distinte, che possano 
avere ed abbiano di fatto degli interessi 
separati, conservando ciascuno l’ammini- 
strazione ed il godimento dei propri be- 
ni, siccome lo avevano avanti il matrimo- 
nio. La società dei beni non è clic un ac- 
cessorio a cui si può passar sopra. 

Era questo il concetto della Romana 
sapienza. Non si proibiva, infatti, di sta- 
bilire tra gli sposi una società di tutti i 
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beni « omnium binorum. • (1) anzi se ne 
riconosceva la utilità e la convenienza, o 
per lo meno si consigliava elle la moglie 
confidasse al marito l'amministrazione ed 
il godimento dei propri beni ; ma si pem 
sava poi che il legislatore non avesse al- 
cun potere per ordinarlo (2). 

1409. 11 regime della comunione non 
era nei costumi dei Romani, e per stabi- 
lirla faceva d‘ uopo di una convenzione 
espressa, in mancanza della quale ciascu- 
no dei coniugi, e cosi anche la moglie, 
conservava l’amministrazione, il godimen- 
to, ‘ed ancora la libera disponibilità di 
tutti i suoi beni mobili, ed immobili. 

1410. Come già osservammo ftv° 1 109 ) 
questo regime deriva dagli antichi popoli 
Germanici. Presso di loro la comunione 
fra gli sposi era una società di beni pura 
e semplice, alla quale ciascune dei due 


(1) s Qui societatem omnium bonorvm cum 

< lucore sua perannos amplius quadraginta tu z- 
« buit, testamento eandem uro rem, etnepotem 
« ex (ilio, aeqvis parlibus heredes rcliquit et 
s ita cavit . Item libertis meis , quos vivvs ma- 
c mimisi, ea quae praestabam. Qvaesitum est , 

< an et qui eo tempore, quos soeietas intereos 
« permansit, manumissi ab ulrisque, etcommu- 
« nes liberti facti sunt, ea quae a vivente per- 
s cipiebant solida ex fideieommisso petere pos- 
si sint. Respondit , non amplius quam quod tir 
€ prò sua parte praestabat, deberi » Log. 16. 
§ 3 ff. de alin) vel. citi, legai. 

« Item si mulier ex promissione coitrenia- 
« tur, magis plaruit, defendendum eam per 
« ex ceptionem. Idem et Proculus ait. siculi, 
€ cum socia fuit, dabitur ci cxceptio quamvis 
« jure civili sit obligata. » 

Leg. 17 g 1. solut. teatrini. 

(2) Leg. 8. Cod. de paci, .convelli. 

s Ilac legem decemimus, ut vir in his re- 
« bus quas extradotali mulier hahet...... nul- 

« lam, uxorem prohibente, habeat comm un io- 
« nem, nec aliquam ei necessitatela imponat , 
« quamvis enim bmivm crai mulierem, quae 

* se ip sam marito committit, rcs ctiam eju- 
s sde m pari arbitrio gubemari, al /amen quo- 
« niam conditores legum aequitatis conventi 

* esse fautores, nullomodo, ut dicium est, mu- 
si licre prohibente virttm in paraphernis volu - 
« mitr immisccrc. » 


soci aveva un diritto uguale, che acqui- 
stava dal momento della celebrazione 
dei matrimonio, nel modo stesso che gli 
altri soci o i comproprietari di fondi in- 
divisi hanno un diritto che acquistano fino 
dal momento della costituzione della so- 
cietà o della comproprietà. Il marito co- 
me la moglie erano comproprietari e pus- 
sesori prò indiviso dei beni componenti la' 
comunione. 11 marito non poteva senza il 
consenso della moglie alienarli od obbli- 
garli ; egli non no aveva che la semplidè- 
amministrazione (3). 

Questo sistema si semplice e raziona- 
le, trapiantato in Francia, cambiò essen- 
zialmente la sua primitiva natura. Si co- 
stituì il marito capo della comunione, od 
in tal qualità gli si accordò il diritto di 
disporre' a suo piacere, anche a titolo 
gratuito, tanto per la parte sua che per 
quella di sua moglie, di tutte le cose che 
la componevano senza il consenso della mo- 
glie, la quale dal canto suo, non poteva 
disporre di cosa alcuna; per modochc il 
diritto della medesima sulla comunione 
non veniva considerato che come un di- 
ritto informe che si riduceva a quello di 
dividere un giorno i beni che si trovasse- 
ro comporla all'epoca della sua dissolu- 
zione (4). 

Il Codice Napoleone non solo sanzionò 
questi diritti esorbitanti del marito ma 
stabili ancoraché, in mancanza di speciali 
convenzioni, il regime legale era quello 
della comunione (li). 

1411. Per gli usi c le consuetudini già 
vigenti in Italia il regime matrimonialo 
generalmente adottato era quello della 
(iole, ed il Codice nostro, rispettando que-* 
sti usi e queste consuetudini, e nella ve- 
duta di lasciare, anche in ciò, la maggior 
libertà ai coniugi nelle loro convenzioni 


(3) Heinec. — Elemenl. jur Germanie. Lib 
I. til. 13. n. 202 

(4) Polhier — Tratt. della comunione, art 
prclim. n 3. 

(3) Cod. Kapoleon ari. 130. 
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non elevò il regime della comunione a si- 
stema legale, ma ne permesse soltanto la 
stipulatone, apportando però al sistema 
Francese profonde e sostanziali modifi- 
cazioni. 

E che ciò sia non sapremmo meglio 
dimostrarlo che colle parole stesse dell’il- 
lustre Pisanelli nella sua relazione sul 
progetto del Codice civile. » La legge (dice 
» esso) non stabilisce la comunione dei beni 
" fra i coniugi, ma ne permette la stipu- 
” lozione, e non già per la comunione uni- 
» versale dei beni, ma soltanto per quella 
« degli utili. Non possono quindi venir com- 
■ presi nella comunione ne l'attivo e pus- 
» sivo degli sposi al tempo del contralto, ne 
" quello che fosse loro dovuto per succes- 
» sione o donazione durante il matrimonio, 
« ma il solo godimento dei beni loro cadrà 
» nella comunione. Il suo effetto sarà di 
» rendere comuni e divisibili gli acquisti 
» fatti dai coniugi unitamente o separata- 
» mente, quando siano derivati dall'indù- 
» stria comune o dai risparmi fatti sui 
» frutti dei beni posti in comunione. L'oc- 
» cennala limitazione poggia sopra un prin- 
» cipio di ordine morale. Già si era awer- 
” lito che il regime della comunione i stra- 
" niero alle costumanze italiane. Se nondi- 
” meno è in qualche caso stipulato, ciò av- 
» viene non ncW interesse reciproco dei co- 
» niugi, ma soltanto a vantaggio di uno di 
» essi. Sarà un gioco nel quale una delle 

* parti ha tutto a guadagnare, nulla a per- 
» dere, e t altra tutto a perdere nulla a gua- 
» dagnare. Il contratto di matrimonio si 
» cambia in una anticipata successione. Se 
» per ragione di età uno degli sposi vuol 
» gratificare Coltro, ciò può fare con una 
» donazione espressa ; ma non deve essere 
» lecito di palliare la donazione sotto for- 

* ma di un contratto commutativo, che può 
» recare grave danno alla prole del prece- 
» dente matrimonio. — Riguardo all’ animi- 
» nistrazione della comunione, e alla rico- 
- slituzione di essa, al diritto di renun- 
» start» nella moglie o nei suoi eredi, fu- 
« rana riprodotte le norme stabilite dal 


” codice Francese colle modificazioni ap- 
” portatevi dal codice delle Due Sicilie, e 
» dal Sardo. » (6). 

1412. Premesse tali avvertenze passia- 
mo ad esaminare particolarmente questo 
regime matrimoniale. 

CAPITOLO PRIMO 


Della costituzione della comunione. 

SOMMARIO 

U13. Itti. Ì4i5. Ì4t6. 1447. 1418. 1418. bis. 
Differenze caratteristiche fra il regime detta 
comunione adottato dal codice Italiano e 
quello adottato dal codice Francese. 

1419. Disposizioni generali concernenti questo 
regime. 

1420. 1.» Può pattuirsi quantunque v i sia co- 
stituzione dotale. 

1121. 1422. 2.o Deve stipularsi nel contratto 
di matrimonio, ne pud essere sottoposto a 
termine o condizione. 

1423. 3." Possono stipularsi patti speciali, 

1424. 1425. Cosa costituisca l' attivo della co- 
munione. 

1420. 1427. Frutti e rendite. 

1428. Se le rendite e frutti straordinari sia- 
no compresi nella comunione. 

1429. 1430. Lucri ricavati dal lavoro e dalla 
industria. 

1431. Acquisti. 

1432. 1433. Patti speciali permessi dalla legge 
relativamente alla ripartizione degli utili. 

1434. 1435. Perché si richieda una descrizio- 
ne autentica dei beni dei coniugi. 

1436. Chi di loro sia obbligato a procedere a • 
tale descrizione. 

1437. Se sia efficace fatta dopo la celebrazio- 
ne del matrimonio — distinzione. 

1438. Passivo delia comunione. 

1439. Spese per la conservazione dei beni, e 
per P esercizio della respettiva industria. 

1440. Spese per P inventario, per la divisione 
e liquidazione degli utili. 

1441. Regola generale sulle obbligazioni con- 
tratte dai soci. 

1442. 1443. Come si applichi questa regola re- 
lativamente ai debiti contratti dal marito. 

1444. Come a riguardo dei debiti contratti dal- 
la moglie. 


(6) Relaz. sul progetto del cod. civ. del 13 
Luglio 1863. pag. 61. 
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i445. Quando la moglie con i tuoi a/li e con- 
tratti obblighi la comunione. 

Ì446. Quid, se il marito sia costituito in età 
minore. 

Ì447. Se la prestazione degli alimenti ai figli 
formi un onere della comunione. 

1413. 11 Codice Italiano permettendo 
ai coniugi di adottare il regime della co- 
munione non ha lasciato ai medesimi la 
facoltà di regolarlo nel modo e colle clau- 
sule che più loro piacesse -, esso ha im- 
posto delle condizioni che formano, per 
cosi dire, la base fondamentale delle re- 
lative convenzioni. 

1414. Prima di scendere ed esami- 
nare le singole disposizioni della legge ci 
si permetta alcune osservazioni. 

Come già abbiamo accennato (n.° 1411) 
il concetto del regime della comunione è 
tolto dal Codice civile Francese, però con 
profonde modificazioni. Ora ponendo a 
confronto le disposizioni di questi due Co- 
dici, potremo conoscere con precisione e 
chiarezza la vera indole e natura del si- 
stema sanzionato dal nostro Codice. 

1415. Per il Codice Francese la co- 
munione dei beni è legale o convenzionale 
fari. 1399.; 

1416. Lo stato allibo della comunione 
legale è composto — di tutti gli effetti 
mobiliari dei coniugi si presenti che fu- 
turi — di tutti i frutti, rendite, interessi, 
ed annualità qualunque sia la loro natu- 
ra — di tutti gli immobili acquistati du- 
rante il matrimonio fari. 1401.; 

Si compone poi passivamente 1 .° di tutti 
i debiti mobiliari degli sposi di cui erano 
gravati prima del matrimonio 2.° dei debiti 
in capitali o interessi contratti dal marito 
durante la comunione, o dalla moglie col 
consenso del marito, 3.° delle riparazioni 
ordinarie degli immobili 4.° degli alimenti 
dei coniugi, della educazione e manteni- 
mento dei figli, e di tutti gli altri pesi 
del matrimonio (ari. 1409;. 

1417. Relativamente alla comunione 
convenzionale il predetto Codice autorizza 
i coniugi a stipulare in una o in altra 


delle seguenti maniere, cioè. 1.' Che la 
comunione non si estenderà che ai soli 
acquisti. 2” Che il mobiliare presente e 
futuro non entrerà nella comunione. 3.° 
Che vi si comprenderanno tutti o in parte 
gl'immobili presenti e futuri con attri- 
buire ad essi la qualità di beni mobili. 
4.° Che i coniugi pagheranno separata- 
mente i loro debiti anteriori al matrimo- 
nio. 5." Che in caso di rinunzia, la mo- 
glie potrà riprendere ciò che ha portato 
senza spesa ed aggravio. 6.” Che il co- 
niuge superstite conseguirà un antiparte. 
7.° Che i coniugi avranno porzioni ine- 
guali. 8.° Che vi sarà fra essi comunione 
a titolo universale (art. 1497 ; 

1418. Il Codice Italiano invece lascia 
alla volontà delle parti di stipulare quel 
regime che loro aggrada maggiormente; 
quindi non vi è regime dotale, o regime 
della comunione se l'uno o l’altro non 
siano stati espressamente stipulati ; ma 
prescegliendo quello della comunione, esse 
non possono contrarre altra comunione 
universale dei beni che quella degli utili. 
Quindi è che non può essere compreso 
nella comnnione rallino e passivo presen- 
te o futuro dei coniugi, ma soltanto il go- 
dimento dei loro beni mobili e immobili 
presenti e futuri, e ciò all’effetto di ren- 
dere comuni e divisibili gli acquisti fatti, 
detratti i debiti (ari. 1433 1435 1436.; 

1418. bis. Da questo semplice raffronto 
si rileva che per il Codice Francese la 
comunione si avvicina ad una società uni- 
versale di tutti i beni ; per il Codice no- 
stro non è che una società universale dei 
guadagni (7). 

1419. Ciò posto, analizziamo le sin- 
gole disposizioni della legge. 


(7| Per il Codice Italiano sì distinguono duo 
specie di società universale — di tutti i beni 
presenti — dei guadagni. 

La società di tutti i beni presenti è quella 
colla quale le parti pongono in comunione tut- 
ti i beni mobili ed immobili che possiedono 
attualmente, c gli utili che potranno ricavarne 
(art. Ì701). 
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1420. Prima fra queste è la facoltà 
concessa ai coniugi di stipulare contem- 
poraneamente il regime della comunione 
e il regime dotale (art. 1433/ 

Non comprendendo la comunione ne 
gli immobili ne i mobili dei coniugi, essa 
non può essere che una società dei gua- 
dagni, quindi niente vi ha di incompati- 
bile perchè sussista insieme col regime 
dotale. Infatti sottoposta al vincolo della 
dotalità parte dei beni della donna, l'al- 
tra porzione rimanendo un suo patrimo- 
nio parafernale può benissimo formare su- 
bietto di comunione ; le due stipulazioni 
non si distruggano fra loro, ma si conci- 
liano perfettamente. 

1421. La seconda delle disposizioni 
che chiameremo generali si è quella che 
prescrive come la convenzione del regime 
della comunione » deve essere fatta nel 
» contralto di matrimonio e non può stipu- 
» farsi che abbia principio in un tempo di- 
" verso da quello della celebrazione del ma- 
» trimonio » (art. 1433/ 

È la conferma della regola generale 
che tutte le convenzioni devono essere 
stipulate prima del matrimonio, e che 
non possono in modo alcuno cambiarsi 
dopo la sua celebrazione (art. 1382 1 385/. 
Ed è per garantire la immutabilità di tali 
convenzioni che il legislatore dichiara do- 
vere la comunione avere il suo principio 
dal giorno della celebrazione del matri- 
monio, non ostante qualunque patto in 
contrario. 

Ne consegue che gli sposi non po- 
trebbero stipulare validamente il regime 
dotale per un tempo determinato per es- 
sere poi rimpiazzato, ad un data epoca, 
da quello della comunione. Niuna ragione 


La società universale dei guadagni com- 
prende tuttociò cbe le parti saranno per acqui- 
stare colla loro industria, per qualsivoglia ti- 
tolo dorante la società, ma 1 beni si mobili 
che immobili che ciascuno dei soci possiede al 
tempo del contratto, non sono compresi nella 
società se non per essere goduti in comune 
(art. noe.) 


vi sarebbo per stipulare in cotal modo 
perchè niuna utilità ne avverrebbe alle 
parti, anzi sarebbe causa d'imbarazzi e 
di difficoltà. Il regime della comunione 
non deve essere scisso ; deve adottarsi pu- 
ramente e semplicemente per modo che 
regoli l'associazione coniugale per tutta la 
sua durata. 

1422. Se per il chiaro disposto del- 
l’articolo 1433 non può stipularsi la co- 
munione per un tempo determinato, o da 
avere il suo principio ad una data epoca, 
non può ugualmente stipularsi sotto una 
condizione sia sospensiva sia risolutiva on- 
de farne dipendere la esistenza dal veri- 
ficarsi o no di un dato avvenimento (8). 

Toullier sostiene che la comunione può 
stipularsi sotto condizione perchè, esso di- 
ce, avendo un effetto retroattivo, ne con- 
segue che, se si adempie, la comunione 
avrà avuto il suo principio all'epoca della 
celebrazione del matrimonio, e che non 
avrà mai esistito se la condizione viene 
a mancare (9). 

Ma questa dottrina è contradetta, e 
giustamente, da Marcadé. — La immutabi- 
lità delle convenzioni matrimoniali ( rileva 
l'iUuslre scriltorej non è in questo caso 
meno turbata di quello lo sia nelle sti- 
pulazioni a termine. Vi è fra i due casi 
questa differenza che colla condizione, a 
causa del suo effetto retroattivo, l’associa- 
zione coniugale sarà giuridicamente sot- 
toposta a un solo regime; cosi, per esem- 
pio, se le parti hanno detto che esse sa- 
ranno in comunione se nasca un figlio 
dalla loro unione, è ben vero che la na- 
scita di un figlio avvenuta dopo due o 
tre anni di matrimonio farebbe rimonta- 
re giuridicamente l'esistenza della comu- 


(8) Ognun sa denominarsi sospensiva la con- 
dizione che fa dipendere ! obbligazione da un 
avvenimento fhturo ed incerto; resolutma quel- 
la che, verificandosi, rimette le cose nello stato 
in cui erano, come se l’ obbligazione non aves- 
se mai avuto luogo (art. H58). 

(9) ToulUer — Le droit. francais Sii. 5 du 
contr. de mariag. Tom 7 n. 83. 84. 
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nione al momento della celebrazione, e 
che il regime differente che esistesse du- 
rante i primi anni sarebbe riputato, tit- 
tiziamente, non essere esistito ; ma que- 
sto fenomeno puramente giuridico, vale a 
dire fittizio, impedirebbe la realtà delle 
cose, e ne distruggerebbe gl' inconvenien- 
ti E non solamente questa differenza 
tra la condizione èd il termine non dimi- 
nuirebbe gli inconvenienti della variazio- 
ne dei regimi ma invece li aumentereb- 
be, e la retroattività del secondo regime 
che bisognerebbe sostituire al primo, al- 
meno per il passato, sarebbe precisamente 
una sorgente feconda di difficoltà inestri- 
cabili, permodoché a forliori bisogna ap- 
plicare alla condizione ciò che è prescritto 
relativamente al- termine (10). — 

1423. La terza disposizione generale 
non è ugualmente, che la sanzione del 
principio che lascia agli sposi la maggior 
libertà nelle convenzioni nuziali. Adottan- 
do il regime della comunione essi posso- 
no stipulare patti speciali nel modo stesso 
che, nelle altre società, lo possono i soci 
fra loro, ammenoché con questi patti non 
si venga a vulnerare i principi che il le- 
gislatore ha creduto stabilire nell’ inte- 
resse delle famiglie e conseguentemente 
dell'ordine pubblico. Ecco quanto prescri- 
vefin proposito l’articolo 1434. » Gli sposi 
• possono stipulare patti speciali per sif- 
» fatta comunione, alla quale, in mancan- 
te za, sono applicabili le disposizioni con- 
te tenute nel titolo della società. In tutti i 
» casi però si osserveranno le disposizioni 
« seguenti. » 

1424. Fissati questi principi generali, 
il Codice passa alle disposizioni speciali 
regolatrici di questo sistema della comu- 
nione. 

4425. Come ogni società, cosi la co- 
munione, si compone di un attivo e di un 
passivo. 


(10) Marcadé — Esplicai, du cod. Ifap. art. 
S399 n. 2. 


Per determinare in cosa consista Pat- 
ti!» occorre aver presente 1* Che non vi 
può essere altra società fra i coniugi che 
quella degli utili fart.lMSJ. 2.° Che cade 
in questa società « il godimento dei beni 
« si mobili come immobili, presenti e fu- 
« turi dei coniugi » (art. 1435). 3.” Che 
si rendono comuni e divisibili » gli acqui- 
» sii fatti dai coniugi unitamente o separa- 
» tornente durante la comunione, siano essi 
» derivati dall'industria comune o da ri- 
« sparmi fatti sui frutti o sulle entrate 
» de' coniugi, detratti però sempre i debili 
" della stessa comunione (art. 1436). 

Resulta quindi essere due gli elementi 
costitutivi l'attivo della società degli utili 
1° i frutti e le entrate dei beni dei co- 
niugi 2.° i lucri che essi ritraggono dal 
loro lavoro, dalla loro industria. 

1426. I frutti e le entrate Jdei beni si 
presenti cbe futuri dei coniugi entrano 
nella comunione ; ma i frutti e le entrate 
soltanto, non mai il capitale dal quale si 
ritraggono, come non può esservi com- 
preso l’aUtVo che fosse loro devoluto per 
successione o donazione durante la comu- 
nione » Non possono (cosi l’articolo 1435) 
» essere compresi nella comunione ne Cal- 
te tino e passivo dei coniugi, ne quello che 
» venisse loro devoluto per successione o 
» donazione durante la comunione » 

Ma questi frutti e queste entrate per- 
ché cadano nella comunione bisogna che 
siano percette e scadute durante il ma- 
trimonio, poiché se al momento della sua 
celebrazione i frutti degli immobili erano 
già percetti, gli interessi dei capitali era- 
no già scaduti, gli uni e gli altri ap- 
partengono in proprio al coniuge al quale 
appartiene l’immobile o il capitale dal 
quale derivano. Essi formano, per cosi di- 
re, un accessorio che segue la natura e 
la destinazione del principale da cui de- 
riva. Sono soltanto i frutti percetti e le 
rendite scadute posteriormente alla cele- 
brazione del matrimonio che formano su- 
bietto della comunione. 

1427. Dispone l’articolo 1435 che il 
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godimento dei beni si mobili che immo- 
bili, presenti e futuri dei coniugi cade 
nella comunione. — Dunque di qualunque 
natura siano i frutti e le entrate, natu- 
rali, industriali, civili ; tutte entrano nella 
comunione. La disposizione della legge è 
troppo chiara, troppo precisa per poterne 
menomamente dubitare. 

1428. Ma questo godimento potrà esten- 
dersi fino al punto di ritenere compresi 
nella comunione anche i frutti e le ren- 
dite straordinarie dei fondi, per esempio, 
quelle che derivano dal taglio dei bo- 
schi, dalle cave, e simili?... 

Noi crediamo che tale quistione non 
possa risolversi se nou se all’appoggio dei 
principi stabiliti in materia di usufrutto. — 
Prescrive l'articolo 3 del Codice nostro 
che ove una controversia non possa deci- 
dersi con una precisa disposizione di leg- 
ge si deve avere riguardo alle disposi- 
zioni che regolano casi simili o materie 
analoghe. Ora non sapremmo davvero tro- 
vare maggiore analogia tra il godimento 
dei beni che 1' articolo 1435, dichiara for- 
mare subietto della comunione, ed il go- 
dimento spettante all’usufrnttuario al quale, 
a norma dell’ articolo 479., spetta « o- 
» gni /rutto naturale o civile che può prò- 
» durre la casa di cui ha l' usufrutto ». 

In quanto al taglio di un bosco ceduo 
non vi è dubbio che non costituisca un 
frutto del fondo ; e poiché il retratto da 
questo taglio spetta all’ usufruttuario (art. 
485.,) non vi sarebbe ragione per esclu- 
derlo dalla comunione. — Lo stesso, a 
parer nostro, sarebbe a dirsi relativa- 
mente agli alberi di alto fusto destinati 
ad essere tagliati periodicamente, perchè 
anche questi si spettano all’ usufruttuario 
(art. 486.;. 

A riguardo poi delle miniere, delle 
cave e delle torbiere, riteniamo che deb- 
basi procedere colla medesima distinzione 
di che nell'usufrutto (art. 494.;. Se que- 
ste miniere, cave e torbiere sono aperte ed 
in esercizio al momento della stipulazio- 
ne della comunione, il prodotto che può 


ritrarsene deve rimanere compreso nella 
comunione stessa ; non cosi quando a quel- 
l' epoca non fossero aperte e si scoprisse- 
ro in seguito. 

1429. I lucri del lavoro e della indu- 
stria dei coniugi formano il secondo ele- 
mento costitutivo la società degli utili. 

Anche qui, all’ oggetto che questi lu- 
cri si rendano comuni, bisogna che si rea- 
lizzino posteriormente alla celebrazione 
del matrimonio. I lucri già ottenuti e 
realizzati al momento della celebrazione 
appartengono esclusivamente a quello dei 
coniugi che li ottenne. Cosi, se si vende, 
durante il matrimonio, un’ opera d’ arte, 
di scienza, o altro che uno degli sposi a- 
vesse composta avanti la Sua unione, la 
somma che ne ricava gli é propria per- 
chè è il prezzo di un oggetto suo parti- 
colare. Sarebbe altrimenti delle edizioni 
che fossero fatte di quest’opera pendente 
la comunione ; questo prezzo allora non po- 
trebbe considerarsi che come una rendita 
dei beni (10.) 

1430. Il tosoro scoperto da uno dei 
coniugi nel proprio fondo gli appartiene 
esclusivamente^ non si tratta di frutti 
che » ex re nasci et renacci solenti, ne di 
un guadagno proveniente dalla industria, 
ma bensì di un benefìzio, di un emolu- 
mento che il proprietario ritrae fortuita- 
mente dal proprio fondo, emolumento e 
benefizio che non potè essere preveduto 
dalle parti allorché formarono tra loro 
la società dei beni. 

Lo stesso è a dirsi dei guadagni che 
uno dei coniugi facesse sia ad una Lot- 
teria, sia ad altri giuochi. Questi lucri 
non sono il risultato dell’ industria ; sono 
il risultato di fortunate combinazioni in- 
dipendenti ed estranee a quella presunta 
volontà che indusse i coniugi a stabilire 
il regime della comunione. 

Quando però allo sposo fosse concesso 
dallo stato un ufficio, o gli fossero accor- 
dati dei beni come ricompensa nazionale, 


(10) ti ». Marcadé — art. Ì498 n. S. 
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i lucri ricavabili da quell' ullicio, le ren- 
dite di quei beni cadrebbero nella comu- 
nione inquantoché non sono ne guadagni 
d’ azzardo, ne donazioni e simili : la con- 
cessione dell' ufficio è fatta alla capacità 
del titolare, le ricompense sono il prezzo 
dei suoi lavori o dei suoi servizi, e tutto 
per conseguenza appartiene alla comunio- 
ne degli utili (11.) 

1431. Coi lucri ottenuti dal lavoro e 
dalla industria, coi risparmi sui frutti e 
sulle entrate possono i coniugi aver fat- 
ti degli acquisti sia in beni mobili sia in 
beni immobili. Ora questi acquisti sono 
comuni e divisibili fra loro conforme sta- 
bilisce l'articolo 1436. » L'effetto di que- 
» sta comunione è di rendere comuni e di- 
» visibili gli acquisti falli dai coniugi ». 

La disposizione di quest' articolo è ge- 
nerale ed abbraccia conseguentemente gli 
acquisti di qualunque natura siano, ed in 
qualunque modo siano stati fatti, e cosi, 
come aggiunge il detto articolo, tanto 
che siano stati fatti dai coniugi unita- 
mente quanto separato mente. 

1432. Se gli utili della società sono 
comuni e divisibili tra i coniugi, non è 
però ad essi impedito lo stipulare patti 
speciali per la loro ripartizione. 

1433. L’articolo 1440, che accorda ai 
coniugi questa facoltà dispone che » il 
» patto col quale si stabilisce che i coniugi 
» parteciperanno in parli disuguali negli 
» utili ovvero che il sopravivente preleverà 
» su di essi una porzione non è riguar- 
» data come una liberalità soggetta alle re- 
» gole delle donazioni ne per la sostanza 
» ne per la forma. — Non può tuttavia 
» stipularsi che uno dei coniugi debba con- 
» tribuire nel passivo una maggior parte 
» di quella che fosse per avere nell' attivo 
» della comunione », 

Come si rileva, si può pattuire una 
parte disuguale nella partecipazione de- 
gli utili, ma non si può pattuire una 
contribuzione nel passivo maggiore di quel- 


(11) Marcade — Ibid. ». 2. 


la che si ha nell' attivo. Per esempio, se 
si stipulasse che la moglie dovesse avere 
il terzo negli utili e sopportare, non o- 
stante, la metà dei debiti, o viceversa il 
terzo degli utili e la sesta parte dei de- 
biti, queste convenzioni sarebbero invali- 
de perchù, come osserva Pothier, nel pri- 
mo caso si darebbe potere al marito di 
vantaggiarsi a spese della moglie, facen- 
do degli acquisti dei quali esso dovesse 
pagarne il prezzo, inquantoché farebbe 
pagare a sua moglie la metà del prezzo 
di questi acquisti, di cui essa non avreb- 
be che il terzo ed esso due : nel secondo 
caso sarebbe la moglie che si vantagge- 
rebbe a danno del marito, e si verrebbe- 
ro cosi ad » eludere le leggi che vietano 
» ad un coniuge di fare, durante il mairi- 
» monio, dei vantaggi a spese dell' altro, o 
» vantaggiar l'altro a di lui spese (12.) 

1434. Nella esistenza della comunione 
fra i coniugi la presunzione si è che i 
beni pervenuti in loro durante il matri- 
monio siano acquisti della comunione stes- 
sa, ove 1' uno o 1' altro dei coniugi non 
provi che i beni spettano a lui esclusi- 
vamente o perchè devoluti ad esso per 
successione o donazione, e cosi esclusi per 
espressa disposizione di legge dalla co- 
munione (art. 1445 .), o perché acquistati 
con assegnamenti particolari. 

A distinguere appunto i beni propri a 
ciascun dei coniugi da quelli che possono 
formare subietto della comunione l’arti- 
colo 1457, prescrive che » si farà dagli 
» sposi prima del matrimonio una descri- 
» zione autentica dei loro beni mobili pre- 
» senti, ed eguale descrizione sarà pur fat- 
» Io dei beni mobili che venissero loro a 
» devolversi durante la comunione. In man- 
» canza di tale descrizione o di altro titolo 
» autentico, i beni mobili sono considerati 
» come acquisti della comunione ». 

Non vi è bisogno di un vero e pro- 
prio inventario nei modi e nelle forme 
stabilite dalla legge in altre materie : 


(12) Pothier — Tratt. detta comunione n. 494. 
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basta che vi sia una detenzione o un titob 
in buona forma e tale, da non ammettere 
dubbio sulla sua autenticiti. Così, per e- 
sempio, se i beni mobili spettanti ai co- 
niugi alla data del loro matrimonio si 
trovassero già descritti in un conio di una 
tutela, questo documento presenterebbe 
bastantemente quel carattere di autenti- 
cità che richiede la legge. È solo quando 
manca qualunque documento giustificativo, 

0 che il documento sia tale da dubitare 
della sua veridicità che i beni mobili so- 
no considerati come acquisti della comu- 
nione. 

143!!. La legge parla soltanto dei be- 
ni mobili, e non di immobili, perchè a ri- 
guardo di quest' ultimi si renderebbe su- 
perflua una descrizione, potendosi sempre 
e con facilità constatare la loro origine. 

1436. Si è detto che, in mancanza di 
una descrizione o di altro titolo autentico, 

1 beni mobili si reputano come acquisti 
della comunione. 

Questa regola non può peraltro appli- 
carsi indistintamente tanto a riguardo 
del marito che della moglie per il mobi- 
liare pervenuto durante il matrimonio. 

Naturalmente, e per la supremazia 
che ha nella famiglia, e per 1’ ammini- 
strazione che ha dei beni della comunio- 
ne, è il marito che resta incaricato dì 
procedere alla descrizione dei beni che 
pervengono durante il matrimonio. Se è 
a lui che i mobili siansi devoluti non po- 
trà certamente lamentarsi della mancan- 
za di constatazione, ed i mobili dei quali 
non farà la prova regolare resteranno 
compresi nella comunione. 

Ma questa prova regolare non potreb- 
be esigersi dalla donna per lo stesso ap- 
punto di dipendenza nel quale si trova di 
fronte al marito, ed è per questo che la 
legge accorda alla medesima ed ai suoi 
eredi di giustificare che i mobili perven- 
nero in lei per successione o per donazio- 
ne sia col mezzo della prova testimoniale, 
sia anche per notorietà. Ciò è stabilito 
dall’ articolo 144 ti. « La moglie ed i figli 


» eredi possono valersi della prova testi- 
» moniale, qualora si traiti di cose ad essa 
» devolute a titolo di successione o dona- 
» zione qualunque ne sia il valore. — La 
» moglie ed i suoi eredi possono anche ri- 
ti pctcre it valore delle cose molili spettanti 
» ad essa, ed escluse dalla comunione, ma 
» che non si trovassero più in natura al 
t> tempo della divisione, e possono in tal 
» caso provare anche per notorietà il vaio- 
» re delle dette cose ». 

1437. A riguardo poi dei mobili pos- 
seduti dagli sposi alla data del matrimo- 
nio si presentano due questioni. 1 .“ Se 
l’ inventario fatto dopo la celebrazione sia 
efficace. 2° Se in maucanza di inventario 
si possa ricorrere indistintamente ai mez- 
zi di prova di che nel citato articolo 
1445. 

È prescrizione formale che l'inventa- 
rio o altra descrizione autentica dei beni 
mobìli deve essere fatta dagli sposi pri- 
ma dei matrimonio. E questa una dispo- 
sizione che non tanto stà a garantire il 
loro particolare interesse, quanto e mag- 
giormente, ad assicurare l' interesse dei 
terzi. È una misura che previene le col- 
lusioni e le frodi ; quindi di fronte ai 
terzi che avessero contrattato con i co- 
niugi l’ inventario sarebbe inefficace se 
fatto posteriormente alla celebrazione del 
matrimonio; ma di fronte ai coniugi a- 
vrebbe il suo pieno valore ne essi po- 
trebbero impugnarlo (13.) 

Quando manchi l' inventario, è certo, 
a norma di quanto dispone l'art. 1443., che 
nella divisione della comunione ambidue i 
coniugi indistintamente possono prelevare 
le cose mobili che possono provare con 
tutti i mezzi autorizzati dalla legge ave- 
re loro appartenuto prima della comunio- 
ne, e essere loro devoluti durante la me- 
desima a titolo di successione o donazio- 
ne. Ma relativamente alla facoltà concessa 
dallo stesso articolo alla moglie e suoi 
eredi di provare la proprietà od il valore 


(13) Pothier — Ibìd. «. 298. 
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delle cose mobili in lei pervenute duran- 
te il matrimonio per successione o dona- 
zione, noi riteniamo che la medesima non 
possa valersi di questi mezzi di prova per 
giustificare la proprietà o il valore dei 
mobili che possedeva al momento del ma- 
trimonio. — La sua dipendenza (dice Mar- 
cente) verso il marito e la obbligazione di 
quest' ultimo di fare inventariare il mo- 
biliare della moglie non esistono se non 
in quanto il matrimonio sia stato cele- 
brato : i due futuri sposi sono nella me- 
desima linea, ambidue padroni di agire 
per loro stessi o per coloro da cui dipen- 
dono come gli piaccia , ambidue conse- 
guentemente devono essere trattati alla 
pari, ne si devono concedere mezzi spe- 
ciali di prova che la legge accorda alla 
moglie in un caso determinato, nel caso 
cioè che il mobiliare sia pervenuto in essa 
durante il matrimonio (14.) 

1438. Quali sono i pesi e gli oneri che 
fanno carico a questa società degli utili e 
che ne formano la massa passiva.... ? 

Il Codice dopo avere stabilito che non 
può essere compreso nella comunione il 
passivo presente dei coniugi, ne quello 
che venisse loro devoluto per successione 
o donazione durante la comunione, si li- 
mita a dichiarare che sono comuni e di- 
visibili gli acquisii fatti dai coniugi « de- 
» traili però sempre i debiti della comunio- 
» ne " (ari. 1436.). 

Si ammette quindi in massima che la 
comunione come qualunque altra società 
ò costituita da un attivo e da un passivo, 
ma si tace affatto sulla qualità degli o- 
neri e dei debiti che possono starle a 
carico. Ora cosa dovrà concludersi da 

questo silenzio ! Che il legislatore 

ha inteso e voluto riferirsi, in tal mate- 
ria, ai principi generali di diritto ed alle 
disposizioni analoghe, altrimenti la rife- 
rita disposizione rimarrebbe lettera morta 
senza valore e senza efficacia. 

£ procedendo in tal concetto, pare a 


(14) Marcadé — Op. cit. art. 1498 n. 3. 


noi, che la qualità degli oneri formanti 
la massa passiva debbasi rintracciare nel- 
la nutura stessa della associazione, nelle 
facoltà che la legge concede ai coniugi 
come soci, nei rapporti che il matrimo- 
nio crea fra loro. 

1439. Se la comunione degli utili è 
costituita dal godimento dei beni presen- 
ti e futuri dei coniugi, e dai lucri che 
essi ritraggono dalla propria industria, è 
una conseguenza necessaria che tutte le 
spese occorrenti per la manutenzione e 
conservazione dei beni e per l' esercizio 
della rispettiva industria debbano formar 
parte del passivo della società, poiché sen- 
za quelle spese il godimento o i lucri non 
si sarebbero verificati o sarebbero stati 
minori. Ciò è fondato sul principio di 
equità naturale che insegna come chi 
partecipa ai lucri deve partecipare ai dan- 
ni e alle perdite (16.), principio che il 
Codice sanziona anche in tema di comu- 
nione vera e propria » ciascun porteci- 
•• panie ha diritto di obbligare gli altri a con- 
« tribuirecon esso alle spese necessarie per la 
» conservazione della cosa comune (art. S76.) 

1440. Altro elemento di passività è da 
ricercarsi nelle spese per l'inventario e 
descrizione dei beni, per la liquidazione 
di ciò che i coniugi o loro eredi devono 
prelevare sulla comunione, per quelle del- 
la divisione degli acquisti e per tutte le 
altre che si rendono necessarie per per- 
venirvi, ad esempio, quelle fatte per la 
stima dei beni. (16.) Ognoraché, infatti, 
la legge (art. 1437.) impone ai coniugi 
l’ obbligo di inventariare i loro beni pre- 
sentì e futuri, le spese relative non de- 
vono posare a carico dell'uno piuttosto- 
chè dell’ altro, ma devono formar carico 
alla massa sociale perchè fatte nell’ in- 
teresse comune. 

1441. A riguardo dei debiti contratti 
dai soci, la regola generale si è che deb- 

(15) Acqiium est enim u< cttjus participavil 
lucrum participet et damnum — Log, 65 in 
fin. IT. prò socio. 

(16) Pothior — Ibid. n. 274. 
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bona posare a carico della società se sia- 
no stati creati per comodo e vantaggio 
della medesima (17), regola che trova 
la sua conferma nell’ articolo 1716 col qua- 
le si dispone che il socio ha azione con- 
tro la società non solo per la restituzione 
dei capitali sborsati a conto di essa ma 
ancora » per le obbligazioni conlralte di 
» buona fede per gli affari sociali e pei ri- 
ti sebi inseparabili dalla sua amministra- 
» zione ». 

1442. Ma questa regola non può ap- 
plicarsi indistintamente a riguardo dei 
coniugi, ed è necessità distinguere i de- 
biti creati dal marito da quelli creati 
dalla moglie. 

1443. Non è a dubitarsi che il marito 
non possa alienare o ipotecare a titolo o- 
aeroso i beni della comunione senza che 
vi sia necessità che vi concorra il con- 
senso della moglie (art. 1438./ La con- 
seguenza di questo potere esorbitante che 
la legge gli concede si è che i debiti da 
esso contratti sono a carico della società 
senza riguardo se siano stati creati per 
vantaggio e comodo della medesima. L’u- 
nico freno che gli impone la legge si è 
di non potere alienare o ipotecare i beni 
della comunione a titolo gratuito. 

1444. Ma la moglie non si trova nella 
medesima condizione. Non rimanendo pro- 
sciolta, per la comunione, dalla autorità 
maritale essa non può obbligarsi relati- 
vamente ai propri beni senza il consenso 
del marito o senza quello suppletivo del- 
la giustizia (art. 134. 136./ ed i debiti 
da lei creati senza il consenso del mari- 
to non possono formar parte del passivo 
della comunione. 

1445. Ciò però soffre limitazione nel 
caso della donna pubblica mercantessa. 
Autorizzata ad esercitare il commercio es- 
sa non solo riacquista la sua capacità a 


(17) « Omne aes alienum, quod, manente so- 
« cietatc, contractum est de comuni solvendum 
t est. » — Leg. 27 ff. prò socio. 

- Leg. 12. — Leg. 82 ff. eod. 


stare in giudizio ed obbligarsi per tutto 
quello che riguarda il commercio stesso 
senza bisogno della autorizzazione del ma- 
rito, ma obbliga ancora i beni della co- 
munione conforme stabilisce V articolo 8. 
del Codice di commercio » se essa è in 
» comunione di beni col marito secondo il 
» disposto del codice civile obbliga eziandio 
» il marito ristrettamente agli utili della 
« comunione. » — Quindi i debiti che 
creasse in detta qualità farebbero parte 
del passivo della comunione. E la ragione 
è evidente. Consentendo il marito che es- 
sa eserciti il commercio, deve presumersi 
necessariamente che egli consenta a tut- 
ti gli atti che la medesima farà, a tutti 
gli impegni che potrà prendere relativa- 
mente al suo commercio ; e poiché il ma- 
rito nella sua qualità di capo della co- 
munione partecipa a tutti i benefizi, a 
tutti i guadagni che la moglie può fare 
nel suo commercio, esso deve ugualmente 
partecipare alle perdite » Secundum na- 
» turavi est commoda cujusgue rei eum se- 
» qui, quem sequuntur incomoda » ( Leg. 
10 ff. de reg. jur. ) 

1446. Se il marito fosse costituito nel- 
la età minore, i debiti che contraesse la 
moglie sarebbero validi ... ? 

Riteniamo che si. La minorità del ma- 
rito é causa per la quale la moglie può 
disporre dei propri beni senza bisogno 
della di lui autorizzazione o di quella 
della giustizia (art. 135/ Avendo dun- 
que capacità giuridica a contrattare, la 
sua qualità di socia deve essere eguale a 
quella del marito, e devo conseguentemen- 
te aver facoltà di contrarre validamente 
le passività e le obbligazioni che si ren- 
dessero necessarie per il buon andamento 
della società. 

1447. La comunione dei beni non può 
certamente prosciogliere i coniugi dall’ob- 
bligo che la natura e la legge li impon- 
gono di mantenere ed educare la prole 
(art. 138./ Ora dovendo quest’ obbligo 
essere soddisfatto dai coniugi in propor- 
ziono delle loro sostanze (dello art. 138/, 
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necessariamente, in virtù della legge, vie- 
ne a vincolare i beni che formano su- 
bietto della comunione, e per conseguenza 
deve essere soddisfatto coi medesimi quan- 
do specialmente i coniugi non abbiano al- 
tri assegnamenti. 

CAPITOLO SECONDO 


Della amministrazione della comunione. 

SOMMARIO. 

1448. 1449. 1450. 1451. 1452. Ragioni per cui 
viene accordata al marito V amministrazio- 
ne della comunione. 

1453. Questo diritto è considerato come un at- 
tributo della potestà maritale. 

1454. 1455. Se il diritto di amministrazione si 
estenda ancora ai beni propri della tnoglie 
il godimento dei quali coite nella comunione. 

1456. 1457. Disposizioni speciali per le locazioni 
fatte dal marito dei beni della tnoglie. 

1458. Il marito ha diritto di stare in giudizio 
per le azioni riguardanti la comunione. 

1459. Se lo possa relativamente ai beni propri 
della moglie — distinzione. 

1460. 1461. Diritto di alienare e di ipotecare 
i beni della comunione. 

1462. 1463. 1464. 1465. 1466. Limiti di que- 
sto diritto. 

1467. 1468. Il marito è responsabile per l' am- 
ministrazione che esercita. 

1469. 1470. Qual grado di vigilanza sia tenuto 
a prestare. 

1471. Rinvio. 

1448. Come abbiamo veduto nel capi- 
tolo precedente, forma subietto della co- 
munione fra i coniugi il godimento dei 
loro beni mobili o immobili, presenti e 
futuri all’ effetto di rendere comuni e di- 
visibili gli acquisti fari. 1433. 1436.). Ciò 
essendo, ne scenderebbe, per conseguenza 
logica o naturale, che l’esercizio dei di- 
ritti sù questa società dovesse essere u- 
guale tanto nel marito quanto nella mo- 
glie. Ha non è cosi. Mentre il Codice di- 
chiara comuni e divisibili gli utili, apporta 
in pari tempo a questo principio una 
profonda modificazione inquantochè con- 
ferisce al marito il diritto esclusivo di 


amministrare i beni della comunione — 
di promuoverne le azioni relative — ed 
ancora di alienarli e di ipotecarli purché 
a titolo oneroso. 

1449. Si comprende che, ad evitare 
un dualismo, debba l'amministrazione e- 
sercitarsi da uno solo dei coniugi, e che 
la preferenza si debba spettare al marito 
come capo della famiglia; ma di fronte 
ai principi di equità naturale si cerche- 
rebbe invano una ragione por giustificare 
la facoltà libera ed assoluta accordata al 
socio amministratore di alienare ed ipo- 
tecare i beni sociali. 

1430. Dicemmo già fn.° 1410.) che il 
tipo primitivo della comunione denaturò 
per le disposizioni del diritto consuetudina- 
rio Francese, ed il Codice Napoleone trop- 
po ossequiente a quelle consuetudini for- 
mò di questo regime matrimoniale anzi- 
ché un mezzo di libertà e di uguaglianza 
un mezzo invece, por la moglie, di dipen- 
denza o subiezione maggiore verso il ma- 
rito. 

1451. Il codice Sardo ed il codice 
delle Due Sicilio i soli, fra i codici già 
vigenti in Italia, che adottassero il si- 
stema Francese, crederono naturalizzarlo 
limitando i diritti di libera disponibilità 
nel marito (18.) 

1432. Il codice nostro altro non ha 
fatto che ripetere alla lettera le disposi- 
zioni dol codice Sardo. Ma qualunque sia- 
no queste disposizioni, e senza indagare 
se le modificazioni già indotte corrispon- 
dano ai principi razionali, a noi non in- 
combe, per l’ oggetto che ci siamo prefis- 
si, che interpretare tali disposizioni e farne 
l’applicazione ai casi occorrenti. 


(18) li codice delle due Sicilie (art. 1399), 
si limita a proibire al marito ['alienazione dei 
beai particolari della moglie senza il di lei con- 
senso. 

li Codice Sardo (art. 1578) dispone che il 
marito non pub, altro che a titolo oneroso, 
alienare od ipotecare i beni, la cui proprietà 
cade nella comunione. 
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A. 

Amministrazione. 

1433. 11 marito è l' amministratore dei 
beni della comunione : egli solo può am- 
ministrarli, e stare in giudizio per le a- 
zioni riguardanti la medesima (art. IhSS.J 

La legge considera questo diritto co- 
me un attributo della potestà maritale, e 
talmente inerente alla persona del mari- 
to, che se questi può affidarne 1’ esercizio 
alla moglie in forza di mandato, la so- 
stanza del diritto rimane in lui ne può 
essergli tolto in alcun caso, neppure se 
si trovasse nella impotenza di esercitarlo, 
per esempio, se fosse interdetto. Impe- 
rocché sebbene in questo caso la moglie 
sia tutrice di diritto del marito fari. 330 .), 
questa tutela non le conferirebbe il libero 
esercizio del diritto ad amministrare i 
beni della comunione, poiché rimarrebbe 
subordinata alla sorveglianza del consi- 
glio di famiglia, al quale spetterebbe di 
regolare la forma e le condizioni della 
amministrazione. 

Per la stessa ragione della inaliena- 
bilità ed incessibilità sarebbe invalida la 
convenzione che si stipulasse nel contrat- 
to di matrimonio, colla quale si conferisse 
alla moglie l'amministrazione dei beni 
della comunione, essendo espressa dispo- 
sizione dell'articolo 1379, che gli sposi 
non possono nelle loro convenzioni dero- 
gare nè ai diritti che appartegono al ca- 
llo della famiglia nè a quelli che vengo- 
no dalla legge attribuiti all’ uno o all'al- 
tro coniuge. 

1454. Essendo la comunione una so- 
cietà dei guadagni, il diritto di ammini- 
strazione del marito si limita a ciò che 
concerne i frutti, le entrate, gli acquisti, 
oppure si estende anche ai beni dai qua- 
li derivano quei frutti e quelle rendite...? 
In altre parole, il marito ha diritto di 
amministrare i beni propri della moglie, 
ma il di cui godimento cade nella comu- 
nione ? 

Questa questione presenta, a parer 


nostro, gravi difficoltà stante la disposi- 
zione troppo generale del rammentato ar- 
ticolo 1438. Non è quindi nella lettera 
di quell’ articolo che se no -può trovare la 
soluzione, ma solamente nel suo spirito. 
Ed è in quest' aspetto che andiamo ad e- 
saminarla. 

1435. Quando non vi è costituzione di 
dote la moglie ritiene il dominio, Para- 
ministraziono, ed il godimento dei suoi 
boni fari. 1427.^ — Quando è adottato il 
regime della comunione, essa conferisce 
nella società il godimento di questi beni 
siano mobili, immobili, presenti o futuri 
fari. 1435.^. 

Non è luogo a parlare del dominio ; 
la moglie lo conserva senza dubbio, anzi 
non potrebbe in modo alcuno formare su- 
bietto della comunione perchè la legge e- 
sclude espressamente dalla medesima l’al- 
tivo e passivo dei coniugi e quello che 
venisse loro devoluto per successione o 
donazione f detto ari. 1433-L Tutto, per- 
tanto, si concentra nel vedere se il diritto 
di amministrare questi beni rimanga pa- 
ralizzato dal godimento dei beni stessi che 
viene conferito nella comunione. Ora si 
può godere dei beni senza che se ne ab- 
bia 1" amministrazione ? Ma si, cer- 

tamente, perchè sono due cose ben sepa- 
rate e distinte. Potrebbe dunque conclu- 
dersi che U moglie potesse conservare 
l’amministrazione, percipere ed esigere i 
frutti e le entrate, e conferirle quindi 
nella massa comune onde averne il go- 
dimento insieme col marito. Questo è il 
concetto più semplice che si presenta e 
che, astrattamente, potrebbe anche corri- 
spondere al fine che i coniugi si propon- 
gono nell’ adottare il regime della comu- 
nione. A noi pare perù che ciò si rende- 
rebbe inconciliabile col diritto assoluto, 
esclusivo che la legge attribuisce al ma- 
rito di amministrare i beni della comu- 
nione. Ammesso infatti, ed è necessità 
ammetterlo, che tutto ed intiero il retrat- 
to dei beni forma subietto del godimento 
che cade nella comunione, non potrà de- 
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negarsi al marito il diritto di porre in 
opera quei mezzi e quelle misure che cre- 
da opportune a che quei beni profittino 
maggiormentq alla società. Ciò essendo, 
il mezzo più acconcio a raggiungere lo 
scopo si è certamente quello di ammini- 
strare i beni. 

Anche l’usufruttuario ha il godimento 
delle cose delle quali altri ritiene la pro- 
prietà fari. h77.)\ ma ne ha in pari tem- 
po la libera amministrazione, ne il pro- 
prietario potrebbe pretendere di ammini- 
strare egli stesso, percipere i frutti, esi- 
gere le entrate e passarle all’ usufruttua- 
rio. Il godimento nella comunione in che 
può differire dal diritto di usufrutto ... 1 
Tanto il diritto che forma subietto della 
comunione quanto quello nel quale si so- 
stanzia 1’ usufrutto, considerati in se stes- 
si, sono identici fra loro, ne sapremmo, 
davvero, trovarvi diversità. Quindi non vi 
è nessun motivo per denegare al mari- 
to ciò che la legge concede all’ usufrut- 
tuario. 

Si potrà obiettare, è vero, che il ma- 
rito può provvedere al proprio interesse 
sorvegliando la moglie nell’ amministra- 
zione. Ma quali ne sarebbero le conse- 
guenze...? Un controllo, un sindicato 
continuo che potrebbe riuscire fomite di 
dissidi e di discordie e paralizzare gli ef- 
fetti che la legge si riprometto permet- 
to il regime della comunione. Considerata 
pertanto la questione anche dal suo lato 
morale, non potrebbe avere altra solu- 
zione che quella per noi esternata. 

Ma quello che maggiormente ci con- 
ferma nella nostra opinione si è il di- 
sposto dell' articolo 1439. Si stabilisce in 
detto articolo che « alle locazioni falle 
» dal marito dei beni della moglie, il go- 
» dimenio dei quali cade nella comunione 
" sono applicabili le regole stabilite per le 
» locazioni falle dalT usufruttuario » . Dun- 
que la legge ammette che il marito pos- 
sa procedere alle locazioni dei beni pro- 
pri della moglie perché il godimento di 
questi beni cade nella comunione. E cosa 


è questo se non un diritto di amministra- 
zione ... ! La facoltà di locare lo presup- 
pone necessariamente. 

Concludiamo che il marito non solo 
ha il diritto di amministrare le cose del- 
la comunione, ma ha ancora quello di 
amministrare i beni propri della moglie 
il di cui godimento soltanto cade nella 
comunione stessa. 

1456. Il marito nella sua qualità di 
amministratore ha, per regola, tutti i di- 
ritti ed assume tutti gli obblighi propri 
di qualunque altro amministratore. Però, 
come abbiamo avvertito, in quanto alle 
locazioni che egli faccia dei beni della 
moglie l'articolo 1439, prescrive che deb- 
bano applicarsi le regole stabilite per le 
locazioni fatte dall' usufruttuario. 

Ma accordandosi al marito questa fa- 
coltà di locare si rendeva necessario fare 
in modo che gli effetti delle locazioni 
consentite dal marito non pregiudicassero 
troppo gravemente l'interesse della mo- 
glie, la quale allo scioglimento della co- 
munione, riprende il godimento dei suoi 
beni ; e nello stesso tempo di non porre 
il conduttore sotto il colpo di una risolu- 
zione immediata della locazione verifi- 
candosi lo scioglimento della comunione 
stessa. 

1437. Disponendosi che debbansi in 
proposito applicare le regole stabilite per 
le locazioni fatte dall’ usufruttuario, il 
legislatore ha procurato conciliare l’interes- 
se della moglie con quello del conduttore. 
Non faremo qui che trascrivere i relati- 
vi articoli di legge, non sembrandoci, per 
la loro chiarezza, che abbisognino di schia- 
rimenti. 

Art. 493. » Le locazioni falle dall'usu- 
» frultuario per un tempo eccedente i cin- 
« que anni, non sono durevoli nel caso di 
» cessazione dell'usufrutto se nonper il quin- 
« quennio che si trova in corto al tempo 
» in cui cessa i usufrutto , computando il 
" primo quinquennio dal giorno in cui ebbe 
» principio la locazione, e gli altri succes- 
» sita dal giorno della scadenza del prete • 
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» dente quinquennio — Le locazioni per un 
» quinquennio e per minor tempo che C u- 
» su/rultuario Ita pattuito o rinnovate più 
« di un anno prima della loro esecuzione, 
« se i beni sono rustici, e più di sei mesi 
« prima, se trattasi di case, non hanno ve- 
li run effetto quando la loro esecuzione non 
* abbia cominciato prima che cessasse l'u- 
» su/rutto — Se l usufrutto doveva ces- 
ti sare a tempo certo e determinato, le lo- 
ti e azioni fatte dall' usufruttuario non du- 
» reranno in ogni caso se non per V anno, 
» e trattandosi di fondi dei quali il piàn- 
ti cipale raccolto sia biennale o triennale, 
» per il biennio o triennio che si trova in 
» corso al tempo in cui cessa l'usufrutto ». 

1458. I diritti del marito non si limi- 
tano alla pura e semplice amministrazio- 
ne. Egli ba facoltà di stare in giudizio 
per le azioni che riguardano la comu- 
nione : ma a lui esclusivamente non ad 
altri si compete questo diritto » il marito 
» solo può amministrare i beni della comu- 
» mone e stare in giudizio per le azioni 
» risguardanli la medesima fari. 1438-,/ 

1459. Anche qui si presentano delle 
difficoltà stante il laconismo di questa di- 
sposizione. Difatti colle parole » azioni 
» risguardanli la comunione », ha inteso 
la legge comprendere le azioni tutte, di 
qualunque natura, tanto che siano relati- 
ve ai beni che realmente formano subiet- 
to della comunione, quanto che riguardi- 
no i beni propri della moglie . . . . t 

Per quello che concerne i frutti e le 
entrate nonché gli acquisti, cose tutte che 
formano subietto della comunione, non 
può nascere alcun dubbio; il marito ha 
diritto di esercitare tutte le azioni rela- 
tive, mobiliari, immobiliari, possessorie o 
petitorie che siano. 

Ma relativamente ai beni propri della 
moglie non crediamo possa adottarsi la 
medesima conclusione, e che debba inve- 
ce applicarsi la disposizione dell' articolo 
1438, distinguendo le azioni possessorie 
dalle petitorie. 

De prime non essendo dirette che a 


far cessare le turbative al godimento dei 
beni della moglie, è certo che possono e- 
sercitarsi dal marito perchè quel godi- 
mento cade nella comunione, e la legge 
gli affida l' esercizio delle azioni che ri- 
guardano la comunione stessa. Non ostan- 
te, siccome la sentenza pronunziata sopra 
l’ azione possessoria, quando fosse contra- 
ria, potrebbe avere delle dannose conse- 
guenze contro la proprietà della moglie, 
così non potrebbe denegarsi alla medesi- 
ma la facoltà d' intervenire nel giudizio 
per tutelare il proprio interesse (19.) 

A riguardo poi delle azioni petitorie 
crediamo che debba applicarsi il princi- 
pio di ragione che insegna — non pote- 
re promuovere azioni in giudizio chi non 
ba diritto di alienare — in quantochè 
l' esercizio di una azione giudiziale non 
è in sostanza che una alienazione indi- 
retta (20.) 

Il marito può alienare a titolo oneroso 
i beni della comunione, ma non può alie- 
nare i beni propri della moglie perchè 
sono espressamente esclusi da questa so- 
cietà, quindi a norma del principio enun- 
ciato non può esercitare le azioni che ri- 
guardano l’ interesse esclusivo della mo- 
glie, quali sono le azioni petitorie. 

È da osservarsi inoltre che la legge 
nel concedere al marito l’esercizio delle 
azioni concernenti la comunione, non vie- 
ne in sostanza ad accordagli che quelle 
azioni che competono all'usufruttuario poi- 
ché, agli effetti della questione che ci oc- 
cupa, il godimento dei beni della comu- 
nione e il godimento concesso all' usufrut- 
tuario si presentano identici, ne potreb- 
bero ricevere una diversa valutazione. 0- 
ra è certo che se le azioni possessorie 
competono all’ usufruttuario, (21) non gli 
compete però l’esercizio delle azioni peti- 


(19) Toullier. — Op. cit. n. 383. 

(£0) « Est enim ahsurdum et cui alienano 
« interdicilur, permuti actiones exercere » Leg. 
7 § 2 II. de jar. delib. 

(21) Leg. uU. ff. sui possid ,- 
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lorie. Tanto ciò è vero che articolo 311, 
prescrive che, se durante 1' usufrutto, un 
terzo commetta qualche usurpazione sul 
fondo, od offenda altrimenti le ragioni 
del proprietario, esso è tenuto a farglie- 
ne la denunzia; lo chè si renderebbe i- 
nutile, o per lo meno non se ne potrebbe 
formare un obbligo per lui, se gli fosse 
concesso il libero ed indistinto esercizio 
di qualunque azione. 

B 

Facoltà di alienare. 

(460. La facoltà concessa al marito 
di alienare e d' ipotecare i beni della 
comunione non è nel concetto della legge 
che una conseguenza del diritto di am- 
ministrazione. A persuadersene basta a- 
ver presento il disposto dell' articolo 1438, 
» il marito solo può amministrare i beni 
» della comunione e stare in giudizio per 
» le azioni riguardanti la medesimo, ma 
» non può, salvo chè a titolo oneroso, a- 
» lienare o ipotecare i beni, la cui prò- 
» prielà cade nella comunione ». 

1461. Ma questo diritto di ammini- 
strazione congiunto alla facoltà di alie- 
nare come dovrà qualificarsi ... ? 

Si può amministrare dei beni che non 
ci appartengono, ed è cosi che si dice 
che il tutore amministra i beni del suo 
pupillo, il padre quelli del figlio. — Si 
può amministrare dei beni o dei diritti 
che ci appartengono in parto, per esem- 
pio dei beni indivisi tra più persone, o 
una società nella quale abbiamo un inte- 
resse. Finalmente si può amministrare i 
propri beni, i propri affari ; si è allora 
amministratori » rei suae ». 

Di questi significati che presenta la 
parola amministrazione ninno è adatto a 
concretare il concetto del legislatore, per- 
chè il marito non amministra per conto 
della moglie ma della comunione; non 
amministra i beni come propri perchè 
questi beni sono comuni e divisibili fra i 
coniugi. 


Volendo pertanto dare una qualifica 
a questo diritto non sapremmo definirlo 
in altro modo che per un diritto di usu- 
frutto in quanto alla amministrazione ed 
al godimento, per un diritto limitato di 
proprietà in quanto alla facoltà di aliena- 
re e di ipotecare. 

1462. Ciò accennato non abbiamo da 
fare che brevissime osservazioni, 

1463. Comunque la facoltà di alienare 
e di ipotecare sia concessa al marito dal- 
l' artici 1434. sotto la forma di una re- 
strizione o di una limitazione al diritto 
di amministrazione » ma non pnò, salvo- 
« che a titolo oneroso, alienare o ipotecare 
» » beni la cui proprietà cade nella comu- 
» nione » non è men vero però che nella 
sostanza è la attribuzione di un vero e 
proprio diritto, che il marito può eserci- 
tare liberamente senza obbligo di render- 
ne conto ad alcuno, purché si uniformi 
alle condizioni imposte, cioè di alienare 
a titolo oneroso. 

1464. Alienare è trasferire in altri la 
proprietà di una cosa o di un diritto che 
ci appartiene (22.). 

Si aliena a titolo oneroso quando cia- 
scuno dei contraenti intende, mediante e- 
quivalente, procurarsi un vantaggio. — 
Si aliena a titolo gratuito quando uno dei 
contraenti intende procurare un vantag- 
gio all’altro senza equivalente fari. 1 101.^ 

1463. Il marito può vendere, permu- 
tare, transigere, garantire con ipoteca le 
proprie obbligazioni, perchè questi sono 
atti di alienazione a titolo correspettivo ; 
ma non può donare, perchè subordinando la 
legge la facoltà di alienare alla condi- 
zione che sia a titolo oneroso, esclude ne- 
cessariamente tutte le alienazioni a tito- 
lo gratuito. 

1466. Questo potere di alienare e di 
ipotecare non si può esercitare dal marito 
che sopra i beni formanti subietto della 
comunione, e come dice l'articolo 1438, 
sopra i beni » la cui proprietà cade nella 


(2S) Leg. 1 Cod. de fur.d dot. 
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» comunione « conseguentemente sopra 
i frutti, sopra le entrate, sopra gli ac- 
quisti fatti dai coniugi tanto unitamente 
quanto separatamente. La legge non fa 
alcuna eccezione: solamente il potere di 
alienare non può estendersi ai beni pro- 
pri della moglie, perchè il godimento sol- 
tanto, ossia i frutti e le entrate di questi 
beni, cade nella comunione, ma non la 
proprietà. 

e- 

Risponsabilità del marito. 

1467. Non è a credersi che accordan- 
dosi al marito l' amministrazione della 
comunione, lo si esima da qualunque ri- 
sponsabilità nella sua gestione. 

Il principio della risponsabilità, in ca- 
so di colpa, è un principio di equità u- 
niversale consacrato dall’articolo 1152, 
che deve trovare la sua applicazione in 
qualunque materia anche nel silenzio del- 
la legge. 

Il marito non può essero affrancato 
dalla legge comune a nessun titolo ; non 
a quello di semplice amministratore o 
mandatario, perchè il mandatario è ri- 
sponsabile non solamente pel dolo, ma 
anche per la colpa commessa nell’esecu- 
zione del mandato fari. 1746.J ; non a 
quello di socio, perchè anche il socio è 
risponsabile come il mandatario Cari. 1714.,/ 

Resta la sua qualità di marito, ma da 
questa qualità non può derivargli la irre- 
sponsabilità del proprio operato, poiché 
nou è a supporsi che il pensiero del le- 
gislatore sia stato quello di lasciare al 
medesimo la facoltà di usare e di abusa- 
re dei beni sociali, anzi dichiarandolo 
amministratore ha chiaramente fatto inten- 
dere di sottoporlo alla responsabilità co- 
mune. 

1468. E che ciò sia ne troviamo la 
conferma negli articoli 1436. e 1441. 

Stabilisce, infatti 1’ articolo 1436, che 
l’effetto della comunione si è di rendere 
comuni e divisibili gli acquisti fatti dai 


coniugi. Ora ammettendo la irresponsabi- 
lità del marito sarebbe contradire al fine 
che la legge si è proposto, poiché una 
cattiva amministrazione potrebbe arrecare 
alla moglie tali danni e pregiudizi da 
rendersi irrisoria, allo scioglimento della 
comunione, quella ripartizione degli utili 
ai quali essa acquistò il diritto Uno dal 
momento della costituzione della società. 

Ma un argomento più speciale, più 
decisivo ce lo somministra l'articolo 1442. 
La moglie é autorizzata a domandare la 
separazione dei beni » in caso di cattiva 
» amministrazione • — Ecco quindi un 
freno che la legge pone all’abuso che il 
marito potesse fare delle cose della co- 
munione, ed in pari tempo una ragione 
di più per ritenere che nella sua gestio- 
ne esso deve comportarsi come qualunque 
altro amministratore, e che per conse- 
guenza è risponsabile del propro operato. 

1469. Ma quale è il grado di vigilan- 
za a cui il marito è tenuto nella sua ge- 
stione ... ? 

A questa questione (dice Cubain 23 .) 
il buon senso risponde che il marito è te- 
nuto di adibire tutta la vigilanza di cui 
è capace, ma che non è tenuto a niente 
di più. Ecco come l’ illustre scrittore svi- 
luppa questo principio — Senza dubbio 
(egli prosegue) per discaricare il marito 
dalle conseguenze delle colpe di ammini- 
strazione che egli commette, non si am- 
metterà senza prova sufficiente che egli 
è naturalmente incapace della vigilanza 
ordinaria. Senza dubbio, a più forte ra- 
gione, per ciò solo che il marito allegas- 
se che è nella sua natura di essere dissi- 
patore, ed anche quando appoggiasse la 
sua esserziono provando di avere dissipa- 
to i propri beni, egli non dovrebbe essere 
assoluto per la dissipazione dei beni del- 
la moglie, ma ciò che sosteniamo si è che 
ogni questione di responsabilità è essen- 
zialmente relativa — Se il marito fosse 
di tal debolezza di spirito da avvicinarsi 


(23) Des droits. des femmes n. Ì97. 


Digitized by Google 



336 


TITOLO IV. — DEL CONTRATTO DI MATRIMONIO 


a quella che da luogo alla nomina di un 
consiglio giudiziario, se esso fosse disceso 
ad un grado si infimo d' intelligenza da 
rendersi necessario di provocare la sua 
interdizione, e che in questo stato avesse 
lasciato perire i beni della moglie, egli 
non sarebbe certamente nsponsabile del- 
la loro perdita — Ugualmente se il ma- 
rito provasse di aver fatto tuttociò che 
era in lui per bene amministrare la for- 
tuna della moglie, egli non sarebbe ri- 
sponsabile perchè altri dotato di maggio- 
re intelligenza e capacità avrebbe potuto 
amministrare con migliori resultati. Il di- 
fetto di intelligenza è un caso di forza 
maggiore al più alto grado. — Se ogni 
questione di responsabilità deve essere ri- 
soluta prendendo in considerazione l'atti- 
tudine personale del marito, a più forte 
ragione non può essere risoluta, facendo 
astrazione dalle circostanze nelle quali 
si presenta ». 

1470. Come già osservammo fn." 1454.^ 
il marito ha non solo l'amministrazione 
dei beni che effettiva mente formano su- 
bietto della comunione, ma ha ancora 
l’ammimstrazione dei beni propri della 
moglie, il godimento dei quali cade u- 
gualmente nella comunione. Questa am- 
ministrazione di cui è investito gli fa ne- 
cessariamente assumere gli stessi obbli- 
ghi, la stessa risponsabilità che assume 
qualunque altro amministratore. Infatti 
non si potrebbe ammettere che ammini- 
strando i beni propri della moglie non 
fosse risponsabile della sua gestione. Egli 
gli amministra unicamente perchè il go- 
dimento di quei beni sia conferito nella 
comunione, ma il godimento dei beni non 
lo può esimere come non esime l'usufrut- 
tuario, dal conservare salva la sostanza, 
e dall’obbligo di adibire la diligenza che 
adibisce nelle cose proprie. 

1471. Ciò essendo, nen parleremo de- 
gli obblighi speciali del marito come am- 
ministratore. Sono gli stessi obblighi che 
egli assume allorché amministra i beni 
dotali o i beni parafernali della moglie, 


per cui, ad evitare inutili ripetizioni, rin- 
viamo i nostri lettori a quanto abbiamo 
detto trattando di quelle materie n.° 1263 
e segg. n.° 1397.J 

CAPITOLO TERZO 


Dello scioglimento della comunione. 

SOMMARIO. 

1472. Caure per le quali si scioglie la comu- 
nione. 

1473. Morte dei coniugi. 

1474. 1475. 1476. Assenza dichiarala. 

1477. Separazione personale. 

1478. 1479. 1480. 1481. Separazione giudi- 
ziale dei beni — condizioni per ottenerla. 

1482. 1483. Facoltà concessa alla moglie 0 ai 
suoi eredi di rinunziare alla comunione, 
sciolta che sia, o di accettarla col benefizio 
dell inventario. 

1484. 1485. I486. 1487. Forme che debbono a- 
dempirsi. 

1488. 1489. 1490. Liquidazione onde procede- 
re alla divisione. 

1491. 1492. Formazione della massa attiva. 

1493 • Cosa vi debbano conferire i coniugi. 

1494. Compensi. 

1495. Prelevamenti. 

1496. 1497. 1498. 1499. Patto di antiporte - 
quando possa esercitarsi. 

1500. Divisione della massa attiva. 

1501. 1502. 1503. Regole a ciò relative. 

1504. 1505. — Divisione della massa passiva. 

1506. 1507. 1508. 1509. Come si debba pro- 
cedere relativamente ai debiti contratti dal 
solo marito. 

1510. 1511. 1512. 1513. 1514. 1515. Come a 
riguardo dei debili contratti dalla moglie. 

1516. Se la moglie sia tenuta ai debiti della co- 
munione ultra vires — Disposizioni del co- 
dice Francese — Disposizioni del nostro 
Codice. 

1517. Se la omissione della descrizione dei mo- 
bili impedisca alla moglie di rinunziare alla 
comunione o di accettarla col benefizio del- 
f inventario. 

1518. 1519. 1520. 1521. Effetti speciali della 
rinunzia. 

1522. 1523. Quando la moglie decada dal di- 
ritto di rinunziare alla comunione. 

1524. 1525. Ripai'tizione ineguale degli utili. 

1526. Quando i creditori vi si possano opporre. 

1527. 1528. 1529. Ristabilimento della comu- 
nione. 
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ISSO. Vi deve concorrere il contento di am - 
bidue i coniugi. 

1531. 1532. 1533. Effetti — di fronte ai co- 
niugi — di fronte ai leni. 

1334. 1535. Aon possono farsi innovaxioni al 
primo contratto — nullità comminate dalla 
legge. 

1536. 1537. n ristabilimento della comunione 
deve farti per atto pubblico. 

1472. La comunione si scioglie 1.® per 
la morte di uno dei coniugi 2.® per l’as- 
senza dichiarata 3° per la separazione 
personale definitiva 4.° per la separazione 
giudiziale dei beni Cari. 1441.J. 

1473. La morte dell’ una o dell'altra 
parte come scioglie ogni società cosi u- 
gualmente scioglie la comunione. Qualun- 
que sia il regime adottato esso non può 
sopravivere al matrimonio; sciolto que- 
sto, la dote ritorna una proprietà libera 
della donna o de', suoi eredi, e la comu- 
nione si dissolve per dar luogo alla di- 
visione e ripartizione degli utili che sa- 
ranno per risultarne. 

1474. Dispone l'articolo 1441, che 
1’ assenza dichiarala è causa di dissoluzio- 
ne della comunione. — È una innovazio- 
ne che il Codice nostro porta in tale ma- 
teria. 

Bazionalmente considerata la questio- 
ne sembrerebbe giusto permettere al co- 
niuge presente (il quale non ostante la 
dichiarazione di assenza rimane vincolato 
al primo matrimonio senza poterne con- 
trarre un secondo) di far perdurare le 
convenzioni, queste condizioni del matri- 
monio sotto la di cui fede venne contrat- 
to, inquantochè la dissoluzione del contratto 
di matrimonio cangia necessariamente le 
abitudini e tutta la esistenza del coniuge 
presente. 

Ed infatti, perchè l’assenza non è cau- 
sa di scioglimento del vincolo della dota- 

lità mentre lo è della comunione 1 

L’ uno e 1’ altro regime, in sostanza, non 
sono diretti ad altro, che all'interesse co- 
mune della famiglia, a sostenere cioè col- 
le rendite dell' una cogli utili dell' altra 
i gravi pesi del matrimonio. 


Questi riflessi furono certamente pre- 
si in considerazione dal codice Francese 
poiché coll' articolo 1 24, si permesse al 
coniuge presente di optare per la conti- 
nuazione della comunione o per il suo scio- 
glimento. 

È pertanto a ritenersi che altre ra- 
gioni più d' ordine pubblico che d' ordine 
privato debbano aver mosso il legislatore 
a stabilire cosi perentoriamente che l’as- 
senza dichiarata è causa di scioglimento 
della comunione. Forse si è creduto che 
il termine di tre o respettivamente di sei 
anni, che deve decorrere dalla scomparsa 
alla dichiarazione di assenza fari. 22. J, sia 
bastante a far presumere con fondamento 
la morte dell' assente, specialmente in 
una epoca quale è la nostra nella quale 
mercè il vapore e la elettricità, si verifica 
tanta faciliti, tanta prontezza nelle comu- 
nicazioni e nei commerci. Forse, e questa 
non è che una ragione economica, per non 
tenere vincolati ed in sospeso per un tem- 
po troppo lungo dei beni e dei diritti che 
sarebbero altrimenti commerciabili con van- 
taggio della pubblica prosperità. Noi non 
sapremmo davvero rintracciare altre ra- 
gioni in appoggio della disposizione del 
citato articolo 1441. 

1473. Ma qualunque sia la ragione 
della legge noi dobbiamo stare alla sua 
disposizione cosi chiara e formale. 

1476. Dichiarata l'assenza nei modi e 
nelle forme stabilite fari. 23. 2S. 20.,), lo 
scioglimento della comunione si opera di 
pieno diritto, ipso jure . ... ! 

Riteniamo che debba domandarsi in 
contradittorio degli immessi in possesso, 
poiché essendo essi i legittimi rappresen- 
tanti dell' assente, hanno necessariamente 
1’ obbligo di tutelare 1' interesse del me- 
desimo nelle divisioni e ripartizioni cui 
da luogo lo scioglimento. 

Se 1' immesso nel possesso temporaneo 
è il coniuge presente, poiché sarà stato 
osso che avrà provocato la dichiarazione 
di assenza, la sentenza emanata alle di 
lui istanze basterà, a parer nostro, per 
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esimerlo dall' avanzare una speciale di- 
manda onde ottenere lo scioglimento del- 
la comunione. Ma se, al contrario, altri 
interessati fossero stati quelli che 1‘ aves- 
sero provocata, allora il coniuge presento 
dovrebbe richiedere che in contradittorio 
dei medesimi, si procedesse alla divisione 
e liquidazione della comunione. 

1477. La terza causa che produce lo 
scioglimento della comunione è la separa- 
zione personale definitiva. 

La separazione provvisoria ottenuta 
nella pendenza del giudizio non scio- 
glie la comunione, perchè i diritti re- 
spettivi dei coniugi non possono subi- 
re modificazioni che in virtù di una sen- 
tenza irretrattabile, passata cioè in giu- 
dicalo. — Però anche qui lo scioglimento 
non si verifica di pieno diritto, e bisogna 
che ne sia fatta la opportuna domanda. 
Difatti, lo scioglimento della comunione 
non si risolve che in una separazione di 
beni : ora siccome, trattandosi di dote, la 
ottenuta separazione personale non pro- 
duce ipso jure la separazione della dote 
stessa dai beni del marito, ma bisogna 
che sia domandata dalla moglie ( art. 
1418 . ), cosi, per identità di ragione de- 
ve, a nostro avviso, applicarsi lo stesso 
principio allo scioglimento della comu- 
nione. 

1478. L’ ultima causa di scioglimento 
è la separazione giudiziale dei beni. 

Avendo il marito il diritto di ammi- 
nistrare ed ancora quello di alienare a 
titolo oneroso i beni della comunione (art. 
1438 era di giustizia, come ha fatto 
1’ articolo 1441., porre un freno all’abu- 
sivo esercizio di questi diritti, e concede- 
re alla moglie un mezzo di salvare le 
proprie sostanze dal naufragio della for- 
tuna del marito. 

Ma non sempre, ed a proprio talento, 
può la moglie esercitare questo diritto; 
bisogna che concorrano motivi reali, ef- 
fettivi di pericolo per il di lei interesse : 
è solo in questo caso che la legge per- 
mette di modificare le convenzioni matri- 


moniali. Ecco quanto stabilisce in propo- 
sito l'articolo 1442. che « la separazione 
» giudiziale dei beni non può.pronunziarsi 
» che in caso di cattiva amministrazione 
» della comunione, o quando il disordine 
» degli affari del marito metta in pericolo 
»> gli interessi della moglie. » 

1479. La cattiva amministrazione men- 
tre, di per se, non è causa di separazione 
della dote dai beni del marito, è causa 
però dello scioglimento della comunione. 

La ragione della differenza balza chia- 
ramente agli occhi. Nel regime dotalo la 
donna è, il più delle volte, bastantemen- 
te garantita colla sua ipoteca legale dai 
danni che possano intervenire ai suoi be- 
ni per la mala amministrazione del ma- 
rito. Ma nella comunione, il cui scopo 
è di rendere comuni e divisibili il godi- 
mento dei beni e gli acquisti fatti, la 
cattiva amministrazione viene a paraliz- 
zare ed anche a distruggere questo fine 
senza che la moglie ne rimanga ga- 
rantita in alcun modo. È questa la ragione 
per cui la legge non pone fra le cause 
della separazione della dote la cattiva 
amministrazione, mentre la pone in prima 
linea trattandosi di comunione. 

1480. La moglie è autorizzata a do- 
mandare lo scioglimento della comunione 
non solo quando i beni sociali siano ma- 
lamente amministrati, ma quando ancora 
vi sia disordine negli affari del marito. 

Generalmente il disordine nei propri 
affari non è che una conseguenza della 
cattiva amministrazione, ma può ben an- 
co derivare da disgraziate combinazioni 
indipendenti affatto dalla volontà del ma- 
rito. La legge però non prende di mira 
se non se il fatto che il disordine » met- 
» la in pericolo gli interessi della moglie « 
(art. 1442.,), senza riguardo alcuno alla 
causa che lo ha prodotto : basta che esi- 
sta un pericolo per l' interesse della don- 
na perchè essa possa esperimentare i pro- 
pri diritti. 

1481. Come in tema di dote, cosi nel- 
la comunione, la separazione dei beni 
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non può dimandarsi che giudizialmente e 
dalla sola moglie fari. 1418. 1 443 ) 

Parimente questa separazione non può 
domandarsi dai creditori particolari della 
moglie senza il di lei consenso ;«ed è re- 
troattiva al giorno della domanda fari. 
1420, 1421, 1442.;. 

1482. Fin qui delle cause perle qua- 
li si scioglie la comunione dei beni. — 
Esaminiamo ora quali ne sono gli effetti. 

1483. Avendo la comunione per ogget- 
to di rendere comuni e divisibili gli ac- 
quisti fatti durante la medesima, detrat- 
ti i debili fari. 1436.;, ne consegue che, 
al suo scioglimento, tutti i beni che la 
componevano si devolvono ai coniugi o 
ai loro eredi a perfetta metà con tutti i 
debiti ed oneri da cui sono rimasti af- 
fetti. 

Ma poiché questi debiti e questi oneri 
potrebbero sorpassare in valore quello del- 
la massa attico cosi la legge accorda alla 
moglie ed ai suoi eredi la facoltà di ri- 
nunziare alla comunione o di accettarla 
col benefizio dell' inventario » dopo lo 
" scioglvnento della comunione, la moglie 
» od i tuoi eredi hanno sempre la facoltà 
» di rinunziare alla comunione o di acce!- 
<• tarla col benefizio dell' inventario fari. 
1444.; 

È un diritto che si accorda alla don- 
na , certamente , per bilanciare quello 
esclusivo di amministrazione o di aliena- 
zione concesso al marito, ed all’ oggetto 
che la medesima non resti esposta al pe- 
ricolo di perdere i suoi beni particolari 
per delle convenzioni improvvide poste in 
essere dal marito e che essa non poteva 
impedire. 

1484. La moglie adunque o i suoi e- 
redi hanno la facoltà di rinunziare alla 
comunione o di accettarla col benefizio 
dell’inventario. 

Nell'uno e nell'altro caso devono adem- 
pirsi le forme prescitte per le rinunzie e 
per le accettazioni delle eredità, essendo 
ciò prescritto dal citato articolo 1444. 
« Uniformandosi a quanto viene stabilito 


» per le rinunzie alle eredità o per le ac- 
» cetlazioni delle medesime col benefizio del- 
» l'inventario nel capo » DELLE D1SPO- 
- SIZIONI COMUNI ALLE SUCCES- 
» SIONI EC. » e sotto le pene ivi com- 
» minale. » 

1 485. Trattandosi di rinunzia le re- 
gole principali sono 1. Che la rinunzia 
non si presume, e che non può farsi se 
non se con una dichiarazione presso la 
cancelleria della pretura del mandamen- 
to in cui si è aperta la successione fari. 
944.; 2. Che il rinunziante alla eredità 
è considerato come se non vi fosse mai 
stato chiamato fari. 948), 3. Che i cre- 
ditori di colui cho rinunzia ad una ere- 
dità in pregiudizio dei loro diritti, possono 
farsi autorizzare giudizialmente ad accet- 
tarla in nome e luogo del loro debitore 
(art. 949 4." Che gli eredi che hanno sot- 
tratti o nascosti effetti spettanti alla ere- 
dità, decadono dalla facoltà di rinunziar- 
vi, e restano eredi puri e semplici non 
ostante la loro rinunzia fari. 983.) 

1486. Applicando questi principi al 
tema cho ci occupa ne consegue — che 
la moglie o i suoi eredi che intendono 
rinunziare alla comunione devono farne 
la relativa dichiarazione avanti la can- 
celleria della pretura del mandamento 
del domicilio dei coniugi — che tale ri- 
nunzia produce per essi lo effetto di li- 
berarli da qualunque sequela della comu- 
nione come se non vi avesse mai preso 
parte — che i creditori della moglie pos- 
sono insorgere contro la fatta rinunzia, 
ove questa apparisca fatta in pregiudizio 
dei loro diritti, — che finalmente la mo- 
glie o suoi eredi che abbiano sottratti o 
nascosti effetti spettanti alla comunione 
decadono dalla facoltà di rinunziarvi. 

1487. L’ accettazione che la moglie o 
i suoi eredi facciano della comunione col 
beneficio dell’ inventario produce i seguen- 
ti affetti 1. Che non sono tonuti al pa- 
gamento dei debiti della comunione oltre 
il valore dei beni in essi pervenuti, e che 
possono liberarsi cedendo ai creditori tut- 
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ti i beni della comunione stessa. 2. Che 
non sieno confusi i loro beni particolari 
con quelli della comunione, e che gli sia 
conservato contro la medesima il diritto 
di ottenere il pagamento dei loro crediti 
(Arg. art. 9G8.J — Ma per conseguirli oc- 
corre 1. Che la dichiarazioue relativa sia 
preceduta o susseguita dall' inventario dei 
beni ( art- 957 .J 2. Che questo inventario 
deve essere compilato entro tre mesi dal 
giorno in cui si è verificato lo sciogli- 
mento della comunione fari. 959./ 3. Che 
compiuto 1’ inventano, ove la moglie o 
suoi eredi non abbiano fatta la relativa 
dichiarazione di accettazione essi hanno 
un termine di quaranta giorni, computa- 
bili da quello del compimento dell’ in- 
ventario, per deliberare sulla accettazione 
o rinunzia della comunione, trascorsi i 
quali senza che abbiano deliberato si han- 
no per accettanti puri e semplici (art. 961/ 

1488. Se la moglie o i suoi eredi ac- 
cettano puramente e semplicemente la co- 
munione si procede alla divisione dei be- 
ni che la compongono, ma per devenire a 
ciò occorre farne la liquidazione, cioè ac- 
certare la massa attiva e passiva della so- 
cietà, e su' i resultati procedere alla di- 
visione. 

1489. Il Codice non ci somministra a 
questo riguardo norme speciali, ma poi- 
ché coll’ articolo 1434, dispone che, in 
mancanza di patti in contrario, sono ap- 
plicabili le regole stabilite per il contrat- 
to di società, e siccome per la divisione 
della società 1’ articolo 1736. si riporta 
a quanto viene prescritto per le eredità, 
cosi è indubitato che i criteri direttivi 
per la divisione della comunione si devo- 
no desumere dalle regole prescritte per 
le successioni. 

1490. All’ appoggio di questi criteri 
dobbiamo quindi esaminare — come deb- 
basi procedere nella divisione detrattivo. 
— come nella divisione del passivo. 

1491. Per dividere l ' attivo bisogna 
preliminarmente riunire, almeno fittizia- 
mente, in uno stato o massa tutto quello 


e quanto formava subietto della comunio- 
ne, e cosi 1° tutti i beni posseduti dai 
coniugi al momento che la costituirono, 
e quelli che in loro pervennero poste- 
riormen^p per successione e donazione, 
inquantochè il godimento dei medesimi 
formò subietto della comunione 2° tutti 
i beni che essi acquistarono tanto unita- 
mente quanto separatamente mediante la 
propria industria o i risparmi fatti sui 
frutti e sulle rendite (art. 1435 1436/ 

1492. A questa massa si deve aggiun- 
gere tutto ciò di cui i coniugi siano de- 
bitori verso la comunione, imperocché se 
questa, come ogni altra società, ha per 
oggetto di dividere il guadagno che po- 
trà derivarne (art. 1436 1 697 / è di tutta 
giustizia che il coniuge che ne ha ritrat- 
to un vantaggio personale lo rappresenti 
nella massa attiva onde formi subietto di 
divisione tra esso e l’ altro coniuge. 

1493. Si è detto che le regole stabi- 
lito in materia di divisione di eredità 
devono applicarsi alla divisione della co- 
munione. Principale fra queste regole si 
è quella dell’ articolo 1007, colla quale 
si prescrive che è soggetto a collazione 
ciò che il defunto ha speso per la dote e 
il corredo nuziale delle discendenti, per 
costituire al discendente il patrimonio 
ecclesiastico, per procurargli qualunque 
uffizio o collocamento, o pagarne i debiti. 

Applichiamo questi principi al tema 
nostro. Configuriamo il caso che il marito 
coi lucri ritratti dall’ esercizio della pro- 
pria industria abbia costituita una dote 
alla figlia, o abbia fatto un assegnamento 
al figlio per causa di matrimonio o altro. 
È indubitato che quei lucri apparteneva- 
no alla comunione, e che il marito non 
poteva distrarli a danno della medesima; 
egli era in facoltà di alienare quegli 
utili a titolo oneroso ma non a titolo lu- 
crativo, ed a titolo appunto lucrativo de- 
vono ritenersi la costituzione di una dote 
alla figlia, l’ assegnamento al figlio, in- 
quantochè ciò non forma un obbligo per 
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i genitori fari. 147 .) e non è, per parte 
loro, che una mera liberalità. 

Configuriamo ancora la ipotesi che 
il marito abbia con gli assegnamenti so- 
ciali pagato dei debiti della moglie che 
essa aveva al momento del matrimonio. 
Siccome questi debiti non potevano per 
la espressa disposizione della legge fari. 
1435., 1 essere compresi nella comunione, 
così il marito, pagandoli, non ha fatto 
che una alienazione a titolo gratuito- 

Conseguentemente tanto in questi casi 
quanto nei molti altri che si possono pre- 
sentare devesi, in forza della disposizione 
dell' articolo 1007, conferire rispettiva- 
mente dal marito o dalla moglie nella 
massa attiva della comunione quanto è 
stato distratto in loro favore a danno della 
medesima. 

1494. Un’ altra indagine. 11 godimento 
dei beni presenti e futuri dei coniugi 
forma subietto della comunione Cari. 1435.,/ 
per conseguenza tutti i frutti, tutte le 
rendite che si ritraggono da questi beni 
vi sono compresi. In correspettività di 
questi vantaggi è naturale e giusto che 
le spese occorrenti per la coltivazioni) e 
manutenzione dei fondi debbano posare a 
carico della comunione. 

Ma a riguardo delle spese che ecce- 
dono la natura di quelle -per semplice 
manutenzione, il coniuge che le ha fatte 
dovrà ottenerne compenso dall’altro nella 
divisione..- 1 

Bisogna tornare alla solita distinzione 
delle spese necessario, utili, e di mero pia- 
cere. Se si tratta di spese necessario fatte 
coi danari della comunione, il coniuge 
proprietario del fondo a vantaggio del 
quale furono fatte deve compensarne la 
comunione rappresentandone il valore nel- 
la massa attiva. 

In quanto alle spese utili, il compenso 
è dovuto sino alla concorrenza del valore 
maggiore che possono avere acquistato i 
fondi al tempo dello scioglimento della 
comunione, perchè è soltanto Dell'aumen- 
to di valore che deve ritenersi il profitto 
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per il coniuge a di cui favore furono 
fatte. 

Se si tratta poi di speso di mero pia- 
cere, per questo non può essere dovuto 
alcun compenso, inquantochè non avendo 
i fondi acquistato maggior pregio non 
trovasi che il coniuge abbia lucrato a 
spese della comunione (24). 

1495. Formata la massa di tutti i beni 
di cui godeva la comunione si procede 
a prelevare quelli che non vi apparten- 
gono o che non vi sono entrati. Bisogna 
dunque prelevare i beni mobili ed immo- 
bili propri dei coniugi, poiché non questi 
beni, ma il loro godimento soltanto ha 
formato subietto della comunione. 

A riguardo dei mobili, abbiamo già 
detto (n.° 1434.,/ che in mancanza di in- 
ventario o di altro titolo autentico essi 
sono considerati come acquisti della co- 
munione ; che per altro possono i coniugi 
prelevarli ove giustifichino aver loro appar- 
tenuto prima della comunione, o essersi 
loro devoluti durante la medesima a ti- 
tolo di successione o donazione. 

Dobbiamo ora aggiungere che, man- 
cando la descrizione o altro titolo auten- 
tico di proprietà, il prelevamento dei 
mobili non può farsi a pregiudizio dei 
terzi i quali avessero contrattato col marito 
quale amministratore della comunione. In 
questo caso non compete alla moglie o ai 
suoi eredi che il regresso sulla porzione 
spettante al marito ed anche su’ i beni 
di lui particolari fari. 1446.,/ 

1496. Fra i patti che la legge per- 
mette ai coniugi di stipulare vi è quello 
che il coniuge sopravivente possa prele- 
vare una porzione sù gli utili della co- 
munione fari. 1440.,/ 

Questo patto, che in altro non si ri- 
solve se non se in una antiporte nella di- 
visione, è subordinato, per la sua esperi- 
bilità, alla condizione della sopravvivenza. 
Morto uno dei coniugi, il superstite ha 


(24) Vedi — Pothier — Tratt. della comu- 
nione n. 634 e segg. 
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diritto di prelevare dai beni da dividersi 
la porzione pattuita. Ma l’ esercizio di 
questo diritto dipende esclusivamente dal 
fatto della sopravvivenza non dallo scio- 
glimento della comunione. Quindi la dis- 
soluzione avvenuta durante la vita dei 
coniugi sia per l’assenza dichiarata, sia 
per la separazione personale definitiva, 
sia per la separazione giudiziale dei beni, 
non da luogo a conseguire questa anti- 
parte o prelevazione. Però Pothier ritiene, 
ed è razionalissima la sua opinione, che per 
queste cause di scioglimento il diritto di 
anliparle non rimanga distrutto ina resti 
invece sospeso fino al verificarsi della 
condizione della sopravvivenza. Ecco quan- 
to dice in proposito il celebre Scrittore 
» Quando la dissoluzione della comunione 
” sia avvenuta in vita dei coniugi, pula 
- in forza di una separazione, allora nella 
» divisione non ha luogo l' anteporle, poi- 
« che ad essa non si è anco fatto luogo; 
» ma si fa a condizione che quando si farà 
« luogo per la premorienza di uno di essi, 
» l' eredità del predefunto sarà debitrice 
» verso il superstite di questa anteporle. 
« Quindi, se l’ anteporle stabilita nel con- 
» tratto di matrimonio sia, per esempio di 
» Lire 4000, t eredità sarà debitrice verso 
« il coniuge superstite della somma di 
» 2000, lire sopra la parte che il prede- 
” funto ha avuto nella divisione della co- 
» munione (25.) 

1497. Se i due coniugi fossero morti 
per causa di un disgraziato accidente, 
per esempio un naufragio, un incendio, 
senza potere provare chi di loro abbia 
sopravvissuto, nè gli eredi del marito nè 
quelli della moglie avrebbero diritto ad 
ottenere questa antiparte, perchè ne gli 
uni ne gli altri sarebbero in grado di 
appoggiare la domanda che ne facesse- 
ro. (26) 

1498. Bene si intende che si faccia 
luogo al conseguimento di questa antiporte 


(£6) Pothier. — lbid. n. 445. 
(£6) Id. — n. 444. 


inquanto il coniuge superstite non abbia 
rinunziato alla comunione, poiché essendo 
l ’ antiporte un diritto che si esercita nella 
divisione,' non può altrimenti aver luogo 
quando <in forza della rinunzia non si ha 
più comunione da dividere. 

1499. Faremo ancora un altra avver- 
tenza. Questo diritto di antiparte, meno 
convenzioni in contrario, deve esercitarsi 
sulla massa divisibile, sulla massa cioè 
depurata dai debiti e dai pesi inerenti 
alla società. Disponendo, infatti, l' articolo 
1436 che gli utili della comunione sono 
divisibili fra i coniugi » detratti però 
« sempre i debiti della stessa comunione » 
ci fa apprendere chiaramente che il di- 
ritto di prelevazione autorizzato dell’arti- 
ticolo 1440, è subordinato nel suo eser- 
cizio a tale principio. Quindi se detratti 
i debiti niente o poco restasse sulla mas- 
sa divisibile il diritto di antiparte ri- 
marrebbe caduco, o non potrebbe eserci- 
tarsi che fino alla concorrenza di ciò che 
rimane. 

1500. Eseguiti i prelevamenti, ciò che 
resta della massa attiva si divide a perfet- 
ta metà tra i coniugi o che li rappre- 
senta. 

Come abbiamo accennato (n.° \hS9.J 
le regole per procedere a questa divisio- 
ne sono quelle stabilite per la divisione 
delle eredità, per cui non faremo qui che 
esporre le principali di queste regole. 

1501. Fra gli acquisti della comunio- 
ne vi possono essere mobili o immobili 
non suscettibili di comoda divisione, o che 
dividendoli si venga a smembrare i fondi 
ed a recare danno alla qualità delle 
coltivazioni. — Nel primo caso se ne 
deve effettuare la vendita ai pubblici in- 
canti e dividerne il prezzo (art. 988._) — 
Nel secondo caso si deve fare in modo 
che entrino possibilmente in ciascuna 
quota mobili, immobili, diritti o crediti 
di eguale natura e valore (art. 994.J 

1502. I coeredi, e così ugualmente i 
coniugi o chi li rappresenta, sono tenuti 
a garantirsi e rendersi indenni respetti- 
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veniente, in proporzione delle relative 
quote, della perdita cagionata dalla evi- 
zione purché proceda da causa anteriore 
alla divisione fari. 1033 103G.; 

Però non rimerebbero a ciò obbligati 
se la qualità della evizione sofferta fosse 
stata eccettuata con una clausula parti- 
colare ed espresa nell' atto di divisione 
o se il condividente soffrisse la eviziono 
per propria colpa ( detto ari. 1033 capov.J 

1303. Essendo la eguaglianza delle 
quote 1' anima delle divisioni, inquanto- 
che tutte le volte che vi è ineguaglianza 
vi è errore presunto, è una conseguenza 
necessaria che i coniugi, alla pari dei 
coeredi, possano domandarne la rescissio- 
ne se vi intervenne dolo o lesione. Ecco 
quanto in materia di divisione di eredità 
dispongono gli articoli 1038 e segg. 

Art. 1038. » Le divisioni possono re- 
» scindersi per causa di violenza o di do- 
ti lo. — Può altresì aver luogo la rescis- 
f sione quando uno dei coeredi provi di 
» essere stato leso nella divisione oltre il 
» quarto. » 

Articolo 1041. Per conoscere se vi sia 
» stata lesione, si fa eseguire la stima de- 
li gli oggetti secondo il loro stato e valore 
» al tempo della divisione » 

Art. 1042. n Quello contro cui è prò- 
» mossa l'azione di rescissione può tron- 
fi care il corso alla medesima ed impedire 
» una nuova divisione dundo all' attore il 
* supplemento della sua azione ereditaria 
» in danaro o in natura. » 

1304. Come rallino si divide a per- 
fetta metà tra i coniugi cosi ugualmente 
si divide il passivo. E la conseguenza lo- 
gica del gran principio di equità naturale, 
che ciascun socio sopporti nella medesima 
proporzione le perdite ed i vantaggi. 

Considerato così razionalmente, il mo- 
do della divisione si presenterebbe facile 
e piano; ma a fronte della disposizione 
troppo generale, troppo laconica dell' ar- 
ticolo 143G colla quale si prescrive che 
si procede alla divisione degli acquisti 
” detratti però sempre i debili della stessa 


n coniamone ■>, resta sempre a conoscersi 
quali siano le passività formanti subietto 
di ripartizione. Non è dunque nella nuda 
lettera di questa articolo ma nello spirito 
della legge, nell' insieme delle sue dispo- 
sizioni che dobbiamo cercare la soluzione 
dolio quistioni che si possono presentare 
in proposito. 

1503. Diceva l'illustre Pisanelli nella 
sua relazione del 13 Luglio 1863, sul 
progetto del Codice civile (27) che ri- 
guardo allo scioglimento della comunione 
furono riprodotte le norme stabilite dal 
codice Francese colle modificazioni appor- 
tatevi dal codice delle due Sicilie, e dal 
codice Sardo. 

Relativamente alla divisione delle pas- 
sivila il Codice Francese, posta per rego- 
la fondamentale che i debiti della comu- 
nione sono a carico per metà di ciascuno 
dei coniugi o dei loro eredi (art. 1482.) 
stabilisce 1." che la moglie non è tenuta 
per i debiti della comunione sia riguardo 
al marito, sia riguardo ai creditori che 
fino alla concorrenza degli utili ad essa 
spettanti (art 1483.,/ 2.“ che il marito è 
tenuto per la totalità dei debiti della co- 
munione da esso contratti, salvo il re- 
gresso contro la moglie o contro i suoi 
eredi por la metà dei debiti predetti 
(art. 1484 3." che il medesimo non è te- 
nuto che per la metà dei debiti partico- 
lari della moglie, e che fossero caduti a 
carico della comunione (art. 148S._) 4." 
che la moglie può essere convenuta per 
la totalità dei debiti contratti in suo no- 
me, ed entrati nella comunione, salvo il 
regresso contro il marito o contro i suoi 
eredi per la metà dei predetti debiti 
(art. I486.) 3.° che la moglie ancorché 
obbligata in proprio nome per un debito 
della comunione, nou può essere conve- 
nuta che per la metà di tale debito pur- 
ché l’ obbligazione non sia solidaria (arti- 
colo 1487.; 


(21.) Reta: : del Ministro Guardasigilli del 
15 Luglio 1663 sul progetto del Cod. civ. pag. 62. 
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Il codice delle due Sicilie non contie- 
ne, in questa parte, alcuna modificazione 
speciale alle disposizioni del codice Fran- 
cese, e solo stabilisce fari. 1402 .) che la 
moglie che si obbliga solidalmente col 
marito per gli affari della comunione o 
del marito, non si reputa obbligata ri- 
guardo a lui se non come mallevadrice : 
ella debbe essere fatta indenne per la 
obbligazione che ha contratto. 

Le disposizioni poi del codice Sardo 
sono le medesime di quelle contenute nel 
codice nostro, anzi, diremo meglio, il no- 
stro codice non ha fatto che riprodurle 
alla lettera (28). 

Cosi essendo, pare a noi, che le di- 
sposizioni del codice Francese possano 
somministrare un valevole punto di ap- 
poggio per la risoluzione delle questioni 
in materia di divisione. 

1806. Procedendo in questo concetto 
crediamo opportuno esaminare l.° Come 
e fino a qual punto siano divisibili fra i 
coniugi o loro eredi le obbligazioni con- 
tratte dal solo marito 2.° Come le obbli- 
gazioni contratte dalla moglie. 

1807. Lo abbiamo già detto (n.° 1438 

« il passivo della comunione si com- 
pone — delle spese occorrenti per la ma- 
nutenzione e conservazione dei beni — di 
quelle necessarie per la costituzione della 
società e per la sua liquidazione — dei 
debiti contratti dal marito; e ben si in- 
tende che di fronte ai coniugi o loro ere- 
di queste passività saranno divisibili fra 
loro a perfetta metà. Ma a riguardo dei 
creditori l’ azione sarà ugualmente divi- 
sibile 1 

1808. Non bisogna confondere la ob- 
bligazione ai debiti della comunione nei 
rapporti coi creditori con la contribuzione 
ai debiti stessi perciò che riguarda i co- 
niugi fra loro, inquantochè si può essere 
tenuti ed obbligati ai debiti verso i cre- 
ditori per una quantità maggiore e non 


(28.) Vedi — Codice Sardo datT art. ÌS13, 
ai Ì587 inclusive. 


essere tenuti a contribuirvi che per una 
quantità minore. La obbligazione riflette 
l’azione, la contribuzione il modo di ri- 
partizione. 

1 80% Il marito che contratta coi terzi 
assume 1' obbligo di soddisfare i suoi im- 
pegni nella loro totalità, e non già di 
contribuirvi in proporzione della quota 
che gli spetta nella società. Capo ed am- 
ministratore della comunione, e fino ad 
un certo punto proprietario della mede- 
sima, perchè ne può alienare ed ipotecare 
i beni a titolo oneroso, le di lui obbliga- 
zioni, al dirimpetto dei creditori non pos- 
sono essere che solidali. Sarebbe vera- 
mente ingiusto che i terzi, i quali ben 
conoscono quali estese facoltà siano con- 
cesse al marito, e che appunto in tal fi- 
ducia hanno contrattato col medesimo, 
dovessero poi dividere la propria azione 
per ottenere il soddisfacimento del loro 
credito parte dal marito, parte dalla mo- 
glie fino alla concorrenza delle quote re- 
spettive pervenute in loro in forza della 
divisione. Questi riflessi trovano appoggio 
nei principj stabiliti in materia di socie- 
tà disponendosi Doli’ articolo 1728, che 
» la stipulazione esprimente che l' obbliga- 
n rione /ù contrada per conto sociale ob- 
• biiga soltanto il socio che ha contrattato, 
« « non gli altri, eccetlochè questi gliene 
» abbiano data la facoltà, o che la cosa sia 
« stala rivolta in vantaggio della società. » 

Riteniamo pertanto che a riguardo 
del creditore la obbligazione del marito 
è indivisibile, e conseguentemente questi 
è tenuto a soddisfarla per la totalità, 
salvo però al medesimo di ottenere re- 
gresso contro la moglie se il debito o la 
obbligazione contratta sono di natura 
tale da formar carico alla comunione. 

1810. Se i debiti furono contratti dal- 
la moglie, la questione all' oggetto della 
divisibilità o indivisibilità della azione, 
può presentarsi sotto tre diversi aspetti 
1* Che essa li abbia contratti insieme 
ed in solido col marito. 2.° O in nome 
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proprio col semplice di lui consenso. 3.“ 
0 senza il di lui consenso. 

1311. Quando la moglie si è obbligata 
oongiuntamente al marito e con dichia- 
razione di essere solidale con lui, l’azione 
relativa è indivisibile perchè è à ritenersi 
che le parti l’ abbiano considerata come 
tale (arg. ari. 1202.; Tanto l' una quanto 
1* altro potranno essere convenuti indi- 
stintamente per la totalità. 

1312. Ma non potrebbe dirsi lo stesso 
se la moglie, obbligandosi congiuntamente 
al marito, non fosse stata espressa la so- 
lidarietà; in questo caso il marito rimar- 
rebbe sempre tenuto per la totalità della 
obbligazione. È vero che se egli si fosse 
obbligato congiuntamente a qualunque 
altra persona, fuori della moglie, senza 
esprimere la solidarietà, il debito si di- 
viderebbe di pieno diritto, no si repute- 
rebbe obbligato che per la sua parte. Ma 
a riguardo della moglie deve ritenersi 
che sia stata intenzione delle parti di pro- 
curare al creditore una* garanzia maggio- 
re, piuttostochè dividere e diminuire la 
obbligazione del marito. A questi però 
rimarrebbe sempre il suo regresso contro 
la moglie (29.) 

Siccome per altro coll' accedere che fa 
la moglie alla obbligazione del marito 
viene a formarsi fra lei ed il creditore 
un legame di diritto che certamente deve 
avere un qualche valore, cosi non potreb- 
be essere impedito al creditore di rivol- 
gersi contro la moglie per ottenere la 
soddisfazione della obbligazione per la sua 
metà. 

1313. Le obbligazioni contratte dalla 
moglie col semplice consenso del marito, 
o senza il di lui consenso saranno o no 
divisibili.. 1 

1314. Il semplice consenso prestato dal 
marito alle obbligazioni della moglie non 
essendo diretto che all’ unico scopo di con- 
validarle, non crea verun vincolo di dirit- 


(29) Pothicr — Ib. n'\ 729. 


to tra esso ed il creditore della moglie ; 
quindi a niente può rimanere obbligato. 
Ma se la obbligazione fosse stata rivolta 
in vantaggio della comunione, certamente 
allora il marito sarebbe tenuto per la 
sua metà. È questa 1‘ applicazione della 
eccezione al principio stabilito dall' arti- 
colo 1728 sopracitato — il socio non ob- 
bliga gli altri soci so non gli è stata data 
facoltà di obbligarsi, o se la cosa non è 
stata rivolta in vantaggio della società. 

1313. Se la moglie si obbliga senza 
il consenso del marito, è indubitato che 
la sua obbligazione non può formar cari- 
co alla comunione, e conseguentemente 
neppure al marito per la sua metà, per- 
chè egli solo ha facoltà di amministrare 
e di obbligarsi per la società non già la 
moglie. Solo potrebbe essere tenuto a con- 
tribuirvi quando la obbligazione gli avesse 
arrecato un vantaggio reale ed effettivo. 
(arg. art. 1307.,) 

1316. Ancora un'altra quistione. — 
La moglie può essere tenuta coi suoi beni 
particolari alla soddisfazione dei debiti 
della comunione contratti dal marito 1 

L'articolo 1482 del codice Francese 
contiene una disposizione speciale che to- 
glie qualunque dubbio in proposito. Esso 
dispone che la moglie non è tenuta per 
i debiti della comunione sia riguardo al 
marito, sia riguardo ai creditori che fino 
alla concorrenza degli utili ad essa spet- 
tanti, purché siavi stato un valido e fede- 
le inventario, e si renda conto tanto di 
ciò che è compreso nell’ inventario stesso 
quanto di ciò che le è pervenuto dalla 
divisione. 

Ma nel nostro Codice non esiste una 
simile disposizione. Si accorda invece, 
sciolta la comunione, alla moglie o suoi 
eredi il diritto di rinunziarvi o di accet- 
tarla col benefìzio dell.' inventario (arti- 
colo 1444.; Quindi non è la legge che 
provvede direttamente all’ interesse della 
donna, ma rilascia esclusivamente a lei 
la facoltà di provvedervi. O ossa ricono- 
sce che la comunione può nelle sue sequele 


Digitized by Google 



TITOLO XV. — DEL CONTRATTO DI MATRIMONIO 


346 

riuscirle dannosa ed ha la facoltà di ri- 
nunziarvi liberamente; o non è bene si- 
cura quali ne possano essere gli effetti 
inquantocliè, per esempio, non sia stato 
ancora proceduto alla liquidazione, ed al- 
lora può accettarla col benefizio dell’in- 
ventario nella certezza che essa non po- 
trà giammai essere tenuta ultra ture». 

Ma se non si valesse di questi mezzi 
che la legge pone a sua disposizione certo 
è che essa potrebbe rimanere sottoposta 
a soddisfare coi beni propri le passività 
della comunione che eccedessero la sua 
quota di attivo. 

1 SI 7. Se nella costituzione della comu- 
nione si fosse omesso l’ inventario dei mo- 
bili potrebbe la moglie valersi del diritto 
che le accorda la legge di rinunziare alla 
comunione o di accettarla col benefizio del- 
l’inventario 1 

L'articolo 1437 stabilisce che in man- 
canza d'inventario i beni mobili sono con- 
siderati come acquisti dolla comunione. Pe- 
rò non è impedito ai coniugi, quando ab- 
bia luogo la divisione, di prelevare i mo- 
bili che potessero appartenerli giustifican- 
done la proprietà con qualunque mezzo di 
prova autorizzato dalla legge fari. 1444.,/ 
anzi l' articolo 144S, accorda alla donna 
il diritto di provare il valore di questi 
mobili anche por notorietà. Ma queste di- 
sposizioni, come chiaramente apparisco, 
non si riferiscono che a ciò che può co- 
stituire la massa attiva divisibile, ma non 
già alla massa passiva, sono troppo pre- 
cise ed assolute per dar loro una esten- 
sione che il legislatore non volle certa- 
mente attribuire. Cosi essendo, a noi pa- 
re che la moglie possa rinunziare alla 
comunione o accettarla col b nefizio del- 
l'inventario non ostantechè nella sua co- 
stituzione sia stata omessa la descrizione 
dei beni. Questa omissione non porta al- 
tra conseguenza se non se di far consi- 
derare i mobili come acquisti della comu- 
nione, ma non può estendersi ad altro. 
Quello però che toglie ogni dubbio è il 
disposto dell' articolo 1444 col quale si 


stabilisce » dopo lo scioglimento della co- 
" muntone, la moglie od i suoi eredi han- 
» no sempre la facoltà di rinunziare alla 
» comunione, o di accettarla col benefizio 
» dell'inventario. » — Non si fa veruna 
eccezione, i coniugi indistintamente hanno 
questo diritto siansi o no adempite le 
forme prescritte. È questo certamente il 
senso logico della disposizione, e che non 
potrebbe intendersi limitativamente senza 
violarla. 

1818. Parlando qui di rinunzia, ci si 
permetta una digressione relativamente 
agli effetti cho ne derivano allorché la 
moglie si appigli ad esercitare questo di- 
ritto che le accorda la legge. 

Stabilisce 1' articolo 948, che chi ri- 
nunzia alla eredità (e le regole sulle suc- 
cessioni come dimostrammo fn. 1484 .) 
sono comuni alla rinunzia alla comunione) 
è considerato come se non vi fosse mai sta- 
to chiamato. — A questo principio il suc- 
cessivo articolo 983 fa una eccezione di- 
sponendo che gli ‘eredi che hanno sottrat- 
ti o nascosti effetti spettanti alla eredità, 
decadono dalla facoltà di rinunziarvi e re- 
stano eredi puri e semplici non ostante 
la loro rinunzia. 

1819. Se la rinunzia produce per il 
rinunziantc lo stesso effetto come se mai 
fosse stato chiamato nella comunione, le 
conseguenze che ne derivano sono intui- 
tive. La moglie perde tuttociò che po- 
trebbe derivarle dalla comunione stessa, 
ma conserva per altro tutti i diritti che 
le si possono competere contro la comu- 
nione nel modo stesso che si competono 
ai terzi. 

1330. La donna perde tutti gli utili 
derivati dalla società ancorché quest'utili 
siano stati il prodotto della dì lei indu- 
stria. Perde ugualmente i beni acquistati 
in seguito ai risparmi fatti sui frutti o 
sulle entrate, o coi lucri del lavoro. Il 
marito o i di lui eredi rimangono soli 
proprietari dei beni. Ma a fronte di que- 
ste perdite la moglie resta esonerata da 
qualunque contribuzione ai debiti della 
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comunione tanto a riguardo del marito 
quanto a riguardo dei creditori, ammeno- 
ché non siasi obbligata congiuntamente 
col marito, poiché io questo caso la ri- 
nunzia non potrebbe far si da distruggere 
il vincolo di diritto che pel fatto della 
sua obbligazione venne a formarsi fra es- 
sa ed i creditori. 

1 521 . Conserva però il diritto di ot- 
tenere la restituzione dei propri beni im- 
mobili, il godimento dei quali formò su- 
bietto della comunione ; di ottenere dal 
marita la debita indennità per la mala 
amministrazione di questi beni ; di otte- 
nere il rimborso delle somme pagate del 
proprio nell' interesse della comunione. In 
sostanza è applicabile in tutta la sua e- 
stensione il principio sancito dall’ artico- 
lo 1716, che il socio ha azione contro la 
società non solo per la restituzione dei 
capitali sborsati a conto di essa ma altre- 
si per le obbligazioni contratte di buona 
fedo per gli affari sociali. 

1 5252. La moglio decade dal diritto di 
rinunziare alla comunione se ha sottratti 
o nascosti effetti spettanti alla medesima 
(arg. art. 9S3.^. 

Vi è sottrazione quando si tolgono de- 
gli effetti della comunione per appropiar- 
' seli e tòme la conoscenza alle persone 
interessate. Vi è nascondimento quando si 
omette scientemente di descrivere nell'in- 
ventario degli effetti della comunione, o 
quando si opera in modo che non vi sia- 
no compresi. Queste sottrazioni, questi 
colamenti sono dei veri furti perchè tan- 
to le une che gli altri hanno per scopo 
di togliere degli effetti comuni alla cono- 
scenza delle persone che vi hanno dei di- 
ritti di comproprietà. 

1693. La disposizione che fa decadere 
la moglie dal diritto di rinunziare alla 
comunione non è introdotta che a garan- 
zia dei creditori e degli eredi del marito. 
Essi quindi, lasciando sussistere la rinun- 
zia, possono limitarsi a domandare la re- 
stituzione degli effetti sottratti o nascosti 
senza esigere che la moglie rimanga ob- 


bligata a sottostare alle conseguenze del- 
la divisione. La rinunzia profitterà agli 
eredi del marito, i quali avranno cosi 
tutti i beni della comunione, e quanto 
venne sottratto o nascosto, e si assume- 
ranno in conseguenza tutti i carichi della 
comunione medesima. 

1624. Torniamo al nostro soggetto. 

1526. Dicemmo già (n.° 1463.,) che si 
può pattuire una parte disuguale nella 
partecipazione degli utili, purché la con- 
tribuzione nel passivo non sia maggiore 
di quella che si ha nell' attivo. Cosicché 
se si è pattuito, per esempio, la partecipa- 
zione per un quarto degli utili, la con- 
tribuzione al passivo non può esser mag- 
giore di un quarto. 

Nella divisione devono seguirsi le nor- 
me stabilite dal contratto matrimoniale, e 
secondo le medesime procedere alla ripar- 
tizione dell’ attivo e del passivo. 

1626. Ma se i patti relativamente alla 
ripartizione degli utili e dei debiti fosse- 
ro contrari alle disposizioni della legge, 

0 nella divisione si procedesse ad una ri- 

partizione contraria alle convenzioni sti- 
pulate nel contratto di matrimonio, i cre- 
ditori della comunione potrebbero insor- 
gere contro quei patti o contro quella ri- 
partizione ? 

Crediamo che si. Per la stessa ragione 
che possono insorgere contro la rinunzia 
fatta dalla moglie in frode di loro, cosi, 
pare a noi, possano insorgere contro una 
ripartizione contraria alla legge o ai pat- 
ti stipulati, quando per la esecuzione del- 
la medesima vengano a restarne pregiu- 
dicati. 

1627. Sciolta che sialacomunione.se 

1 coniugi vogliono ristabilirla la legge ne 
concede loro piena facoltà (art. 1443 

L' assenza può essere cessata per il ri- 
torno dell’ assente ; la separazione perso- 
nale può essere rimasta senza effetto per 
la riconciliazione avvenuta fra i coniugi ; 
le cause della separazione giudiziale dei 
beni possono aver perduto tutta la loro 
forza, inquantochè il marito con una sag- 
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già amministrazione, riordinando i propri 
affari, abbia fatto scomparire i pericoli 
che furono causa della separazione. In 
tutti questi casi non potrebbe certamente 
negarsi ai coniugi di riattivare quel regi- 
me che formò la condizione del loro ma- 
trimonio. Ecco le ragioni, a parer nostro, 
che hanno mosso il legislatore a permet- 
tere la ricostituzione della comunione. 

1328. Concedendosi ai coniugi la facol- 
tà di ristabilire la comunione si esclude 
necessariamente che, rimasta sciolta per 
la morte di uno dei coniugi, possa la so- 
cietà continuarsi con i loro eredi. Le con- 
venzioni matrimoniali non possono perdu- 
rare se non se finché dura il matrimonio: 
sciolto questo per la morte di uno dei 
coniugi le convenzioni relative vengono a 
risolversi ugualmente nel modo stesso in 
cui per la morte di uno dei soci finisce 
la società ("ari. 1729. n.° 3.J — Ma non 
è cosi delle altre cause per le quali si 
scioglie la comunione. Allorché si verifi- 
cano, sospendono e paralizzano, per e- 
spressa disposizione della legge, le conven- 
zioni nuziali, ma non le distruggono per- 
chè il matrimonio sussiste pur sempre: 
quindi niente di più naturale che, cessa- 
ta la causa, ne cessino gli effetti e torni a 
rivivere fra i coniugi quel sistema che 
essi già stipularono perchè creduto il più 
adatto ed il più utile al loro interesse. 

1329. Le frasi dell'articolo 1443. » se 
« sciolta la comunione, i coniugi vogliono 
» ristabilirla possono ciò fare « mentre di- 
mostrano ad evidenza che finché perdu- 
ra il matrimonio la comunione può es- 
sere ristabilita qualunque sia stata la 
causa della sua dissoluzione, escludono poi 
necessariamente che possa continuarsi con 
gli eredi (30). 


(30) Secondo 11 diritto consuetudinario Fran- 
cese era ammessa la continuazione della comu- 
nione fra il coniuge superstite e gli eredi del 
coniuge defluito. Il Codice Napoleone soppresse 
questo sistema, Tonto inesauribile di questioni 
arduo e difficili. < TouUier. Tom. 1 pay. 211. 
n." 3. 


1530. Benché siano cessate le cause 
per le quali si fece luogo allo sciogli- 
mento della comunione, uno dei coniugi 
non può ristabilirla se non vi concorra il 
consenso dell’ altro. Lo dice chiaramente 
1’ articolo 1443, " se .... i coniugi vo- 
ti gliono ristabilirla ec. » E dal concorso 
della volontà di ambidue che dipende il 
ristabilimento, e se ne intende la ragione. 
Lo scioglimento della comunione ha fatto 
acquisire ad ambidue i coniugi dei dirit- 
ti che non possono essere loro tolti se re- 
ciprocamente non vi rinunziano. 

Me consegue che, ritornando il coniu- 
ge assente, egli non può pretendere di 
ristabilire la comunione se il coniuge pre- 
sente non vi consente. Ugualmente è ne- 
cessario il consenso di ambidue se lo scio- 
glimento della comunione avvenne per la 
loro separazione personale o per la sepa- 
razione giudiziale dei beni. 

1531. Ristabilita la comunione, dispo- 
ne 1* articolo 1443. che essa » riprende 
» il suo effetto, come se la separazione non 
» avesse avuto luogo ». 

Per quanto generale ed assoluta si 
presenti questa disposizione crediamo pe- 
rò che debbansi ammettere delie limita- 
zioni. 

Sta bene che si consideri come non 
mai cessata la comunione per ciò che ha 
rapporto alla sua costituzione, alla ripar- 
tizione degli utili e degli acquisti, al suo 
scioglimento, ai patti speciali ai quali 
venne subordinata ; ma non può operarsi, 
per una finzione legale, il ricongiungimen- 
to di due periodi di tempo distruggendo 
ciò che è intervenuto nell’ intervallo e gli 
effetti che ne sono derivati. 

1 532. Come tante volte si è detto for- 
mano subietto della comunione — i frutti 
e le entrate dei beni dei coniugi — i 
lucri che essi ritraggono dal loro lavoro 
e dalla loro industria. Sciolta la comunio- 
ne ciascuno dei coniugi riprende il pieno 
e libero esercizio dei propri diritti, per 
cui possono disporre a loro piacimento 
delle rendite e delle entrate dei propri 
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beni non che dei lucri che ritraggono^ dal 
lavoro e dalla industria. Ora sa si voles- 
se stare al senso litterale dell’ articolo 
1443. converrebbe ammettere che i frutti 
e le entrate percette, i lucri ritratti du- 
rante il periodo della separazione doves- 
sero formare subietto della comunione, e 
che conseguentemente i coniugi fossero 
tenuti a rappresentarli. Ma ciò sarebbe 
assurdo, sarebbe una violazione del dirit- 
to di proprietà, e questo certamente non 
può avere inteso ne voluto la legge. 

1333. Di fronte ai terzi, è fuori di dub- 
bio che i diritti da essi acquistati duran- 
te la separazione non soffrono verun de- 
trimento per il ristabilimento della comu- 
nione, inquantochè lo stesso articolo 1443. 
al principio proclamato che la separazio- 
ne si riguarda come non avvenuta, ag- 
giunge come eccezione che il ristabilimento 
non porta pregiudizio » alle ragioni acqui- 
» siale dai terzi duratile la separazione. » 

Lo stesso sarebbe a dirsi dei diritti che si 
fossero verificati a favore dei terzi pel 
fatto stesso dello scioglimento della co- 
munione : questi diritti sussistono in tutta 
la loro forza. Peresempio, se un terzo costi- 
tuendo in dote alla sposa una data som- 
ma avesse stipulato che la somma stessa 
sarebbe a lui restituita nel caso di sepa- 
razione giudiziale dei beni, essendosi ve- 
rificato il caso contemplato, il ristabili- 
mento posteriore della comunione lasce- 
rebbe salvo ed intatto il di lui diritto 
a ripetere la restituzione di quella som- 
ma. (31.). 

1334. La legge permette il ristabili- 
mento della comunione ma ad una con- 
dizione, cioè che non si rinnuovi » con 
» palli diversi da quelli con cui essa era 
» anteriormente regolala* fari. 1443. capov.J 

Niente si deve immutare alla prima 


(31) Leg. 63. fi. de jur: dot. « Stipulano de 
« dote recidendo ab extraneo interpolila, facto 
« divortio, statim committitur . nec redintegra- 
« to matrimonio odio stipulatoci guastila in- 
« tercidit. » 


costituzione. La legge vuole che il regi- 
me della comunione torni a rivivere quale 
fu stipulato nel contratto di matrimonio 
senza aggiunte o modificazioni. E la con- 
ferma del principio che le convenzioni 
matrimoniali di qualunque specie non pos- 
sono cangiarsi dopo la celebrazione del 
matrimonio fari. 1383,). 

1333. 11 detto articolo 1443 dichiara 
» nulla qualunque convenzione colla quale 
« si rinnuovasse la comunione con patti 
» diversi da quelli con cui essa era ante- 
» riormcnle regolala ». 

Ma questa nullità colpisce soltanto il 
patto o nuovo, o aggiunto, o modificato, 
o investe ancora il ristabilimento stesso 
della comunione .... 1 Per esempio, se 
nella prima costituzione non si fosse sti- 
pulato alcun patto speciale sulla riparti- 
zione degli utili, e nel ristabilire la co- 
munione si convenisse una ripartizione i- 
neguale di quest' utili, o il prelevamento 
di una porzione a favore del coniuge su- 
perstite, la nullità investirebbe soltanto 
questi patti ... 1 

Noi crediamo che i patti soltanto do- 
vrebbero aversi come non avvenuti perchè 
colpiti da nullità, ma non già il fatto del 
ristabilimento della comunione la quale 
tornerebbe a rivivere nel modo stesso e 
colle condizioni colle quali venne anteceden- 
temente stabilita. L'articolo 1443, parla u- 
nicamente di convenzioni, ossia di immu- 
tazioni che si volessero fare al primo con- 
tratto, ma non già del contratto stesso, onde 
è logico ritenere che la nullità che com- 
mina si riferisca esclusivamente ai patti e 
a niente altro. Non bisogna poi dimenti- 
care che in tema di nullità non può am- 
mettersi una interpretazione estensiva. 

1336. Siccome lo scioglimento della 
comunione per 1' assenza, o per la sepa- 
razione di corpo o dei beni non può av- 
venire che dietro sentenza della autorità 
giudiziaria ; cosi a paralizzare gli effetti 
di questo fatto giuridico occorre che il 
ristabilimento resulti in un modo certo 
ed autentico. È per questa ragione che 
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TITOLO IV. — De£ CONTRATTO DI MATRIMONIO 

1‘ articolo 1443. prescrive che il ristabilì- be di ostacolo a domandarne nuovamente 
mento della comunione deve essere fatto lo scioglimento quando tornassero a rivi- 
per atto pubblico. vere le cause per le quali venne sciolta 

1837. Avvertiremo per ultimo che il la prima volta, 
ristabilimento della comunione non sareb- 
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A. 


ADULTERIO — non costituisce più impedimento al matrimonio N.° « 238. £39. > 

AFFINITÀ — Vedi impedimenti. 

ASSENZA — teoria < 71. 72. » — divisione di questa materia « 73. » Ciò che caratteriz- 
za l'assenza * 74. » Il coniuge presente non può contrarre un nuovo matrimonio « 75. » 
Quid, se II matrimonio sia stato celebrato < 76. 77. 78. » Condizione giuridica della 
moglie per I’ assenza dei marito < 78. 80. » Diritti successori delconinge presente sul- 
la eredità dei coniuge assente — necessità, per determinarne la misura, di riferirsi ai 
tre periodi deli’ assenza < 81. » Primo periodo — presunzione di assenza — condizioni 
per costituire questo stato « 82. » L’autorità giudiziaria può provvedere di uffizio <83. 
84. 85. 86. » Attribuzioni in proposito dei pubblico Ministero < 87. » Carattere di que- 
sto primo periodo — provvedimenti da prendersi < 88. 86. 90. 81. 92. » Quando finisca 
il periodo della presunzione di assenza < 93. » Secondo periodo — dichiarazione di as- 
senza < 94. » Dentro qual tempo possa domandarsi < 95. » Chi lo possa e davanti qual 
tribunale < 96. 97. » Effetti < 98. 99. » Immissione nel possesso temporaneo < 100. 101. » 
Chi possa richiederla < 102. 103. » Diritti che ne derivano < 104. 105. » Garanzie sfa- 
vore dell’ assente < 106. » Cauzione — inventario < 107. 108. » Attribuzioni degli im- 
messi In possesso < 109. 110. 111. > Loro diritti sulle rendite < 112. » Rapporti degli 

immessi tra loro < 113. 114. 115. » Loro rapporti coi terzi < 116. 117. 118. » Se gli 

immessi possano disporre per testamento, alienare, ed ipotecare < 119. » Come ed In 
qua 1 misura gli immessi siano tennti agli oneri gravanti il patrimonio dell’ assente < 120. 
121. » Terzo periodo — immissione nel possesso definitivo < 122. » A chi spetti pro- 
vocare la immissione definitiva < 124. 126. » Bffetti — cauzioni — disponibilità del be- 
ni < 126. 127. 128. » Qualità degli immessi definitivi di fronte ai terzi « 126. » A fa- 
vore di chi possano essere tenuti alla restituzione dei beni < 130. e tegg. » Diritti e- 

ventuali verificatisi a favore dell'assente < 134. 135. 136. e tegg. » — Convemioni 

matrimoniali nel caso di assenza < 14L 142 143. 144. 145. > Come si regolino nei pri- 
mo periodo < 146. e tegg. » Quid, se la moglie al momento della scomparsa del ma- 
rito sia inabilitata o interdetta < 150. » Come si regolino tali convenzioni ne) secondo 
periodo < 151. 162. » Come nel terzo periodo <153. » Nell'assenza del marito la madre as- 
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aamo 1' esercizio dalla patria potestà < 151. » Se possa esercitare questo potere su i 
Agli che il marito abbia avuto da uà precedente matrimonio « 155. » La madre eser- 
cita tutti i diritti competenti al marito aia riguardo alla persona che ai beni dei figli 
« 156. » Quid, nei casi in cui la madre non sia vivente quando si verifica la presun- 
zione di assenza, o che muoia prima che r assenza sia dichiarata, o che sia nella im- 
possibilità di esercitare la patria potestà « 157. » Quid, ove si verifichi 1’ assenza di 
ambidue i coniugi < 158. > 

AUTORIZZAZIONE MARITALE — Atti che la moglie non può fare senza il marito < 933. » 
Non può donare — se possa accettare una donazione « 934. 935. 936. » Non può pro- 
cedere ad atti di alienazione — se possa accettare o rinunziare una eredità « 937. 938. » 
Non può accettare mandato < 939. » Atti che la moglie può lire senza l’ autorizzazione 
del marito < 910. 941. 942. 943. » Per stare in giudizio ha bisogno di esservi autoriz- 
zata « 944. 945. » Se occorra una autorizzazione speciale per rinunziare agli atti del 
giudizio « 946. » In qual modo possa accordarsi 1’ autorizzazione « 947. 948. > Auto- 
rizzazione espressa — tacita < 949. 950. 951.» Autorizzazione in genere accordata dal ma- 
rito alla moglie — deve risaltare da atto pubblico — può essere rivocata « 952. 953. 
954. » 

AUTORIZZAZIONE — Quando non è necessaria « 955. » Età minore del marito « 956. » 
Assenza e interdizione < 957. » Condanna < 958. > Separazione personale « 959. » E- 
sercizio della mercatura per parte della moglie < 960. » Cosi nei quali l’autorizzazio- 
ne deve essere supplita dalla giustizia « 961. » Rifiuto del marito « 962. 963. e segg . » 
Opposizione < 967. 968. » Separazione personale « 969. » 

AUTORIZZAZIONE — E fletti * 988. » Conseguenze derivanti dal difetto di autorizzazione 

— azione in nullità < 989. » Da cbi possa proporsi < 990. » La moglie può dedurla 
tanto darante quanto sciolto il matrimonio « 991. » È trasmissibile agli eredi « 992. » 
So possa proporsi dai creditori <<993. 994. » Se possa dedurla il mallevadore « 995.» 
Può proporsi tanto in via di azione quanto in via di eccezione « 996. 997. » Effetti de- 
rivanti dalla dichiarationo di nullità « 998. 999. 1000. » Quando l’azione sia irricevibile 

— prescrizione « 1001. 1002. » Dolo, frodo « 1003. 1004. » Falsa qualifica attribuitasi 
dalla donna « 1005. » Ratifica « 1006. 1007. 1008. » Se la ratifica per parte soltanto 
del marito basti a convalidare la obbligazione < 1009. » Esecuzione volontaria «1010. » 
Effetti della ratifica 1011. » 

Vedi — giudizio di autorizzazione. 


B. 

BENI PARAFERNALI — Quali beni abbiano questa qualità « 1378. 1379. » Quid , dei beni 
acquistati dalla moglie durante il matrimonio « 1380. * Quid, della riserva a favore della mo- 
glie stipulata nel contratto di matrimonio « 1381. »La moglie ritiene il dominio, l'ammini- 
strazione ed il godimento dei suoi parafernali < 1382. » Non ne ha per altro la libera 
disponibilità « 1383. » La moglie deve coi suoi parafernali contribuire agli oneri del 
matrimonio « 1384. 1386. » Ipotesi configurate dalla legge quando i beni parafernali sia- 
no amministrati dal marito « 1386. > Mandato conferito dalla moglie — senza condi- 
ziono di render conto — subordinato a questa condizione « 1387. 1388. 1389. 1390. »Se 
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il mandato conferito dalla moglie al marito nel contratto di matrimonio aia rivocabi le 
a 1391. > Amministrazione per parto dei marito dei beni parafernali senza mandato ma 
senza opposizione della moglie a 1392. > Quando cessi — effetti a 1393. 1394. 1395. » 
Cosa debba intendersi per frutti esistenti a 1396. » Obblighi del marito che amministra 
e gode del beni parafernali a 1397. » Se possa ripetore il valore dei miglioramenti fat- 
ti a 1398. > Amministrazione per parte del marito non ostante la opposizione della mo- 
glie a 1399. » Cosa si debba intendere per opposizione a 1400. » Effetti a 1401. e segg. > 


c. 


CITTADINO — Ogni cittadino godo doi diritti civili a 3. » Differenza tra godimento ed 
esercizio a 3. » Anche gli stranieri godono dei diritti civili a 4. » Principio di recipro- 
cità a 5. » è cittadino il figlio nato da padro cittadino a 10. » Quid, se nato da anio- 
ne illegittima a 11. 12. 13. 14. » 

CITTADINANZA — Suoi effetti a 6. 7. » Modi coi quali si acquista a 8. » Anche il luogo 
della nascita può accidentalmente attribuirò la cittadinanza — ipotesi contemplate in 
proposito dalla legge a 17. 18. 19. 20. 21. 22. * Il matrimonio è altro modo per cui 
può acquistarsi la cittadinanza a 23. » Matrimonio nullo a 24. » Casi nei quali si perde 
la cittadinanza a 34. 35. » Rinunzia a 36. » — espressa, tacita a 37. 38. > Matrimonio 
a 40. > Donna Italiana che si marita ad uno straniero quando perda la cittadinanza 
a 40. bit. > Se la perda dimorando nel regno a 41. > So la perda quando il matrimo- 
nio sla dichiarato nnllo a 42. » Quid, se la donna è minore a 43. » — Riacquisto della 
cittadinanza a 44. 45. >— relativamente alla vedova di colui che ha perduto la citta- 
dinanza a 46. 47. > — relativamente alla donna cittadina vedova di uno straniero > 48. > 
Se la donna ricuperi la cittadinanza per essere stato pronunziato il suo divorzio in 
paese straniero a 49. > 

CELEBRAZIONE DEL MATRIMONIO — Formalità preliminari — in che consìstano a 263. » 
Pubblicazioni a 264 . 265. > Dove devono essere fatte a 266. » Da chi deve farsene lari- 
chiesta — dichiarazioni che devono accompagnarla a 267. 268. 269. 270. a Atto di pub- 
blicazioni a 271. > — cosa debba contenera a 272. » Quando le pubblicazioni si consi- 
derino come non avvenute a 273. » Dispensa a 274. » Autorità che possono concederla 
a 275. > Conseguenze derivanti dalla omissione delle pubblicazioni a 276. a Formalità 
che accompagnano il matrimonio — distinzione a 279. > Dove debba essere celebrato il 
matrimonio a 280. » Testimoni — qualità che debbono avere a 281. 282. » Se redibi- 
zione di una donna come testimone vizi 1’ atto a 283. » Formalità speciali — loro ra- 
gione a 284. 285. » Se possa celebrarsi matrimonio per procura a 286, » Se sia nullo 
celebrato fuori della casa comunale a 287. 288. Atto di matrimonio — cosa debba con- 
tenere — quali omissioni lo rondano nullo a 289. 290. 291. > 

COMUNIONE DEI BENI — Natura del regime della comunione — sua origine a 1408. 1409. * 
— Legislazione Francese a 1410. > Disposizioni del nostro Codice a 1411. 1412. » 

COMUNIONE (costituzione) Differenze caratteristiche fra il regime della comunione adot- 
tato dal codice Italiano e quello del codice Francese a 1413. e segg. > Disposizioni ge- 
nerali concernenti questo regime a 1419. » I.° Può pattuirsi quantunque vi sia costitu- 
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rione cotale « 1420. » 2.° Deve stipularsi Del contratto di matrimonio, ne può esser» 
sottoposto a termine o condizione < 1421. 1422. « 3.° Possono stipularsi patti spedali 

< 1423. Cip che costituisca l ' attivo della comunione » 1424. 1425. > — frutti e rendite 

< 1426. 1427. > Se 1 frutti e le rendite straordinarie siano comprese nella comunione 

« 1428. » Lucri ricavati dal lavoro, e dalla industria « 1429. 1430. > Acquisti « 1431. » 

Patti speciali permessi dalla legge a riguardo della ripartizione degli utili « 1432. 
1433. • Perchè si richieda una descrizione autentica dei beni « 1434. 1435. Chi dei co- 
niugi sia tenuto a procedere a tale descrizione < 1436. » Se sia efficace fatta dopo la 
celebrazione del matrimonio — distinzione < 1437. > Passivo della comunione « 1438. > 
Spese per la conservazione dei beni, e per 1' esercizio della rispettiva industria < 1439. » 
Spese per l' inventario — per la divisione degli utili « 1440. > Regola generale su i de- 
biti contratti dai soci « 1441. > Come si applichi relativamente ai debiti contratti dal 
marito < 1442. 1443. » Come a riguardo di quelli contratti dalla moglie < 1444» Quan- 
do la moglie obblighi la comunione < 1445 > Quid, se il marito sia costituito ia età mi- 
nore < 1446. » Se l'obbligo degli alimenti ai figli formi un onere della comunione 
« 1447. » 

COMUNIONE (amministrasione) — Ragioni per cui è accordato al marito 1' amministra- 
zione della comunione < 1448. 1449. 1450. 1451. 1452. > Questo diritto è considerato corno 
un attributo della potestà maritale < 1453. » Se il diritto di amministrazione si estenda 
ancora ai beni propri della moglie, il godimento dei quali cade nella comunione» 1454 » 
1455. > Disposizioni speciali a riguardo delle locazioni fatte dal marito dei beni della 
moglie < 1456. 1457. » — Il marito ha diritto di stare in giudizio per le azioni riguar- 
danti la comunione < 1458. ► — so lo possa relativamente ai beni propri della moglie 

— distinzione < 1459. » Diritto di alienare e di Ipotecare i beni della comunione» 1460. 
1461. > — limiti di questo diritto < 1462. e segg. » Il marito è risponsabilo per l’am- 
ministrazione che esercita < 1467. 1468. > Qual grado di vigilanza sia tenuto a pre- 
stare < 1469. 1470. 1471. » 

COMUNIONE (scioglimento). Cause per le quali si scioglie la comunione» 1472. » — morte 
dei ooniugi < 1473. » — assenza dichiarata « 1474. 1473. 1476. » — separazione defini- 
tiva < 1477. » — separazione giudiziale dei beni — condizioni per ottenerla < 1478. 
1479. 1480. 1481. » Facoltà concessa alla moglie o ai suoi eredi di rinunziare alia co- 
munione, sciolta che sia, o di accettarla col benefizio dell' inventario < 1482. 1483. > 
Forme che debbono adempirsi < 1484 e segg. » Liquidazione onde procedere alla divi- 
sione < 1488. H89. 1490. » Formazione della massa attiva < 1491. 1492. » Cosa vi deb- 
bano conferire i coniugi < 1493. » Compensi < 1494. » — Prelevamenti < 1495. » Patto 
di antiparte — quando possa esercitarsi < 1496. 1497. 1498. 1499. > Divisione della massa 
attiva < 1500. > Regole a ciè relative » 1501. 1502. 1503. » Divisione della massa pas- 
siva < 1504. 1505. » Come vi si debba procedere a riguardo dei debiti contratti dal 
solo marito < 1506. 1507. 1508. 1509. » Come relativamente ai debiti contratti dalla 
moglie < 1510. e segg. > Se la moglie sia tenuta ai debiti della comunione ultra vires 

— disposizioni del codice Francese — disposizioni del nostro Codice « 1516. » Se la 
omissione della descrizione dei mobili impedisca alla moglie di rinunziare alla comu- 
nione o di accettarla col benefizio dell’inventario < 1517. » Effetti della rinunzia < 1518. 
1519. 1520. 1521. » Quando la moglie decada dal diritto di rinunziare alla comunione 
» 1522. 1523. » Ripartizione ineguale degli utili < 1524. 1525. » Quando i creditori vi si 


Digitized by Google 



361 

possono opporre « 1528. » Ristabilimento della comunione « 1527. 1528. 15*9. » Vi deve 
concorrere il consenso di ambidne i coniugi « 1530. » Effetti — di fronte ai coniugi — 
di fronte ai terzi < 1531. 1532. 1533. » Non possono farsi innovazioni al primo contrat- 
to — nullità comminato dalla legge < 1534. 1355. » Il ristabilimento deve essere fatto 
per atto pubblico. « 1538. 1537. » 

CONIUGI — Necessita di stabilire con leggi positive i diritti e gli obblighi rispettivi dei 
coniugi « 388. 387. » Ragione della preminenza accordata al marito nella società co- 
niugale < 388. 389. » Condizioni imposte ai coniugi < 390. 391. > Il marito è capo della 
famiglia — non pub cedere ad altri questo potere « 392. 393. » Può fissare il proprio 
domicilio ove egli creda opportuno — la moglie è obbligata a seguitarlo < 394. > Quid 
quando la moglie abbandoni il domicilio coniugale, o rifiuti di ritornarvi < 395. 396. » 
Niun patto pnò togliere al marito le attribuzioni del suo potere « 397. » Condizioni cui 
è sottoposto l'esercizio di questo potere < 398. > Deve proteggere la moglie, e tenerla 
presso di se « 399. 400. > Quid se rifiuti di riceverla nel domicilio coniugale < 401. » 
Deve somministrarle tuttociò che è necessario ai bisogni della vita < 402. » Diritti della 
moglie * 403. » — Suol obblighi « 404. 405. 406. 407. > Quid, se il marito non fissi una 
residenza < 408. > Quando la moglie debba contribuire al mantenimento del marito 
v 409. » 

CONVENZIONI MATRIMONIALI. - Necessità di rilasciare agli sposi la libertà di sti- 
pulare i patti e convenzioni che credono più proficui al loro interesse « 1131. » Limiti 
imposti dalla legge a questa libertà < 1132. 1133. > — Non si può derogare ai diritti 
personali che la legge conferisce ai coniugi < 1134. » Neppure ai diritti che, sebbene 
pecuniari nell' apparenza, rientrano negli attributi della potestà maritale o della pote- 
stà paterna « 1135. 1138. » Se nel contratto di matrimonio possa lo sposo accordare 
alla futura l'autorizzazione in genere a disporro dei propri beni < 1137. » Patti o con- 
venzioni concernenti l'ordine delle successioni « 1138. » Patti e convenzioni colle qual; 
gli sposi intendessero regolarsi con competudini o leggi a cui non sono sottoposti 
« 1139. 1140. » Le convenzioni debbono stipularsi prima della celebrazione del matri- 
monio < 1141. 1142. » Mutazioni — controdichiarazioni « 1143 e stgg. » — cosa si 
richieda per la loro validità <1151 e tegg. » I minori capaci di contrarre matrimonio 
hanno capacita di prestare il consenso per tutte le stipulazioni che possono farsi nel 
relativo contratto < 1156. > 

CURATORE al Ventre <763. 764. 785. 766-1 » 

D. 


DISPARITÀ DEL CULTO — non è impedimento al matrimonio < 240 > 

DOMICILIO — La sua dottrina si riattacca colla capacità giuridica della persona < 50 » 
Necessità di determinare un luogo come domicilio della porsona < 51. 52. » Il domicilio 
A politico e civile « 53. » — effetti che produce < 54. » Il domicilio civile si divide in 
reale o generale ed in elettivo o speciale « 55. » Come possa dimostrarsi la costitu- 
zione del domicilio « 58. » Il domicilio può trasferirsi da un luogo ad un altro — con- 
dizioni < 57 » Chi non possa trasferirò a suo piacere il proprio domicilio < 58. 59. > 
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Domicilio della donna maritata « 60. 61. » Se, col consenso del marito, possa avere un 
diverso domicilio « 62. » Se lo possa avere in forza della separazione dei beni « 63 » 
Se lo possa avere per la separazione personale < 64. 65. > Quid, nella pendenza del giu- 
dizio di separazione « 66. 67. > Domicilio della moglie nel caso di interdizione del ma- 
rito c 68. » Moglio commerciante « 69. » — La vedova conserva il domicilio del ma- 
rito < 70. > 

DONNE COMMERCIANTI — La moglie non può esercitare il commercio senza il consenso 
del marito « 1016. > Quando debba ottenere 1* autorizzazione della giustizia < 1017. 
1018. 1019. 1020. 1021. » Se basti il solo consenso del marito per abilitare la moglie 
costituita in età minore < 1022. e segg. » Non importa cbe il consenso del marito sia 
espresso, basta un consenso tacito < 1026. 1027. » Atti e circostanze da cui può desu- 
mersi < 1028. > L'autorizzazione benché tacita deve essere certa < 1029. 1030. » Effetti 
della autorizzazione — limiti < 1031. » Se nella autorizzazione ad esercitare 11 com- 
mercio vi sia compresa la facoltà di alienare i beni immobili « 1032. 1033. 1034. < 
Rapporti che l’esercizio del commercio crea tra la moglie ed il marito < 1035. 1036. » 

— regime dotale « 1037. 1038. 1039. » — regime della comunione » 1040. » — beni pa- 
rafernali < 1041. » Prerogative della moglie commerciante « 1042. > Oneri ai quali va 
sottoposta < 1043. » Arresto personale « 1044. 1045. 1046. » Dichiarazione di bancarotta 
per la eccessività delle spese della famiglia a 1047. e segg. » Revoca della autorizza- 
zione a 1061. » Se la donna possa rivolgersi ai tribunali per ottenere di continuare l’e- 
sercizio del commercio a 1052. 1053. 1054. > Effetti a riguardo dei terzi a 1055. > 
Quid, se l'autorizzazione ad esercitare il commercio fu stipulata nel contratto dì ma- 
trimonio a 1056. 1057. > Quid, se la moglie sia legalmente separata « 1058. » 

Vedi — Marito commerciante — Fallimento. 

DOTE. — Sua definizione « 1157. 115S. » Distinzione di cui è suscettibile di fronte al no- 
stro codine « 1159. » Per sottoporrei beni al vincolo della dotalitA occorro una dichia- 
razione espressa < 1160. » Pino a qual punto si estenda questo vincolo « 1161 .e segg.» 
Se possa stipularsi che i frutti e le rendite vengano capitalizzati per formar parte 
della dote < 1167. » Caratteri speciali della dote— immutabilità — inalienabilità « 1168.» 

DOTE. — (costitueione) Duplice carattere del contratto di costituzione « 1169. 1170. 1171.» 
É di sua natura subordinato alla condizione che segua il matrimonio «1172. 1173. » Il 
matrimonio non solo deve seguire, ma deve essere valida « 1174. » Da chi debba sop- 
portarsi la perdita della cosa perita nel tempo intermedio fra la costituzione e la ce- 
lebrazione del matrimonio « 1175. » La costituzione della dote deve essere espressa 
« 1176 1177. » Persone che possono costituire la dote « 1178. 1179. » Ipotesi configurate 
dalla legge quando 1 costituenti siano i genitori « 1180. » — 1,° costituzione fatta uni- 
tamente dal padre e dalla madre < 1181. 1182. »— 2.° fatta dal solo padre pei diritti 
paterni e materni < 1183. 1184. > — 3.° fatta dal genitore superstite « 1185. > Regola 
generale che serve di complemento a tali ipotesi « 1186. » Quid, nel caso che il debi- 
tore della sposa costituisca alla medesima una dote < 1187. 1188. » Cose che si posso- 
no costituire in dote < 1189. » Beni immobili — usufrutto < 1190. » — cose incorporali 

— diritti eventuali « 1191. > Costituzione dei beni presenti e futuri < 1192. > Costitu- 
zione alternativa < 1193. » Quid, se una delle due cose costituite alternativamente pe- 
risce < 1194. e segg. » Caso in cui non e applicabile la teoria sulle obbligazioni alter- 
native « 1199. » La cosa costituita in dote deve essere corta e determinata « 1200. » 
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Quid, se la determinazione Tiene rimessa all'arbitrio di nn terzo « 1201. » La dote 
non pub costituirsi no aumentarsi durante il matrimonio « 1202. 1203. » La costituzio- 
ne può essere fatta a termino e subordinata a condizioni...?! 1204. 1205. > I costituenti 
sono tenuti alla garanzia dei beni assegnati in dote < 1206. 1207. 1208. » Principi fon- 
damentali della garanzia in caso di evizione a 1209. 1210. > Per esimerne i costituenti 
occorre un patto espresso a 1211. 1212: » Diritti dei marito in caso di evizione! 1213. » 
La dote ò produttiva di interessi — da qual tempo decorrono e contro chi a 1214. 
1215. 1216. » 

DOTE. — ( diritti del marito ). Diritti del medesimo come proprietario ! 1222. 1223. 1224. » 

— beni mobili a 1225. 1226. 1227. * — beni immobili, quando trapassino nella di lui 
proprietà ! 1228. > — Sue attribuzioni come amministratore della dote ! 1229. > Co- 
stituiscono un di lui diritto esclusivo ! 1230. > La moglio non può esercitare le azioni 
dotali ! 1231. » Quid, se le esercitasse dietro consenso del marito ! 1232. » Azione in 
pagamento della dote ! 1233. 1234. 1235. » — Se il marito possa senza il concorso della 
moglie procedere alla divisione dei beni ! 1236. > Costituita la dote in danaro può far- 
sene il pagamento in immobili quando il marito vi consente ! 1237. 1238. > Quid, se 
nel contratto di matrimonio fu stipulata la condizione dell’ impiego ! 1239. > Quando 
possa esigersi la dote a 1240. > L’ azione in pagamento, morto il costituente, può es- 
sore diretta contro i di lui eredi a 1241. » Quitanza — prescrizione a 1242. 1243. a 
Rimborso di capitali a 1244. > Diritti del marito come usufruttuario a 1245. 1246. 1247. 
1248. 1249. » Patto di riserva a favore della moglie a 1250. » Cosa si intenda per 
frutti — distinzioni a 1251. 1252. * Esercizio del diritto di godimento — beni mobili 
a 1253. 1254. 1255. — maudra 0 gregge a 1256. 1 257. » alberi di alto (listo; boschi 
a 1258. > — cave, miniere, torbiere a 1259. » — tesoro a 1260. » Come si acquistano 
al marito 1 frutti naturali — come 1 civili a 1261. » Diritti del marito quando venga 
costituito in dote un fondo di commercio a 1262. 1263. 1264. » 

DOTE. — Obbligazioni del marito — generali — speciali a 1285. » Cauzione! 1266. 1267. 
1268. > Ipoteca legale a 1269. 1270. » È risponsabile delle prescrizioni incorse a 1271. » 
Deve godere da buon padre di famiglia a 1272. » Obblighi speciali a 1273. 1274. > In- 
ventario dei mobili — descrizione dello stato dei beni immobili a 1275. » Riparazioni 
a 1276. » Il marito deve sopportare gli oneri che sono inerenti all’usufrutto a 1277. > 
Se sia obbligato al pagamento dei debiti Ipotecari — distinzione a 1278. 1279. 1280. > 
Quid, se nel contratto di matrimonio fù stipulata l’ alienabilitò della dote a 1281. » 
Spese a 1282. 1283. 1284. > 

Vedi — Lucri dotali — Inalienabilità della dote — Separazione della dote. 

E. 

EMANCIPAZIONE — Vedi Patria Poteitd. 

F. 

FALLIMENTO — Modificazione dei diritti delia moglie nel caso di fallimento del marito 

— clauazione a 1074. 1075. » Azione di ripresa per parte della moglie a 1076. 1077. » 
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— relativamente ai beni immobili che le appartenevano al tempo del suo matrimonio 
* 1078. » — relativamente a quelli in lei pervenuti per successione odonazione» 1079. » 

— relativamente a quelli acquistati « 1080. 1081. » Oneri cui la donna è sottoposta nel 
riprendere i suoi beni immobili < 1088. > Ipoteca legale competente alla moglie — mo- 
dificazioni che subisco per il codice di commercio « 1083. > Se tale ipoteca si estende 
ai miglioramenti del fondo ipotecato < 1084. » Rivendicazione degli effetti mobili della 
donna < 1085. 1086. 1087. > Ripetizione di crediti « 1088. » Regime della comunione — 
diritti competenti alla moglie del fallito < 1089. 1090. 1091. > Misure conservatorie 
competenti alla medesima « 1062. 1093. 1094. 1095. > Modificazioni portate dalla legge 
commerciale ai vantaggi stipulati a favore della moglie nel contratto di matrimonio 
« 1096. 1097. * Queste modificazioni non sono applicabili se non quando si verifichi il 
fallimento del marito « 1098. > Quid, nel caso di concordato « 1099. » Quid, se il 
marito ristabilisca la sua fortuna « 1100. » Sanzioni penali quando la moglie abbia di- 
stratto o ricettato valori ed oggetti appartenenti al fallimento « 1101. * 

FIGLI naturali, quali siano « 664. 665. » Vedi — Riconoscimento. 

FIGLI di genitori incogniti < 15. > 

FILIAZIONE — presunzione di paternità « 557. » Fatti che la costituiscono < 558. > Ec- 
cezioni alla presunzione della legge < 559. » Necessita di stabilire un formine per co- 
noscere quando incomincia o finisce la presunzione di paternità < 560. 561. 562. 563. » 
Il concepimento durante il matrimonio stabilisce la legittimità del figlio « 564. 565. > 
Qual valore abbia il fatto della nascita « 566. > Quando non possa disconoscersi la pa- 
ternità del figlio < 567. » Se il concepimento avvenuto fuori dei termini stabiliti dalla 
legge renda il figlio illegittimo di pieno diritto < 568. 569. 570. 571. > Impossibilità 
fisica < 572. > Cause ammesse dal codice « 573. > Allontanamento « 574. 575. > Im- 
potenza « 576. » Separazione personale « 577. > Intelligenza da darsi agii articoli 
162 e 164 s 578. » Per qual periodo di tempo deve provarsi la esistenza delle cause 
d' impossibilita fisica « 579. » Impossibilità morale — quando si verifichi « 580. 581. 
582. > Adulterio c 583. > Celamento della nascita e 584. 585. > La impossibilità mo- 
rale non pub estendersi a casi non contemplati dalla legge « 586. > 

Vedi — Prove delta filiazione — Rifiuto di paternità — Contestazione di legitti- 
mità — Reclamazione di stato — Sentenze in materia di stato — Riconoscimento dei 
figli naturali. 


fi. 

GIUDIZI DI SEPARAZIONE PERSONALE. — La separazione non pub essere pronunziata 
che nelle forme stabilite dalla legge < 494. » Dimanda di separazione < 495. 496. » Se 
possa intentarla il coniuge minore senza il consenso di chi lo rappresenta < 497. » 
Avanti qual tribunale deve essere intentata «498. * Decreto di comparizione delle parti 
« 499 » Le parti devono comparire personalmente davanti il Presidente senza 1’ assi- 
stenza di procuratori o di consulenti — ragione di questa disposizione « 500. > Effetti 
del ricorso per separazione, e della comparizione delle parti avanti il Presidente < 501. > 
Facoltà coercitive accordate al Presidente per la non comparsa delle parti « 502. » Se 
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nella impossibilita di uno dei coniugi di presentarsi debba il Presidente trasferirsi a 
di lui domicilio per riceverne le dichiarazioni < 503. » Rimostranze che il Presidente 
deve lire al coniugi per riconciliarli « 504. » Riuscita la riconciliazione devo rediger- 
sene processo verbale — altrimenti devonsi rinviare le parti avanti il tribunale « 505. » 
Se il Presidente possa soprassedere alla emanazione del decreto di rinvio « 506. » Proce- 
dimento nel caso di separazione volontaria « 507. » Istruzione delle prove « 509. 
508. » Articolazione dei (Atti < 510. 511. > Possono essere sentiti come testimoni i pa- 
renti e gli affini — ragione della disposizione < 512. 513. 514. > Sentenza « 515. > Sa 
quali fatti possano i giudici formare la loro convinzione < 516. » Le udienze della au- 
torità giudiziaria sono pubbliche — eccezione < 516 bis. » Conclusioni del pubblico Mi- 
nistero <517. » Condanna nelle spese — compensazioni < 518. » Se possa ordinarsi la 
esecuzione provvisoria della sentenza « 519. > Mezzi coi quali si pub impugnare <520. > 
Misure provvisorie nel corso del giudizio — limite del potere accordato al Presidente 

< 521. 522. » Assegnazione di un domicìlio provvisorio alla moglie < 523. 524. > Se il 
potere del Presidente possa estendersi fino al punto di espellere il marito dal domici- 
lio coniugale < 525. » Prestazioni alimentarle « 526. a — custodia dei tigli « 527. e 
•egg. » 

GENITORI — I Agli devono onorare e rispettare i genitori < 768. 769. »Non possono ab- 
bandonare la casa paterna. Se possano adibirsi mezzi coercitivi per farveli tornare 
« 770. 771. » Eccezioni ali’obbligo nei figli di non abbandonare la casa paterna < 772. 
773. 774. > Diritto di correzione < 775. 776. > Quid, nel caso che il padre o la madre 
non riescano a frenare i traviamenti del figlio « 777. 778. 779. » 1 genitori debbono pe- 
ro sempro provvedere agli alimenti dei figli « 780. » Il padre o respettivaraen- 
te la madre hanno la rappresentanza del loro figli in tutti gli atti civili < 781. » Di- 
ritto del genitore superstite di nominare ai medesimi un tutore « 782. » Doppio titolo 
per cui la legge conferisce ai genitori la cura ed il godimento dei beni dei figli « 783 > 
Amministrazione < 784. 785. 786. > Eccezioni al principio della inalienabilità dei beni 

< 787. » — cause di necessita « 788. e zegg. > — utilità evidente < 792. » 1 genitori 
devono accettare le eredità devolute al figlio col benefizio dell'inventario < 793. » Quando 
basti l' autorizzazione del Pretore « 794. » Conflitto d'interessi. < 795. > 

GIUDIZIO per autorizzazione della donna maritata — Avanti qual tribunale debba la mo- 
glie proporre la sua domanda di autorizzazione < 970. 971. > Presentazione dei ricorso 

— citazione del marito < 972. » Se il marito possa dedurre le sue ragioni per mezzo 
di mandatario « 973. > Se la citazione del marito sia limitata al caso di rifiuto di pre- 
stare il consenso « 974. > Effetti della non comparsa del marito < 975. » Casi di ur- 
genza « 978. » Sentenza < 977. 978. » Se debba essere pubblicata all’ udienza < 979. » 
Le sentenze che pronunziano sopra domande di autorizzazione non sono soggette ad op- 
posizione « 980. > Appello — a chi competa « 981. » — termine per interporlo < 982. » 

— procedimento < 983. » Nomina di curatore speciale quando abbia luogo < 984. » Au- 
torizzazione della moglie convenuta in giudizio « 985. 966. » Effetti della autorizzazio- 
ne giudiziaria < 987. » 
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I. 


IMPEDIMENTI a contrarre matrimonio — distinzione « 169. > Impedimenti fisici < 170. > 
Difetto di età < 171. 172. » Impotenza « 174. 175. 176. 177. » — caratteri che deve a- 
vere per produrre la nullità del matrimonio < 178. » Mancanza di ragiono < 179. < Se 
eia valido il matrimonio contratto da un alienato di mente in un lucido intervallo < 180. 
181. » Sordo-muti < 182. » Impedimenti morali « 183. 184. » Bigamia « 185. 186. » 
— suoi caratteri « 186. bit 187. 188. 189. » Vedovanza recente a 190. 191. > Quid, so 
la vedova durante il periodo del lutto contrae un nuovo matrimonio « 19 2. 193.» Con- 
senso degli ascendenti « 194. 195. 196. 197. 198. » — morii j genitori o impossibilitati a 
prestarlo a chi si spetti « 199. 200. 201. 202. 203, 204, — quando spetti al consiglio di 
famiglia » 205. » Quid, nel caso di figli naturali * 206. » Limiti al potere concesso a- 
gli ascendeti « 207. > Parentela — sue divisioni < 210. » Modo di conoscerne la distanza 
* J1L ’ Linea retta > 212. 213. » Affinità — sua ragione « 214 . 228. 229. 230. » In linea 
retta il matrimonio è proibito in qualunque grado « 215. 216. 217. » Proibizioni nella li- 
nea collaterale « 218. 219. 220. e segg. » — fino a qual grado si estenda « 231, » Se 
da una unione illegittima possa nascere 1’ affinità ostativa al matrimonio « 233 . » 
Quid, nel caso di un matrimonio dichiarato nullo « 234. » 

Vedi — Adulterio, Disparità del culto — Omicidio volontario — Ordini Sacri — Paren- 
tela civile. 

INALIENABILITÀ della dote — Principio della inalienabilità della dote — per le leggi 
Romane — per i codici Italiani — per il nostro Codice * 1285. 1286. 1287. 1288. «Cosa 
si intenda per alienazione € 1289. 1290. » Il vincolo della inalienabilità sussiste finché 
dura il matrimonio < 1291. 1292. » Se questo vincolo si estenda alla dote mobiliare 
1293. 1294. < Prima eccezione ai principio della inalienabilità — quando l'alienazione della 
dote eia stata stipulata nel contratto di matrimonio < 1295. 1296. > Effetti di questa con- 
venzione « 1297. 1298. Seconda eccezione — necessità o utilità evidente « 1299. 1300. > 
Quando si verifichino c 1301. 1302. 1303. 1304. «Sedette condizioni siano richieste nell'in- 
teresse soltanto della moglie < 1305. » Cosa si richieda oltre il concorso della necessità 

0 utilità < 1306. > Aziono in nullità < 1307. » Da chi possa essere dedotta « 1308. 1309. » 
Se intervenuta la separazione dei beni, il marito conservi il diritto di proporre l'azio- 
ne in nullità < 1310. » La moglie può proporre tale azione anche sciolto il matrimonio 
< 1311. > Quando il compratore abbia diritto al risarcimento dei danni « 1312. 1313. 
1314. > Diritti dei creditori della moglie sulla dote sciolto il matrimonio < 1315. » Se 

1 creditori possano domandare la revoca delle alienazioni fétte illegalmente « 1316. » 
Prescrizione « 1317. » 


la. 


LEGGI — loro oggetto e L » 

LEGITTIMITÀ (contenstaxione di) « 638. » Duplice carattere di questa azione < 639. » A 
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chi competa « 840. » Perchè la legge non proscrive alcun term ine per il sno e- 
■perimento < 641. » 

LEGITTIMAZIONE — Modi di legittimazione ammessi dal Codice « 716. » Legittima- 
zione per matrimonio susseguente * 717. » — sii che si fondi c 718. » Condizioni che 
debbono verificarsi < 719. » Matrimonio dei genitori < 720. 721. 722. » Se si operi la 
legittimazione per un matrimonio contratto dietro dispensa « 723. 724. » Riconosci- 
mento del figlio < 725. e segg. » I figli nati dall’adulterio e dall' incesto non possono 
essere legittimati < 730. 731. » La legittimazione può aver luogo anche a favore dei 
discendenti del Aglio premorto * 732. » Quando debba esser fatto 11 riconoscimento 
« 733. 734. » Effetti della legittimazione per susseguente matrimonio « 735. > Se siano 
retroattivi al giorno del concepimento « 736. * Se il figlio possa rinunziare al benefi- 
zio della legittimazione — se possa contestarla « 737. 738. » Legittimazione per de- 
creto reale « 739. Condizioni che debbono verificarsi per ottenerla « 740. * — mancan- 
za di figli legittimi c 741. 742. » — impossibilità di un matrimonio tra i genitori « 743. > 
La legittimazione deve esser domandata dai genitori « 744. » — Effetti « 745. 746. » 
Procedimento « 747. » 

LUCRI DOTALI — < 1217. e segg, » 


il. 


MARITO commerciante — La moglie non commerciante non partecipa agli oneri ed alle 
prerogative del marito « 1059. » Se, stante questa posizione separata e distinta possa 
la donna stipulare una società commerciale col marito « 1060. 1061. 1062. 1063. 1064.» 
La moglie non partecipa alle obbligazioni del marito, neppure quando diriga ed am- 
ministri il di lui commercio « 1065. e segg. > Mandato relativo del marito — espresso 
— tacito « 1069. 1070. » Per quali operazioni la moglie preposta al commercio obblighi 
il marito « 1071. 1072. > Revoca del mandato < 1073. » 

MATRIMONIO — Sua origine < 159. » Concetto del matrimonio legittimo « 160. > San- 
zione religiosa « 161. » Caratteri che distinguono il contratto dal Sacramento « 162. » 
Diritto della autorità politica di regolare questo contratto < 163. » Cenni storie 1 « 164. 
165. 166. » Disposizioni del nostro Codice < 167. > 

MATRIMONIO dei militari in attività di servizio * 208. » — dei Principi e Principesse 
Reali < 209. » — dei sordo-muti < 292. » 

MATRIMONI in extremis « 294. > Se vi si possa procedere quando non vi siano figli na- 
turali da riconoscere * 296. 

MATRIMONIO dei cittadini contratto all' estero — è valido se celebrato secondo le for- 
malità ivi stabilite — ragione « 297. 298. * Se la osservanza di queste formalità costi- 
tuisca un obbligo per il cittadino — distinzione < 299. 300. » Condizioni prescritte per 
la efficacia di tali matrimoni « 301. 302. 303. 304. 305. » Il cittadino deve inoltre uni- 
formarsi alle prescrizioni del Codice In ciò che riguarda la sua capacità a contrarre ma- 
trimonio « 306. 307. 308. » 

MATRIMONIO degli stranieri nel Regno < 309. » Da quali leggi sia regolato < 310. > Da 
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quali leggi siano regolati i matrimoni celebrati nel regno tra uno straniero ed un cit- 
tadino < 311. 312. 313. » 

Vedi — Impedimenti — Oppostetene — Celebrazione — Prona — Nullità — Coniugi 
— Prole — Separazione personale. 


w. 

NATURALITÀ — suo distinzioni « 27. » Disposizioni del codice a ciò relative « 28. » Con- 
dizioni richieste perchè abbia il suo effetto il decreto di naturalizzazione « 29. » Effetti 
della naturalizzazione < 30. 31. 32. » Se la straniera innutta o vedova possa ottenere 
la naturalità Italiana < 33. » 

NAZIONALITÀ jure sanguinis e jure soli — sistema adottato dal Codice « 9. » 
NULLITÀ del matrimonio — la nullità deve essere pronunziata < 321. » Divisione delle 
nullità < 322. e segg. » Nullità relative « 327. » difetto di consenso degli sposi < 328. > 

— errore sulla persona, sulle qualità, quale vizi il consenso < 329. 330. 331. 332. 333. » 

— di quale errore abbia inteso parlare l'artioolo 105. < 334. > Violenta — sue distin- 
zioni — caratteri che deve avere per viziare il consenso « 335. 335. 337. > Da chi pos- 
sa dedursi la nullità derivante dalla mancanza di consenso <338. 339. » Ratifica, espressa 
tacita — effetti « 340. e segg. » Mancanza del consenso degli ascendenti — a chi spetti 
proporre la nullità « 345. 346. 347. » Quando non possa proporsi « 348. 349. > Da chi 
possa dedursi la nullità derivante dalla impotenza e dalla abituale infermità di mente 

< 350. 351. 352. » Nullità assolute « 353. 354. » Difetto di età < 355. e segg. » Carat- 
tere speciale della nullità derivante dalla bigamia < 362. » Da chi possa essere dedotta 

< 363. 364. 365. 366. 367. > Nullità derivanti dall' incesto e dall' omicidio volontario 

< 368. » Nullità derivanti dalla omissione delle formalità prescritte dalla legge <369. » 

— incompetenza dell’ ufficiale dello stato civile — mancanza dei testimoni < 270. » 
Chi possa proporre tali nullità < 371. > Effetti dei matrimoni dichiarati nulli < 372. » 
L'effetto delle nullità può cessare per la buona fede dei contraenti < 373. » Criteri per 
conoscere quando concorra la buona fede < 374 . 375. 376. 377. 378. > Effetti della buona 
fedo a favore dei coniugi — a favore dei figli <379. e segg. » 

o. 

OBBLIGAZIONI delle donne maritate < 932. » 

Vedi — Autorizzazione maritale. 

OMICIDIO VOLONTARIO, è impedimento al matrimonio. <2238. 237. » 

OPPOSIZIONE al matrimonio — sua ragione < 241. » Persone alle quali spetta questo di- 
ritto < 242. » Ascendenti < 243. 244. 245. > Collaterali < 246. > limiti nei collaterali 
all’ esercizio di tal diritto < 247. 248. 249. » Tutori e curatori < 250. £1. > Coniuge 
«252. » A chi competali diritto di opposizione nel caso in coi la vedova intenda passa- 
re a nuovo matrimonio < 253. > Pubblico Ministero < 254. » Le disposizioni del codice 
sul diritto di opposizione non sono applicabili al Re e alla famiglia Reale. « 281. » 

Vedi — Procedimento. 
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p. 

PARAFERNALI — Vedi — Beni parafemali. 

PARENTELA — Vedi — Impedimenti. 

PARENTELA CIVILE « 255. » 

PATERNITÀ — Vedi - Filiazione. 

PATRIA POTESTÀ — Sù che si fondi — suoi limiti « 746. 749. » Uguaglianza di dirit- 
ti tra il padre e la madre « 750. 751. 752. 753. » Duranto il matrimonio si esercita 
dal padre « 754. » Quando si eserciti dalla madre « 75S. » — assenza del padre « 756. » 
— interdizione del medesimo — decadenza per condanna < 758. > — separazione per- 
sonale « 759. > Sciolto il matrimonio la patria potestà si esercita dal coniuge su- 
perstite — Limitazioni a riguardo della madre < 760. > Fino a qual punto possa li- 
mitarsi l'esercizio dei diritti di patria potestà nella madre < 761. » Diritto nella 
medesima a domandare dispensa dalle condizioni impostele « 763. » Cause per le qua- 
li cessa la patria potestà « 832. » Età maggiore < 833. 834 . 836. 836. 837. » Eman- 
cipazione — sue condizioni < 838. 839. 830. » Revoca della emancipazione — quando pos- 
sa aver luogo « 831. 833. » Curatore della donna minore maritata è il marito e non 
il padre emancipante — ragione della disposizione < 833. 834. » Figlio minore auto- 
rizzato ad esercitare il commercio < 835. » Passaggio della madre a seconde nozze 
a 836. > Obbligo che le incombe di fare convocare il consiglio di famiglia « 837. » Con- 
seguenze che derivano da tale omissione « 838. 839. 840. » li consiglio può conservare 
la madre nella amministrazione del beni « 841. Le deliberazioni del consiglio devono 
essere sottoposto al tribunale per i suol provvedimenti « 842. » Riammissione della 
madre nella amministrazione « 843. > Se eserciti questo potere come un attributo del- 
la patria potestà « 814. » Obbligazioni del secondo marito « 845. > Abuso della patria 
potestà « 846. 847. 848. » Persone aventi diritto a provocare i provvedimenti occor- 
renti « 849. 850. » 

Vedi — Genitori — usufrutto legale. i 

PERSONALITÀ giuridica « 2. » 

PROCEDIMENTO nelle opposizioni a matrimonio < 365. » Còsa debba contenere 1’ atto di 
opposizione « 358. » Duplice oggetto di quest’ atto « 257. » Termine dentro li quale 
dev essere fatto « 258. > Rigetto di opposizione — danni « 359. > Appello « 260. » 

PROVA DELLA CELEBRZIONE DEL MATRIMONIO — Deve desumersi dall’ atto di ce- 
lebrazione < 314. » Non può essere supplita da equipollenti — neppure dal possesso di 
stato « 315. 316. » Quid, quando sia impossibile agii sposi di presentare 1‘ atto di ce- 
lebrazione < 317. » Quid, quando per dolo o per colpa del pubblico ufficiale l' atto non 
sia stato iscritto sui registri « 318. » Prova della celebrazione risultante da un pro- 
cesso penale < 319. > Quando i Agli siano dispensati dalla presentazione dell'atto dì ce- 
lebrazione del matrimonio dei loro genitori « 330. > 

PROVE DELLA FILIAZIONE — La filiazione si prova coll’atto di nascita — col po»- 
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aesso di stato — coi testimoni « 587. » Alto di nascita cosa provi « 588. 589. 590. 591. 
592. > Valore intrinseco della dichiarazione di nascita « 593. > Dichiarazione fatta dal 
padre e dalla madre — o dal padre soltanto — o solamentente dalla madre « 594. 595. 
596. » Dichiarazione di nascita fatta da estranei « 597. 598. 599. » Possesso di stato 

— da che debba risultare — suoi dementi < 600. 601. 602. » — So il possesso di stato 
dispensi dalla prova del matrimonio dcifgenitori « 603. 604. » Prova teetimonale — 
condizioni per la sua ammissibilità « 605. > Principio di prova per iscritto — suoi ca- 
ratteri « 606. 607. Prova contraria — con quali mezzi possa darsi « 608. » Prova 
negativa della maternità « 609. », Prova' negativa della paternità * 610. Ragione della 
disposizione dell’articolo 176. — Effetti « 611. 612. » Quando, nel concorso del titolo 
o del possesso di stato, possa essere ammissibile la prova testimoniale « 613. » 

PROLE — Obbligo dei genitori di mantenere, educare, ed istruire la prole « 410. 411 
412. » — Obbligo corraspettivo dei figli alla prestazione degli alimenti verso i genitori 

— Estensione e misura di questa obbligazione « 414. 415. >Modo di soddisfarla « 416. > 
La figlia non ha diritto di ottenere dai genitori la costituzione di una dote alia occa- 
sione del suo matrimonio « 417. » Se il figlio possa ottenere un assegnamento per e- 
sercitare una professione o un mestiere cui venne avviato * 418. * Quando cessi l’ob- 
bligo della prestazione degli alimenti « 419. 420. » 

PROMESSA DI MATRIMONIO — « 1115. 1116. 1117. 1118. 1119. » Risarcimento delle spese 
« 1120. » Per conseguirle la promessa deve essere fatta per atto pubblico o per scrit- 
tura privata « H2l. » Se sia valida fatta da persone che non abbiano la età per con- 
trarre matrimonio < 1122. 1123. > Senza un giusto motivo non può ottenersi 11 risarci- 
mento delle spese < 1124. » Cosa si comprende in tale risarcimento « 1125. > Se la 
parte inadempiente possa ripetere i doni nuziali < 1126. 1127. 1128. » Inammissibilità 
della domanda < 1129. 1130. > 

PUBBLICAZIONI DI MATRIMONIO. Vedi — Celebrazione. 

K 

RECLAMAZIONE DI STATO (azione di) — È trasmissibile agli eredi « 642. » Ipotesi 
contemplate dalla legge < 643. 644 . 645. > Chi non abbia diritto di Intentarla « 646. » 
Questa azione è imprescrittibile a riguardo soltanto del figlio < 647. 64B. 649. »Quid, 
nel caso di soppressione di stato < 650. 651. 652. » Quando debba dichiararsi Irrice- 
vibile « 653 e segg. » 

RESTITUZIONE DELLA DOTE. — Quando si faccia luogo alla restituzione della dote 
« 1318. > La moglie o i suoi credi che la richiedono devono provare che fa ricevuta 
dal marito — limitazione indotta dall'articolo 1414 < 1319. » Quando non possa invo- 
carsi la presunzione di pagamento < 1320. 1321. » La moglie che è costituita in età 
minore deve essere assistita da un curatore per ottenere la restituzione « 1322. » fi 
nulla la restituzione fatta volontariamente fra 1 coniugi duraste il matrimonio < 1323. 
1324. > Terminefdentro il quale deve restituirsi la dote — occorre distinguere la dote 
estimata dalla doto inestimata < 1325. 1326. 1327. » Modo di effettuare la restituzione 

— ^dote immobiliare — dote mobiliare « 1328. 1329. » Disposizioni speciali riguardo a 
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ci6 che serve all'uso personale della moglie « 1330. 1331. » Restituzione della dote 
consistente In capitali — rendite — o in un diritto di usufrutto < 1332. 1333. » Insie- 
me al beni devono restituirsi i frutti e gli interessi « 1334. » Opzione competente 
alla moglie < 1335. » Essa deve inoltre ottenere durante l' anno dallo scioglimento del 
matrimonio, l'abitazione, e le resti da lutto < 1336. 1333. » Divisione dei frutti « 1338 
1339. > Frutti naturali ed industriali < 1340. 1341. 1342. 1343. » Frutti civili « 1344. 
1345. > Quali spese abbia diritto il marito di ripetere « 1346. 1347. » Speso neces- 
sarie « 1343. 1349. » Spese utili < 1350. » Spese voluttuarie * 1351. > Come si regoli 
la restituzione dell' immobile o immobili stati a dittati durante 11 matrimonio < 1352. » 

RICONCILIAZIONE dei coniugi « 479. » Suoi effetti < 480. » Casi di riconciliazione pre- 
sunta — silenzio del coniuge offeso — continuazione della coabitazione < 481. 482. e 
segg. » La riconciliazione non estingue il diritto a domandare la separazione per fatti 
sopravenuti e 487. a Se la reciprocità dei torti renda Inammissibile la domanda di se- 
parazione — adulterio — provocaziono « 488. 489. 490. 491. 492. » Il coniuge conve- 
nuto puO domandare reconvenzionalmente la separazione c 493. » 

RICONOSCIMENTO dei Agli nell'atto di matrimonio « 293. > 

RICONOSCIMENTO dei figli naturali « 666. 667. > Riconoscimento obbligatorio « 670. » 
Principi fondamentali stabiliti dal codice « 671. 672. » Le indagini sulla paternità so- 
no interdette « 673. » Eccezioni nei casi di ratto o di stupro violento «674. 875. 676. » 
Condizioni che devono verificarsi per I’ applicazione di tali eccezioni « 677. » Le inda- 
gini sulla maternità sono ammesse « 678. 679. > Differenza, quanto alla prova della fi- 
liazione, tra il figlio legittimo ed il figlio naturale < 680. > Se l'atto di nascita formi 
n n principio di prova per iscritto della identità ebe il figlio naturale deve giustificare 
« 681. » Quando non siano ammesse indagini ne sulla maternità ne' sulla paternità 

< 682. » — Riconoscimento volontario. — facoltà nei genitori di riconoscere i figli na- 
turali « 683. » Il riconoscimento dei figli adulterini 0 Incestuosi è vietato < 684. * Di- 
ritto dei medesimi ad ottenere gli alimenti « 698 e segg. » Come debba farsi il ricono- 
scimento « 689. > Se possa farsi per scrittura privata < 690. > Può farsi anche avanti 
la nascita < 691. > Impugnativa por parte del figlio — per parte della madro « 692. 
693. 694. » 

RICONOSCIMENTO — Effetti — in che si sostanzino « 695. 696. » Tutela legale — a chi 
competa « 697. 698. » Attributi della tutela legale « 699. » Diritto dei genitori ad ot- 
tenere gli alimenti < 700. » Diritto dei medesimi alla successione del figlio « 701. » Se 
competa ai genitori l'usufrutto legale sui beni dei figli riconosciuti « 702. 703. » Di- 
ritti dei figli < 704. » Assumono il nome di famiglia del genitore che li ha riconosciuti 
« 705. » Hanno diritto agli alimenti « 708. 707. 708. Diritti dei medesimi alla succes- 
sione del padre o della madre « 709. e segg. » 

RIFIUTO DI PATERNITÀ Catione di) « 614. 615. » A chi competa « 616. » Vivente 11 ma- 
rito nessuno può esercitarla in suo nome — se lo possa il tutore del marito interdetto 
« 617. > È trasmissibile agli eredi del marito soltanto « 618. 619. » Termini per in- 
tentarla « 620. e segg. » Termine di fronte agli erodi * 628. 629. » Con quali forme e 
contro chi deve essere dirotta la domanda « 630. 631. 632. » Effetti di questa azione 

< 633. 634. .» Quando sia irrlceviblle « 635. > — riconoscimento < 636. > rinunzia 
« 637. » 
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STRANIERA vedova di un cittadino « 25. > Essa conserva la cittadinanza benché porti il 
suo domicilio fuori del regno « 26. » 

SENTENZE in materia di stato — effetti — cosa giudicata « 658. » Identità di subietto 
e dicausa « 659. 660. 661. » Identità di persone « 662. * Chi debba ritenersi per con- 
tradittore legittimo all* effetto che la sentenza abbia 1’ autorità di cosa giudicata 
« 663. * 

SEPARAZIONE personale dei coniugi — sua origine « 421. 422. 423. 424. » Quando si ve- 
rifichi il diritto di domandare la separazione « 425. » Criteri stabiliti dal Codice € 426. 
427. » Cause di separazione « 428. » Adulterio < 429. 430. 431. * Chi debba intendersi 
per concubina « 432. 433. » Condizioni perché l'adulterio del marito sia causa di sepa- 
razione « 434. 435. 436. * — Eccessi, sevizie, minacce e ingiurio gravi — principj di- 
rettivi « 437. 438. » Eccessi, sevizie — cenni storici « 439. 440. 441- 442. * Differenza tra 
eccessi e sevizie < 413. » Devono essere tali da rendere impossibile la continuazione 
della vita comune < 444. » Se possono formar sempre causa di separazione < 445 » In- 
giurie gravi — distinzioni « 446. 447. 448. » Ingiurie verbali — quando possono avere 
la gravità contemplata dalia legge « 449. 450. > Ingiurie scritte — querela di adulte- 
rio — domanda di nullità di matrimonio « 451. 452. 453. » Quid, se le ingiurie siano 
contenute nelle Ietterò scritto da un coniuge all'altro « 454. » Quid , so nelle lettere 
scritto ad un terzo « 455. » Ingiurie reali — rifiuto di somministrare le cose necessa- 
rie alla vita — abbandono volontario — co.uunicaziono della lue venerea — cambia- 
mento di religione — rifiuto di celebrare il matrimonio religioso « 456. 457. e segg. » 
Quando l'adulterio del marito benché non accompagnato dal concubinato possa costi- 
tuire una ingiuria « 168. » Minacce — quando siano causa di separazione « 469. > Con- 
danna di uno dei coniugi a pena criminale « 470. » Condizioni perchè possa essere causa 
di separazione < 471. 472. » Se la riabilitazione del coniuge condannato tolga all’altro 
il diritto di domandare la separazione < 473. » Mancanza, per parte del marito, di una 
residenza fissa o conveniente < 474. » — quando sia causa di separazione «c 476. 477. » 
Inammissibilità delle domande di separazione « 478. » Effetti della separazione — l co- 
niugi sono dispensati dall'obbligo della coartazione — domicilio della moglie « 532. » 
Non sono dispensati dall'obbligo della felcltà c della assistenza « 533. 534. » In che si 
risolva l’obbligo della assistenza « 535. 536 » Effetti della separazione riguardo ai beni 
€ 537. 538. 539. > Regime dotale « 540, 541. 5*42. * Beni parnfernali « 513. * Regime 
della comunione « 544. » Effetti riguardo agli utili ed ai vantaggi derivanti dal con- 
tratto di matrimonio « 545. 546. » Effetti relativamente ai figli « 547. 548. » Potere 
discrezionale dei tribunali < 549 . 550. 551. » Quando cessino gli effetti della sentenza di 
separazione « 552. > Se il coninge a di cui favoro ò stata pronunziata possa esigere il 
ristabilimento della vita comune « 553. » In forza della riunione volontaria i coniugi 
sono reintegrati nei loro diritti < 554. 555. » 

Vedi — Riconciliazione — giudizi di separazione. 

SEPARAZIONE DELLA DOTE —causo por lo qua!! si pui do mari lare « 1353. 1334. 1355. 
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13 56. 1357. » Chi possa domandarla « 1358. » Effetti « 1359. » La moglie riprendo l'am- 
ministrazione dei beni dotali « 1300. * Non rimane però prosciolta dalla autorità ma- 
ritale « 1361. 1362. » La dote resta inalienabile « 1363. 1364. » La moglie deve con- 
tribuire alle spese domestiche ed a quelle della educazione della prole « 1365. « Gli 
effetti della separazione sono retroattivi al giorno della domanda « 1366. 1367. » Di- 
ritti del marito nella pendenza del giudizio « 1368 » La separazione deve essere giu- 
diziale « 1369. » Se la donna per intentare il giudizio di separazione debba essere 
preventivamente autorizzata « 1370. 1371. > Quando la sentenza di separazione riman- 
ga senza effetto « 1372. 1373. 1374. * Com3 i creditori possano provvedere ai loro di- 
ritti « 1375. 1376. 1377. » 

SUCCESSIONE DEI CONIUGI — ragion) « 896. 897. * Successioni intestato — duplice di- 
ritto del coniugo sopravivente « 898. 899. » Se il coniuge che succede in una quota ri- 
veste la qualità di erede e rappresenti il defunto a titolo universale « 900. » Quota 
assegnata al coniuge nella esistenza di tigli legittimi soltanto, o di Agli legittimi e 
naturali « 901. 902. 903. » Limitazioni * 904.905. Quota devoluta al coniuge nella man- 
canza di discendenti « 906. * Quando il coniuge non possa succedere — separazione 
personaie < 907. 908. 909. » li coniuge passando a seconde nozze non decado dal diritto 
di successione < 910. » 

SUCCESSIONI TESTAMENTARIE « 911.912.913. 914, » Binubo — limiti alle liberalità a 
favore del nuovo coniuge « 915. 916. » Se il binubo possa disporre della metà dei propri 
beni a favore del nuovo coniuge riservando P altra metà per i Agli del primo matri- 
monio « 917. » Se le liberalità del binubo eccedenti la misura legale siano nulle radi- 
calmente o semplicemente riducibili « 918 » Limitazione della facoltà di disporre a 
titolo gratuito — sua ragione « 919. » Diritto del coniuge di ottenere una quota sulla 
eredità testata del coniuge defunto — porchò sia sempre una quota in usufrutto «920. 
921. » Quantità di questa quota « 922. 923. » Deve dotrarsi dalla parte disponibile 
« 921. » Quando il coniuge non abbia diritto o conseguirla « 925. » Modo di soddisfarla 
per parte degli eredi « 926. » Oaranzie accordato al coniugo per il conseguimento dei 
suoi diritti « 927. » Imputazioni < 928-929. » 

T. 

TUTELA — Esercizio « 863. » Cose preliminari alla tutela « 864. » Inventario « 865. 
866 > Cauzione « 867. » Chi ne sia dispensato « 868 839. » So il coniuge tutore del 
coniuge interdetto debba prestare cauzione « 870. » Diritti ed obblighi del tutore « 871. » 
Cura della persona del minore « 872. » Rappresentanza < 873. » Amministrazione dei 
beni « 874. 875. > Obblighi speciali del tutore « 876. 877. 878. » Atti che non può fa- 
re senza 1* autorizzazione del consiglio di famiglia « 879. » Quando occorra la omolo- 
gazione dei tribunali « 88). » Rendimento di conti « 881. » Stati annuali «882.» Quan- 
do e come debba essere reso il conto definitivo « 883. 884. 885. 886. > Cosa debba con- 
tenere il rendimento di conti « 887. 888 . 889. 890. 891. » Reliquato dovuto dal tutore 
— dall* amministrato — da qual giorno porti interesse « 892. * Prescrizione della a- 
zione di tutela € 893. » Non si applica all* aziono pel pagamento del residuo risultan- 
te dal conto definitivo « 894. 895. * 
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UFFIZI TUTELARI — Lo dorme oe sono escluse — eccezioni < 852. » Ascendenti « 853. 
854. » Sorelle « 855. > Lo ascendenti e le sorelle sono tutrlci dative a tutti gli effetti 
« 856. 857. 858. » La moglie è tutriee del marito interdetto — condizioni — rinunzia 

< 860. 861. » Se la moglie possa essere curatrice del marito inabilitato « 862. » 

Vedi — Tutela. 

USUFRUTTO LESALE — Ragione di concedere ai genitori l’usufrutto dei beni dei figli 

< 796. > Carattere di questo diritto — se sia alienabile < 797. > A quale dei genitori 
ne appartenga l’esercizio « 798. » Quid, nell' assenza del padre « 799. Questo diritto 
A di sua natura universale « 800. » Limitazioni < 801. e tegg . » Oneri dell' usufrutto 
« 806. > Deve procedersi all'inventario dei mobili, e alla descrizione degli immobili 
« 807. » Deve provvedersi al mantenimento, istruzione, ed educazione dei figli « 808. 
809. > Devono pagarsi le annualità e gli interessi dei capitali < 810. » Cause per le 
quali si estingue l’usufrutto — distinzioni « 811. s Causo assolute — età maggiore — 
morte del figlio c 812. 813. » Cause relative — mala amministrazione — emancipazione 

< 814. 815. 815. bis. » Se rivocata la emancipazione riviva il diritto di usufrutto 
* 816. > Passaggio dei genitori ad altre nozze < 817. » Quid, se il matrimonio sia di- 
chiarato nullo < 818. » Se il genitore, rimasto vedovo anche nel secondo matrimonio, 
possa essere reintegrato nel diritto di usufrutto < 819. 820. » Cessato l’usufrutto, il ge- 
nitore che ha continuato a godere senza opposizione non è tenuto a rappresentare i 
frutti già consumati < 821. » 
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ERRORI CORREZIONI 

Pag. 32. 5 I • Papponi gli immes- | Papponi degli immessi verso C as- 
se di verso Passante. | sente. 


piritti di proprietà riservati alt Autore 
avendo adempito alle formalità prescritte dalla Legge. 
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